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PRIMÒ 


.4[IncDHiiicfa il bl ro della agricol 
tura di pierò crefciérlo cittadino di 
bolognia ad honoref di dio Bl dcL 
la fìia madre ungine maria. 



Lio exdellérilu/ 
mo priape mer> 
Ter Carlo fedo p 
gra di dio Re iL 
luftre di ticilia& 
Gietufaié. Il iuo 
Piero de crerdé> 


Cii dctadio di bolognia.Coodofia.> 
Cofa che io cófidcrailì leta miapue 
ctca:& lautilita c^e nelle cofe della 
ItgriculturadC la giideza della cxci 
ellére madia ufa. Debberai copor^ 
R uno libro che potelTi dare allato 
im deledatide & ppetua utiUtaa 
fujgeti ufi : ilqle alh ufa Ognoria 
iradb huroilmére pgado eh qllo le 
flf examiare degnate p uoij& p 
ufi fatti derici di laicLEt coQTi uedu 
loledo examiatodi aprouacoep 
InlàpiétilTimo huomo frate Arac, 
dgho mintdeo dellordfe de ódica^ 
tori & p h prudériilimi frari ^i 61 
ancora p efaui i fcia nàie dtflla uhi/ 
uedita della dtta di boIognà.Et le 
il libraalla ufa dnatióe piacciaimi 
(tic che ilkme co qllo degnerete ét 
dto me acepeare nd nuero dilde i fi 
fideliIGmi leruidori apechiato fenJ 
^auoi & a ufi figlioli i turo obedL 
R apiaceri & coreàdamenti uoRn. 


laquale tralbene el male chautamé 
ce difenne lato delhuomo Ila ifoL> 
mato aditile &diledeuolec5fcié 
2 a 61 aqueUi feguire : 61 condofia/ 
cofa che nelle terrene cofe fi truoui 
loRato pacifico utile molto dilette 
ttole 61 tràquiUo.Meriteuolcmente 
il pdedo e dadercare apodere . Ec 
qllo trottato e fi eoe theforo inexti 
inabile có molta humilita 61 patió 
ria dellére cSlèniato. bnpeio che p 
elló ageuolmcre il benigno amore 
diuio fi ^uoca 6i faquilta & lauira 
delhuomo fenza Icfione fi'cól^su^ 
Eclabondite copia ddlfcgfe uti« 
leméte fi^accia.Qudìq nódcGdc 
rano ne ^màdano imaluagi.Ma^^ 
eoe orbati p fupbia o p altro abo/ 
mii^ole uitio poi che trouato lan 
noiiodiuidonoe fquarciano.Ondc 
aduegna che laloro fortuna a tépo 
paiapfperarinfine pur roicha:& pi 
fce.Nealmezo de Tuoi giorni arri/ 
ua . Ma Ipadfichi 61 humih. Adue> 
gna che alcuna fiata riccuino lefio/ 
ne 6l difetto uiuono nódimeno 6l 
trouàdo'graria aprdib adio 6l agli/ 
homfniifinalmérè diuétano heredi 
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tarii delia tnra degli iniq Adui^ 
io Piero de crefcéfu cittadio di i3o 



lognà ilqle il tépo della mia gioué , ^ 

tu: In logica i medicina e natuidle ' 



PROHEMIO. 

I Qnciofia cofa : che per 
; la uinu delta picudenria: 


fciétia if^fi tutto. Et alla fine allo 
Pudio della nobile fdentia legale 
miriuollì di diedidefiderofo del pa 
dlico 6i tranello (laro doppo la di 
infide 6i fcifma di qlla nobile 
de: onde piigiere fi doune 
4 :e*darcp.p^ionomeora 

a i 


Or- 




‘ 


LIBRO 


Bononfa! cioè bSa p ola: che adire 
p tutto buona;& per tutti iciiimti 
cioè del modo pti;nó altrimcti fap 
penaua.Conobbi che mutata 6C rt 
«tolta lunitade el pacifico (Iato idif 
lénfìóe:a'oe i difcordiaiodio: & lUi 
dia n era cSueneuoIe mirchiar6 ne 
gli exerdtii 8i opationi della Toprà 
dedla diuifìone puerra.& impdo p 
diuerfe puide maggirai.e c5 tedio 
fi duna i altra midine6 : afuggetti 
uolétferi faccedo giuftitia, Aredo^ 
ti leale 6t fedele c^glo donido.ft 
iMìuadi i loro qeto 6C padfico (la 
IO cófèruido.Et molti libri dàtichi 
Bi de noutili faui ledi 6t (hidiai : 6C 
dfaetfe& uarie opariói de culnua^ 
tori dell e terre uiddi 6t conobbi.Fi 
nalifite la pdedia dna pdiuina gfa 
riformata p l'aerciméto dilungho 
drchuito dt di danegiata libertace 
tonfi tato se cómofo di ritomaf mi 
pue alla pprìa maggióe:Et guarda 
do che fra tutte le cofe delleqli fa. 

3 (la alchùa cofa mona e megliore 
HIa agncultura. Niuna piu abbd 
deuole: Niuna piu dolce : Se niuna 
piu degnia deihuomo libero.Si eoe 
dice Tulio . Et conofdcdo che nel 
choltiuaifito della uilla ageuolme 
te 6 troua (Iato tranello (pero che 
lodofita fé exercita & il dano dep, 
timi doe de uicini fifchifà Se a piu 
che derchata la dodhina del coltC 
uaméto p laqual piu ageuolnitc se 
abódàremcte 6ricieue utilità Se fa^ 
gfta dilcdio che fc negligcnteméte 
et fenza fgegno dafenuoa cofa co 
uCito co(^ ficultlui oeriieuolriié 


teedadefider^re oab^c .Ihuditri 
che(enza dano dalchuo uoglono 
uiucre delle rédiie delle loro poflc 
(fidi. V^lcultiuamcto della uilla la.» 
mete et lafo o rìuolto: et rcchicdo 
laiuto dello oipotcte idio cófidan 
domi della liberalità et correfìadi 
giefu chrido: o ppodo diferioere 
lopatiói et utilitadi del ^edo cui 
tiuamcto:et la dodiina di dafeha 
na maiera de capi:di piate :et dam'^ 
mali obrcuramcieet impfedaifite 
e tradata et data:dagliatichier da 
moderni poco faputa: coli (cdo la 
pte fnfc et ragioni da faui naturali 
come ppuari expcrimti. Chtamafi 
q(Ip libro cl libro dellutilita della 
uilla po che di qlla trada: ilqle co 
tiene elodea libn.ll prio e eoe fi ’ :b 
bonohelleggierciluoghida h' a.* 
re et delle chorti et cafe l et di c, le 
cofe fare che alle hitatioi fono na«. 
cclTarte.ii fedo e della nS delle pia.» 
te et delle co(è coi al coltiuamcto 
di ciafchua maniera de capi: 11 ter^ 
zo e eoe i capedri capi fidcono col» 
tiuarcill qrto e delle uigne et de al 
no:ll qnto e degli albori: 11 (éxto e 
degli orti:ll fepeio e de prati et bou 
fclH ; Lodauo de giardini et delle 
diledeuoli cofe dìe fare fi polTono 
de gli arbori dellerbe et deloro ^ 
di artifìdorarhte : 11 nono di rutti 
oh' alali che fi nutrifeono nelle uil 
L*:I1 decfodi diuerfì Igegm'dipigiaf 
le fiere:Loùdecio delle regole dcL 
lopatiSi della Uilla; et nel dodea'o 
fin rocoria di tutte Ircofe le^l i d 

a^ebao me(è fono da &R i uilla» ' 
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meridiónale: perlaquale cagione 
adopa illoro il fole fbitiflliniamcte 
& di que mari tiahe fuori uapori 
Squali (ìmifehiano auenri . Et inv 
perdo i uenri meridionali induco^ 
no debilitade : de aprono ipori : 8C 
turbano glomori:& muouógli dal 
laparte dentro a quella difuori: de 
neuecchi fanno naueza 8C corion 
peno Jufdte:& hnno ticadimenti 
dinfèrmiradi 6C indebolifcono & 
vDtuouono lapiicnfìa : Se inducono 
formo fanno putride febri : ma 
non inaprifeono lagola.1 uenri frp 
tétrionali fono freddi: impero che 
paffano fopra imonti: Se lefredde 
tene di molte neui: & fono fecchi 
perche no fono accompagnati dcx 
n.oln uapori.Imperochc della par^ 
te del feptentrionale fi fa meno re- 
’.blutione & pallàno molto fopra 
laeque congielare:o ucro fopra de 
: lètti: per laquale cagide quello uc^ 
• to fortifica de indura: de rupe queL 
le cofe che raanifeflamente fchor^ 
rono;& richiude i pori:& fortifica 
la uirtu digefliua: de conftringe iL 
uenrre de indura de prouoca lori- 
nude fana erroto de pcflilenre. Ma 
quando il meridionale ua innanzi 
al ftptentrionale exprelTione dalla 
patte dentro : de per coral cagione 
allora fi multiplica fliixo della ma« 
dre del capo; de infermità dipedo. 
Et glorictali ucnti tra caldi de fred 
di fono teperati. Ma fono piu lèc^ 
chi che glioccidentalitMa i fepten 
trionali dclloricce anpo meno ma 


ri che i feptentrionali deltoccideii* 
te. Et (è gli orientali uenti alla fine 
della node ; et al cominciamento 
del di trarranno: uerràno dallacre 
elquale per cagione del fole fata 
téperato de dallui fodiliato: de già 
la Aia humidita (ara menomata de 
per tal cagione Amo piu fccchió^ 
fottili. Ma fc infine deidi de al co/ 
roinciamento della node trarrany 
no fera il cótrariotEt iuenrioricta 
li gieneralmére ft*mp fono meglio 
ri che lioccidentali: iucnti occiden 
tali alcuna uoira fono piu humidi 
che gliorientali:perho che padano 
fopra imóti cioè Copra iroati iqua^ 
li te fodìeranno: o aero trarranno 
infina della node de nel comincia^ 
mento del di uerranodal aere nel 
quale il fole niente ara operato. 
Adunque faranno piu fpelfi de {^u 
grodi.Ma fe alla fine del giorno de 
alcomindamento della node trac 
rano fera il contrario. Ma eglie uc 
ra cofa che igiudioi didedi uenti 
alcuna fiata fimutào:Impercio che 
glie cdueneuole de ragioneuole co 
fa che incerte cittadi tx luoghi iuc 
ti meridionali fieno piu freddi:con 
dofia cofa che habiano monti pie 
ni dineve della parte del meriggio. 
Et iuenri mcridipnali fi uolgano 
afreddura:pero che padano Aipra 
loro.Er quandqvAptentrionali A> 
no piu caldi che meridionali aduie 
ne per cNè i lcptentrionali fono cix 
ca le parti degliadudi deferti. 
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|[Dclleacqne che aglibottìini bifo no lacq delle fontane di lioera tci> 
gna Si cognofamento diloro bon ra: nellaquale nefTuna dell»* difpo/ 
caSimalicia. capimio .mi. fitionirSi qualitadi ftràc fouerebias 
Acqua fecondo che dice o uero laeque Icquali fono pietro^ 
Auicenna e laltro degli fe ipero fono roegliori perche non 
elementi delle coffe ge^ fi pofiìno corrumpere per la putte 
nerate Si il Tuo naturale fadtione della terra. Tutta uolta 
uulgo e che drcùda la terra; Si che che laeque c da libera terra e migli 
effa fia dallaere draindata quando ore anchora che lapietrofa purché 
fata nefuoi naturali (iti ripofata:la ella fia corrente Si al fole Si a uenti 
quale e freda Si humida : fe alcuna fcoperta pero che per quelle cole 
cagione di fuori no lacontraria ; Si diuenta nobile ne ogni acqua cor» 
nelle cole generate aiuta affigurare rcntee difeoperta . ma quella che 
le forme. Imperdo che lumido ad » fopra ilibero luogo no fetido ne bt 
Degna che tollo pda le figurate for cunofo difeorre imperdo che que» 
me : nondimeno tolto le riceue : fi Ila e migliore di quella che fopra 
come iliaco della terra aduegna le pietre trapaffa impero che illoto 
che duramente la riceua fpertanto lamSdifica Si ladifuitia da ogni ex 
le ritiene fortemente . Et quando traneo mifehiamento Si lacola.» la 
lumido dellacqua Si il lecco della le pietre non fanno do. Et fe qi c» 
terra fitcmpcrano Si incorporeran Ila acq fata molta Si diuelode ct c 
no infieme dalumido facquillera il fo laquale per la fua multitudinet 
(èccoadoche rollo riceua dilata» quello che fi mefcholera in effa in 
mento SI ageuoleza a figurare. Et lua natura cóuerta e che corra uet 
lumido acquillera dalfccchotacdo ' lo loricte lara delalrte acque lami» 
che fermamente ritenga quella co» glioreie tanto magiorrocnte quan» 
fa che in lui Ibprauicne per retifica to piu fi dilungera dal fuo princi» 
rione Si equatione Si figuratione. pio Si apreffb quella e quella che 
Et per lumido firìmuoue al feccho corre uè tfo il fcptcntrione.Qyella 
dalla fua diuifione: cioè fi cófolida che corre adoccidete Si ameri^e 
Si llringe.Et per lo feccho firimuo e roaluagia e propriamente quado 
ue lumido dal fuo difcoriimento: i uenti meridionali foffieranno ; E 
laequa in quella feientia i due mo» quella che difeende dalti luoghi co 
di fi cófidera. Impoche altra acqua altre bontadi e migliore ; e cota» 
fi conuiene acultiuatori Si habita. le aqua e quafi dolcie Si e leggiai 
tori de luoghi Si altra fi eSuiene al» apelarla Si rollo refredda Si rollo 
le piante laeque che fecondo Aui» rifcalda. Perche ella e ; rifoluta Si 
cenna fono migliori che laltrc: fo» fredda nel uernolSi calda nella fta» 
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tefltltaqaale in niillo modo fuper 
chia alchuno faporc ne odore 8C 
quello che fìcuoce in e(Ta todaméx 
te6 dlffolue. .Ma fapcredei che il 
pefo e uno deglif pcrime nti che aiu 
tano a cognofeere la difpoiino del 
lacqua.poche laequa laquale e piu 
leggieri nel piu delle dif^fitionie 
migliore : e il pefo ficognofeie pCT 
uia diroifura:& anche fi cognofeie 
fé i due aque diuerlé due panni dù 
peib fimmoHano rSC apreflb fi feo 
ebano fortemente dipoi fi pefino: 
ìmperdo che laequa ilcui pano fa^ 
ra piu leggiere fàra migliore, 
ebora la fiìblimaiione Ql difiillatio 
ne renfica laeque maluagie : fimiL 
mente ladeccx^óe. Imperoche lac 
qua cotta fecondo quello channo 
dedo efaui fa meno enfiare di piu 
lodo difccnde. Imperoche la deco^ 
rione fottiglia la Aia rubfiantia:di 
impercio difopra rifchiara:di iroC 
fb della terra difeende al fondo. 
Imperoche imiArhiamenti terrefh 
J^^ermentedellafottile fubftam 
' Yià dtAxndono . ma daluifcofo. di 
fjieflb non agieuolmente difeendo 
> no. Intra tacque laudabili fono lac 
que piouane. di fpedalmente queb 
fe lequali con Tuoi difeeodono nel 
la fiate. Ma tutto che laequa piox 
nana fia migliore tofio fi corrom^ 
pe.Impero chella e molto fottile di 
la Aia comiptione di putredine fa 
corrompere glomori di impedì feie 
ilpedo di lauoce: pero che ogni fot 
tdefubfiaotiariceuepiu pafiibne. 


MaTe Tacq pioaana fi bolle fi dind 
nuifde la Aia putrefadione di cor# 
ruptione. Et quàdo le cofe arieto^ 
le fimangiano contrariano allapu« 
trefadione di dal fuo impedimen^ 
to afTicurano . Ma laeque de po 2 i 
di|decondodi fono maluagie p rù. 
fpedo diquelle dellefontane p che 
Amo acque confirede : di che loa» 
go tempo riceuono terefin'tadi : di 
di quefie coli fede acque quelle fo 
no le peggiori lequali faranno fa.* 
de uie di piombo'.Impero che alcu 
na cofa riceuono di Aia uirtude. 
Onde fouentc fanno di generano 
difiìntoria del palude e peggior efi 
laequa del poro. ìmperdo chelfiu* 
xo dellacque del poro fafibtiglia p 
che fene trahe : onde el fuo mout' 
mento dura molto di non dimora 
guari confireda ne longamcte: nd 
luoghi onde furgie diora. Ma lao 
qua di palude per che longamente 
fia nepertugi della corruptibile ter 
ratdi il fuo mouimenro e tardo in 
mandare fuori di ufdretdi non e al 
troue che incorrotta terra di putrii 
da ; innullo modo e Ce non malua^ , 
già. Et laeque ferme de laghi fpc^ 
tiairaente le difeoperte fono ree di 
graui di maluagie; iperoche il uer.* 
no non fi&eddono per lo Alle di p 
la corruptione generano colera. 

Et per la loro fpefiera di mifchia.* 
mento con loro dicofe terrefie. Et 
per laloro fottile refolutione fan.* 
no grauera dimiira acoloro che la 
beono di illoro mirah fanbttigUa; 


LIBRO 

SI Moro interiora ingroRàno: & le neue STlacqaa del ghiaccio riroftf> 
pti di fuori dimagrano. Et ancho.' to pura fanza alchuna millura:dal 
ra illoro homori ebollì & idefi f ra cofa chabbia maluagia uirtude 
derio dimangiare SC del beuere uin o uero che 0 folua di hcciafene ac 
de in loro: & illoro uentri idurano qua.o uero che ti metta i acqua fa^ 
6C malagieuolmente poflbno uomi ra buonaibe ne uero che nuoce aco 
tare:& alcuna uolta chaggiono im loro che hanno dolore dinerui.ma 
dropelìa.Impoche tìritiene acquofi quando fi chuoce torna buona.Ec 
rade inelTi di alcuna uolta incorro^ fé laequa del ghiaccio fara (lata di 
no in apoRema di polmone di dù quelle maluagie : o uero (è la neue 
milza di indi(rinteria:8£ illoro &ga ara radio a(è maluagie uirtude dC 
to indebelifcono di molte altre im extraneada iluoghr oue< fata cada 
fèrmitadi (ìgenerano in loto & le ta : fata rea di maluagia la fua ao 
feroine con malagieuoleza inge» qua. Ancora laequa temperatami 
aerano o uero ingrauidano.& con te fredda e migliore a fani che tuo 
malageuoleza partorifchono figli te laltre acque :aduegna che impe^ 
uoli di partorifeono figliuoli appo difeha inerui di nuoca a coloro c5 
Roman di rpedèuolte figenerano i fono appoRomati dentro. Impero 
loro mala & bu«arda pregnezaiK chellaacciendelappetito & fa foro 
illoro figliuoli i^flè uolre aranno te Romacho.Ma laequa calda coi> 
le uene groflé delle gambe di ifana rompe la digeRione di fa notare il 
bili piaghe di gamtx & abondano cibo nello Romacho di do aduico 
di quartane di molte altre inférmi' ne allora che conduce Ihuomo in 
tadi foRengono di neuecchi finger y'dropifia;& in etidia fébre di com 
nerano febbri ardenti per la fecche (urna il corpo (acqua tiepida geni 
za delle loro nature di deuentri.Ee ra abominatione di quado fara piu 
tacque alle quali (ìmirchia fubRan ' calda che queRa doe piu repid^dC 
tia di metallo o Aio Amile . Et fatv fata beuuta ad digiuno. Molte hi 
guifugali tutte regolarmente fono telauerail Romacho &foIuera il 
maluage ben che uagliano in alcu uentre: ma per la fpcRamente non 
ne inferroitadi . Imperoche laequa e roicha buona pero che indebolì» 
nella quale auanza la uirtu del &r feie la uirtu dello Romacho. Et lac 
IO fa prode arimuouere la diflénte qua che e molto calda diffoluela 
fia a fotnficarc i membri détro. collica cioè limale del Rancho. Mq 
Et accioche rutre le defìderatiue laequa falfa fa difccchare di imma 
uirtudi procedano di uadano inna grirc di prima fa il uentre frufTibile 
si riacque neuofe o uero di ghiac per la forga del radere che a in fé: 
ito ghiaedate fono gtoRé : Ma la poi per la (écchiu della Aia natura 
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Ito che dimorano ne profóndi Se 
ba(Ti luoghi anno molta uaporofì 
cade 8t deboleza difrgaro & abon 
dano dacque non roicha fredde: 8C 
proprìamente fé fono acque che 
no fìmouono o dilaghi o diffagni: 
ce laete loro c reo. Caere di coloro 
che habitano ne luoghi habitabiit 
pietrofì et difeoperti nella (late e 
molto caldo: et nel uemo molto 
freddo:et illoro corpi fono durìrfo 
di et di molti capcgli: fòrti et dima 
nifède giunture . Et in loro uinde 
la fecclKza : et ueghiano molto et 
fono male acofhimati et non ubi^ 
diétitet fon forti battaglieri. Et an 
no follecitudini nellarti et (bttilù 
ta. Diquegli ancora che dimorano 
in luoghi montuoB et pienidi ne.^ 
ue.Simile giudicio e a quello di co 
loro che habitano nellaltre fredde 
ter re et li loro terreni fono uentofì 
et, quando la neue uidimora (igene 
ra in loro buoni uentt.Ma quando 
fi rifolue et diffa felle anno monti 
che fchifino uenti diuentano uapo 
ro6. Neluoghi manni habitabili fi 
tfpera la caldera et la fieddurap 
lainobedientia della Tua humidita 
et palTione . Ancora di coloro che 
hab irano neluoghi feptentrionali 
et cotale giudicio qle e quello deL 
le atta et de tempi freddi nequali 
firoulnplicano dicondrignere et di 
nudare fuori le in&rmitadi:et roul 
Ciplicanfi in loro gliomori raguna/> 
ti nel fegreto del corpo et foglio» 
bene (ì^tiKct ellhe dilungha tri 


ta:er neToro corpi rodo fànano le 
piaghe per laloro fbrteza et pclla 
tx>nta delloro (anguetet ancora ad 
uiene perdo che difùori noneca> 
gione laquale lealarghi : o urro le 
fcuopra. Ma per la molta caldera 
deloro cuori fono illoro codumi 
di lupo, ligiudiai dicoloro che ha« 
bitano inluoghi iperidionali fono 
quegli medeOmi giudidi che fono 
nelle terre et de tempi caldi. Ma il 
piu diquello che nellacquc che iui 
fono e falato et fulphureo . Et ica^ 
pi dicoloro che uidimorano fó pie 
ni dimateria humidarperoche la pu 
re mendionale e di cotale operario 
ne:et liloro uentri fono foluti per 
quello che difbende daloro capi al 
lcdomaco.et imrmbri loro fono 
cafehantied et debilnet illoro fem 
timenri grauùet anno debile app& 
tifo dimangiare et dibereteiafeuno 
nino glfgrauarperdo che illoro ca 
pi et domachi fono deboli:et lcIo> 
ro piaghe faticofamente fifanano 
et (ìmolifìchano.Et allefèmine ad^ 
uiene molto ufeimento di fangue 
mendruo et non ficondrigne fc no 
con malageuoleza et fpcilarrenre 
fidipano pella moltitudine delle lo 
ro infermiradi.Et a glihuomini ad 
uiene ufdmcto di fangue dal uem 
treet roorici: et oltalmia humida: 
doe roffor docchi laqle rodarne» 
te fifana.Et auecchi nella pria uec 
chieza quado pafTano glidnqufra 
armi aduiene parlafia p cagione de 
loto cauuiEt aduKiic atutti loxq 
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gftnatcfione et odenfia* Impdoche 
illoco capi fono pieni; OC aduengo^ 
DO loro kbri uernereccie 8C nodut 
Dc.Ma le fabri acute poco ucngho 
DO loro: peroche iMoro uencn tuoi 

10 linroluono BC ilfotule che ne lo 
fo homori fidiHlblue . La citta de 
luoghi habitabili onentali laqua^ 
le c aperta dalloriente :e poda i op^* 
poGroe Tana & di buona aere : inv 
perciò chel fole al cominciamento 
del di GUeua (opra allei BL chiarifi> 
ca la fua aere;poi G pte da ella BC la 
Cai laere fchiarato: BC uentano fu^ 
pra quegli uenii fonili uimanda L 
oanzi il fole : BC poi egli inedeGmo 
gUfequica : BC illoro mouimenti G 
conuenghono inGeme. Nella citta 
che neluoghi habirabili occidenta 

11 lacuale dalla parte delloccidente 
c diicoperia : BC dalla parte delori/ 
ente copecta:nonuiene il fole fé no 
tardi dCi'contenente che uenuto ad 
efla fé ne comincia adilungare BC 
pero no faproxima col Tuo procef 
ro:nó forivia laere ma lolafcia hu 
mido BC grofTo.Et fe limanda uem 
ti mandagli dalloccidente BC mari* 
dagli la node, Aduncp gliloro giu> 
dididi diradi dumidi coroprelTio 
ni diche anno caldeza temperata 
groffatfii fe nó fuflé per quello che 
ptocede dalla fpeflèza dellaere lo., 
loro natura farebbe Gmigliante aL 
U natura della piimauera. Ma mC' 
nofaniia e in loro che nelle terre 
onentali eoo molta diminutione, 
plaquakoCi colili chc.ckS8Ì«l^ 


ghi habitabfli de 'conofeere la ter*' 
ta della dtta o ucro daltro luogbo 
da habitare et i che modo giace la 
fua difpoGtione:fecondo lalreza et 
la ba(lèza;ec fcoprura.et de cono# 
feere lafuaacqet la fubdanria d| 
tale acq : et c6e (la fedo ilfuo apri# 
mèro BC difcopriuiccoto uero fedo 
ilfuo occultaméro et (écódo la fua 
proG>ndita.Et ancora (élla e auea» 
ti difpoRa o {profonda terra: et de 
conofeere iucti che qui traggono* 
fe (bno fani fredditper che de &ed# 
di fono defani et deglilérmùet am 
cora che cofa gliGapximana.dema 
ri et depelaghi et demonti et delle 
minere. Et de fapere la qualità del* 
la terra fecondo la fanita et lenfec# 
mitadi. Et quali infermità foglio# 
no adiuenire a coloro che uidimo# 
rano . Et ancora dee cono(ciere le 
forteze di coloro che quiui habita 
no et ilor deGderi et laloro digedi# 
uacioeuirtuetlabonta defuoiiui 
Rimenti. Et come Gada parte de 
gliedifici ordinato. Et fefono fpa^ 
tioG et ampi o leloro entrate fona 
ftrette.Dopo quelle co(é c bifogno 
che le porti et le fincdre Geno ori# 
entali et fcptentrionali^Et per quel 
lo onde piu Gdee,auere foUiciludia 
Gacheiuéti onctali poflàno entra 
re plcmagioni : et che il fole podi 
entrare iogni pte et luoghi che qvd 
e.lnipo che glie qlla cola clu- liete 
retifica.Et ancora la uicita dt llacq 
dolci nobili correnti et copiQ(é:^| 
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te dfnitiTo o fiero df conaeneuole con ìeuaghe o aero con bandili : fi 
(Iccchato . Allequali colè fornire diTpongha 6L ordini fecodo la for« 
fe la faculta del iignore no bafiaf.' naa delie ripe QL co mazi o aero ma 
Ce facciali almancho che inuno de zaranghe farti acdo:lbrremente fi 
catoni della corre di riK di difoC chàlchi di falTodi & quado Tara fu 
fi forti:guernimento fi iacdatdi Co crefciuta di alzata intorno dun pie 
pta do fi faccia uno battifredo o de:S^ ancora piantatoui di polle le 
uero torre:nellaquale el padre deL piante de pruni pifiraguni di girti 
la famiglia con Tuoi lauoratori & (opra eflé della terra : & coli fi fac> 
co le Tue cofe polla rifuggire quii da infino che fi p uengha alla fona 
do bifogno gli fìilTe.Premeire adù mira della ripa:uero e che nelle d& 
queieprededeconfidetationie da de ripe fi pqlibno piantare pochi 
cHeggiere illuogho della corte nel pochi di aUai ordini di prunuO ue 
k piu conueneuole di a conaa par ro tra efiè fi paghino radid di gra> 
ttr de campi.La gràdeza della qua. migna uerde che fa piu forte ripe, 
le de eflère tale che propottionaL Et deono eflère lepiante de pruni 
mente conrifpóda alla mifura deh tali quali fono le piante de pruni 
le terre che fi deono lauorarc.Et di ouero fpine indachefe hauereli* 
regnata di ordinata lempieza deb polTono: perdo che mirabilmente 
ferollè 1 rutto ilcircuito fidie fegna pongono:o uero che fieno pruni al 
re di ordinare intorno rito infia la bi •; o (àluatiche pugne: o piante di 
tomba:quanro e larga lameta deL rofe faluatiche o domeniche bian 
la Cofùtdi quiut atomo atorho nel che.Ma il rouo aduegna che aliai 
tempo che fi conuiene cioè dodlo. forte fiepe fàccia tutta uolta cófuu 
bre o uero dinouembre: di fèbraio ma di afibgha laltre piante quàdo 
o uero di maggio fi ponghono pia non fono grandi. Et impercio non 
te di falci : o uero di piopi o uero molto maggradaile delle prededfae 
dolmi: ughualmente lungho luno altre piante auere fipolTono diquel 
dallalcre intorno di cinque piedi o le del rouo fi-prendano* Ancora e 
akhuna cofa meno : dopo quello molto da prendere cura che intra 
debbono fequire icauatori lUauo^ lordine de prededi pruni nS fipon 
ik> delle fbflè di porre tutta la ter. ghino alchune pianteipero che lap 
za allato détto della cortc:& lafda perito de frudi gli huomini gualla 
re la terra foda itorno dun pie diC no le firpi di folTati; intal maniera 
coperta di uota allato al follàto: che la corte mai non fi può tenere 
oue poi ponghano inalchun ded& chiulà. Ancora fidee procurare che 
óh meli piace di pruni giaccti:& fo le piante ifruéhiofe nate quiui no 
piapolfaiui ancora la dedla cena, uiaefcancxpetocheccercédouifa. 
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rebbono pn (uggia loro o delle lo 
ro radid:àlpo(lu<ào le piate de pru 
ni cófumaie di cornare aniente. An 
torà nel prio di nel fecodo anno lì 
deono le ^edlc piate depruni i da 
fchuno mefe della (late inundifica 
te dellerbe (he tra clTr nafcooo.Ac 
cioche lepredetfle f^nte non fieno 
con(lrc(9te difecharfì per difc(flo di 
nutrimento:elquale le dede herbe 
aflr crarrebono . Ancora le piante 
de falid di de pioppi o uer doltoi le 
quali primieramente dicemo che fì 
doucuano piantare lenza dubbio 
epiueranno alla fommita della tv 
padequalt condoGacofa che intor 
no alte abbiano moltitudie dinuo 
ua terra di per le loco radid legraC 
fe aque della corte trapalTmo che 
alle foflè difcorrinoimirabilmente 
andrào inaozi : intra lequali G po. 
tra fare una Gepe feccha o far que^ 
Ho che fera migliore aoe che incó 
unente fada & adunata la ripa di 
crefeiuta folta multitudine (ìi pù> 
cole piante de dcdi arbori Gpon^ 
gha di maxiaroéte delloppio kqua 
u qh fcràno aefeiute di p piegaroé 
to & p tagliamto /arano fìide fpef 
fe di folte fbne Gepi faranno. OqG 
uno durabile palancbaco.Ma pndi 
guardia di nd lafdare cie/dere in 
alto ipedali de dodi arbori pria pia 
tati oltre allalteza di died piedi p 
che fuori di ragióe fpaccerebbono 
la corte: laqualr per faluamcto de 
gli habirati richiede fano aere per 
U bontà del fole & de uenà futm 


che fopra dafeuno caton delia col 
re Gdee lafciar crefeere uno arbore 
tanto quanto G potrà in alto (len 
dcrc:percio che molto adorneràno 
la corre : ne potranno per che fon 
pochi dannificare la corre. Ancora 
fenc lafdno cre/cere Gmilmcnre 
dua /opra ciafchua porta. Alle cui 
ombre G poGàno poflàre gli ho^ 
miiu ne tempi caldi. Et quelle co> 
fe con diligcnn'aobféruarefenza 
grande fpefa fatala corte Geura 
circondata di foGTaci di Gepi : di 
piuni:& darbori con laudabile fòt 
ma utilità degli abitanti.Et nei* 
la fommita de monti dintorno ab 
lecafeG faccino Gepi delle piante 
dcmelagrani lequali no temon la^ 
Ipreza de luoghi: per che quello at 
buccllo di piccholo nutrimento 6 
contenta di ancho & fiepe fpefTa di 
forte p lo molto mettere che fatv 
no le Tue radid: di non uilafda pez' 
cagione delle Tue pungente Tpuie 
agieuolmente alcuno entrare:^ fo 
pra (quello produce ogni anno fru.> 
do di gran belleza di uttlita.Ma li 
grandi arbori non crefeono in co^ 
tali luoghi:pero che anno bifbgn<» 
di piu nutriméto ilquale quiui fuf 
fidenreméte auere no 0 pofTonoJn 
doue laterra e troppo pietrofa.Ma* 
ne luoghi badi de moti la doue e 
allegro di graffò tcnco fi potrebbo 
no le ^ede piate di maximam^i 
de pruni di dolmi affai acóciamcte 
piàiare.Ma il falcio'flC loppio i co*, 
tali luoghi: fe D(mi fono aliato aci#, 


pjUMa 


fo 


ot 8f aflabione r o aero dié abbino 
terreno molto foluronon uanno 
inanzi ne crefcono largamente. Es 
Ce illuogho e ditanta freddura chcl 
hielagrano non ui pofTa durare ne 
allignare (ìiidee da tomo chiudere 
dk^uegU arbudegli o aero pruni ù 
quali in quella regione & fimiglan 
te hiogho petfpeiientia meglio h 
difeDdio.£t quello badi hauer dee 
to quanto alla chiufura di ghuerni 
fDenti delle corti.Ma denobili ghu 
rmimenti di mirabili; di delle torti 
die li poflbno fare de gharbori ar^ 
Cificiofamente in tomo alle chorti 
ficiTeiba allibro oidauo. 

^Della itrindcha difpofitioe det 
la corte. capitalo, vii. 

Rimirraméte dicho che 
la corte prcdedla lidirp5 
gha dentro ordini in 
quedo modo:che nelme 
to della fàcaa dinanzi iìfàccia ieC 
fa lentrata della uia dilargheza di 
«xn.pledi il meno di diquella mede 
6ma largheza nellacontraria parte 
Sfaccia lufcira p iaquale fi uada ab 
laiaialla uigna o uero a campi dirie 
tro. Imperao che la ^eida ampie^ 
ta bada allentrare del charro cha> 
rtchodi fieno o uero di biade. Et fi 
Qocio neprededh luoghi porte bel 
Ig o rudiche fecondo lauolunta del 
fignoreipure che dmoede lìpofià co 
fhiaui o con altro fòrte (errare fo/ 
pra lequali fifi&ccia un reidoo uex 
tP.fìQr# ^cciotheleotcaf^piu nc^ 



di aCdata ficonrenif. di accioche Id 
porri per pioue di per rugiade im> 
brie ue tempo non diuentino puzo 
lenti di fiatofe; appredb ciò la meta 
della corre laquale e daluna parte 
delle porti fidifpóghi di ordini peb 

10 fignore in quella maniera : cioè 
che allato alla uia che dtuide lacor 
te fifaeda lacafa del fignore laqua» 
le habbia lafàccia longha allato al> 
la uia di poco fididenda alla parte 
dirietro:& quella chel fignore noti 
chiude fihcópia lafiepe alta di prò. 
ni o uero uno muro.ma che la cafa 
o pichola o grande che fiao mura.» 
ta 0 non murata fia coperta dirego 

11 di dicanne fecódo laraculra o pia 
cimento del fignore.Etinquella p^ 
te allato alle ripe della corte fipiam 
tino nobili generation! di aiti dap/ 
gole lequale poi che faranno leua.» 
te odio o uero .x. piedi dalla terra 
potranno fare belliflìmo pergole!^ 
to fopra leripe acodandofi a prede^ 
«di arbori ; poi appredb aquedo fi 
piantino pichole & badTe piate fra. 
dlifère infra lacortc cique o fei pie^ 
di intorno intorno fi come de fichi 
demelagraniife laqualita diquclle 

/ aere le ririene ; di de noduoli di de 
giuggioli;5i demeli.Et per lomezo 
di quedo luogo fipfantino alchune 
pianre diperì di meli che maturino 
diciafchuno mefe nella date di nel 
lautunoiiloro fhidl!. Conferucra» 
nofi aduc^ifrudli delle uiti di arbo 
ri pdeidi Scuri a (ignori p cagione 
delle forti chluTuxedal dùioramé.^ 

b a 
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to tapadta daumi.Et i qllo nor 
deQmo liu^o fifbrmeradile(3aioIe 
giardio di Attili 8t minute herb& 
te t di oicSfeniera ancora lorriccllo 
ddOgnore&la mulcitudiedeglia^ 
pi fanza lefióe 61 le turtute: & rpfo 
fi fii le pratùSi fùniglianti cofe fec5 
do imodi iquali in loro luogho lì 
diranno.Nellalrra meza cafa lì fac 
ciano le cafe & le capanne allato al 
le ripe intorno itorno che occhupì 
no:o le due parti o luna delTa fedo 
il bilbgno della famiglia de lauora 
tori di de glianiali da nutrire rima 
aèdo Tempre la corte nel mezo ex^ 
pedita.Et lemigliori calè in una 
le liano deputate allaiturodelauo 
latori de Idtre Sano deputate a p/ 
dedi animali.Et allato alla cafa de 
Jauoratori fi faccia el pozo el for^ 
iK>:lè già non aueitè fontana nella 
piu conueneuole patte fecondo ù 
modi di le forme che fufano : pur 
cbel pozo falarghi dalle foUè deb 
la corte di della rafia deUetamerac* 
doche il putrido humore delle fof 
fe o uero delletame non uentri per 
lochuite uie della terra. Et nella pu 
ce della corte allato alle chapanne 
delle beflie fi faeda un palude o ue 
ro fbfià per maturare lo letame rb 
inofià dalia cafa del fignore quam 
to piu fipuo.Ma fé la nobih'ta defi^ 
gnori di la potentia e tata che fchi 
fino dabitare con Tuoi Jauoratori i 
una medefima cortetpotrano agia« 
tamente nel prededo luogho cofi 
difpofiofiire dimorale illoco luok 



gho ordinato dipbgiSf di torri 
& digiardini lèc5do che alloro no^ 
bilita 61 pofànza fi conucrra.Ma la 
dodrina delaia 81 de granai di deh 
la cella deluino delia colùbara dd 
pollaio delle dalle 6£ de capane da 
faluare il fieno nei Tuo luo^o ^ 
ferba a tradare. i / 

^ I>e pozi di fonti fare : di come fi 
truoui di proui. cap. .ydii. 

Venga che! pozo nella 
corte optimaméte dimo» 
ri fecódo che dedo e tul 
lECmÌSI ta uia alcuna uoita p co» 
mune utilità di molti di tal uoita p 
agimento de lauoratori : di per che 
piu uolte fono che non fi troua ac> 
qua nella corte o uero neluoghi 
ximani:obenche uifitruoui fi cor# 
rompe di guada per lo licore dello 
letame della corte: fidifidera piu di 
fare ne campi fiiori della corre; la# 
qual cofa quando fiuorra fiimite 
upronegha in quello modo in qua 
le luogho laequa fitroui nella fom 
mira della terra o almanco no mol 
to profonda. Et defi cauare el pozo 
del mefe dago(lo:difettembre o ue 
ro dodobreiper che ladoue lacqua 
non mancherà in quelli meli in nef 
fimo altro tempo potrà manchare. 
Adunque fecondo che dice Palla# 
dio inanzi lo Icuare del Iole inque 
luoghi doue laequa fiuuole troua# 
re:guardarai lorience ugualmente 
chinato cholnaentòalla terra.Et in 
quel luogho doue tu uederai leua# 
K Iacee ctefpo di fondo dilbcil neri 
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bia 5^ bagnare a modo di rugiada: 
Tappi che laequa faraqului afeofa 
décroda luoghi fecchi.Maacioche 
tu poffa giudicare della picchola o 
uero molta qrirade: cofìdera la ma^ 
niera o uero generatióe della terra. 
Impo che lagrcra dara urne foctili 
K nò foaui & limacciofe 8i faranno 
piu j}foiide.Er la nera terra gieme. 
ra & rédera cotali rifudatnéti 8i nò 
gradi dacq : laqle Tara racolca dalle 
pioue & licore del urrno . Ma bara 
fapore nobilinfimo le chiare dardo 
acne merane 8C inccrrc di grandilTi 
ma fuauira . Er il mafehio fabbiòe 
01 la terra 0f il carbuculo data der^ 
tane acque OC di molta abòdàza.Et 
quelle che li trouano nel faxo roiTo 
fon buone dC abódiii.Ma e da pue 
dere che poi cb fono trouate per le 
feilurenon tornino adrieto. Ancor 
fotto le radici de mòti 8i nelle dure 

f iietre (ì truouano laeque abòdeuo^ 
i fredde & fané. Ne luoghi capeRri 
fi truoua Talare 8i graui di tiepide 
OC non fuauide piu delle uolte il cui 
faporc fe fata optimo Tapi chel Tuo 
principio Tara damòti 6i fata quiui 
lutto la terra uenuta.Ma lacq delle 
fontane che fono nel mezo de cam 
pi delle mòragne fono foaui fe difo 
pra fi cuoprono cò arbucegli cb ua^ 
duchino & faccino ombra. Et anco 
ra qftì fono ifcgnali da troupe lac 
ua aquali allora diamo fede qiiam 
o in quello luogho non ha alcuna 
acqua Itante nc per cófuetudine ui 


giVroe alcuno hurooretdoe il giun< 
cho fottile;i1 falicafttoril poppic:la 
canarldlera di molto altre cofe che 
di molto acquofb humor generlo 
fi che ne luochi oue trpuerai iprede 
èli fegoiali fi caui tre piedi per lar. 
gheza di cinque per aiteza. Et pref 
fo aitramòtat del fole fi preda uno 
uafello puro di rame ouero dipiÒx 
bo unto dentro di iui fi medta bo^ 
chone nei fondo del de£lo cauaro 
di Copra la foifa fi fada uno gratt 
CIO di uerghe di di frondi di fopri 
polfaui la terra fi chiuda di cuopra 
fi turo lo fpatio. Et il féguéte mor.» 
no fi fcuopra il deéfo luogho.Et fé 
il uafello fi truoua fudato nò dubi 
tate che acqua nò habia.Et ancho/ 
ra fe fi porta un uafello di terra nò 
coro feco a quel medefiroo mò . Et 
che fimilmente fi chuopra laltro di 
felauena dellacquae proximaiiaa 
qllo Iuogho:fi ttouera diffato lorci 
uoloplhumore cbhara riceuuto. 
Anchora fé fi porrà un uclio di la. 
na coperto a quel modo che dedfo 
e fudera tanto dhumore che laltro 
di uerfi fuori acqua quando fi pre^ 
mera dara te limonio che qllo luou 
gho fia dacq copiofo di pgno. An» 
chora fe fimilméte fi prende una lu 
cerna piena dolio di aciefa in qllo 
luocho lì pone di il feguéte di fi rro 
ua fpenta rimanédoui o uero fuper 
chiandoui glialimenti cioè lobo di 
lucignolo: Tara fegnale che in quel 
luogho Tara copia dacqua . Ancor 
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fe in quello luogho farai fuocho & 
la terra uaporata madera fuori hu^ 
mido fumo 6t nebulofo : Tappi che 
quiui per derto haucra acq«T roua^ 
re aduque q'fte cofc per cenano co^ 
nofdméto di fegnali cauerai il po^ 
20 8C cercherai il capo dellacqua:8£ 
(e fono piu capi rachoglerali i uno 
tutta uolta laeque fi deono ciercha 
re foto le cadici de moti nella Tepen 
trionale parte:po che in cotali luo^ 
ghi Tono migliori 8i di maggiore 
abódaza.Ma qdo fi cauano ipozi fi 
debe Tchifare il pericolo de canato 
ri.lmpo che molte uolie la terra a, 
ua fuori allume zolfo & bitume le^ 
quali cole rxpirano roadào fuori 15 
tefiato pediléte uapore:iIqle poi eh 
Tara entrato nel nafo dpcauatori 
tormérera lanima loro Te no Taiuta 
no col toffo fugire: 6C pero pria che 
fi (leda giuTo fi dee in due in que co 
tali lochi metere la lucerna acefada 
quale Te nó fi aroocrera n5 bifbgnc 
ra di temereima fe fi Tpegnefiè c da 
fchifar tale loco fi come cofa mor^ 
tale.Defi anchora cauare il pozo di 
largheza di piedi oiSlo o Jtii. fi che 
fia fato inchiuda quatto piedi 81 ao 
chpra fi può fare piu largo o ineno 
fecódo che molti opochi mentédo/ 
no da tignere 8i fecódo la multitu. 
dine 6t pouertade delle uene . Et (è 
laequa e limadofa fi può correre/ 
re per roifchiaméto di fale.Ma (e la 
terra cafea quando il pozo fi chaua 
pa uitio di terra che fi gtaui ouero 


per humor che fchorra di fi difolua 
me^aui datorno rauole pio lugho 
6C atrauerferaui putel'i fich lo fw2 
gono acio eh la ruta no cuopra ica 
uatori. Puoffi anchora i cotali luo^ 
chi fare meglio il pozo fiza piculo 
de cauatonXioe eh fi facto due rob 
te ouero atche di forti tauole lecó^ 
do lépieza de) pozo fopra ouerò in 
torno innanzi che fi chaui il pozo 
fi facd uno muro dalteza una pon 
tata che circa di tre bracia & fàdo 
quedo dia in mezo il cauatore Con 
gli druméri 8L con ferramenti aCio 
6C cani alrreélàto fottolmuro dt fa^ 
dalo altredanto difeendere : 6i poi 
anchora muri altredanto 6C cani BL 
infine ne caui la terra Bt laequa infi 
no ataro chel pozo fia cópiuto. Ma 
epozi che fono adatto pafbratola 
terra infino albalTo cioè adacqua a 
fimilitudme di fontana polTano ria 
fare dabadb fe la natura della uaL 
le dapie ui cófentc : Bt poi che hirai 
faido el pozo prouederai laequa no 
uclla in cotal maniera cioè che (è 
mettcdola in un uafo di rame chia« 
ro 8C fplédido non fara machia giu 
dichi per prouata Bt bona. Anchora 
fe bollita in uaCelIo di rame nort la 
fda nel fondo refidenria alcuna la^ 
ra buona. Anchora fé me(Ta rodo 6 
coceranno le legumitouero fe Tara 
di chianffimo colore Bt fanza mu/ 
fchiò o alcuna altra brudura. 
|[De canali a códucere tacque alle 
aderne Bt delle fonti, capi, yiiii* 
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Econdamente che narra 
Palladio quando laequa 
Guuoleper alcuno códo. 
do menare bilbgno e eh 
Armeni per condodo murato o per 
cànoncegli di piombo o per canali 
di legnoio per doccioni di tena. Se 
fi menera per condodo murato fl fi 
dee faldate il canale acioche laequa 
non pollà feotere perle fenfutetla 
cpi grandeza fi dee fare propottio^ 
ne dtllacqua Qi fé iacqua fi menerà 
per piombo cioè per piano intra in 
cento o fexanta piedi fi dibafli uno 

S ede cioè fi meni apendio : acioche 
equa poiTa hauere forza di correi 
re • Sf fé aduenifiè che alcuno mom 
tc uifinterponeiTi o laequa fi meni i 
torno alle fue coifiere o uero lati o 
fi paregino cauerne al capo dellac 
^a perlequali cauerne poi il condo 
«o proceda. Ma fé incontralTe che 
alcuna ualle ui correflè o interpol 
oellè fi fi rizinopile o uero archi a)> 
ti alla ptoportione delacqua c5 che 
fi deono aguagliarè . O uero che fi 
meda per cannoncegli di piombo 
& corra forco 6C pailera la ualle : fi 
lieói fu laequa la doue piacerà di 
farla falire . Ma piu faluteuole 6t 
utilméte fi mena per docioni di ter/ 
ra cotta gliqli due dite fieno groC 
fi 8C dalluno lato fiéo appurati i tal 
maniera che luno poflfi entrare ne 
laltro uno palmo almanchoilequa/ 
li giunture fi debono poi detro (hi/ 
care con calcina uiua incrifa con 
olio. Ma innanzi che uifi uolgha il 


corfodellacqaaoifi dee meterefa./ 
uilta mifta die con alcuno licore ui 
difcorra acioche faldi di incolli ido 
doni fauelTino alcuno uitio : lulti/ 
mo modo e di menarla con chano/ 
ni di piombo (quali rédono laeque 
nociue perciò che del piombo fi fi 
fa la biacha laquale non e poco no/ 
ciua a corpi degli huomint Ancho/ 
ra fata officio dhuomo diligente di 
difereto di far fare inceri dcilacque 
doe luoghi oue fi riceuano adoche 
la pouera uena abondeuolmente ri 
fponda. 

^Delle cifteme come fi debono fa 
re. capitolo decimo* 

Icome fcriue Palladio 
colui che non hauera ac 
qua fi dee far fare la d/ 
(terna di quella grande/ 
za challui dileda di che gli baiti ab 
laqual fi poflà conducere tuta lao 
qua de tedi di de e(Ti fciatbare di 
(malto ilquale con gran follicitudi 
ne fi cóuiene pedate perche piu beb 
lo & lucete diuenga di fi dee foucn 
te di lardo (f rudo fregare: acio che 
laequa no polTa per le felTure feor/ 
rere ne ufir daparte alcuna: di coli 
dopo lungha di ferma (ccheza uifi 
'meda laequa di nel mezo della de» 
da ciderna fi fòrmi il pozo & poi 
dintorno ad e(To fi riempia nel fon» 
do di grolTe pietre de fiumi : di poi 
nel mezo di pietre minute di di» 
fopra di fabione : ma duoue non 
hauedé pietre di fiumi rin luotho 
di quelle fi deono porre mattoni. 
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ma in certi lochi fi fa lo fmalto da> 
na creta laquale quando mezanax 
mente e intnfa in tal maniera, ferra 
& ferma in ogni parte che laequa 
che Ulti mede o che ui pioue optia^ 
mente riceue BC conferua.Nellaqua 
le certamente e conueneuole cofa 
che langhuille dC certi altri pefei de 
fiumi 6 medono 61 nutrifeono ac* 
cioche illoro norare laequa ehe no 
fi rououe ti fibada et dirómpa : 6C 
mouafi alloro mouimenro 61 le fef 
fure & le buehe ouero folTe delle ci 
fierne pefeine 6C tante oue ipefd fi 
pofiino nafeondere fi buchino ri 
laldinoin quedo modo.Prendafi 
di pece liquida quella quantità che 
piacerà di torre & altretanro di fu^ 
gnia o di feuo 6i fi meda acuoeere 
in una pentola infino a taro che le^ 
Dino la chioma poi fene partano. 
Et quando Tara fieda queda midu 
ra fi fpanda foprefia calcina apoco 
apoco. Er roifchiate le 
dede cofe fi riducha 
no a uno corpo doe 
fincorporino infieme 
& quando barano pre 
• fofimilirudiequafico 
me di cdfcdtone duiv 
guentofi metenecre.^ 
pati 6i felTureche gie^ 
mono 6C nredamente 
vili ca Ichi.anchora ne 
fuochi iKquali Aifano 
tacque de fiumi fi faci 
no cifterne piccole nel 
lequólik dede acque 


fi rifehiarino in quello modo.Pren 
dafi uno uafello grande di terra 6t 
pongali in luocho fredo fotro fab/ 
bione fopra ilquale fia unaltro uo/ 
fello di legno onero di terra cotta 
chabia alchuoa latitudine 61 ilqua/ 
le habia nel mezo del fondo unpi« 
cholo pertugio co una cannella dal 
fondo per fpatio dù ditoifopra lac^ 
qua fi pongha un bichiere rimbo^ 
chato 6i ciò fado fempia di fabbio 
ne infino al mezo neiquale poi tu» 
de le uolte che uorrai .potrai me» 
dere laequa del fiume laquale di/ 
flillata per lo fabbione apoco apo» 
co difcendera nel uafo difodo nel 
qual fi conlerua per ufare . Ma fe 
uolein maggiore cillerna porrai in 
tal maniera luno Scialerò ricepto 
dellacqua o di marmo : o di pietra 
8^ di caldna : o di fmalto edificate 
fecondo la forma 61 grandeza che 
agrado ti fia. 
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matdie delle cafe. capL 
tulo undecima 

Onciofìacofa che difo^ 
pra Oa fada mentione 
8^ de gli edificii che fi 
deono fare di fanno dù 
mura di di legnàe e da dare al pre« 
fenre che confideratione fi dee ha« 
uere ne fondamenti di quale calcia 
na e buona:& quak legname fi con 
fa agliedificii . Ifondamenti adum 
c)ue (labili dfche lungamente da 
zono fecondo che fcriue Palladio 
deono elTerc da ciafcuna parte piu 
ampli chel corpo della parte chaa 
dera Tufo preflfo per fpario duno 
mezo piede . Et fé fi trouera foda 
& tenace argilla ballerà che fi de, 
puri a fondaméti la quinta o la fex, 
ta parte dellaireza di quello che fo 
pra terra fi dee murare.ma fé la ter/ 
za fi troua piu foluta cioè meno te. 
gnente fi deono gli fondaméti piu 
adentro cauare ; inlino tanto che 
fanza furpitione di mina fi troni 
largtila laquale fé al tudo nonni 
fi troua baderà di cauare adentro 
la quarta parte di quello che fopra 
terra fi dee murare.Quanto alla bó 
ca della rena e dafàpere chequclla 
lapuale prefa con mano dridifcee 
utile a colui che uuote hrdificare. 
Anchora quella che uerfata incan. 
dido panno edoffane poi niente la . 
feia dimacha o di lordura e finidL 
Mia,Ma fé non hauefii rena di caua 
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fifi racolga di tragha de fiumi o di 
ghiaia o di lito . /Anchora e dafapc/ 
lechela rena del mare fi pena piu 
che ladra a ferrare di pero non 6 
dee continuamente lauorare . Ma 
cointerpofitione di tempo aedo/ 
che non facia minare illauorio. Et 
anchora e dafapere che la ptedeéla 
rena fa didbltiere le couerture del/ 
le chamere per lo falfo humore che 
in e(Ta . Et pero la rena che fi caua 
e migliore per le coueiture delle ca 
mere di anchora perche predameli/ 
te fi nfciugha.Et anchora e miglio 
re (e incontanente chelle canata 6 
mefcola . Ma Tee pur di necelTita 
che Tufi la rena de mare Tara di grà/ 
de utilità che prima fi tuffi i acqua 
dolde accioche fi purghi lafciando 
la Tua falfugine . Quanto alla cab 
dna dico che fi debe fare di duro 
faxo Si biancho ributtino o coloni 
bino di fiume Si quando (intride fi 
mefcoli con dfa delle tre patte le 
due di renarli che la terza parte fia 
calcina Si le due rena. Et fé nella te 
nadel fiume fi giugnera la rerza 
parte di terra cotta mirabile ferme 
za data al ruo lauorio. Anchora (e 
la calcina Si la terra per ugual par/ 
ce fi mefcolino fanno forre caldna. 
Et ancho non fi debbe in tempo di 
gran freddura murare impero^he 
(e ghiaciallè fi didbluerebe poi Ael 
tempo dd caldo. Quanto allegna/ 
me dcle cafe dico che fi dee tagliart 
del raefe di nouembre o di dicetii. 
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bre a lana (cimia . peroche allora 
Ihomore e incorrupnbile ilquale in 
fracida di corrompe illegnio dC con 
fumo pel laucunno dinanzi paHfa^ 
to . Et per lera della luna 6i per Io 
prerente freddo dellaere fugge col 
naturale calore alle radici dellarbo 
le df a caldo uentre della terra. Ma 
gltarbori iquali fi taglieranno fi la^ 
remo (farericifi alquanto tempotac 
cioche quindi fé alcuno humoree 
nelle uene nefehi di uada fuori . di 
infra quegli che fono maximamen 
te utili a gli edifici! fie labete: pero/ 
che e(Ta e legiere di dura di ne lauo/ 
ri coperti di fuori dhumidita cioè 
che fono fotto coperto perfeda^ 
niente durabili.il falcio ouero illar 
cie:fì garide fecondo che fcriue Pai 
ladio e utiliflimo le cui tauole fé 
naederai nella fronte ouero extre^ 
mira de tedi difenderanno dal fuo 
co peroche non riceuono la fiam^ 
ma ne generano carboni 6 eoe egli 
medeOmo dice . La quarda e duta« 
bile roedendola nellopre che fodo 
terrafifànnonlroueroeoptfo cofi 
fodo terra come fopra terra : il ca^ 
Ragno con roarauigliofa faidcza 
dura ne dipi di ne tedi di ne lauo/ 
fi che fi fanno dentro.ll fagio e uti 
le in fuoco afciudoiroa per humi» 
dorè fi corrompe enfracida. Il pio. 
po'.latbero (aluatico di fono necef> 
fari alle fchulture di intagli . Et Io. 
rano e inutile alle magionùma e ne 
oeirario fé aldino luocho ’humido 



fi dee ne fondamenti palare lofmo 
di il frafiino fi fecchano & diuenta 
rigidi. Altrimenti fi piegono di tor^ 
chono . Il dpreflo e ar^re nobile: 
il pino et il pero non durano fuori 
che in luogho a'ciuto. il cedro c du 
rabile fe non e toccho da Ihumido^ 
re.Etedafaperechetudi gliatbo 
ri che fi tolgon dalla parte diuetfo 
il nienggie fono piu utili di quegli 
che fi tagliano uerfo il féptentrio.. 
ne fono roagiori di piu begli ma fi 
uitiano di legieri. 

4[Oellofido del uilano. cap. xll. 

uillano o uero chafiaL 
do del luogho o aero il* 
jlauoratore de podere de* 
^jbeelTere bene amaeflta^ 
lodi benedifciplinato di oblèrua/ 
tore de boni cofiumi: impercio che 
gli primieramente debbe obferua^ 
re le ferie:doe guardare le felle. Ap 
prelTo fi dee guardare di torre laL 
trui.Ec le Aie cofe faluare . AppreA 
fo fi dee procurare che la Aia fami., 
glia non fia litigante . Apprefló dee 

S rocutarecheladeRa famigliano 
ia male di che non foAenga ne fre 
dome fame pche Cc ciò fata la guar 
derapiu faluamentedi malatia 
di male operare . Apprefló non dee 
eflère uagabondo : Apprefló debe 
eflérc fempre fobrìo. Apprefló fi de 
be guardare di non andare qua di 
la mangiàdo: Apprefló debe fludia/^ 
te di exerciiare la famiglia: Appre A 
fo dee pcochurare che quello chef 
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fuo fignore bara comandato fi fot/ bino cura de buoi appreflb ciò prò 
nifeha : accioche non monftra che churi hauere buoni aratoli Bi bua# 
ii paia piu di lui fapere . Appreflb ni uorocti:appreflb chegli li rotto,» 
chegli habia adamici quegli che Co media al feruigio de buoi & delle 
no amici del Tuo fìgnoie. Appreflb pecore 6C de gli altri animali diìt 
che in quello che hara comandato gentemente 6C prochuri come le lo 
el fuo lignote non creda dalcuno. ro unghie fi curino 6t guardi che 
Appreflb che gli radomandi 8i ra, le pecore 6C li altri animali non dv 
gfli quello chel fuo fignore hara p uentino rognofi : laqual rofa fuole 
ltaro:apreflb che non prefli alcho, adiuenire per fame 8i per pioua che 
nacofaapreflb chegli non comperi cade fopra eflì: Appreflb procuri 
nienti fen 2 a faputa del fuo fignore di fare foliiciramente Q( a tempo 
aciochc non gliuoglia hauere alca» tuAi gii Tuoi lauorihmpero che lo,> 
uà cofa celata. ApreflTo procacci co peratione della uilla e di tal condii 
me fappia fare ogniunche lauo- ^ none che fel fàra tardi una cofa tu 
ro che fapertiene di fapere nel la uil die laltre opere poi fi faranno fuoc 
la : quello fàccia fouentemente che di tempo. Appreflb prochuri Ce lo 
puote pur che non fi fianchi . Et fé flrame damedere fotte le beflie ui 
ciò fata fcriuera nella mente della màcha : di fe truoua che ui màchi 
fua f imiglta quello che hauera fa^ fi ricolga le foghe degli arbori & le 
& farannolo con animo pìu media foiflo le pecore & fodlo gli 
uguile : cioè piu uolentieri di con buoi : ApprelTo prochuri dhauere 
meno faricha Si do facendo non gran foflà di letame 8i che nel tetm 
li agradera tanto landate atomo po dellautunno lo traga fuori : 6£ 
Si dtuentera ponderofo Si fano Si prochuri daprir la terra intorno a 
dormirà piu uolentieri 6^ meglio, gli uliui Sf diletamargli come fi có^ 
Appreflb procacci che gii fia el ptL uicne appreflb nella flagione che fi 
mo che fi lieui da dormire : Si che cóuiene pcuri di tagliare la foglia 
da fezo uiuada . Et prima procu, delloppio dellolmo Si della qrda. 
fi come la magione e chiufa Si cox diriporla p palio de buoiinó micha 
me dafchuno della f amiglia giacia che Ga tropo lecha Si afciuifla ma 
nel fuo luogho & come le beflie uincida.apprefTopcuri di riporre il 
abiano da mangiare: Appnflb prò, fico del prato allora che fara fècho 
cacci come cun ibuoi con grandif. Si che dopo la pioua dellautunno 
firaa diiigentia : Appreflb procacci femini la rapa Si lupino, 
che fia a bifolchi in alcuna cofa fèr |[Dellofido del padre della fami- 
uente accioche piu uolentieri hab, glia et in che modo debe 11 campo 
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cottipCTare.Ec delIopCTa della uilU (Iilente 61 n»Tero:8^ anchora fri ter 
et ragione adomandate. capùulo ceno e di fua natura poderofo agre 
deamo teitio. ininace.d< che fe glie pofTibiIe fìa fo 

toradicie di monte: 
etconfideiire eflèn^ 
do in luoco fredo 6C 
uolto al merìgio 8C 
guardi che fìa in Io« 
co fano ; et fe ua co« 
pia di lauocatorì et 
fe ut bene adacqua^ 
toet feiui apprelTo 
aforteca(I(llo:etfe 
glie de numero o in^ 
fra que campi cf? nó 
mutano fpeilb tigno 
ria : et che gli fìa fìro 
in que campi iquali 
iloro fìgnori fì pento 
Vando il padre della fa^ no o hanno cordoglio hauer uédu 
^ penfìere di ti:apreiTo ^curi come glie bene ao 
comperare podere debe cafato . Anco fì prenda guardia di 
fecondo che (crìue Caro non hauere auile altrui delude oue 
nc hauere nellanimo Tuo di non co ro padule putrefada con tempera^ 
perare per cupidigia:'& di no rifpia, ta humiditade et mifehiato di con.* 
mare fe medefìmo:ma uifi dee affa^ ueniente llercho . Ma laequa faifa 
cicare uolentieri d( non gli dee ba^ e da fchifàr fopra tuélo che leta^ 
(lareandarui folamente una fiata me nonfì mifcoli o con le piante 
datotno:peroche quanto piu uaa> imperdo che quella e defechatiua 
dta datorno tanto piu quello che et adufiiua et al poftudo contrae 
fia buono li dee eifer apiaamento. ria al pullulare et megere delle pl> 
Anchora debe uedere in che modo ante et aduegna chegreza dal fa/ 
gli uicini datorno fiiano adagio:& le fìa fiadla nel humido aque o im 
ache modo uifì poflfa ufeire entrare pertanto con lo caldo del fole fì co 
& andarli dintorno:& in che modo uerre in agreza et amaritudine et 
ne pofìa ufdre . Et dee proueder la cotale nutrimento al pofiudlo le pi 
qualità dellaer : fe glie Iwono o pe^ ante fchiCano ; et fimigliantemciv 
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tthaihfìranaltra potrationalefe 
cheza prr lanarfa trrredrtta del fa 
k: 8(pfr quello contrae iporri del. 
1; piante & cuéla c difeccha illeca.» 
me intali maniera chelfuo humt> 
dononpo folfocare & ulcirc fa’ 
on nel cibamento delle piantesi 
ancora laeque de metalli lequale 
fcom'no per le minerc o che le 
ornr 8i uie de metalli lungamente 
difeonono non fono conueneuo^ 
le peroche per la natura del metab 
lo piu rodo rodono che bagnino le 
parti dentro del rame delle piam 
te adunque laequa che matura ille 
carne di laequa ^ paludi & racoL 
I ta delle pioue 8i delle rugiade & fi 

quelle non po hauere fi Coglia lao 
qua del lago lungamente Codo il 
iole fcaldata 61 Ce ancora quella 
non e parochiata fi fipréda lacqua 
delie fontane o uer de fiumi caua^ 
ta fòrtemente mifchiaca 6i fotdol 
fole fcaldata. 


4Tl^^ll3 utilità de lauoratori & ca 
aarpri capitulo. xiiii; 

■■Vr lis i Arare el cauare gieneral 
i mente fano quatro uti^ 

9 lita delliquali luna e pri 

fcsy'ci mamente della terra la 
Acondaeilfuo regimento later^ 
tea e il mirchiamento de campi in(L 
eme la quarta e il Aio compimen/ 
tD & ancora il fuo purgamento del 
Jc /pine & dellhcrbe impercio chaL 
trimcnti no fruidiAcarabe il buon 
ieme acociamence: 6£ adunque pti» 


ma di neceflita daptirela terra df 
imperdcKhe altramente ne riceue 
infiemeche uifigidlano ne quegli 
che ha infe fuftìcientemente mam» 
da fuori. 6i impercio conuiene che 
Capra la terra in ogni mutamento 
di piante quando in faluaticheza 
incLmeflicheza fi mutano per che 
la fai deza della cortecia dilopra fa 
Caperlo pefo della terra medefi^ 
ma Si per loArhial piciamento de 
gli huomini di delle beAie 6i per la 
percoffa delle uentofe pioue Si dù 
feorrìmento quella ipedifde oche 
non riceue in le di fori o che delle 
Aie parti dentro alcuna cofa man/ 
da fori donde la pianta Adla meda 
giermugli o fi muta duna difpofi/ 
tionein altra per laqualcofa con/ 
uiene che la terra fi rompa o colla 
uangha colaratro fimigliantemen/ 
te fella non fara aghuagliata non 
muterà ben la pianta ma forfa iiv 
anzi corrumpera una in lei le coti/ 
trarìe difpofitioni . Qinciofiacofa 
che quello che nella parte difopra 
della terra per lo fuo pefo di feor/ 
rimonto dhumore uada dentro nel 
lenteriora della terra S la terra dé> 
tro a due o tre diedi piu grafia che 
dallato difopra Si iroperdo fi com 
uienequelladifodoleuarefuib di 
quello difopra mandar difbto pef 
larare & per Io cauare ado agualia 
ta la fua uirtu in altra uirtude uni/ 
ta moua la radice delle piante Si le 
faeda abondare ancora il benefì/ 
do dexazi deifole tocca lacorteda 
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difopra.Ma concfolìacofa che nic^ 
te rilega duiicn nana per lo ritoi 
namento ficonfcrua ncUi prati di 
fo<2o della terra.Et qfto fi ta ogua 
le quido quello dilbdo fi pone dù 
(opra & econuerfo , Et molti altri 
aghuagliaroenti della uirtu della 
terra fi fanno per Io cauar della ter 
ra 6t per lo arare. Ancora e dineceC 
fila d roefcholaméto impercio che 
da ciafehaduna parte no fono me 
fcholate non fata proprio locho 
della lor giencratione ficmercho/ 
lato 6L non fi po far micha quel ca; 
po fia ugualmente 8C huido di ugu 
• almente fccho 6i ugualmente fred> 
dodi ugualmcte caldo fi non fifa 
per lo cauare il rompimento e ne^ 
ceflfaria per la fua fubtilitade . Iim 
peio che fe no fi rópe no fi foiSiglie 
la no fara conueneuole cibo et ma 
feria delle piante per laqual cofa 
comanda il macftro dcllagricolta. 
ra palladio che nel tempo della ter 
ra e lotofa non lidebba arare impe 
roche allora nonfiriducie apofa- 
re ne il tempo del tropo feccho e 
coueneuolc alaborare impero che 
le granzolle non fi diuidono nel te 
po nelquale un poco la terra e bax 
eniata 8C non ha tanto dhumorc 
Si'’ le fue parti in fe fi legnino im. 
perdo che allora propriamente fi 
rompe a faffottiglia & aconcia & 
adadlaafemi «alle piante perle 
induae ragioni per quella cagio^ 
ne gli hSmi amacllrati experti ncL> 
la^icultuia comandbno che! a\i» 


do capo fia tre o quatto dolte ata> 
to di dicono che dafchua delle tre 
o delle quatto arature proponio^ 
nalmente dia a frudh la quantità 
del fuo numero aciochela fecon# 
da aratura agiùgha laltra parte de 
frudi: di la terza laterza: laquaita 
laquarta. 6^ non uae piu oltre ina» 
pernio che balla perche quatto ara 
ture e alTotigliata la terra: di aparc 
chiata a dbo per quella cagione co 
mandono gliexperti in agricultu» 
ra che le grandizolle fi rorapind 
con gran martella : perche altrim^ 
ti fi come dedo hauemo non e co» 
ueneuolc alla generation delle pia» 
te:Ma quello che dicono delle qua 
troo tre arature fiuaria fecondo 
laqualita del campo che 6 lauora. 
Impero che campo fotte di tenace 
di flredo&di naaluagie herbe ri» 
pieno:non fi lauora adamendamé» 
to di fbdigliamènto le non p qua» 
tro arature balla ouer due o tre id 
tudolpin plaqualcofa ancora co» 
manda palladio che la terra fi con» 
fideri: ipercio che fe la faticha au2» 
za lutilita del frudo e abandonar» 
la . Ma fe il frudo auanza il meri» 
to della faticha dice che da fbpra» 
(lare al fuo cultiuamento . Ancor 
fono campi iquali non arando mà 
cauando fi cempano. Et quelli fon 
uelli la gralicza de qlli e nel fon» 
o oue il uoraere déllaratro non 
può agiungere.Ondc a quelli cota» 
li fi conuiene date di agiungere la 
uanga perche piu piofondamence 
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lofca la tnrra coluomere dellaray 
tro.lmpero che per liuillani fe trox 
luto & conofciuto che Ihumore 
della pio'ua mena giu confecolax 
grafleza della faccia di Ibpca della 
terra infiDo adieci piedi quado nel 
profundo difcende.Ec ancora (ì co 
me uegiamo glianftnali che dimox 
rano inacqua liquali foóto la terra 
profundamente n generano nela^ 
ghi futerranei fono uenenolì: ina- 
perdo che non hanno niente dilux 
eie i Et perche fono nutriti dilpcC 
fi uapori coli ancora quel graffo 
che nel profondo della sterra e’nax 
icono non e cóueneuole & e graC 
Co & fredo.Ec alcuna uolta non e 
leuato alla parte di fopra6< della 
lode del fole percoffo éc Coétiliato 
di difibluto 8L diuenti lì fpirituale: 
per laqualcofa agiungnere alle rax 
dicidi afemi poflàcon fpiritouax 
porabile Sf adadarO agli ufi de lax 
uoratorùma non ogni campo li ca 
oa di ara. Et perdo quando glianx 
•ichi huomin idegypto primerame 
eie difhnfono il campo con miTure 
di geometne dixono che quattro 
generacioni erano ne campi nequa 
li le piante per cultiuamento fìdix 
ooefhcanodoe il fatino ideff acon 
do afeme:il confito doe inarborox 
tD . il coropafeuo di il nouale : ma 
da quedi quattro folamente li due 
cultiuorono doe il fatiuo di il nox 
uale& chiamauanotl fatiuo quel 
che feminaua continuamente ci3x 
icuoo anno o piu uoke in uno me . 


defimo anno. Et il nouale apcUa^ 
uono quello che di due anni odi 
tre o di quattro o de dnque o fbrx 
fe de fepte anni luno firipofa . Ec 
quelli cotali campi comàdano che 
fi cauaffino di araniffino per le cox 
gioni lequali dicemotma il compa 
Kuo el confito comando che non 
fi cauafftno di chiamauano quello 
compafeo ilquale produceua prax 
to f paffuta degliafall.Et il confito 
chiamauano qllo chera larbotato 
darbori difaluteuoli frudiallufo 
delhuomo.Et i niuna maniera cax 
uauano il compafeuo campo ne il 
confito ancoraife non forfè un po 
co intorno le radici di non mica 
in ogni loco del cui cultiuamento 
per innanzi diremo laragione: ma 
q balla dire che il fatiuo di nouale 
campo fono da cauare di da arare 
peroche in altro modo ifemi non 
bene fapigliano in loro plafegnax 
te cagioni. 

Cintila coltura del campo lauox 
ratiuo. capitolo, xyi. 

r ì i^ fatiuo di il noua 
le fi diurrfificao nel cuL 
1 ^ ^l)tiuare& nello arare ipx 
BSLBg. do che il fatiuo hagri» 
de&abódeuoleuirtudedi ftutifi# 
care i tato che (c córinuaméte no e 
macerato nel ptoabódera i brudlu 
ra di piante diuerfe ilquale poi fèn 
za gran faricha non fi potrà corre 
giere . O forfè abondera in humo 
xe in tal maniera che effo humor^ 
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Koppo àbondAtitr anegbera la uir 
tu defrini. & Ce fara abondante in 
tal modo che labondàza delIaduL 
ferine piante fi tema fi femini con 
tinuamente ogni anno : forfè piu 
uoltc neilanno : impero che corale 
campo e caldo dC humido BL difpo 
(lo a caldo fole ilquale difcendem 
teda lequinotiale mede il calore 
nella terra rufTidentemente apuluy 
latione de femitimpcrdo che il ca- 
lore del (ole mcfcola inficmc le co- 
fé difodo/ron quelle dtfopra age- 
neratione diqllc cofe che nella ter 
ra nafcono : 61 impetdo quando il 
Calor del fole lieua in alto Ihumo- 
re di fotro della terra ncla fada di 
fopra nel campo diuenta continua 
mente migliore 8£ alcune pegion. 
Impero che alcuna fiara dalcuni fé 
mi maluagi nafcono buoni arbori 
fichomelc mandole amare alcu- 
na uolta nafcono le dolci Sf alcu- 
na uolta delle dold lamare.Ma 
quando il ieme dalcune piate e de- 
bile o per difedo pelluoco o per ae 
re difconcio tépo mancha SC uien 
meno. Allora le generatióe di quel 
le piante non aduiene in cotal lo- 
co per ieme ma per alcuno altro 
modo di pianraretfi come o di ra- 
dici o dirami 8C quello maximamc 
te aduiene ne palmiti ; ne fichi "X 
ne melagrani.» fimilmente i ogni 
cofa che gida fori lamarura; Imp- 
do che nelTuna di quelle piante fa 
Teme di tata efficacia che fada pul 
lùJaM » nafaie Ce non diiado:im- 


po che alcuna fiata pTeme nafdie 
8C pullula lapalma o uero il palma 
do.» ancora il dplTo » maxiamó 
te nafde la palma quido ^iu feme 
fi giugne fieme.Onde pcrono folo 
feme radeuolte la piglia . Ma il cù 
preflTo elfico per uno folo granello 
feminato pullulano prìmieramen* 
te a modo dherba:crefcono apoco 
apoco. Ma dirado incontra che di 
roaluagio feme buona pianta fi ge 
neri ne ancora di bona maluagio 
pianta fi generi ne ancora di bona 
maluagio : ma nellanimale queflo 
piu uolte incontra che la diuerfira 
dellabitarioni e delaere » de ueo*' 
n:» ancora del nutrìmenro cddou 
fiacofa che lanimale fia difacik al> 
teratióe fpeilb iteruiene chel feme 
del mal complexioato alale fi raa< 
ta » diuenta migliore: » lanimale 
gienerato diuenta » fi fa fecondo 
la difpofitione del feme diche fi 
nera opigioreo migliore .» il 
gnale 6C exemplo e quello doe che 
noi uegiamo che tudi idimellichi 
animali fono molto dillérenti di' 
diuerfi inquantitade OC in colore^ 
laqual cola n5 aduiene loro fe nS- 
per molta diuerfita delloro nutri- 
mento OC per gli diuerfi nutrimei» 
ti delle Halle 6C daltri luochi ne 
quali conuerfano per laqualcoià- 
etiam dio le loro carni diuerfifica- 
no in fapore della carne de falua' 
richi animalirma cotale 8C cotanta 
diuerfita none nelle piante: impeto 
che le fono fexrate OC ilcede aie xa#’ 
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éid della terra & non nantano na^ ra ouc il calot macola meglio 8C 
trìmcnti ne Inochi. ricuocic il nuirimcro idi fe fpargo^ 

4;Della diuieone delle piante net no le loro alcune piate grade radi^ 
le loro parti integrali, cap. xyii. ci ala cortecia della terra 6C non )c 
-, . LIuogho nel qual na/ drizano nel profundo: tomamente 
BTjSJ fde la pianta 6£ fa come fifecchano:impercio chcl nutrirne^ 
K* ^ animali la matrice to che e nella detìa corteeda fi pte 
BaL^L Et il fugo o uero huor da eife & firifolue in fumo p la uic 
apparechiato 0£ atra<3o in cotale tu 8C caldo del fole df non c cóiltc> 
locho e fi come il fangue médruo «do di fpirare o uero entrare nelle 
ndle matrici deglianimatì. Ma la radia loro p la continentia dellu«> 
forza o uero uirru del celo e in lo gho:ma il crefeere delle piante di^ 
IO fi come uirtude indilla & no de cono alchuni eflcre infmito: piglia 
terminata ad fpede:iaqualequan^ andò che la pianta ctefchamhiio 
to alia natura delia pianta fuifìde^ che dimora fii^Ie foe radia nell* 
temente fi determina & dilh'ngue terra a quali no e da confentirerim 
pel la qualità degli elemenn: di per pero che glie cofa cettana di tu«de 
lo modo della loro milhira ifienoe le colè che per natura fono & dan 
nella materia del feroe della piata: no eflére diterminata quantica im 
glioperamenti o uero operationi tra due rermini.doe di roaxio & di 
della pianta i^ddo che pianta c fo minimorperche fi come dice Arido 
no tre cioè ufare il nutriméto:Cre« file tutte le ptede«de cole hano ra« 
iciere 8C generare ufano le piante il gione di grandeza Si di ctefdmen 
nutrimento o uero ilfugano al& to Si aduegna che le piante fi foo 
rpetialmente puro e conueneuole mino Si ctefehano del nutrimeiKo 
fimigliante alloro: ilquale e tut^ humido in ptanto la pane alla qie 
toconuertibileirubdantiademéx fideeagiugnere i,pceflbdi tempo 
bri Supero no annouentine neui indura tanto che nó fi puore déde^ 
ma folaméte pori: Si la terra e allo re.Et allora da fermo il crefeiere i 
ro i luogho di uentre nella qle la» alto Si n5 Tale piu inizi. Et alla 
laaneJuna Si lalcra ipurita:aoe lu ne p quella medefima cagióc del 15 
nuda & la ièccha:8£ qda e la ragio durate data fèono il creare i uet 
ne pchefichano le loro radici nela fo glialtri due diametri iquali foo 
taira:Simiie eoe nudo e felefodèro no iprofonditadedC i altitudine ci 
una loro boccha della qual terra oechenoingrodèrapoipiunebar 
fìjgao Si ritio il nutriméto. Et tut bira.Ma della opatióe ddla genera 
te le magiori piate dirizano le radi tióe delle piate a flài e de«do i altri 
a difodfo.alluochQ caldo ddìa ter luogbùondesfolainccefidiceche 
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lughando ^r'gU uapòri 8C atral^é alla midolla p lipdti che fon atri» 
do rlceuonò il nufritnéro di de qL uerfo hàno lemidolle magiori. Et 
lochefcic fuori igroiTàdo 62 lieua quelle che (i nutrifcono periipod 
6 i gieroe p lo fpirito chefcie fuoy che faghono Tufo diflridi anno k 
Ti.cioe p lo uapore che nefcie foi> midolli minori & alcuna uoira no 
mio tudo cioche generao. pari che abbiio midolle qn diuéta 

^Dclla diuerlìta delle materiali 81 no gradi: ipoche le runiche linee d 
femplici prr della piantarle della ca oe diridle Bi ftreéle p laltre che da^ 
gid dclfuo acrefciméto. capjiii. torno leueRono cdun'gono la uia 

lEduto della fubdanria delle midolle 6iq(Hafannoi(en& 

I del nafaméto di dello^ bile che no (iuede di e cofa pb^> 
I patione delle piare cófe^ le che qfla fìa una delle cagiói del 

1 quenreméce e dal deter« la corruptione che fi fa dentro alle 

minare delle loro patri uegetabili gii piate cioè dello affogameto 8C 
di di quelle cofé die per naturai amortamento dello fpinro ichiu> 
non per cultiuamcto adoegnia ad fo uirale nella midollanmpero che 
poi ulrimaméte diremo del fi confirìgne per lo circondante Ie> 
caltiuamto di de fhidi loro.Eglie gno indurato conftredo . Et fa 
da fapere che fi come negli animai lubilantia della midolla- di che e 
li cofi etiadio nele piare e una cofa dedo pare che fia fi comeun puza» 
che I potérla e ciafchuna pte della mèro dicoUora che fimanda fuori 
piata chiamali fugod^unaltraco dallorechi de glianimali: & quello 
fa ue che e pte della pianta p ado fifa p localore dello fpirito di pei 
fi come la radice il pedale il ramo lo mouimento ilquale bade nella 
di fimigliati.Ma il fogo e humore midolla. Diche e fegnalc che qua» 
plipori della radice atrado anu^ fi rude le midolle delle piante pfé^ 
dare tudo la piaratilquale fi diftrt de firrouào dal priapio della glo^ 
builce pie parti della pianta della ueneza della pianta bianche & ha. 
Oirto nutritiua. Adunque cofa ne- mide:6C in procelTo detadc declina 
ceffaria e che fia diterminato di co no adfecheza di acirrimt sdegno 
pioto dal digeftioo calore ad fimi- anco alcune piante lequali hanno 
litudine:ipcro che qlla cofa no no- quali tuda la fudancia piena dinrf 
drìflè fe no fimigliate: laquale dal- dollatfi come il fambuco illebio 
le cótrade pallìoni p digcftióe e al- di firoiglianti. Et tude quelle han> 
terato a fimilitudine della coplexio no molti nodi & nutrifchonfi dcl> 
ne di quello membro o uero parte la midolla di imperdo nanno mol 
laquair finudrifda la fenditura di tadidi quella generationc elauite 
continuamente fi profondammo ma e menno midoUofa ebe non 
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eillebio el fambudio . Trouiamo 
ancon altre piate che fono del tue 
ID canate dfuote li come certecan 
oeS^cftoaduiene perche le han 
■obilogno dimoilo fpirito fumo^ 
fo & libero elqual filieua fu nel có^ 
cauo diquelle piante: Cale per lidire 
éh pori delati delia pianta li come 
la canna. Et la generation de cala.' 
ili onero buciuoliSf diBmigliantt 
cofe. Quella adunque e la difpolu 
Clone delle midolle:lc corteede an^ 
cera nelle piate fono li come fono' 
echuoi fieglianimaii:raiuo che non 
iàccho(lano:intanto alle piate qua 
' só Icpelli oiKro chuoia negbanima 
li.Et B come negliaiali la parte del 
cuoio fchorticata 8i leuata uia non 
zfcrefeie fanlfa giade margine 0^ fe 
gnio. Ma tagliata per lungo 8t per 
Crauerfo la pdle teiOo falda : coli e 
nelle corteede delle pidnte peda- 
lai cagion fpelTeuolte li fechano 
quando ipedali datorno atorno li 
partiuano dalla corteeda infino al 
la carne lignea ouero herbale della 
piara:& e dafapere che la corteeda 
non e mica compolla ne telTuta di 
nme li come il cuoio dellanimale. 
lAa la fiibllantia della corteeda lì 
genera del terrellco della piata cha 
ciato fuori alla fua fopecftde.Et la 
corredeia e didue fàdle: cioè la cor.' 
Seccia dentro & la corteeda difua> 
citlacortecdadentro e piu molle di 
■xorbida. Qtiella difuoti e piu du^ 
sa di pm afpra. 

^OcUe réphd pti delle pi^,ca.v« 


Econdo'che heglianima 
li entra leretichulationi 
delle uene& deneruifo» 
no ricompimenti dilèm> 
plici parti lequali patti fono le car^ 
nùColi tutto allimile fono le piane 
te parti lignee ouero herbali che fo 
no lemplid 8C materiali:lequali ere 
fdute crefee la pianta: 8i lequali di 
fechate 8f menomate par che la pi- 
anta li fecchi & lìdimmuifca.Et co 
tali cofe propriamente lìchiamano 
nelle pianti parti /empiici & mate- 
riali.lmpero che eflè per nutrimen- 
to abondono:riceuono 6C attingo- 
no lumido ; 6C pw difecchamento 
fdemano 8C man'dono fuori:feco.n 
do che fanno imatenali ricompi- 
roenti neglianimali: dC quello Bco-> 
nofde p una uOrata anotomia nel- 
lort^ca magiore. Nella canapa nel- 
lino:&1n molte altre piante Squa- 
li hanno le uie delie ueni molto fot 
te 6C uifeofe & diredle : Et quando 
lellé fata corrodo la carne materi 
ale & poi lifecha 0^ liroactulla doe 
quello che poi li dicie chapecchio 
che e Jifcha li chaeda & ua uta ri' 
manghono le uene di quelle cora- 
li piante amodo dilana lunga can- 
dide 6i morbide per Io fubltantia> 
le uifcofo che i quelle & fadène pi 
iu:& quello e ilmodo ilquale haue- 
ano gliantichi naturali ne corpi de 
glihuoraini 6t deglialtri ai'ali:iqua- 
n legauano in contro al forte cor- 
(o deliacqua: di allora leuata la cac 
qe imceriale piumolle remanc.tr 
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oa lorftictdatò delle acne 8d dener 
ni OC dtmolhauafi il modo della lo 
ro diuifione ne corpi deglionima/ 
li.Ec lì come e nelloxtica nella ca^ 
fiapa OC nellino coli ancora e (anza 
dobio nellalcre piate aduegna chel 
materiale no fi poflà cofi delle par^ 
ti officiali rimoucre i elife piante la 
parte non femplice nella pianta : fi 
diete che e quella laqual dimotte (ì 
plici e compoffa : Sicome la radice 
OC il ramo OC fimiglianti. La pianta 
fecondo che dice Platone e fimigiù 
ante alla figura duno huoroo tra^ 
uolrotdoe che habbia il capo diib^ 
dio : impaao chella ha leradici dL 
lòtto fimiglianti alla bocha ma fi^ 
Ipandono atomo accioche riceua^ 
no nutrimento: OC iropercio fi dila^^ 
ca p lirami che medie: iquali fimuL 
tiplicano per due cagioni:luna del* 
le quali e materiale cioè labondaa> 
ria del nutrimento:a£ Ultra e effid^ 
ente laquale e il calore del fole che 
da torno ogni parte OC che fa boIlL 
re il fugo OC tiralo alla pane difiio 
ri: & impercio naanda fuori nwltù 
Todine de rami nelle parti di fopra 
ouc piu cóftredlo o per digefiione 
Ibttigliato.Et il regnale oucro exé^ 
pkrdt qllo e le piate lequali dimoL 
te altre fono cucudate ficome glL 
arbori nebofehi fpelli OC pieni dom 
bre crefeono inalto. Et no fimulri^ 
phcao rami ì efii ne Igrofano moL 
to illoro pedali OC hano ceno dtfe, 
dio OC lulchaméto derami : Impelo 
che pel miebamto del Cole nó può 


ellère tradlo fuori diloro ilfugome: 
bollire alla (Iréicadifoorirroapta 
rollo il freddo dcllombra racbhi^ 
OC lena il caldo dérro OC non Ufeia. 
uenir ftiori:ilquaI raulciplicato dea 
tro per la fuga del Tuo cótrario ma 
da in alto rado il nutrimento. Et 
condofiacofa chel mouimento del 
freddo inuerfo il centro quàte uoli 
te il mouiihto del cadocada OC aaài 
da il mouimento alla drcunfireza 
della piante:acdo che! pedale fi dù 
lati OC ingrolTi: corateuolte e fado 
liuolgiere in fé medefimo toma 
re adtetro dal freddo delluoco add 
brato OC adugiato:& impedircie loa 
gradate del pedale. ì 

0;Deìh genetatione 0( natura deL 
le foglie-fiori OC frudi. cap. vi* 
Icochela materia della 
foglia in tute le piante e 
tumore aquofo non ben 
digedo alquanto patito 
ouero digedo dal tertedto Ittcho* 
non ben purgato dalia feeda OC lotr 
dura della terra. Ma U finale OC uU 
rima intentione delle fòghe eacco 
primento de frudi peroche la nata 
ra ha bifogno di purgarli daliuml* 
do acquofb:condo6acofa cheelU 
fia fagace d; ingegnofa quel mede^ 
fimo purgamento ufa alla dilénfio- 
ne de fru^.Ma la materia cofi dei 
le foglie come defrudi aduiene:iiD. 
perdo che generalmeiKe due fono 
iuapori coli nel uentre della pianta 
come helldcte cofe uaporàti. Qo$ 
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lupotehamido acqaofb;^ uapo^ 
tt feccho & ucntoforil uapore hu* 
/ mido e la materia della foglia:6£ ri 

uapore feccho & aentofo e la ma^ 
tnia defrudli:per che etiamdio:fru 
dii fecódo la generalità loro fi giu 
dichano che fiano uenroli. Ma ad- 
Q^a pereti lafbglia per la ^tempe- 
rata ombra ridnngha larfuradcl 
folenmpertanto per chel ftudo ha 
bifognio di molta potentia di fole 
fi producie la foglia al()uaoto diifa 
te al fru(3o accioche non lia cdrra- 
ria de inspedifeha la disdinne che 
fifa pio lole.ma la Tubìtantia gene- 
ralméte dquale homido piu toflo 
bolle p lo primo caldo & per labo 
danria che i lui Et fi dilata amodo 
difoglia.Etimperdochel fiore ha 
< lumido piu diglefio quali uniuerfal 
mente di buono odor laqualcofa i 
oullo'modo farebbe fe nd hauefié 
tumido optimaroente digefio & (c 
Ale:fi eoe ancora il terefiro che e i 
eSb fuéfilifiimo 8C mirchiato moL 
Co c5 tumido. Impcioche cóciofia- 
cofa che del uapore terrefiro uen- 
Cofb ifrudU fi criino: & i efib uapo- 
ce alcun piu fodile doe alcuna par 
te piu roteile & piu humida dtdi 
minore terrefiro:laquale non agie- 
aolmccc (la ffieme & diuéta. rpelTa 
p lo digefb'uo colore & qfio diuéta 
piu uaporabileche-il rimanente di 
guelfo medefimochi e nella fubfti 
eia della piata nclluocho della gié- 
marnclla qle apre ouero efeie fuo- 
jailimdlo iiel^idiM grado di|^ 


fenre: di H forma il flore. Qnde al 
fiore faccofta di apicha la rugiada 
chepdude ilmele Si la cera.6^ qfte 
cofe ttouiao noi détro ai fior nel 
pfijdo. Et pero che la natura for- 
ma il (odile humido : ilqle e pati- 
to o uero ipreflb dal (cdi)e Si beo 
mifchtato leccho difcorre del dr< 
do fodile bé corto una cofa humi 
da doe pei mó di dolete fiéma nel- 
la aeatione deglimori negli aialk 
Adulta e manifello che la fubllan 
ria de fiori e dal fodile acquofo mi 
fchiato col fodile terre(lro:ilquale 
p la fua fubtilita e anzi formabile 
in figura de fiori che i groficza de 
frudi. Et {perdo ikI pruno caldo 
della prima uera ifiori efeono fuo^ 
ri p la fubttaria di piu ageuolmeiv 
tericeuono lefione dalftedo che 
le foglie o frudip quella cagione 
medefimarSifonoiftori molto odo 
ri&n p luroido fottilc ilqle fecódo 
chi cóuiene c digeilo di fi rifoiue ^ 
fi fpinruaimeate nella loro fubfi^ 
tia.Et ancora lumido delle fogliee 
il piu di grofla acqua i'dige(la.8i 4 I 
lo delfrudo nel fuo pricipio e piu 
lazo di terrefiro : di abifognio 
molta digcfiióe p laqual cagióciul 
timaméte fi cópréde ouero b còpie 
dopo le foglie di dopo ifioruAnco 
ra qindo ifrudi cagiono di geifair 
nonon traghòil crefdnéto ouec 
nudamelo di quella carne ma dair ^ 
la terra : di che efègnio che qn tUf 
da la carne che itomo ai frudo fi 
toghe lOCUeiM Bùilfefoe megli# 

c Hi 
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^rmfi^o ché quado I eflì e lafda^ 
ta.Ec ancora il nutiinaento de fru/ 
dii ifracida legiernaéte : impo che 
la naturano lordino ne pduxe adx 
altro fine fe n accioche infraddaC 
fc empiuto il renie:& accioche eagé 
■do ingralG nelluocho del Teme & 
■Tpargaui illoro grado : nelquali il 
femepiu ageuolmente naicha 8C 
crefcha:di che e fegnio ouero exé^ 
pio lopera de uillani: incioche no^ 
gliono fare abondeuoli df frudhio 
fi uiti fi leletanainano depanpani 6C 
degliacini Iqli della mededma ui^ 
gna tacolgono le coi uiti intendo^ 
no per inanxi che lìano abódeuoli. 
Qi^e cofe ancora fi confiderano 
nellopete della natura : onde fé la 
carne del fruélo nS facedì^ allabS 
'danza & gradèza del fetne fpecti. 
tebbe p tagliatura di apertura deL 
'la carne de frudi che cagiono . Et 
noi uegiamo il cótrario di quedo 
nellopra della nafuraiEt inoperdo 
e memere che illetamiare della ter 
ta ilquale fi fa p la putrida dicor^ 
roéta carne adoperi di abódàza del 
feme. Ma egliaduiene fpedé uolte 
che il fru^o perilce di non penfee 
il fiore per luna delle tre cagioni 
Impeido che alcuna oolta le piati 
fono gradi K pongono luroidoel 
nudaméto delqle humido fi douea 
formare il fru^oJ Et il ib<5ile che 
pada di fi eSuerte i fiore n5 e coli i 
corporabile alla piata diallora peri 
feie il fruflo di no il fìore.Ma alai 
fia uolta aduiene che il grado Qpn 


può edere modo di ùfndlo'cofi td» 
do eoe il focile huido:6d allora mi 
fécódo di foife nel terzo ouero qt 
to anno frudificào aduegnia che 
fiorifcono ciafchùo anno. Et alai 
na uolta incotta che no può tato 
aerare p ladureza delle Aie radid 
Et allora pellauétura nd artragho 
nofulTidcte nutriméto afiuéUfi; 
n5 due ouer tre Sai. Et qn fata mi 
la piata Aidicicte huido racholtos 
allora fata frudo di no mgli altri 
anni .Cotale aduna giudido ql de 
(do hauéo e mgram uliui:ma lulia 
uo fpedé uolte no frudifica imM 
che ai fuo firuedo fi richiede molto 
huore d; molto caldo che digeiH* 
cha.& {perdo p le deide cagiói fpef 
(éuolte riccue ipediméto. 

|[Della unitiom dC diuifiom delle 
piante. capitolo, vii* 

Glie dafape che un mS 
e dunióe che p iedare fi 
fa nelqle lua piata alai» 
tra funifeie Arcódaméte 
chcl pedale funifeie alla radice:6C fi 
eoe il rio allodipite o uero pedale 
di cótiuafì cóedà emal miiera che 
p tutto diuentio uno medefimo le 
gnio di nudrimétotbéche dua me» 
defima fpetie o forfè generatióe nS 
fiano qn fi mefcholano.Et la piata 
che 6 {nella trahe il nudriméto di 
qlla laquaie e innedau di congiuri 
ta:intanro che la pte dìAxdo di ql 
la nellaqle fe faido il nedo di Aia 
natura:niente producie fiiori che 
xad|Ci,Ma d^a pax|c difopeanon 
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RR^e raAai «è rampolli Te nS niol^ 
lo dirado.Et il fugo ouìrro humo^ 
te Odigcfhrde alla natura Si modo 
della pianta infetata 8C non diquel 
la fopra laquale fìnnefta. Et p que^' 
(tofappiamoche nellarbore fono 
due digelhoni : aduegna che fnlìe^' 
me fieno afiài fimiglianti : luna dd 
kquali e nella radide : 81 lai tre e ne 
pedali & nerami : petlaqoalcofa fi 
proua che lonnedare che fi fa dap^ 
pie fia miglioie che quello che fifa 
dilbpra 8C quanto pm giu fila taa> 
to ilfuo frudo 8C fapore fi mura & 
dimefh'ca. Et per oppofiro quanto 
piu alto fifa tanto meno fimutadra 
petoche maggiore e la uirtu del nu 
Cfimento nd rado che nella parte: 
6C magiore nella maggior parte dd 
larbore che nella miore.Et che piu 
miracolofa cofa e la carne dd fru> 
do e fecondo lanatura 8i uirtu del 
la digefhone dd pedale. E1 fapore 
dd midollo eluigore e fecondo la^ 
Datura 8L uirtu della radicie. Et 
lagione dido é che la polpa della 
carne difcorre 6C uirne diprefibima 
la fubflantia demidolli non può di 
predò difcocrere ma diqudla pat> 
ce laquale e i luogho del cuore del 
la pianta della cui uirtu rado lar.' 
bore finfbrma & queda parte e 
ladideilfimiglianteaduiene nefe^ 
mi deglianimali iquali pella magy 
giore parte fidiuidono 6C partono 
ddor cebti & fattcaghono adoche 
dillillaoti per tutto ilcorpo prendo 
nceuaoo lauirca ^ tuno il^ 


corpo. Et cofiimidoTli fono'tradf 
dal primo membro ddlarbore ac> 
doche hceuano lauirtu dirado lai 
bore 8C maximaraente della radice 
laquale a tudo ilcorpo delle pian; 
te dona uirrade dubitali pche imé^ 
bri diuifi neglianimali nó uiuonoi 
Se nelle piante ciafchuna parte 8C 
membro uiue. Et foluefi in quedo 
modo doe imperoche lapianta pei 
lafimilitudine delle fue parti di da 
fchuno lato fi come per una bocca 
fuga ilnudnmento:& infe quali co 
me nel uentre di nelle cene digedi^ 
fde di p queda cagione ha porén'a 
diuiuere. Ma neglianiali aduegnia 
dio che 1 moire cofe habidno corpi 
fimiglianti di ipdo diuifi 6C ptiti ri 
tengono i dafrauna pte fentimem 
to&mouimento fptanro certi mé 
bri fono che hano iaforma diuila 
daradi glialtri ouero altro rìmanS 
te del corpo fecódaméte che laboc 
ca.Ec ipdo qualuc^ pti fi ano queL 
le che ad eflì membri fitolgano no 
podbn uiuere:ipoche ne nutntheo 
podbno fugare ne digerere. Aedue^ 
niencia del corpo fenza qdi mébrf 
ouero pei. ma i qda diuilìone ipiu 
dirodi di fquattiati mébn uiuono 
le doe chelli n5 fiano dimolto rar» 
fdbdanria fi come lauite elfaldo. 
Et^oaduiene ipdoche quidod 
ràucellofila dera& fquarta dalla 
pte difodo:ticne gli andameti apri 
d( Icuie Kereuerlb ilnutriméto edin 
ciano afogare di lapiata coinda ad 
apìgliarfi di auiueie. ma qn fifègi» 
c iùi 
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O taglia allora ftK>ri fldrìzao al no* 
trimenro comune pundo non G fi. 
ebano per altra lunghcza al nutria 
mento nel de<flo (egare tu<3o ib 
corpo della pianta G perchuote6< 
fcrolla & e(Ti pori GriGrìngono per 
lapercoflfa 6£ complexione dellim^ 
peto del iegatorerfli impercio fpeC 
ièuolte tagliati Gfecchao fuori che 
lauite elfaldoche fono di rara fub 
Oantia.nia imperranto meglio fap 
picha & uiue il ramo tagliato p lo^ 
trauerfo con tagliatura alquanto 
lunga che quello chelotagliato per 
lodirido arcularmente doc aton> 
do & queGo incontra in quello per 
che allora arauerfo il nudamento 
piu pori aperti quando Glègera per 
trauerfo che quado Gfegera per lo 
dn<Go ilcui fegniale o uer cagione 
equeGo ciocche quando le radid 
de gliantichi arboii fìdiuidono per 
io lugo meglio frudificono. irnpo 
roche per tuda la lungeza della di 
aiGone fadrae il nudrimento per li 
porìtma fé per lodirìiGo Gfegeràno 
inprofondo niente fa prò & nocio 
ra tato alla forma di quegli atbori 
che G feccheiinp.Et ancora di qoe 
Go eia unalira ragione: ipercio che 
la lungeza diuifa non impedirete il 
corfo del nutnmento.Ma la diuifa 
latitudine icontanente lauiad cnr 
fo del nutrinóento interrompe & L 
pedifcie. Et impero la tagliatura o 
vero Gmditura negliarbori fadla p 
lo lugo al poGuto urne uana tnftu 
^i 30 fapore & in figura quido fa»’ 


ra faIda:Ma fé Gdinìdono oirrélar; 
midolla laquale e in mezo de rami 
degli 8£ faldinG diprefenre Guati& 
ranno ifruiGi 6£ ancor illoro fapo»' 
re G uariera per la diuiGonetlaqual! 
cola aduiene per'lo ipediméto del' 
nutnméto ilquale G ù nella nodo^ 
Gra che nafeie p cagione della pian 
ra diuifa per lotrauerfo. Et imper>^ 
dola dioiGone fecondo la lariru^' 
dine e immodo dinneGaredi non> 
la dioiGone per lo lungho. G come, 
noi moGreremo per manzi. Ancoi» 
ra le piante continuamente ringio*' 
uanifchono per tagliamenro & peà> 
riGoramento delle parti organiche' 
doe derami.Ma egliaduiene laluot; 
ta che alcuna parte perde le radide< 
Oi del pedale pullulerà : 8e medierà 
unairra radice : & nutrirà erami eli 
pedale 8C Irami pulluleranno per le 
cadici: Et Gmigliantemente àdute. 
ne che perde 8t ricouera itami o td' 
ài o a1quanti:o parte. 

I^Della cranffìguratione K muta* 
(ione duna piata i altra, ra. yiU. 
iNGa glialtri modi p licp 
Il luna pianta rranfmuta 
jnellaltra eqGocioe dv 
^ rade uoltc Gpuo tagliare 
la felua delle querde o de fagi dele 
gni cópiuti 8f gradi che G ricrrfeo» 
no nella medeGma fpede. Et ipda 
tagliati i^cài arbori ricrefeono 
fopra illoro defpi arbori che G ctrfi 
amono crcmole arbori che G-chi 
amono roundr nelle pti della nóà^ 
gna:d< cqli acboii fboo meco hóbi* 
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licbeqtiegli di pria Si la cagionr e 
poche le radici de uecchi arbori io 
no rode Si dure Si hàno ipori chiu^ 
fì&(hefti:ncpoflrono perinnanxi 
pullularcidapoi che ipcdali degliac 
bori fermi Si ridli fopra efle radici 
fjràno tagliali: adunque infradda^ 
no. Et II caldo che nefeie fuori dù 
. quelle Si lumido che tiracon fecho 
diuenta formatiuo di pianta daltra 
fpecie.Si iropercioche glie diuifo Si 
ptito dellatbore prìndpale: pullule 
ra in arbore uiie ignobile Si alcuna 
aolta non pullulerà al poftuiflo.Et 
alcunauolta non iigenera qui altro 
che fungo o gramigna Si ^cuna al 
tra hetba. Ancora e unaltro modo 
dicrafniucatioe di molte fade li co 
ne potrà drttiinmament^ prouare 
ciafeuno ilquale lì fpermcta inii fa 
de cofe.Et ipeio quali quàtunque^ 
uolte un roedeOmo arbore che fa^ 
da frodo li taglia nel perdale Si in 
terra fi lafcia la parte difodo li co.> 
me fi fa nello indiare Si il ramo di 
qoel miedefimo arbore nel medeli^ 
nso crócho findla diuétano piareti/ 
frodi delle qli ne i figura ne i fapo 
ze hàno coprie coueniencia alcuna, 
ma qn finnéfiào nel croco delfaldo 
irami de pruni Si dedriegi o daltri 
fèudi chabbianu nocdoli: diuenta 
no ifrudi fenza noccioli.Similmé^ 
re ih lauite finefia nel dregio o nel 
pero o nel melo lì rtuouàoluue ma 
cure al tépoche leciriegie Si le pere 
S( mele fon mature.Et cotali muta 
fljéufipoofixano a coloio che iliu 


diofamente ufano dinneil^ Ap* 
cota e cofa ptouata che qiiàdo ita^ 
mi del pifcho nel rrócho ouero pe 
d^ del pruno Si del cino amédue 
le nature de dedi arbori fi mutano 
Sifànofipiu grolTi Si migliori Euy. 
di che ghalin. Et par che qfto ad< 
uegniacomeneglianimali permt* 
fchiamento de proximani Si uicini 
iemi icomplexioni fi come gliafini 
e cauagli dequali fi generano imuy 
li ouero butdoni:onde ilpefcho no 
e locano dal prino Si dal dno.Ec u 
perciò cóciofiacofa che luno <3i laL 
ero arbore fia dirara fubfiantia co» 
minda la fua uirtu allaltro fiL cefi 
delle uiitudi mifehiate nelluocho 
delloniécare fi fa ilfugho delle me.* 
Irolate uitrudi:Et imperdo alloca 
quello che lilieua laico (opra illuo^ 
co oue linnefia apoco apoco fimu.*^ 
ta in altra f pecie: laquale e larbore* 
che fichiama cfcuIo:onde per la 1^, 
guca delle foglie li conoTcie che ^ 
lo arbore ha alquàta uicinitade co 
focnoitata alano Si alprlo.Et inoc^ 
uoli cb fono negliefatli ouero frvu 
di del dedo arbore dimofirano 1» 
pximira:fccódamente che frate Al 
becco le ódede colè fcrìue.'Ma fb/ 
ti delle (tede mutationi e quella p 
laquale fi fa faluatica piata didime 
fticha Si didimefitea faluaticha. . 
H cui modo Si forma e bifognq 
che fia conofeiuto. Onde glie cofa 
prouata che ogni piata che lilafda 
dicultiuare diuiene faluaticha : Si 
ogoifaloaticbafi dimefikhaquà ; 
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do À calciua . Àticho Te raliiatiche 
[Mance hanno piu fni<3i che le dt 
melTiche nn hino gli mfori 8i piu 
agri di le dinaeftichc nhahno meno 
ma fono piu 'dolci : ouero meno a« 
gei Si magiori frudli che gli TiKiax 
fichi.Ma il modo pelquale la pian 
ta dimeClicha diuenta faluaricha e 
per fuéTrai^one diculriuamento ci 
oe per non culciuarla Si per indura 
mento Si fechaméto delloco Si fpe 
rialmenre fc illoco ti conuerta Si 
muri adirenolitade Si atTabbione. 
Imperdo challora la dureza ditale 
loco no lafda diftillare ouero eua^ 
porare alle piante fuificiente nurri 
ihento. Et la fecheza ouero laridi/> 
tapriuerail nutrimento lareno 
fitade di dafchuna parte fa euapo^ 
rare:SC no (Tara fermo ouer infìeme 
ilnapore {torno alle radid delle pi^ 
ante.Et allora dtuencano le piante 
magre Si fpinofe Si di molti frudli 
ma la moltitudie deloro fruiti acL 
tiiene {poche la fecheza e cagiSe di 
diuifìde { molti Si piccoli frudir po 
che dogni pte il nutrimétale huiao 
di e ihterroflo Si l'pedito dal fecho 
Si Ipdo ti diuidono ! molti Si pico 
Lt frudh.Ec ancora diuctano ifrudi 
acerbi ouero amari; {poche tal mu 
triméro o obbedifde alia digetho/ 
ne compitamente ti come fa Ihux 
totdo della diraedicatione : ma il 
modo per loqualele faluatiche ti 
conuertono in dimetlichee di rool 
te maniere:8£ e intorno di tre cofe 
aniparalmcnte;doe intorno laiux 


tura del terreno; Si intorno fanahi ’ 
ra delle piante. 6t intorno lombre* 
Si illoro foli : impercio che ti con» 
uiene il dedo terreno ingratlare ‘ 

riuolgierc farlo faldoót conti.*’ 
nuo.Tudauia non ti edehi ne ti fii 
ci ti fodo ouero (petlb che le bon^ ^ 
cadi acque che difopra diftillano - 
non pofta riceuere Si poi uaporan*» 
ci per la terra {tomo alle radid del 
le piante cóteneredt conuieneche' 
ti ^da et faduni dital terra che fi 
bagni colle pioue che entro uipio^ 
uono ; et che apertamente ti mua*' - 
ue con euapor amento: et aconda»* 
mente et conueneuolmente fi con> 
temperi alla narara delle piate: ma • 
intorno le piante tidee hauer con/* 
fideratione impotar quelle per tr& . 
chamento di parti fpinofe Si Caper ' 
fìaa anco per innevamento et pet 
ugnimenti et mollificamenri oue> 
co morbldamenti di qlle: et ancho 
p diuitione. Et adoche potlàno in»t 
grotTare. Et quJdo lo ineVamenror: 
fili fa fifidee dimeVicare la faluarU< 
cha pianta conutenti o che il ramo 
dalcra pianta laquale ancho iia fai 
uaticha: ouer che nelor rami Vanti 
nellor pedale per trauerfb fi taglio 
oltralamidolla et tinleghino.lmpe 
roche cotal modo generato per ca 
gione di tagliatura o dinneVatum 
p la fodeza fua ritiene piu il nato, 
rate calore tudo atTimile come la' 
pietra (caldata laqlc a magior caL 
do et piu lungamente loritiene che 
illegnio. Ant^ora Ihumorepiu idux 
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f amenfe dimora incorai loco oue 
to modo fi per latuiiuofitade &fi 
ancora per la fodeza 6C impeicio i 
quel luogho meglio fidifiigie cioè 
fidigefiilcie & allora ifrudli fifan^ 
no piu dolci di piu coueneuoli. Et 

S uefio e lo fpetial modo del dime^ 
ichamento: ma conuienfi hauere 

S ntiffima confidcratione neL 
re 6t nefoli dicotali luoghi L 
perdo ebe alcune piante non bene 
adlignono di uiuono fuori che in 
ombra fi eoe zucha : di alcune che 
non uiuono (è non alTole fortemé 
■ce caldorfi ede lauite di cofi i molte 
:altie coTe. Et odo qfie cofe fono 
molto da cófiderare : & la cagióe p 
cJk ifruéli delle dimeftiebe piante 
fono maggiori df di minor nuero 
cheqgli delle piace faluatiche eja 
bódiza ddlumido nutrimcto ilqle 
no e di tata diuifiSe impo che nha 
tanto delle pei feche di acute eoe il 
nutrinito delle faloatiche.Et impo 
benché abódate fia K roela^uole 
a diuider tuda uolta fi diuide ilmi 
Bore nueco:& impdo aeicono più 
édi ingrofiàno fioro fru^i. 

KrOella alreracióe di diuerfita che 
w nelle piante. cap. viiii. 
Econdo la diuerfita del 
la generatióe occhorre 
ancora che finoti la di 
uerfita del mutamento 
nelle piante : impero che efià 
colte e c^one di diuerfita di gene 
tatione. Et di q’fie dùcono gli antù 
cfalche laxboR pa ficjideza di am 


tichita del luogho indure troppo'e 
alla corteccia confireda : laquale 
coftrigne di ferra ipoti della radice 
per lequali dee attrarre il nutrirne 
to.Et fé la Tua radicie fifende maxi 
maméte ne magiore rami delle bar 
be di in quella tefilira fi meda alca 
na pietra adoche non firichiuda di 
faldifiinfieme comincierà attrare 
fi nutrimento per li pori delle par« 
te fefié . E dacapo uerzicare di far 
f^do di cofi alcuna uolta df Ila fic ' 
nle arbore abondeuole di fìuduo^ 
fo.Ancora alcuni arbori fappella^ 
no mafehi di alcuni Temine cq/ 
nofeonfi indoche prima pulula di 
mede ilmaiUiio p lo caldo che piu 
forte muouedi ancora indo che 
le Tue foglie fono minori di piu 
ftrede per lafecheza del mafebio 
di quelle colè hanno luogo in piu 
piante di maximamente nepalmid 
nequali il ramo ouero lapoluere 
del mafehio pollo fopra irami dcL 
la femmina f a prò ala generatione 
di almaruramento de frudi . Et 
qlmedefiroo iteruiene TelmaTchio 
fipianta allato alla femmina: acio^ 
'che lodore del mafchio per benefù 
do del uapore fi porti alla femmù 
na.SimilroécereiroeIagraifi piato^ 
no allato agliuliui aedo chel uapo 
re delle balauUre fi porti agliuliui 
fa p.Et per cótrario certe piate cóx 
giure adaltre ipedilcono laloro ge 
neratione &fradificati6e : frcóda 
mente che il corallo iropcdifciela 
uite di ebe il^oodc ipcdiUic qfi 
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€tc laltre piante pia mortaliirima 
amaritudine che ha ife. Et alcuna 
uolra ancora p mutamento che in 
teruieiK alcuna fiata alla pianta p 
fredeza o uero p altra cagione tan 
to uaria che alpofhito 6muta in al 
- era fpetie di pianta o in tudo o in 
parte : 6C in quella maniera fidicie 
che lanfpitella (imuta alcunauolta 
K lafegale i fbrméto.Et la maggù 
or cagione di quelle alterarionie 
per cpinuaméto luogho.Ma le ma 
dorle OC lemelagrane 8C certe altre 
piante della loro roaliha agieuoL 
mente limutào 6C rìmouono p cui 
tiuamcro:ancora limeli granati I& 
laminati diletanx di porcho 6C ha 
gnian' di dolde acqua dC fredda mi 
gfaorano.Ma le ne mandorli maxi 
maméte quado tumido luprabon^ 
dalTi; fi ftcha uno aguto o flpertm 
già i molti luoghi cioè in alquanti 
acioche il luperchio humido fchou 
]i alla góma allaquale molto mam 
dan fuori poi che fono chiauati di 
pertugiati fìpurgano 6i mondifica 
no. Coi) ancora lepiante lequali fa 
no ifrudli nerminofi ficurano. Ma 
iuillani non fanno fé non un perru 
gio p loquale iìffogha ilAiperchio 
hnmoreilquale ouando fimanda 
fuori ) laltro figeltifae meglio dal 
caldo delle complexione. Ancora 
p quello artificio lefaluatiche pii- 
te alcunauolta fi conuerton in dù 
melhche po che dellè piate Umida 
fuoti lumido no cukiuato cioè lu.- 
mulo fàloadclio. Et per lo cultiua 


mento liloro corpi fimutaocom^ 
il mareiEt allora ficonuertono ad 
altra complexione fi come il medi 
co méa fuori iirco humore: Et poi_ 
adminillra di dona il buono nutti' 
mento 8i apprellb lludia 8i adopor 
ra alla generanone del buono fao' 
gue. Ancora illuogho Si il faticolb 
ingegnio molto uaglion alcul tiua 
mento maximamente arali altera# 
tioniSt muramenti STpetialmen^ 
te nellanno nel qle fi&nno:iperdo 
che certe piante nò fimondifìcano 
fé no fi trafpiantano; Mail tempo 
nel quale rpccialmente fiptantono 
enei corolndamenta della prima 
uera quando andera tuéla la uittn 
nella piatanmpero chegta ha tra# 
do infe Ihumore di il calore per li 
quali pullula di mede.Er ancora e 
aitata dal freddo acdoche Ihumi# 
do el caldo Tuo dinenga uano pec 
euaporaroento Jlncora kpiante fi# 
piantano neluemorimpochcgia 
nel Demo fé flato ptantaro di toc» 
glio làpigfia coca! piade: che quel 
lo che nella primauera fi fece:im^ 
CIO chel calore naturale e rachiulo 
nefemi delb pianta. E il caldo che 
nellenrenora della rena rinchiufo 
fa euaporare il fodiie humido al# 
la radide che fificcha di mede nel 
luogho caldo della terra pqueda 
cofa rappiglia &uiue lapiitanmpo 
che lenteriora delia terra fono piu 
calde nel Uemo che i alcuo altro té 
po dellao. Et coli cmpiédofi lente# 
nou della piàca dcUumidoiupo# 
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«Bntemadofa^eximA itfblcme^ 
dono morì & uiuono. Et quella e 
la cagione perche il piantare che^ 
fondamente fifa nellenteriora della 
terra optitnamente fapiglia 6( uiue 
neluerno: ma nellautùnnopochiC' 
fime Tene piantono: impero che aL 
iora Ihamore e diuentato nano ; di 
il calme 6L la terra e ridoda in cene 
re fredda : ne può dalla parte dalla 
pianta uiuere ne allignare. Ma ncL 
la (late gieneralmente e mal pianta 
te per localdo Bi per lolècho ilqua. 
le ùi diuenrare nano il uigore delle 
piante 6C fpecialméte nel cancro 6C 
nellione poi che lacanicula Tara na 
ta:impero che allora e il tempo cal 
diddfitno & fecchilTimo 6C icorpi 
dèlie piante fono lécchi &Ieloro 
uirtu fono debili: OC laterra e priua 
ta del nutrimento humido.Onde i 
p^hi luochi che ditanta caldera fi 
temperino nel dedo tempo fi pian 
ra ficome i luogho che fappella co 
toma freddo molto 8C humido o p 
cagione de monti o uero ipero die 
tnoito c uidno allequfotiale polo. 

^ Della diuerfita delle piante 6i di 
uerfita de frudi nafaihto. ca.x. 

Leoni arbori fono eoe 
che Inno anno frudifica 
no di (altro fi tifano o ue 
ro firilloranno 8i dicota 
li fitruouano molti maximamente 
gli gradi arbori ficome gliuliui ipe 
ri 6( fimigliàti iquali aduegnia che 
prodochfiio OC menino rami doue 



noneabondantefrndo fenonde; 
due anni luno impercio che la mui 
titudine dcrami trahe il fugo afuo 
nutrìmento & non lafda pullulare 
ilfrado Ce no dedue anni luno doe 
quando uede Ihumore allarbore. fi. 
come etiamdio li grandi animali 
pongono meno in ìeme che impic 
coli..Anco fono certe arbori iquali 
nella giouéture fono piu fierìli che 
nella piu Ioga etade: laqualcofa ad 
uiene perciò tudo il fugho ua nel^ 
oefcierediquegli ; ma quando fia^ 
ra férmo iltoro crefeiroento allora 
findificano meglio. Secondamene 
te che lauigna.Ancora fe lanecefil* 
ta confirìngne che della falfa terra 
alcuna cofa fifperi Cara da femina/ 
re 8£ piàtare o uero inalberare do* 
po lautuno acio che la fua malitia 
fi falui di purghi p le pioue del ucr. 
no. Ancora fe uipiaiuereno arbuce 
gli uifidee medere fodo alquanta, 
terra dolcie o alquanta rena difiu/ 
medfnelli luoctrì uliginofi fodilf 
& freddi ouero ofeuri del meféde 
feiembte intorno aliequinodiali: 
quando el tempo e férmo Gt chiaro 
aconciamente fi femina il grano & 
glialtrì Temi iquali fifemonono in* 
anzi ai uerno aedo che le loro radi 
defiappichào di giermino ianzi il 
uerno ma ne lochi (èchi di grafD o 
uer ne lochi difpoOi & ajpechiati al 
fole fcfémino dipo ideai tepi pur^ 
che i una méiera findugio infine al 
gieiiddiadcl uerno àcora fi fino fé: 
mézai nrquali fiocrefeooo di nuoti» 
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fcona cofi eremi cSe arbacieglitac ue cl ficcho fono dadifo^rre intra* 
do che quando Tarano crefduti fi due tauolcte legate dalla terra 8e< 
tiaTponghono SC quello cotale fe> della 6fli(lra parte ancora fcriue ca! 
raenzaio delidera del terreno OC in to' che la terra de ietnenzai dee eile i 
tal maniera apechiato come difo^ re tale quale dclìdcrano ifemi oucb; 
do nel prorimo tra(Sato e fcripto gliarbucegit (eminari in elfo. Ancoi 
ma TecundanKnte che fcriue uar^ eie che piantociegli no deoira au£>i 
ro de quelle colè lequah fono nati zare le non quatto dita difòpra la ' 
nel lemenzaio Te illuochi (èranno terra di che leuetSe ouero ammefii 
molti fredi quello che fono de mol deonougnieredibouioa;* 'i- t 
le ouero tenera natura li còuenga» |[OelIa piitagine 6L modo dapix; 
ho coprire ne tempi della brina co antar. capitulo. xjliij 

foglie altro ftrame & li faranno - 

(tate pioue SL daueder che danelTu^ 
na pte laequa uidimori pegio che 
cagione del gielo laequa e un uelc/-’ 
no alle radice tenere fottolaterra lòr frndlo altri Tonno che non 
8C agilarbudegli difopra la terra no Irudio alchuno nequali 6 troue> 
adoche in un tempo non equalmé no alchune femenze di che fi pofla . 
te defeon perdo che le radide ne^ generare fimigliante pianta que fa/j 
lautunno o nei inuerno piu finuiri no.frudlo alcuni il fanno piccholo; 
c5 fo<So terra che fopra terra fon & debole di alchuni U fanno groC* 
derhiate daere piu fredo adunque fo affai & potente rachiufo in du^? 
le faluatiche piate allequale ifemt-. .ro nocciolo di quegli liquali fanno' 
natoti non faranno andato ne cuL ilfeme piccholo di debili bino uic 
tiuatole&oofinenfcgnimo impei tu gicneratiua cofi del feme come- 
do che pria la radide foglicno na^ nerami dtlfulà di iropercio fi poflb? 
f^re di non procedino de piu inan no impiotare di leminare di nafeio 
zifcnonquandouieneilfolclaca re daluno aialtra adueniendochel 
gione e quefta ouero ragione delle piantare ouero il leminare dicotal- 
vadide i^rdo che certi arbori fo^ feme fia piu peticulofo di alcuna^ 
no che naturahnente producono uolta fia dirroppa lunga fperanza 
molto piu radide che altre di anco di diquella nafcha ancora non di# 
ra per che una terra e piu agieuoL roeflica ma faluatica pianta : Ma il 
mence ufaalle radicie che una al#' piantare de rami piu tolfo di piu 
tra di il ferhzaio fata iatboraco ne agieuolmente fapiglia di alligna di 
le radide delle dmmedeglimeglù nafeiene pianta dimeftica di non 
mi arbori per natura e cpnKlali#t £ahuticfaaCecotalramofaca.kua#; 



lolle da lapere cnecern 
arbori Tonno iqualifàai 
no fruAT el cui feihe e ri< 
chlufb nella carne dello 


SECONDO 


^ dtita diinefh'cha Si non faluarì. 
ca pianta Si in quefìa ^netatione 
fono lenite Si imelagrani Si gli co^ 
togni Si fichi Si molti altri Si quelx 
le che fanno il iéme fòrte hano gie 
ficratiua oirrude racolta maxima^ 
niente in eflb fcme Si impercio del 
deto feme roeio nafcano Si alligna 
no che de rami Si di quefla giene^ 
catione fono lanode la caflagnia 
la pefcha la mandola ieghiandidf 
iìroiglianti ma gliarbori che non 
.^nno fru(3i alcuno ha diflnfa uit^ 
cude digrnerare nerami Si nepollo 
ni oueio rapolli Si nelle lor giem^ 
nae concioOacofa che la natura no 
deputafle adeila fpetial luoco doue 
alloro fperma o uero Teme racho/ 
glieflìno Si impercio de li dedi ra^ 
mi onero delle piante con le radici 
diueìte della radicie della madre o 
uer ranzefTc optimamente (i piglia 
no Si maximamente quelle le qua^ 
Je hano ipoii aperti o le meddo^ 
, late per lequali agieuolmcte el nu 
^riméto trapadì Si fe defideri de pi 
.antare o nero per piate diradicata 
Si altronde diuegnire onero de ra^ 
mi confìdera molto bene fe illuo^ 
cho neiquale intendi di piàtare fìa 
allenfidie onero agliadaméti delle 
beflie dipolo o chiufo Si difefo 
dal nodméto dellalor rofura:& fe 
gliedifpodo alléOdie delle beftie e 
meglio che i aleno luocho chiufo 
libero dailòbre : la terra delqual lo 
go fia foluta dolcie Si alquato Irta 
miaau Si optimaméte colle maire 


canata & maximaméte lanuonale 
nata di fodo in fopra.Tudi ifiemì 
Si rami Si piante due piedi di lungi 
o duno nel femenazio lì piantino, 
a'oe Cc ifemi fono forti come que/ 
gli del nocieidelmadorlo Si di limi 
gliari fìngularméteimafe fono de.- 
boli li come ifemi dellauite dclme 
lagrao: della palma: del pino Si de 
fimigliatà tre & quattro fenegium 
gano inlieme& pongào acciochò 
ledebile uirtu de Inno lia aiutata p 
laiuto dellaltraEt poi per córinuo 
Si fpeflb cauamento fidifTipino Si 
diradichino Iherbe che uinafeono 
Si non uifeneferoinì alcune:faccia^ 
lì ancora in alfìamento nel tempo 
del gran caldo mortifìcanie come 
quella chediprefentee canata de 
pozi ma defi torre qlla depaludi Si 
de delle pifcine:o de corrode fofié 
t> fia de-pozi o difbnti: pur che poi 
che fata trada fia inalchuno luo^ 
cho polla Si il fole labbia tepifica.> 
ta Si corropta:alIaqual uarra nooL 
to feuimederai un poco diletame: 
Si qlla fpefaméte muoui Si igrallì. 
Et qn la fornita delle dede piante 
barano fcàpata Ingiuria della rofu 
ra delle bellie fideono ttafponete 
c5 tude leradid alle folle cioè nel 
luoco donai difpollo che poi c6tù 
nuamcie lliao.ÀlIato alleali ficha 
un palo Si guernifchilo dilpie fe ti 
parra che bifogno fia,Ma fe luoco 
echiulb &eficuro dalle ingiurie 
delle bellie incdtancte iléroi: itami 
oueco le piate poni neliuoco nel ^ 
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Ut c8tfmio doomanno Rare: 8C da 
loro quello aiuto ilqledifbpra pdi 
XI in quelle cofé che nel (émenzfo 
lón da nutrir.Ma gli fparii ùra gh 
arbori ouer ulti fi feruino fecondo 
ia gandeza de gli arbori 6i fecon^ 
do la pTouata ufanza delle terre dt 
Ipetiaimcte fèc5do che fidira ifuo 
fuoco di ciafchuna cofa che fidee 
piantare . Facdanfi lefoiTelate & 
profiinde fecondo la grandeza del 
la pianta 81 delle radictrpur che nel 
latrida terra o in quella che e polla 
apendioo aero achino pio profiin 
damente fi piantino 6C nellumida 
o nero balTa fi piatino mé pfiinde. 
Et nella mezana mezanamente fi 
Echio 8C fe la tena e tropo cretofa 
fimeda in quella molto prima fox 
"disiato detrito letame & fabiox 
ne.Et Tele troppo fabionofa uifi> 
meda illetame con la creta in tal 
maniera dhe nel magro terreno (L 
meda piu letame che nel graflb.ft 
illetame che oifimede non fia di 
porcho ma de gli altri animali 
ben maturo . Et quando la pianta 
dimeflicaouero faluatica fitrafpoi^ 
ne la parte uolta a merigio fi 
confégnale rofiboin altro modo 
acioche trafpofta fia uolta: o inc& 
-trapoftaopofia amedefimi cardia 
ni del deio a quali dinanzi era (la 
ta.Et quando medi la piata dérro 
alla folTa taglierai delle radia tut 
toqllochetrooerai magagniato. 
Et e da ob(aiiar6i guardare che 
la tonndlaqual fe pianu non fia 


troppo molle (c^améee ùtéi&k 
alle radiciima qlle che erropo feca 
p la fila tropa fecheza cófùa la na 
turale hùidira delle radici della ptìu 
ta.ma qlla che tiene il mezo (tra lo 
no & laltro poluerizabile ouer dif 
folubile adoche cóueneuolmte fa 
dadi ale radia* onero arai piantali 
fanza radice di mezanamére ficai 
chi copiedi.Et (e la neceiTira ti coti 
ftringera di ptìrar nel tropo fodo 
tenéo duro ouer molle fi fidee pr€ 
der daltri lochi B£ meder nela (où 
fa ifino al copriméto ditude le ra 
dici & infino qfi alo empiinéto de 
la foffa fe di quella barai abSdam 
za.Et iprededi piataméti fi fàdno 
del mefe dodobre o di nouembre 
nelochi aridi fiimontuofi caldi 
acioche la tropa fecheza fitcperi L 
tomo alla piata p lumidita del nec 
noima nelochi humidi 6£ che fieno 
in oallicelle 8£ (redi piu coueneud 
méte fi piaton nel mefe di fèbraio 
se di marzo adoche la fiipflua hu^ 
midita del oerno de deloco non 
amorti il calore naturale della de> 
boi piantiEt nelochi tcperat< net. 
Inno dinelaltrotépo affai cóuene.. 
uolméte fipiantono ouer che anco 
ra fitrafpiantano. Et qfie cofe 1^ 
li fon dcde hanno locopprian^e 
i qlle cofe leqli co le radid fipiatOM 
no.maifemi cheli pongono fido 
bon ficcar fodo terra nel mele di 
gennaio no piu adentro che qttro 
dita adochel feme igroflàto de g& 
fiato del mefe proximo di fèbram 
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fISranfcé che fentfra prìmamte il dàache fi faccio fedo cotale letàe 
caldo del fole 8C della prlaoera la bitatidi a i córupti:ipcio che lópia 
corcecia fopra 6C la nome poche q ftro di qfto Ictàe por^e alcua hui/ 
Hot niolco caldo 6icol fuo caloc dita cola Tua fbmicatióe ale lor cai 
cófSa rropa hùtdita:et allora piu fi ni:qflo àcora dirooflra o gli'gegni 
cóuiene al cibo dele piate, di l'pdo ouer glifiudii delealchmn(ti:iqli tu 
àcoca lo derco dellafino o delle pe ^ glioptimi maturaihti comàJo^ 
core:o dele capre fipréde dauillani: no che nel forno deio letàe fi facio 
pche qfii alali bino iilor ufeitt fe^ iqli appellao ilfbrno delletae il c«> 
chitSip'leldadleragidironpiucS lore che c5 cale hùido di cheed& 
ueneiioH alletàe dele piante, p qfia £lo efeie fori alla fónaita deletae. 
cagide fi comada che fi prèda guar Et noi acora uedéo fecaf molte pi^ 
dia deio fierco del porco ilqle coli ante qfi illetàe feco no bc coro^ 

P la fpetie eoe pelia cadete pche no dfo Tara podo apflb diloro fe non 
e feco fa gràdifiimo nociifito. Adu faiutào 6C ^uegono di molto hui^ 
^cofilcóanecioel gieneralitade doacqo:pcótinuatibedimoHam2 
dilpodo illetàe p tuèlo il capo ugu toilpcio rael Ceco calore cd tal let» 
alméte e medier che fia 1 uia di cor me itomo leradia' fi genera adopa 
raptioe.prla che fàéfo denere e do aqde corali radia dela piata & Ce 
dado alla tenedria dela cienere:& caIe:S^ fa tuéfa la piata fecare:pchc 
àbàdòato 8( priuato dal naturai ca di tuide qde cofe fi ricogliexhe iL 
lofdpciochei^ioletàee molto co letle che muta labito ooei códitio 
oeneuole ilqle p putrefadhSe giera ne deba eér nelle difpofitioni i do^ 
lite muffa & màda fon alla hipdcie Àe di fopra.Onde illetx rcotal ma 
ìMuo huido naturale.Et condofia niera dato S£ aminidrato muta pia 
cofacheqdohuidonutrilca ifino lanatura dela piata che no mutali 
acato che nfuda ouer gtéme alierà cibo laiale eh di qllo fi dba. Perda ' 
dide dele piate dóa nutriméto ad Che laiale e piu diuerlb & piu dilu.» 
ellr plaqlcofa al poduéfo no fadi/ gi dallui muta il dbo che no fa la< 
nnda illerae frefeo ne ancora qllo ptìta.Etipdocódofiacofacfj'qdo’ 
dqoale già p uechieza e Icenerato. cotale letae fia dbo della pianta 6C‘ 
Maqlladunanooditreptidellào piu^ximao fimigliitefia il dbo a* 
fidice cl^ opdo da cultiuaton' de^ edà che aliaiale piu rodo fimutera? 
tf piate Iptìo che il frefeo rachiude p lodbo che alcuo ;uale.& ancora 
ancora Ihuore Ife. Ma il uechio la 1 piu uolte e dedfo che la piata ha la 
Itadopduroiadminidcàdo&dan terra puétredfnella terrail dbo 
db il fuo'huore 1 ntitrìmctò: plaql della piata rideue la pria adimila/ 
•òfnaiKoeapitffaui iiiedkKcmiM» dfiep laql^fatrahe afièilmutd/. 


N 
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néro drlle piare Ipo che leloro uic 
tudi fo rpetialmtc lauitcu della ter 
ra & il mutatfico delle piate Tara (e 
códo il mutaifito della terra. Et n 
e alcuo mó coti conueneuole amu 
tare la natura della piata fi eoe peL 
kràe & p lo répameto defló.Et noi 
già auco mólirato eh nella piata n 
Io tare digediói inuero qte nellafa 
k:£i fapiao acora che piu ageuole 
mutafhto e il mutaifito delle cofe 
flnaigliàti icorpo che qllo dele coir 
didiuerfe nature & ipo uedéo alcu 
ne piate n (blanire mutarli p lo cix 
boialtra màieradifapor defrudi 
loro ma étdio fpeilè uolte paflfano 
6C fi murlo i altre fpette p la contù 
nuita delcibo 8t delleraetfi eoe diTo 
pra dicco delgrào dC della fegale:& 
qfio diofira lexercitio 8C fiudio 8t i 
duftria deIlarte;ipo che fe alcuo fo 
tera irai pria nclarbore che fó alla^ 
to aramucegli da qli efrui^i pédc< 
notempià di poluere o uero fpetie 
odorifere molto trite i óe&i ptugi 
& turili da dafchua pte optiaméte 
c5 cera forte fpeffa. Saràno ifìo^ 
dii odoriferi i fapore Si rireranno i 
fopori di tal puluer: laqle no puie^ 
ne ala fubftatia d^ frudh fé n p eoa 
poratiSe.CSuiéfi aduc^ che molto 
piu letae i] cui huor etra p lafubfta 
ria del corpo della piata e p lo fru^ 
dloimunla Tua natura Ihabitudini 
o uero códitióe. Ma diligcterfitc 6 
cóoirne preder guardia che iHetàe 
ragùato fopra la terra no fumichi 
afiori a éttiflioalk giéme'delle 


piate: ipo eh qllo fumo e feccho! 8C 
aciefo:6^ fetido:8^ trapafia pii pot 
ti détto alle piate: & piu corrompe 
che no fa il cibo miluagio féedda» 
méte che cofi fati fumi dt fiati eoe 
rópono icorpi degliaiali & di qfio 
già hauco hauutoexpiétia nelle ui 
ti Tedio leqti ifermcti BC la palia dC 
igufci delluoua fuicào alle gicme 
K afiori & afrudli:& dlleqli molte 
altudlo pirono 8i alcune fi fadano 
le geme inutili OC alcune ifiori: Bt 
Ce alcue pduxono alcue uue: al tvu 
£to poi diuennono paflé & Tanza 
hùore 8C fi Techorono.Et fpocotal 
fumo nuoce maxiamte aq'lle piate 
che fó di fubfiacia rara fi eoe elaui 
te.& cofi àcora nuode piu agUh(4 
che alle femie p lararita del corpt» 
dellhó.Impdoche qfto fumoidk 
giefio & n alterato puiene détto al 
corpo.Et ipo cofi corrópe la nato» 
ra delle piate eoe degliaiali : plaqi 
cagióe f udla Ihetba ne luochi deilìe 
piàiediuelta fideedipiente gx^ai 
dallunghi dalluoro : acdoche p Io 
puzo della loro corruptioe n nuOb> 
chio alle pi5te.& cóuiene che fapia 
no che p la medefima cagióe fi deo 
no far dalauorarori delie uille ipe^ 
dall ouer folTe diletae ; ipo che la 
paglia & iferrhti Si Io ftercho oue.^ 
ro letàe fechi n accódamte fi mani 
riotma inazi fi corrópeno Si p lo f5 
mo ct> fie diloro fi corrópona Ma 
fadle le deàe cofe huorofe piu lac 
gamente fi rifoluono nelle pri diTo 
pra Si f^fi piu naglU aedo chek 
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fpogflofita loro rifudf o giéma dL 
fuori luido naie 6C maturali il c5un 
tuoi nurrimtodelle piate 6i Ihuido 
ouerdiolìranifo di qlie cofe:fie 
le piate acora attigono Ihuido fi co 
me fino gliaiali & acora qlla cofa 
che mena ouero porta illot dbo dC 
tuélo et) n beao al m5 che beào gli 
alali tudlauolta il beueragio del pa 
lude (ìmirchia nelloro leràe aedo^ 
diel fada beueragio nelle piate di 
Ciafoia pte feorrtr 8ù leloro pte ba 
gniado nutrir 6i mutar. Neotraria 
aqdo pche uegiào aderti uillaùape 
diiare iluochi dilorocliruf p defpa 
gli & legnie aedefenpo noi fa mica 
p lepiàte ma fa(Ti p tparc laduplica 
ra malida dlla terra: Ipoche latcrra 
diuiene freda p la fredura diuéra 
fterile:liche i cotal mÓ riceue aìcù 
eaIdo:p loqle iféi cb fi giélao 1 elTa 
meglio fapigliono: 8C hmigliàremé 
fe laterra tropo humida mifchiata 
c5 dener ne cui pori lacq no fi rice 
ne tira a(& 8t acuita tpata fecheza 
p laqle fi fa piu acóda a frudfiGca^ 
re. Aduqt per ruòte le ^eòte cofe e 
màifello Chcletàe (ìa una diqlle co^ 
iè leqli fpedalmcre murào la piata 
di fàluatica idimellica: ipo che niti 
na altra cofa e la faluaticheza deL 
la piàta:fè no labodàte cultiuamen 
to di qlla;8i acora il fapore del Tuo’ 
fruòlo riqle n5 e alufo delthoi cóx 
ueneuole:& e deéla diellica qdo p 
lo cultiuaméto il Tuo fapor lì rido, 
ie adilcòlamto 6C utilità delihof.6C 
^ qllp lìiàcia p lo Iqtàepuano ql 


lecofe léqJl nefiaiafi orgfamo àd\^ 
ucire:ipoche delliatali idimedid 1^ 
piu carnofì p labódàza del nutriifì 
to:& fò di molte qlitadi & di diuer 
li colori p la diuer6ta del nutrimé 
to:& il fapor dell^lor carne e altro 
fapor che qlli de faluat'ichi aiali cd' 
uiene aducp ancora che qlloppor* 
tionalméte nelle piate aduegnia p 
il nutrimento che alloro liminidra 
fedo che dice frate'Alberro 6t PalU 
dio racota che il mote dclletàe dee 
hauere il fuo fugo abddante dhuo 
re: & p lo fiato fchifare Ha riuolro 
dalla prc didriero della corte ouec 
ma«5e. 8t labódàza delhùore ale^ 
tàe tara òlla utilità che fe i elfo ha^ 
ra alcùa fpina o lemi dherbe fi cor 
rùpano.K e dafape chel letàe degli' 
afini e il migliore 8C maximamente* 
agliorti . ApflTo qlìo ddc pecore Bt 
dde capre è( degioifiti:ma qllo del 
porco e pelTimo.dt qllo della acne 
re e optio: ma qllo de colùbi e caU 
diflimo.& qllo delialtri ucieli aflài* 
e utile:faluo qlli drlmceli de paludi 
un fcriue calTio fecódo che Varrò 
racota che ilcolóbioe miglioreóC 
aplTo e qllo deglihoi:& il terzo qU 
lo della capra:dela pecora & dellalì- 
no.Quello del cauallo no e buono 
fe no neprati : ancora illetame duit 
àno affai e utile di h gienera herba 
di fé piu e uechio fa miore utilità: 
ma aprati e utile ilfrefcho letàe qto 
aliabódaoza del Iherbeót il purga 
méto del mare feco acqi dola lì la^ 
uano di purgào & Qpaifchi^ cÓ-aL- 
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(re Imnndttie franilo lafìdo delle 
tanie.Scnue ancora narro che apC 
fo lauilla deoDO cére due lochi oue 
dktarae fi ri colgono ouer un diuù 
dò indue |;>ci 8C qllo che nuouo neL 
luno fidee lafciaie infìno arato che 
fimaturi & laltro uechio fidee me^ 
fine nel campo:ancora quelloco o 
mote o folla che fia oue illetame fi 
ricoglie e migliore lecui cofikre 8i 
fùmita co rami & frodi (bno di&fé 
dal foleupoche no fi conuiene che 
quello che la terra hchiede fi fughi 
il fole.Aduncp iproueduti culciua^ 
tori^Kurano che laequa difeorra i 
qud locop laquale maximamente 
fi citieoe il fugo.'àcora necolli fidee 
medere iHetame piu fpeiro & nel 
campo piu rado alluna feiema laql 
cofa fé obferuera fata nodméto al 
Iberbe aduliiue fecondo che ferine 
Palladio, ancorafciiue Coluroella 
che a uno iugtero banio.xxiiii. car 
zete diletarae ma nel piano ne ba^ 
(Uno didoto Et inoliti uiilani me^ 
dono p4u chel dopio. Ancora fi de 
bono diffare tanti monticegli qua 
rii qlli fi polTono diffàte doe fpan 
dere & arare:adoche illetame no fi 
nyfèchi poi non fada utilitade al 
OinataiKora figida illetame nel ci 
po tndafeuna patte del uerno : ma 
& nel fuo tempo non fi potrà gida 
K innanzi che lèmini a modo dilè 
mctfpaa per gli capi lapoluete deh 
letame ouero lo ficrco della capra 
gida con mano mefcola laterra c6 
iiucbieglidirapicbe none utile al 


letamlnaretroppo inunot^uii 
fpelTo OC podio per uolta. ancora 4 
campo acquidofo richiede piu leta 
me chel feccho:Ma fe od tiara abó 
dantia dilletame quello oprimamé 
te entra in luocho dilleiie doe che 
ne luochi fobionofi fpargi il fabio 
ne & quello fa prò allebiade&ren 
de bellilfìme uigne impdo che ille 
rame fuolr uitiaie il fapore del ufo 
ouero che fifeminino ilupini ne ci 
pilauoratidt nelle uigne del mele 
dagoUo OC poi daprile &dimagio 
quando farannapuenuti quali adc 
biro crefeimento fi meni fodo:Ee 
cofiilluoco dilletame igrallbno le 
uignie 8C la terra . Ma la gralfirza 
dura in eflè tl piu due anni. Ma nel 
le pti ditofehana gliexpti cultiuato 
ri lemiano ilupini Itomo lafìne di 
luglio el pridpio dagollo nelle tea 
re cultiuatero nelle Hopieo gerofe 
doedue uolte arate cioè (torno atre 
orbe nel iugieto cuoprono ilfe^ 
me collerpicie.’poi del mefe dodo« 
bre colie zape ìétagliono OC pongS 
li ne fblchi:Et coloro (quelloco fe 
minano il grano cuoprono. Et qui 
ricogliono molto bono OC abonde 
uol grano lallate feguentetma ime 
lanefi (cmiano lerauide ouero raui 
ckuolifpclQ&poichefono crefei 
ute le medono fodo poi che può» 
aura alcompimcnto della fua futv'* 
llantia.& altri con inafiaroentori^ 
ducono iabondanza letetre kqua< 
b per loro roagrcza poco méte fni 
dificano io quello modo doe 
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canata la biada decapi mmedlonò 
iacq p foichi oroinarirma e meglio 
fe lacq e torbida dicoréte laqle idu 
Ca terra nona fopra la fàcia del cà^ 
po riépicdo ifolchi uguali il ca^ 
po maxiamente fel capo e crerofo: 
poche Te fuiCfoluto bada lachia> 
ra acq di maxiaméte cotal bagna/ 
méto & p ladate qn laq Tara itara 
fo(do irazi del caldo foleidc in que 
(lo mó fingralTa molto cotal capo. 
y\ncho dicono imclanelì & mòli 
comuaméte qdo obferuao che do 
ve egli fideono femiare ilupini che 
audio loco haueuano (èminati no 
(olamete ededo gradi, ma ctdio le 
alloro lo nati & molto la terra im 
, Maflbnd& dicono piu che fealqti 
di iibagnino nell acq fiche medio 
fóri boi gietmugli di femio B con 
mào:df anli la terra molto lagraiTo 
no & qilo medefìmo dicono dogni 
tenere & ipo ardono Uietae di con 
mano ilfeminào dC riuolgono col 
(rae dellio o di qiunep altro Teme: 
Et debelì ancora roedere illetàe ne 
campi nelle uignie: di negli otti: di 
àgli arbori maxiaméte di caléde di 
(ètébre&p tudi irublèquéri mefi 
(fino al mefe di magio uegnicte:& 
nel tépo del forte (redo fi pofpeiv 
gere aeddaméte. Ancora nefeguéti 
mefi del già caldo fi potrà Tpargie/ 

K necàpi.le q'I di iticdcfimo fi cuo/ 
pra còlla terra acio che ne p ucci fi 
(èchi ne p fole.ancora fi potrà me/ 
dfie nele uigne di egli arbori fe fa 
z»mol(omcuio^ & e dafape die 


dù carro di paglia fi' (ano da qcro i 
fino i Tei carta dilctae.df anco e da 
fapete che una Ictamiatura diletàe 
daiali (à itorno a fei anni la terra 
abódate. Ancora e dafape cheillc. 
tàe lànza alali fipo far in q'ilo md 
cioè che nela (late figirra la palia o 
altri (Irami nelle uie Jurofcidi nelle 
corri ouer foflati &iqlunc^ fofiè 
fi fieno di qn uifara (lato qndici di 
di (ara fcafpicdato di molle dala^ 
piogia fi rauna di a uno mote dile# 
tàe dopo alquati di firiduae di faC 
fi lato difopra di rauo adoche lacq 
piouana riceua di qn cofi Tara p tu 
da lailate diorato f fpgenecàph 
|[OelIacq che fi cóuiene di matu> 
ma delktarae di nutrimento delie 
piante* , capitolo, xiiit. 
Acq del palude cóucnié 
temere matura illetàeil 
qle e nutriméro delle pi 
anredf bagnia le piate: 



ma dacq correte di fiik bagnato ii 
fi matura bn nella piata .Ancora (e 
ne bagnia pche pia Tua (reduta c5> 
iliingie ipori dellctàe fiche n efde 
iJIui il caldo o lieto luido naturale 
alla pte di fopra: fimilméte p qlla 
medefima (ìredura códringne ipoti 
delle radid di ad lelafda ^rire ad 
rat il nutriméro aloro di qlio che 
iromoalleradidelauadi meauia. 
Et impercio nellacq che fortemen 
te corrono poche o nulle piate uc/ 
dio che naichio:impoche nella ter 
tednta delloco falua di ua (bri di 
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fi«da nella^ la piata nSponalcie 
rrne eflére nutrira.Ma lacq dante 
hccue in Ce il férmo razo del (ole 
& fi rifcalda & con quello caldo 
aiuta amaturare lo leràe allaprire 
dele radici & 'pulularione de Temi 
&maxiaméte lacqlaqle danuga 
li difeende ipioue & in rugiada fo^ 
pra la terra po che q(fa cotale acq 
e calda 6C uaporabile.Et fpdo qlla 
cóuèniériflimaméte fi fa palude ah 
lato allo letieipche matura p Io cal 
do c6e dedo hauéo & pia uapora^ 
litadepmifchia co rodile mefcola 
meco donali all^reza Si mùui^ 
meco deliqlffipofla Icuarfuiue^ 
ne di pti orgàiclw delle piati ma fé 
lacq dellago ouero delle fori agiu^ 
gnie nel loco dapaludi cóuiene che 
dia rotto il razo del role pria che fi 
girti ropra illetàe dC co la tema fpr^ 
temente fi mercoli di fi muoua ita! 
miiera che p Io mouiméto faccia 
fchiua 6i diucti uaporabde p la de^ 
da cagide.Et lacq delle neui & del 
le gragniuole Ce nò da ferma liìga^ 
mete anzi che feorra alle piare pia 
Tua fredura molto mouiméto fa lo 
To:poche i ella e fredura che le radi 
d mortifica & che cógicla Ihuido 
dellctae & cfdo nodmto n agieuol 
méte fitoglieuia.liregnio dellaqlco 
fa e cH Icneuoreterte poca graignia 
ouero herba ^ducono di qlla che 
méano n e marura.Et aduegnia th 
alcùa uolta lacq fi rifcaldi ^1 fole 
iptàto no fi toglie il nocimcto che 
fot colla pria &edczapchc6ico> 


fa mottificatitta. Et q*do uedéo nc 
capi et nelle terre gradinatc:ipoche 
poi ifra tre ani apéa firiducó al culti 
uaihto:malacqpiouana aduegnia 
che fia freda ipeato n ha excellctia 
di fredo et ha caldeza et uaporabi# 
licade dlla nuuola dalaqle diTcédè 
Et larugiada e calda et humida et 
doIcie:laqle agieuolmte fi muoue 
alle piante o uero ale loro mébra* 
Tudauoltala palude diche le do 
do n fia fita tropo p(To alle piate: 
peio che la pianta tropo bagniata 
fimpedifeie da cóueneuole frudo 
^uciere.ma qlla che mezanamte 
fi bagnia et alligna et uiene: p laqt 
cofa fi tiene illetae icone doe i m5 
te couenictemete nella piu alta pte 
dellorto ouero del capo ado enei 
Aio nutrimto et uirtu difccdéte co ‘ 
la pioua alle radici delle piate può» 
ga oue p caldo della terra fua i ra> 
did darbori et daltre piante . Et il . 
Tuo humore e/ugato dal naturale 
caldo delle radicrét qOo e la cagio 
ne pchelaq pure magre etcheco^ 
tono có ipeto fano le terre che ba« 
gniono Aerili:ma qlle delaghi d pa 
ludilefano grafiète maxiarhteqn 
crefeono p gra pione plaqlcofa ef 
cono di ledo loro et entràonecà* 
pi:fi c5e il mio elqle aefeie p le pio 
ue che fedo Icqnodiale difcédo* 
nodequali fono calde et hùide:et i 
pdo optiaméte bagniono iAmina 
ti di q^i degypto:ma ialtra acqua 
e graue et àzi difeede dalle pti del 
kUBKddkndid delle piate che 


/ 


SECONDO 




fii ellè natati. Et fmpdo no e i tó/ 
to cóueneuole nelaghi neqli e (lata 
lacq cH ha rfceuuto medicaméro p 
lo cdi^nuo razo del foIeiSf fpo Ihn 
be che tfracidó nel Aio fóndo fi co 
nertono qii i natura chletae p laqL 
cofa ^ora tolto ilcaldo loto del td 
do de laghi de paludi fa ilc^po abd 
deuoie di grado ha i edo eifeélo 
BC opanoe dileràe: un al ruéto e c5r 
neniétifTimo nutrimcto dele piante 
illetae cioè illede nella palude ouec 
padule putrefada c5 tép'ita hùidi' 
cade Si mifchiato di cóueniéte dee 
co.Ma lacq falfa e da fchifar fopra 
todo chel lede A mifcoli o c5 lepA 
ante fpo che qlla e defecatiua Si ad 
nfh'ua alpoduido cetraria al po« 
lularr 8t meder dele piate 6C adue^ 
gna che greza dalfale 6a fraéfa nel 
flùido aqo fpdto col caldo del fo^ 
le fi eSuerte i agreza 8£ atnaritudfe 
Si cotale nutriméto al pofhido le 
(piate fchido 8i (ìmigliaterocte ha i 
le unaltra poténoale (ècheza p lari 
atfa terredrita del fale.dd p qito co 
trae ipori dele piate & tu(da hedife 
ca illaae frali nàiera chel Aio hùix 
do A po AilTocar di uTcire fuori nel 
cibamto dele piate di acora lacq de 
metalli leqle A:otrfop le rofere ocb 
p le uene di uie de metalli lùgatfite 
diTcorrono n fono coueneuoli po^ 
die p la na del metallo piu rodo ro 
dono che bagnfo le ptidétro del ra 
me di dele piate adda lacq maturi 
lUetae & lacq d palum di incolta del 
k (fiooe & delle rugiade & fi qile n 



po hauet fltogb'a lacq del Iago luii 
gaihteAxdoilfolefcaldata &fean 
cor qlla nepochiata fifi pnda lacq 
dlle fóde oucr d fmi canata fórteih 
te mifchiata& fo<dol fole fcaldata. 
|[Della utilità dellauoratori 6C ca 
aarori. capitolo. xy. 

Arare el cauare gieneraL 
mete fino qtro utilità dC 
Iqli luna e prfamte dela 

tetra la feda e il Aio ceri 

méto la terza e il merchiaméto de 
capi ffieme la qrra e il Aio cópimé^ 
to di acora il Aio purgaméto delle 
Alfe di dellerbe fpeio chalthmén n 
fnidhAcarebe ilbud feme acóciaih 
te:di adùc^ pi fa di neceiTita daprire 
la terra di ipoche altrimete ne rice^ 
ue i Teme che uifigidfao ne qgli eh 
ha i fé Aidìciéteméte mada fori : di 
fpo cóuiene eh fàpra larerra i ogni 
routaméto di piate qn i faluatiche 
za f dimedichì^a fi mutano p che 
la faldeza della cortecia difopra fa 
&a p lopefo dela terra medifima dC 
p lofchi alpidaméto deglihof di de 
le bedie & p la pcodà dele uentofe 
piouedf difeorrimeo qlla fpedifeie 
o che no riceue infe difbori o eh de 
le Tue pti détto alcùa cofa mada fo 
ri dode la piata ficda feda giermuli 
o fi muta dhna difpofitione f altra 
p laqualcofa conuirne che là tetra 
fi rópa o cola uanga colaratro fimi 
glianteméte fella nó fara agualia^ 
ta nd muterà ben la pianta ma fóc 
fa ioanzi corrSpera una in lei le co 
tracie difpofitìQi, Códofiacofa che 
d liti 
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qllo che neh pte difbprà deh tetra 
l^ofubperoK rcorriméto dhùore 
uada dentro nelléterìora deh terra 
ft la terra dentro a due o trediedi 
piu grafia che dallato difopra 6C L 
po fi cóuiene qlla difodlo leoat (a» 
lo & qllo dilbpra nudar difotto p 
tarar Àpio cauareacio agualiata 
la Tua uirtu i altra uirtu deuita nm 
oua h radide dele piante di le facfa 
abondare ancora il bnfìdo de razi 
di fole coca la correda difopra.Ma 
códofiacofa che nicte litéga diuié 
nana & p Io rirornaméto fi cóferua 
nell pam difo(3o deh terra.& que> 
Ho fi la uguale quando quello difo 
do fi pone difopradd econuerfo. 
Et molti altri aguagliamenti della 
uirtu della terra fi hnno per lo ca^ 
uar della terra c3^ p lo arare. Ancora 
di neceffira il mefcolaméto ipoche 
da dafcadua ptè no (o mefcolate n 
tàrapprio loco deh lor generatióe 
fia mefcolato & no fi po far micha 
quel capo fia ugualthte Oi huido Bt 
ugualmcte feco di ugualméte 6e> 
do 8t ugualméte caldo fi no fi h p 
Io cauar il rùpiméto e liecefiàna p 
Ja Aia rubrilitade ipocb (énfi rope 
no fi Todigliera fi tara cóueneuole 
cibo di materia delle piate p hqlco 
fa cóanda il maeftro deh grìcultu^ 
ra palladio che nel t^ dela terra e 
lotofa fi li deba arate, ipoche allo^ 
ra fi fi ridude a pofare ne il tepo di 
tropo feco ecóueneuole ahborar i< 
poch le gra zolle fi fi dluidono nel 
tépo oelquale 00 pora h teaa e ba 


t 

^ata di nS-ha tafó dhuore die h ^ 
lue ptl i (è fitegnfo ipoche allora^ 
priamentefirópeSf faflTodigliaÀ 
acoda di adada a Temi & alle piate 
p le idude ragiói p qfia cagioe gH 
buoi amaefhati expti nellagricuL* 
tura cSandono che] crudo capo fia 
tre o qtro uolte arato di dicono di 
dafeua delle tre o dele qtro aratU/ 
repportióalméte dia a fmdi la qti 
ta del Aio nùero ado eh la feda ara 
tota agiuga laltra pte de frudi : di 
la terza la terza : la qrta la qrta. di 
no uae piu oltre ipoche bafiapche 
qtro arature e aflodigliata hteirat 
di apechiata a cibo p quefia cagióc 
coaodono gliexpti i agn'cultura d$ 
le gridi zoUe fi rupino c5 gri mar* 
tella:pche altriméti fi c5e dedo ha 
uéo no e cóueneuole ala generatió 
dele piate.Ma qllo che dicono deh 
qtro o tre aratur fi uatia fedo h^ 
ta del capo eh fi lauora. ipo cbel di 
po forte & téace Aredo & dimal 
oagie herbe ripieno ; non fi lauor^ 
adamcdarocto di fotigliaroento fé 
no p quatro arature baAa ouer due 
o tre itudol piu phqlcofa ancora • 
comada palladio che laterra fi cófi^ 
deri:ipocbe fe la fatica auaza lutili 
tadelAudoe abandonarla.MaiI 
frodo auiza il mento deh fatica 
dice che da foprafiar al fuo cultiua 
méto:ancora (o capi iquab no ari* 
do ma callido fi tépano: À qAi fon 
qlli lagrafléza dequali e nel fonda 
ouc il uomercdcllaracro fi po agio 
gneieiuodca^cotaU ficóui^ 
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àarK agiagnire la nanga pche piu 
4 >fondamente folca la rma coluo/ 
oirrc dcllaratro: fpoche p li uillani 
fetrouaro 8C cognofduto die ihu^ 
more della pioua roéa giocò feco 
la graflTe 2 a dcla facia difopra della 
terra i fino a died piedi qaàdo nel 
^fuhdo dtrccde.& ancora fi eòe oc 
giamo gliafali che dimorào iacqua 
gliquali fodo la terra^fbndaméte 
fi generano nelaghi fureranei fono 
oencofi: ipoche no ha'no niéte dila 
de & pche fó nutriti difpeifì uapo^ 
ri cofi ancora quel grailb che nel p 
fóndo dela terra e nafeono no e co 
aiuole fife gradò fredo.&ab 

eoa uolra no e leuato alla pte difo 
pra 6i dalla lude del fole pcodo & 
fodigIiaro& didbluto 6i diuenti 
fifpiritualeplaqualcofa agiungne 
re alle radia & a (emi poda con (pi 
tiro uaporabile & adadarfi agliufi 
delauoratori.Ma non ogni capo fi 
rauad; ara^ pdo qfi giunchi hu^ 
«lini degypto prferaméte didinfo 
IO il capo còifure di geometne dif 
bnorheqtrogenerationi ercone 
Spi neouali le piate p culn'uameto 
i diineiUcào a'oe il (an'uo.i.acóico 
femenl confito doe iarixirato: iL 
^aicuo & il nouale : ma da qdi 
uatro folamte lidue cultiuorono 
oc il fariuo 8f il nouale Si chiama 
ano il fariuo quel chefemfaua co 
ntiaméte dafeunoàno o piu uoL 
i uno niedefimo ano^ il nouale 
»ellauono quello che di due anni 
df creo di quatto o decio^o foc 


(è de fepti anni luo fitipo& & qdf 
corali capi comàdano che fi cauafr 
fino & aiafino p le cagioni le^ di 
cco:ma il cópafcuo el cófito comi» 
do che no fi cauadìno 8C chiamau^ 
no quello compafeo ilqualepduce 
uà prato impadura deglianimali 6< 
il confito chiamauano quello ctx> 
ca inarborato datbori di faluteuox 
li (nidi allufo dellhuomo^ imu> 
na maniera caoauanoil cópafcuo 
capo ne il confito: ancora fe no fèv 
iè un poco intorno leradid di non 
mica i ogni loco delcui colriuamé 
to p manzi diréo la ragione: ma q 
bada dire che ilfatìuo & nouale ca 
po fono da canate di da arare perq 
che i altro mó ifemi no bn (àpiglia 
no i loro p le fégnare cagioni. 
f[Della coltura del campo lauora 
tiuo. capitolo. xvù 

L capo fariuo di il noua^ 
le fi diuerfificano nel cui 
tiuate di nello arare ipo^ 
^S^^jche il fariuo ha gràde dC 
abondeuole uirrude di frudi ficac 
i taro che fe cótinuaméte no e ma> 
cerato nel prò abódera in brudura 
di piate diuetfe il^e poi fàza gràia 
tica no fi potrà ccff regierc. O forfè 
abódera i huore i tal maniera che 
edb huore tropo abódàte aneghe.« 
ra la uitru de femi: di fe fara abon. 
date Irai modo che labódanza del 
ladulterìne piante fi rema:fi feraini 
continuamente ogni anno: o forfè 
pio uolre nellanno.iperoche corale 
can^ecaldoÓC hnmidoófdifpcì 
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tio al caldo folenlqualc difccndeny cetra ne a taca^fudfta agìug2^ 
te dallequinodiale tqede il calore re el femiar ne larare.Et fpcio coca 
nella terra hiffiaentenscnte apullu li capi no fi chiamo nc arabili ne fa 
lacione defemi: impero che il calo< tini poch rate qfie cofe leqii nafco 
te del fole mefcola infieme le cofe no nelafaaa diibpra della terratna 
difodo con quelle dtfopca a gene/ Tcó de uapore che giugco nel^fim 
rationedi quelle cofe che nela ter/ do difodo alla faaa dela terra. Ad 
ra nafirono 8C impero quando il ca uncp il fatino capo e odio elqle tcv 
lor del fole lieua i alto Ihumorc di care 6C giSgcte col uapore difopra 
fodo della terra nela Cada difopra c caldai huido OC ala facfa ouero 
nel campo diuenta conrinuamen/ cortecia molle ouer morbida fitpo 
te ildipo caldo OC hamido Oc e quel rofa OC elqle e agieuolmre acultiua 
lo campo lepre diponderofa tetra refi: abódeuoleneferai che i lui fi 
& di boa mixtura dagieuole cui gittào OC qfto e daroagiare p limili» 
tiiiamento & con poca fàtigareo/ tudine del caldo debagni: ipdoche 
de grande abondanza di frodi OC fe alcui i qfto n5 tépato caldo cte 
^ello propriamente fi chiamaci/ fi muoui Ihuido ma chelnS cdfùi: 
po fatino ma qn uicédo ilcalor del uferail naturale huido mifchiato 
fole luido leuato fu di ^fÌ3do n me collilido abaie p Io fuo corpo fifpi 
leda illeme il capo ma moUificao deca OC diftedera le fue carni OC igra 
OC poi fic6fua.'Et qn ilfole difecha feralle.'ma fe ufera diftapato caldo 
OC cófuma molto ouero delliioc efi expirera fori lo fuo huido OC diftni 
Beoa i alto diuéta allora ilcapo poi gerafi OC diucrra magro il corpo p 
oerofo&fabionofoK falfo&pef laqlcofadixe Palladio maxiaméte 
fimo ilqlc nS riceue bota p rakiua eflcr da elegierc il capo atfo 
meco anzi firidnae p (ècheza i Co, rarificato p lo caldo no fia diUoIu> 
litudie dherco oue niua piata po ri to OC fingraflàto di molto fpintual 
ceuer mutamto a bono ufo.Et an. humido alla cortecia Ocni&o OC ri 
cera fe fara tira la debilita del fole uolto.Dice ancora che fecódo a q> 
che dclnfbdo dela tena no fipoffa fto eri ca'po graffo OC fpeffo impdo 
riicte leuar ala fua cortedatanzi co che fe fpeffo fi po fodigliare OC di- 
traaméte fi cóftriga el capo p la fri fecare p lararc « allora diuenta co 
gidita monificante deloco qroqj il oeneuole al graffo OC allo fpeffo OC 
deao capo ficultiue fi réde ilfrutìo aduegnia c\k co fatica fi lauon no 
dele piate faluatichc ipoche Barbo dìmeo rifp5dera fecódo la uoluia 
ri dele felue C molto gri^fudo diri de no negligenti lauoratori. Et co 
zio le radice deue e el caldo fuma doficofa chequefte duedifpofirio- 
ir p Io cófttigimto dela erotta dela mfictouiopitttoftoiielc^cùm 
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iliato che grattò Si raro mezanam fa di magraSi fiedda p la carpila» 
te 6’cdfa piu uignfe ipcio chdle ui tióe o urro oTaméro del caldo, 
ti fono dilegnia rado di aópottòa 

cofi.de! capo fpefTo figure: àcora le |[DeI naedicamenco del campo ac 
uigniehànobifogniodimolrocal doche fia da lauorare. cap. xyìi. 
do:plaql cagióe ale Ulti fi e c5uene 
uole la terra fpelTa laql ipedifcie 
no lafda giugnere ale radicie alca» 

Iqr di huor ma il graflb di lo Tpef» 

(òe piu cóueneuole alle biade leqle ptio cultiuaqaéto fi niedicào'dfùi 
xicchiegono il terreo fodo& ilei» loro poi optie piate crefcono& al» 
bo pia iècheza di durerà del grào Ugnano di maxiaméte biade.inco» 
ma il tropo magri di roelàcóici ter» tali terre fidee megere nella fì'eda» 
tèi p la fecheza no fono alle biade terra largilla canata: ipo che p lac 
cdueneuoli.Ma acora alle uignie i» gilfa la terra freda ricene abódaza 
pdo che hàno huidita ricalcata di fpoche largilla e calda e léccha : di 
c^rida nella loro ^rimana pfun ha proprietà mafculia.Ma la terr^ 
dita:d^ a qfia huidita poco fpira & e freda di humida.’iperdo chel fred 
efde fori no forfè dal pfiindo alla do indude Ihuroido di quando il 
gtenerarióe degli arbori di a frudli caldo féccho fimifehia allhùido di- 
di tali arbori o fon nelTuni p la fre al fiedo fi fa un temperamento et 
dura o fono fcóueneuoli & no ma allora qlla terra tanto dura abon» 
turi.Et ipcio le piace n fidimefi jea» deuole quanto (la die p allegarne» 
tio 1 cótal cerra.Ma qlla che p ko» co di piogia non (énefcoli fori lan: 
po caldo e Ceca fopra cade lalcre f gilla:ec diora le piante uengono a 
pegiore:ipdo che e abadunata di a merito.Et muta la proprietade del 
-priuaca nel pfundo di nela corteo le faluatiche ^prietadi nelle dime», 
da I nellùido.Et impdo effia coca! diche qualitadi : coli nella dticn de 
terra fi chiama hermo: ipcio che cf (rudi come nella qualità . Et le la 
fa e tornata i folitudie & no pdu» terra e feca Samara giamai non 
de colà alcua p lo ardore ouero at nceue medicamento: imperdoche 
fiira &faJlùgie del fabióe fe n fbr» do che incotal terra fi può mede» 
& herbe molte miute di Ceche ge» re fi conuerte in arfura: di in falfu» 
nerate p alcuo poro di uapore daL gine di fecheza:peiIaquaÌcofa nel» 
cuotéperatotépoplaqlcolà lo pri le fauole de poetili narra chela 
mo agricultore Palladio diceche terra grido agtoue lamenrandofi 
qlla e la pegior generatióc da terra dello incendio di Fetonte : di non, 

laqkclofieoKiixtcfècchafilfpcC' del dillicidio di fatutDoiC^ica., 



fono alchili capi infe de 
riU di ifiudluoii p frede 
za OD humote idiinel 
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dbdiet^ rtialitfàfàqaale dduienè 
prrlòfredo flpuo tépcratc ma n5 
larfura chaduienep U fecheza del 
la rairagfne.'EcfimihàtCTDcre fé la 
terra c poco adbSdcuolep hóorc 
alcun temperamento riceue imp« 
dio ce fì caoa con fodàn per trauer 
(b aqualf prima feiede il fupetchio 
humorc K poi fchola BC ua fori del 
tampo 6t allora riceue tepetameo' 
to: perlaqualcofa rude le folTe de 
campi fata deriuare di difeendere 
a unafodàmagiore K piu china o 
àer bada per li aramenti atrauerfo 
fedi de fodè. Ado che p la piu chù 
nataKbadailcàpofi mundifìchi 
dal fuperchio humore. p quel mo^ 
do p loquale etiidio fi li mutamen 
ti 6e iuotamenti curano i corpi de 
^Ii alali dalhùore folamente: di, no 
dalla qualità ifermati.Perche d cor 
me qda e doppia cagióe dinfermi^ 
ta nel corpo dellanimale cioè o 
qualità o per humore inferma'.coii 
etiamdio e nel campo.Et impetdo 
quadolaterraederile folaniétep.' 
chel freddo uinde (ludi iluillano 
difpgierui largilU laqualmucadf 
altera tal terra ma fc p Ihomoread 
alene la Tua denliuouer poca alm 
danza dodi diridurla alcultiuam&> 
fòco quel le cofé che lauotano pec 
lomodo delle fodè dede difopra; 
ma laterra che cofi abadonata 
a prìuata & aria e terra dif^ta 
sa fperanzatrodto fi come il colpo 
dellafale morto e ingenerato. Ad ó' 
qse |k( qucdoioodo ilTatiuocà. 


po e aitato aldimefb'camento dA 
le piante 6t roaxlraamente nei cuL 
tkiamento delle biade perche deL 
le uigne fi dira di drieto quàdo del 
campo conlito rradlaemo. Et im« 
perciò in cotali non opnmi campi 
iquali hanno medierò di molto 81 
continuo medicamento diligente> 
mente fono da obfcruare li tempi 
del cultiuamento 8L del feminares 
nelle terre frede fi conuiene femi^ 
nare primaticcio nel primo tempo 
del lautumno. Acdoche la pianta 
habia riceuuto alcuna fortezanm* 
pelo che fé troppo debole peruet# 
xaalla freduradduerno morti&r 
chetadind giacere dind fhidhfi4' 
cheta .Et quedo maximaroenre et 
audio campo elquale etiamdioe 
^co col fredo.Et iroperdo fé allo* 
ra non fata per ceonpo cioè primiti 
uamente fèminata non bara forza , 
coatta il uerno la magra 8C tenera 

5 tanta. Ma nel caldo tempo bdee i 
ugiare BC cofi nel grado la fèmea 
ta quato 0 può manzi ilEedo de^ 
uerno : impecdo che fé intal capo- 
inanzi doe primitiuamente fi fè> 
minerà abonderacotal fementet 
herba . Et quando il fubdantiale 
hùido haia podo nel herba no ha^ 
ra nel tépo dela priaueraondepdis > 
caifemi fèrohni: ipero chelafua 
fèméca no riceue nel ftedo del uer«i 
no alcuno nocimento:lVro chel Ce 
me e niedbi campo caldo & graC» 
fodf in colai maniera poriceuere 
Iddóe dal fixdo dducmo»£call(»av 
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(bpraufgnléte fl caldaddia prinia 
nera fòrnierajjire molti Temi di 
ducerà fru^ln gcandilTiina abom 
danza.Et Omigliantemcte e da ca 
fiderare lie molti freddi humidi 
lochi cioè campi equali fon podi L 
torno amarine 6C molte paludiiinix 
peroche quelli cotali non lì conuC' 
gono feminare neIlautunno:imp&' 
roche tropo lì bagniao di Iredo hu 
more 6C lafarina ^femi lì dilaua 8t 
perifde fiche nella primauera diué 
tono uani Bl non ftudlificano. Ma 
(èminati nella priauera hanno mol 
to humido abondante 8C uaporo^ 
ib.Cofi per lo terreno Qi natura del 
campo: come etiamdio per li lochi 
daprellb.' Et qnado il calore del fox 
le (ara aelciuto rodo aefcono& 
Eudlificào: & il (égnio dido e che 
noi uegiamo fruélificare optima^ 
méte cotali campi nella fecteza de 
tempi laquale iropedifcie ghaltri ca 
pi:impercio che la fecheza del tem 
po coiunéla al troppo humore del 
campogienera temperaméto di rcx 
de abondàza li fruÀi perlaqualcox 
(à ancora didamo che cotali canv 
[H diuentano abondantt p lérainar 
ui fàue ouer lino fe alchunauoira 
DO fliljèoo abódeuoli onero (lenii 
’pdoc^ cotali colè diuelre dalle rax 
lici tcprrano la Tua fupflua huroix 
(ita p laqualcofa lolludio del culti 
tamcitofia itornoacofi faélicàpi 
Kriocjìepracolti di alzati argini i 
ledilcono labondcuole litornamé 
otkilocque adocbe noocoprab 


cortecia della terra 8i ptt li fbflàti 
nelle llremita di termini de campi 
apti medleno fóri di fi fcolino quel 
lahumidita chegiauifia difcorfà 
o per pioua uenuta. Ma la terra la# 
quale e diuenuta diferta di (lerile p 
lunga arfura& fecheza innefiiin 
modo fecondo che e de<9o curare 
fi po impero che la Tua radeza non 
rìtiene Ihumido de el pioue & la (è 
cheza confuma le rami che uifime 
(de di la innata mari tudine impedi 
(eie di difiurba il nudamento de (c 
mi o delle piante & fpefiè uolte tro 
uiaroo fopra cofa faéla falfugine 
una certa corteda laquale per alla^ 
gamento di mare ui fu poua di toc 
nata o che forfè qui longa putrefa 
dione dhetbe eg^neratarimperdo 
che ifiumi che corrono in mate tix 
rano con loro moltitudine di ter^ 
ra laquale radano di lieuano delle 
buone tene lequali quado (ara gi3 
&o al mare per innundatione e gi/ 
(data fopra lafalfugie della riua 
mentre che quello aduiene c6tinu< 
améte per longo tempo cotale cor 
teda di terra e abondeuole in che 
fluidi che non fichano:nel profi^m 
do le loro radici. Ma le piante chf 
ficano leloro radid i profondo già 
nutrire di (perdo cotal terreno nv 
na molta abondanza di biade ma f 
elTo o nelTuno arbore nafeie: le ab 
cuoi uinafeono molropicholi fo^ 
no.Etelfegniodiquedoe cheno^ 
niueggiamo cheimati (quali due 
uolte cl di patucale fpaodonofbfi 


✓ 


f 



' LIBRO' 


K ritirano dentro : allato alleriue no fi per dlfièéto del cultiuamentò 
hàuere cofi fàdli campi: ina imarì 6Cfi perla impofiibilita diririnere. 
che (lano férmi allato a fuo liti fo/ la grafiéza Si Ihumore per liquali 
no fterili. ifemi naPcono & mcdeno : & l'peo 

f[Dclla olilcura del campo móruo do ancora illetammonfi pone in 
fo K uallicofo. capitulo. aviti, monti Podio terra ma diPopra fi po 

Campi iquali Pono nelle ne acioche la terra amoflTa nelle 

pendid demonti fituati te dentro per Ihumore 8C impero 
rpefié fiate PoftégonoPe non diPcenda nella ualle ne fi Ppar^ 
cheza & magreza impec gie ancora illetame ugualméte nel 
do leualle Pono graflìflime 6C le pé lato del mote per tudo ma piu ad^ 
dice de moti Pono aride per laqual alto fi Ppargfe piu delletame & Pec5 
coPa lepfanrenonfi dimeihchano do che egitua opera piu Penemetce . 
bene in e(Ti per cnltiuamcnto & an meno : ipercio che le parti diPodo 
cora per che cotali lochi comando per lo diPcendimento degli homitri 
no cultiuatori cheti Poldiinoper diuengono graffo: ma quelle diPo^ 
trauerPo acioche ne Polchi dia la ri pra fi lipriuao della graflèza per ab 
tenuta gradeza laquale diPcorrera lagamentoma quelle còte detbprn 
con la ruina Pe il Polcho diPcendera fi pon piu letame oue Si piu delhu^ 
diii(51o per laqualcoPa fi fanno am morefidilaua.SimennclIochoab 
chora ritinitoi ouero defali per tra* quale piu deletame per alligarne d! 
oerfo dinanzi al campo acio che la pinea fi ttaporta fi fa una certa ag- 
terfa non Pcogli giu poi che Para a^ huaglianza di temperamento ma 
rata ma certi compio Podil inge^ pio conueneooli fhiAi Pono quegli 
gniofeminano queda coiai terra de monti che quelli delle ualliim^ 
non arata ma dura Si poi che Perni pero che laoerberatione del fole e 
nata la terra latinbocano Popra iPe magiore al monte Si Ihumore tem 
mi o con laratro o co la zapa o c5 perata obediPae piu todo alla db 
altro (frumento Si no larano Pe no gedione Si e(Ti lochi del monte Pon 
una fiata Si no tirano inelfa le gra^ uaporofi elquale uapore aiuta eb 
ùe zolle impercio che Ppedo co la maturare caldo. Adunque per que^ 
ratro fi rompeffì Si tritafi! andare» de coPe e da confiderare che quatu» 
be tu(da oia Si Pcorrerebe nuda ab que piante hanno ifrudli odonféri 
la ualle con la pioua laqiiale diPcc» dt caldi Si Pechi quede cotali pim 
de con impeto dcllaPciePa ouero pé e cohueneuole di pianrare Si Pemb 
di o del monte Si perirebe quel che narc ne monti per la fecheza Si cal- 
feminaro adunque in cotal campo déza dellogha Ma qualunque pi#' 
debee(feced(imK(bidikSiii5fc^ ante hanno ifeudU (odi ^ 
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t pfa cduetmiole ài pork col fc^ 
me nelle uallichene monti perlai 
aualcofa iuini 6<1e cole odoriifere 
fono megliori nemonti.Et nelluni 
uerfita dC generatione delle biade 
lauenannegliocre(cie6^ frudifica 
■chel grano o le fegale.Ma il grano 
lor 2 o & la regale melio nafeono 
& fhidificano nelle ualli 61 per la 
fodeza delloro granegii.Etc dafa 
pere che nel campo della ualle e di 
necelTira che fi faeda un gran foC 
faro nel mezo della ualle. Et mob 
ti altri picoli cha efib diflendono p 
liquali limpeto dellacqua efcha & 
.corra fuon. Accio che icorréti che 
uengono del monte no cuoprino 
^fubmeghino ifemiche fonoeL 
da ualle giélari.Siche culriuato il cà 
po in cotal maniera mede nefemi 
& nelle radia dimefticho nutrirne 
to 6i pero allora la pianta diurnta 
d neilicha quando fitempera ilfa^ 
: tiuo campo fecondamente che de^ 
.do.Et impercio conciofiacofa che 
..cfiTa terra fia uentre S; madre delle 
^uegetabili cole fi conuiene che eifi 
;iemi ridudi aculriuamcte mutino 
lècddo il campo le loro difpofitio^ 
.ni: iopercioche digieftifcieil dbo 
Oi fallo collerico flemmatico o fan 
, gnigno & poi p le dif^firioni del 
cibofimutail corpod^.lafubflàtia 
delle piante : imperdo che fi come 
pellarte del medico il uentre acqui 
/(la laudabili difpofitionidi allora 
/Couerte il cibo cl corpo a laudabili 
dUfppfitionip cultiuanacto: (Iquak 


laudabilméte difpoflo . Ancora le 
piante ac^uiflono difpofitloni lau 
dabili.di acora una medcfima ope> 
rati5e e intrai parto 6i le matride 
8C intrai campo 6i la piata inperdo 
che béche lofperma mafculino fia 
operatore.'ilqle fi eoe artefice muo 
ue 6i forma il parto in molte cofe 
fequita la difpoficione della madre 
6C della matricie ma ne capi 8C ncL 
le piate q'flo e piu che nela matnde 
6C nel parto impercio che ne le pia 
te propriamente non e il mafehio 
&ìafemina:maque(le uirtudifo^ 
no petmifehiate i quel medefimo: 
perlaqualcofa la dtfpofition della 
terra e tuda quella laquale muta 
la pianta o alla difpofitione dimo 
dica o alla faluaticha. 

|[ Della cultura del campo noua/ 
le. capirulo. XFiiii. 

L campo che de gliam 
Q pinchi faui fi chiamano^ 
^ ^ maniere. 

Luno e quello prima^ 
mente ridodo al coltiuamento.Et 
laltro e qllo alqle bifognio dired^ 
dire a Tuo cultiuamcto interpofli.. 
ui certi ripofì;fi come quel capo ih 
quale (émiato due anni ripoianel 
terzo ouero ne qrto onero m i qn# 
to;o nel fexto o nel feptimorimpet 
do che infino a quello folamcm 
te hauemo trouato che diuerfifi'ca 
no iripofi de campi. Et il nouale il 
quale feminato uno anno fiuuol t] 
.pufare piu o due o (re o piu fi che 
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forfè f? oook tfpofarc.'x. anni p lo 
crrto c Ito 6t non rifponde al col^ 
tiuanaraco R a uòlunra della fatv 
ca del ttiItiaatof.Ma lo ihidio che 
■ fa nel capo delle cofe nouali Icqua 
li or fó ridofle al cultiuaroéto e Io 
ftitparoento de faluatichi ftcrpi; le 
radici dequali fc non fi tlirpano tu 
tìte fugano Ihumofc del campo & 
nonlalfctìo eflìfrnutritfe feminc 
debitamenfe uiuert 61 appigliarc: 
per laqualcofa ancora fi comanda 
chel campo non fi femini di diuer^ 
fi femi adochc lóo no riarda oucr 
difcchi laltro atrrahendo el nutrì 
mento « cxtijjati quegli fi femiv 
na il campo. Et proprianaente pa 
cagione della non cauata traila 
uirtude della terrà laquale cótraf. 
fc dt aquiìlo per lunga putrefa(3io 
ne in eflà didiuerfe herbe & fterpi 
c alrandàre lungamétc BL fanzate/ 
tJe o uero c6 poco letart 6i ^po 
qdocóuienche glifidia illctaeié/ 
gli ne dee date abódcuole: 8C fc no 
c graflillìmo gli conuto fare alcu/ 
na interpofitione fpetialmcte le fc 
• minate piante c5 la fubltanna deL 
Iherbao della paglia o coletela 
fidioellino imperdo che tracia la 
graflèrafiilauittudel campo e di 
necciGtachel nudo capo fopp5ga 
alfok.ll terzo ol quarto anno per 
lo calore 01 lume delquale riceua 
oirtudigerminaretficonae glihe.- 
be nella prima fementa ; iroperdo 
che lo fpitito uiuifico della pianta 
quando faczahe peiliCcmldfpk 


piante la terra rimane abandonabi 
dallhumore 8i fpirito uiuifico . Et 
tipoflàta per determinato tempo fi 
riuocha èi riducie a capò dacapo; 
fi come la uittu della conceptione 
firiuoca 61 riducie col uenrre per ri 
pofo intralun parto 8l laltro. Oo^ 
de e da fapere che alchun campo fi 
torna piu toflo che laltro fecondo 
chel capo fi ttoua piu 8C mene ab5 
deuole& caldo 0f humido grado 
6t pocofo:qoe(lo dimonflta el fuo 
nome medefimo: Imperdo che ca^ 
poche fapella noualee quello el 
qual ritorna alla prindpal uirtu ri 
nouato per ripofo.Onde lopere di 
tu(^ ephilofophici teflimonlano 
oMcile cofe:imperdo che quelle co 
fe lequali fi fanno co faticha R cS 
tuCla uirtude 6i flfijrzo fe non pr£ 
dono riftoro di ripofo che uifinter 
ponga fe dldbluono 8£ corrompo# 
no. Adunque quolunche campi c3 
tinuare le femente frudificano c3 
tìnaamentericeuono rinouamen# 
to dal delo 6( dal humore deio# 
ro prindpii: daquali rifiorati fem# 
pre poflino pullulate 8C mettere OC 
perdo continuamete fi fèminano# 
Ma qualunque campo no folamé# 
te e (fi conrinuo humore bagniato 
ma eriamdio e coperto di quello p 
la magiore patte dellannoxaoe nel 
uemo & nella primaoera quando 
ifemi deono pullulare R indlauta 
no quando e daffare la fementa o 
eglie copto R di tropo huorefiredo 
egeafio Dag;niaco. quellocoulcfi# 


SECONDO jt 


po dagK homfni degipto iquali pti 
micramente difìinfuno tcipi e chia 
uato fabuiene o acro dcnulcto dC 
quel cocal nr c notule ne e fariuo: 
impero che nrliaflaTe qdo lì frccha 
nella parte di fuori cioè nella corre 
eia blènde il loro cheedirupra di 
gran f nditare:p lacq freda & grof 
Li che Ihaueui copro nella parte di 
fopra del fuo lotordf qììo ipedilcie 
il pulularc delle buone piante. Et fé 
alchune anchora ne nafchono i tal 
capo riniàgono faluatiche.lmpo eh 
diueghono amare i fapof p la giaC 
feza 8i freddeza 8t erudita del hu^ 
mure. Et anchora furano prìuate di 
teme di frudli p lo difeÀo del fo 
6lì\c huido dalqle fi cagionano ife^ 
mi 5^ ifruifti . Et anche p chef tépo 
dellalYate nò adlo apululaméto de 
fradli ma amaturaméro QL feccha. 
méro:5f impercio di q(lu cotal raro 
po dicono gliagricultori che e da, 
badonarlo:ipero che in efib nefuna 
pianta fi può mutare di faluaticha 
acóueneuoli pprietadi apiàie dime 
itiche; anchora dixono gli antichi 
cultiuatori che e unaltro capo eh fi 
chiama qliginofo del ql ragionàdo 
dixono che no fi poreua ridurre ad 
culciuaméro.Et qda e la lugine fec 
eba laqle c5tinuaroéte tfen fecche# 
Za die fecchita poluerofi: 6C qflo e 
qllo elqle a natura deremo ideft di 
diferro. Et iropao còcioiiacora eh 
no habbia le parti fode Oc cótinue 
nella corteccia ti6 radicherae i elTb 
ne fiorirà o aero fcudlifìchera alcur 


na per&dla piata: impero che la pi, 
anta riehir de luogho di falda Si fa, 
da cótinuita nelquaie lì radicchi dC 
fiorircha di meni frudlo ipercio che 
nella uliginofa tudta la parte difo^ 
pra e poro quel che e nel fondo 
defbtiihuore cuapore fuori &n3 
fi ritiene alcuna cofa nella parte di 
fopra laquale fi nuolga indneto dC 
fila fèrma:& la pianta perfèifiamen 
te fi férmi di qlla:5i impetcìo pche 
tal capo no nccuc la pianta nò ti po 
a quelle colè dirizare p araméti di 
fufiè. Ado che in efib li faeda alcu^ 
no dimefiichamenro di piàie.Et mi 
perdo fi giudichi dcllèr dubidona^ 
re ridurlo in pifcine di laghi . Et 
le cofe lequali fono dede della ter^ 
ra cioè dinàzi della terra uliginofa 
fuono parole di frate Alberto. Ma 
alta dicono che la terra uliginofa 
e quella nellaquale Crmpre haha« 
midicade laquale no fi po rimouete 
dicendo che la uligine e humoreeì 
naturale della terra che mai da cjlla 
no (i parti fi come accidéte infepa> 
rabile di da nópotetfene rimouere 
& in quefia opin óe par che fia Pai i 
Iodio elquale dice chogni granone 
la uliginofa terra doppo le tre fi mi 
nature fi mura in generationr di fé 
gale imperdo che curale trifmuta» 
rione per fuperchio dhuroidita iiv 
anzi che per fuperchio di fècchira 
prodede:6t i molti altri luoghi fm 
te quello medtfìmo Palladio. bt co 
lui lì concorda Varrò di Ifidero dC 
quel medefimo Alberto de proprie 


tmaa 

tatibus KTÙ nel libraxìtf /. de agro; mleraméte dioenio fi pofibiio la lè> 
6c aitrì moiri iqualidi quella mate tonda uolca arare del mefe di giu^ 
Ma tcaélorono. gno dC di lugllio:la feconda uolra la 

ranno icàpi humidi iquali dicemo 
£Del tempo 8C modo datare fi di che del mele di marzo o daprile o 
topate le male hetbe. capi, xx ueio di magio fi doueuano rompe» 

re o uer fendere del 
mefedagollo gli ha 
midi -campi fé ari.# 
no la feconda uoL 
tarma ifechi la terza 
uolca.Del mele di fe 
ptembre fc farera la 
terza uolra il grado 
campo : & quello eL 
quale bara ' per uló 
di tenete Ihumof ad 
uegnachenel homi 
do anno fi poda ian» 
zi terzare.Et in quo 
Ho tempo el campo ' 
humido piano dt fo» 

Campi gradì 8i lèchi ne <3ile o nero magro fi femina St ara: 
fuochi aridi del mele di fiiimagrioliuiaoecapi poHiapen 
giennaiofii di febraio fi dio ouer monricegli fono da arare 

1, podbn rompere fli arare. 8C lèminate nel tempo prefenrc. Ao 

Ma ne fuochi temperati 61 humidi chora ibuoui fi giungono meglio 
del mefe di marzo 6C daprile cioè al collo che n5 fanno al capo iqua# 
quando la fuperdua humidita e c5 li nel uolgiere retégha il bifolco 6C 
fumpta & la terra e già peruenuta fofpingha & muoua il giogo : ado 
adgualianza intra Ihumidita SS la che illor colli fi prendano alchuna 
fecheza di quel medclìmo mele da^ lena compiuto il folcho. Et no dee 
pnle 61 di magio igradj campi iqua edèc il folco nellarature fecondo 
li lungamcre tengono laequa 6C an che dice Palladio piu lungo di.c.xx. 
chora fi fendono quando haranno piedi.Ma fecondo lufànza de culti 
mede rudle Iherbe 8£ iloro femi no natoti di lombardia di romagnia fi 
Sano anchora fermati 6i per matu. didende il folco fino a .cc. piedi 
cita indurati. Et ifechì dequali pn» pio oltcctfiilactetora terra fi dee 
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oraKpfa profiindaiti^ che la fo/ ’ di (pine o oer btSch(.Se fata huido 
lata : & anchora e da obfèruare di fi dee afciughar con códodi di foC 
mardace che intra folchi non iì la Te da ogni parte . Ma quali fono le 
ici terra che non fia moHa Bl laao^ foilè aperte ad ogniuno e noto le 
tata : pero che le zolle tudhr fi deo> deche fi fanno i quello noodo; doe 
no con lido labri doe ferri con due che primieramente fi fanno ifolchi 
penne ouero martegli o zapc diifù per lo campo atrauerfo dalteza di 
pare di rompere . 8t cognofcerai in tre piedi:poi fempieno di pietre infi- 
quello modo fia molTa tu<3a la ter^ no ai mezo o uer di ghiaia di diib^ 
ca fé atrauerfo per gli folchi mede pra faguagiia co la terra ,Ma icans^ 
rai una perricha : laqualcofa fàda pi delle fbtlè richieghono una foC 
fpellèuolte (omouera ibifblchi da fa che fia maniféHa:aliaquale achi» 
quella negligentia. Anchora e da na difcorrino : & in rotai maniera 
prendere guardia che nó fari il cam Ihumore (ènetrarra fon ÓC gli fpa/‘ 
po ilquale fpelTeuoIie fia dopo lun^ tii de campi non periranno:8i fé no 
gi bigniato di piene leggieri.impe. haueflè pietre cuoprafi di fermenti: 
roche la.terra laqual fi lauora quan o uero di Urame: o di certe uerghe 
do e lotofa nel comindamento : fi di quelle cofe acondamente fi uil> 
dice che per tudo lanno non fi può no del mefe di marzo di anche ne 
lauorare. di quella laquale e legier. gli altri mefi fecondo Ihumidita o 
niente bagniata difopra di difodo uero fecódo la ^ita de N terra cófii 
e fecha le Tarara allora fi dice che di pca:6ifclcampoe bolcharo fifi dee 
uerra per tre anni llerile ; di impero cultiuare:& (lirpati li arbori pria o 
il campo mezanamente bagniato uer diradatogli :6( Teglie pieirofo 
in modo che non fia 
lotofo ne acido fi dee 
fendere rompere: 
di Tel campo e colle 
fi folchi in trauerfo 
per li lati: laquale foc 
ma di da fecuare ah 
loca che riceueil (è^ 
me : di Te uorai apri, 
te (campi non lauora 
ci cdfiderarai lei cam 
po e humido o fecho 
o feglie ueHito di Tel 
•«e 0^1 gramignia : o 
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6 potn purgare & guemirc racol^ 
fa per molte prati la raulntudine 
delle pietre: U gtuncho & la grami» 
goiaflfia félciefi uincon con la» 
rate fpeflb. 

^Della fenunatione in commune 
capitulo uigcBmo primo* 

Eella natura & uirtu de 
Temi già e dedo per adie 
tro. Ma qui e da atende» 
re come il Teme contiene 
due coCe luna delle quali e la uirtu 
formaiiua laquale ha dal cielo col 
caldo & con lo fpirito . iquali lhu»< 
mentalméte Temono alla uirtu fot/ 
toatiua.Il caldo degierendo 6C diui» 
y dendo 8C fodigliando : ma lo Tpiii» 
Co portando & menando: la Tecoo» 
da coTa cha il Teme 8t la fubftantia 
fbrroate: laquale mifchiatoui Ihu» 
laido riceue la formatione 6C figu» 
ratione nella pianta di delle Tue me 
bra. Adunque e da atendere in ogni 
féminatione che il Teme (i Tparga SI 
fèmini quando dal cielo ha magio» 
ri adiutorio : & quello e allora che 
lie aiutato dal caldo 61 dal humi» 
o 6C dal uiuifico lume del fole 8t 
della luna infiemcrocntc perciò che 
la luna perche alla terra e proxima 
na : 6i regie 6^ goucrna tu(3e le co. 
le della tcrra:3f aiuta a pullulare 6t 
ameiSere pero chela moue per lo té 
perato lume del fole: tlqu ale alquan 
to in elTo 8i temperato: ma mi fole 
c col (eco: K pcicio c alquanto adu 


dhuo o aero difechatiuo del homi* 
do lìcme 6t per laqualcofa coloro 
che fauiamente culiiuano gliorti al 
cuna fiata (anno molta ombra alle 
piate tenete 6C anouegli Temi incon ' 
tro allardore del fole ma nel lume 
della luna Si illume del fole mede» 
lim o coniundlo al (redo tempera^ 
to acio che dal lume del fole h ibin 
ei caldo mouenteSi riceua per Io 
temperato fredo temperamento 6C 
muouafi del humido la Tua feche» 
za . Adunque aciefo nella luna il 
primo lunoe quando eflàe lempe» 
ramente calda Sihumida fono^ 
fpargiere ifemi imperoche piu eoo 
ueneuolmente allora o aiutato la 
loro uirtu della luna per le cagio» 
ni indué(e:mouera adunque allora 
il Tuo calore Si lo fpiriro e aiutato 
def temperato caldo della luna Si 
ancho dal humido della luna e aia 
tato la maceru formale laquale fi 
dee formare Si non e mefiiere da» 
rendere ad altre ilelle impercio che 
la uirtu di quelle fi comincia allu» 
me del fole Si della luna per apicha 
nvnroo ueio comundione dilla 
luna alle qual fappiccha ouero con 
giugne a tudli fior raguardi ouero 
refptéli in dalcun mefe per laprcf» 
famento Si dilongamento da e(Iè: 
Si pero da gli antichi fauii c chia» 
mata la luna Regina della celefiia» 
le miliria Si la lampana di uetro 
de Diana : Si la ragion del primo 
nome e quefla . impercio che ef» 
Ceodo a noi ptoxìisaoa infoodc ha 
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InflisEtia Copra icorpf difodopiu 

/balera cieleitiale uircude:& appio 

.candoli cioè cógiugnendofì in fpa 

tio dono tnefe ciafchuo mefe com 

pie 8C fa coi predato lume quello 

che laltre cópiono ^ Gno i fpatio 

di molti anni per laq ual cofa dice 

«1 philoCbpho che la luna fa i uno 

inefe quel chel fole fa in uno anno 

doe iluerno 6i ladate la primauera 

de lautumno pero che delia prima 

acceflfione infino alia mezare del 

fuo lume o caldo humido come 

la prima uera.Et dato amezamem 

to del (uo lume infino pieneza cox 

Die ladateiEc dalla plenitudine itu 

fino alla mezaméto (écódo e fred^ 

da& feccha come lautumno. Et 

dal fecondo amezamento infino 

al manchamento e fredda 8( humi 

da dicoccodfo & uechio humore 

flatico perlaqualcofa fé lìfara la fé 

menta nel tempo nel quale e caL> 

da df feccha fcccheraflè in fudaricu 

le humido de (émi elqual Q dee fbr 

mare negli organi oueto membri 

della pianta.Et non fì ^ducerà pfe 

^one della pianta. Ma fe i quel té 

M 6 feminera ne quale e freda 6C 

Iccha elcaldo de feme n5 li muoue 

ra oellumido fata aiutato.Et imp/ 

do no fata cóueneuolela fèméta^ 

Et fe nel tépo chel Tara dicorroiffa 

oechieza dc fata freda 6C humida p 

la uentura Cerni finfraciderano di 

lutilita del feme no andra inàzi ne 

aliignara ma nella pria acceflTione 

indie Je.CQfe fono amiate ^utiL 

• • • 


mente uanno inanzì 8i impera'o e 
di(3a la lampana del uedro di dia^ 
naaciefa della lucie del fradeilop 
che ipoeti fabulofamente dicono 
che diana e ladea delaere elqual ae 
ree fpìritualmente ne corpi delle 
cofe animare. Et la lampana di que 
fio fpitito e il corpo della luna il., 
quale la riceuuta lucie & tempera^ 
ta dal fole formatamente fpande 
&gli fpiriti delie cofe animate BC 
muoue quegli ado che modi roof. 
fi riceuano de foftenghono le uirtu 
di alle naturali operatione lequale 
feil fole perle mouedì dilTolue/ 
rebbe per la fua tropa didemperan 
tia 6C fecheza. Et impercio il fred. 
do della luna optimamente ferue 
ado {perdo che gli cótiene di fuo.. 
ri de. enttan dentro rem peracamen 
te di muoue gii fpiriti*alle naturali 
operatione & non glilafcia anco^ 
radilToIuere per euaporatióe chel 
temperato freddo circundite fpre.. 
medi fuori dC ricocieouer ripio 
gha.Li fpiriti accio che fi conforti 
no della parte dentro di queflo ma . 
ximaméte e nelle piante lequali no ' 
fanno fe non naturale operatione 
de ifénfibili p che ifenfi piu 0 cófoe 
tono difùori de le naturali cofe Co 
no piu uiuad nelle pti détto. Adiu 
que e datédere che nella acceflìóe 
della lua fi femini p qfle raggioni. 

Et quello fi dee itédere di qii latte 
fieno temperati ipercio che fe amé 
duco lune diloro fono de fuper< 
chio caldine f^che farebbe piu uri 
c Hi 
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lek (éiiirma nelulrfma età della 
luna laquale e fredda dt humida U 
perciò che allora trnperarebbe la 
tropa caldera & feccheza delluo^ 
go 8i dallaere ancora quado illuo/ 
go OC laerc o luno de lor due fuflé 
no hedi di humldi de fuperchio fa 
rebe piu utile la fementa nella fe^ 
conda era della luna laquale e caL 
da & feccha impercio che allora té 
perarebbe piu tropa &edeza BC hu 
midita delluogho ouero drlaere 
fi come difopra fì pruoua fedo la 
rubrica di quelle cofe lequale fi c6 
uenghono alla pianta fecondo ipri 
dpii della generatione.Ec quel me 
defimo e da intendere nele Templi^ 
d qualitadi: Et conuienfi confide^ 
rare laquarta parte del baffo ccr^ 
chionelquale fimuouono iuiuifp 
canti lumi. Conciofiacofa che nel 
baffo cerchio fìa la generatione & 
corruptione delle cofe che uiuono 
& non perciò in tude le parte e ca 
gione di gouernatione: ma piu to. 
(io e nella quatta parte laquale e 
dallarìete nel cancro. Adoncfi ogni 
iementa e perfedia inanzi che (ole 
entri nellariete: iroperdo che allo.- 
ra non trouado itemi nelle Tue ma 
trici: ma nella matrice della terra 
glitrarra fuori di limouera col uù 
uifico luroe.Et fe lefemente dellau 
tumno radicate allora fi moucran 
no nella debita quantità della lor 
fubfiaria di mouaanfi ancora ifio 
ri de la fbrmatióe.Ma Icfèrocti deL 
laprimauera giaceoti ancora neL 


la matrice della terra palluleran^ 
no allora.Et aiutate da temperato 
(ole fioriranno di germineranno L 
anzi il tempo feccho della (iate.Ec 
iKine bifognioche iuenti molto 
obféruino impero che il uento che 
fi chiama aufier ouero aulirò mou 
ua di difpógha la terra di faccia pa 
lulare le pianteiimpertanto quello 
che fichiama aquile quando none 
dimorrificante freddo contiene il 
feme accioche uaporando nonj! 
diffolua . Ma molto e daprendere 
guardia chel campo no fi femeni 
infiememente di diuerfo feme: pò 
che alcunauolta incórra che luno 
femeatrahe afièpiucheuno altrò 
de allora luno riarde laltro.Et alai 
na uolta per la cótraria anione lu» 
no di laltro feme e impedito ager^ 
minare.Et noi uediaroo che la pia 
tapofia allato ellebor ouero alla 
(camonea trahe a fe le Aie proprie 
tadi.Et illoglio pofio allato alfor# 
mento loncéde di riardeifimilroeo* 
te fa il ceriiio alla uite di il cauolot 
di coli aduiene di molti.Cofi anco, 
ra fanza dubio la diuerfita del fe> 
me alcuauolta corrópe ilfodile ha 
mido che e nel capo p le contrarie 
uirtudi:fi che no ben fidriza al dU 
meAieo Audio : fi come eriàdio la 
diuerfita de Ami degli alali quado 
luno fi eóiungie colla frmia dunal 
tra fpetie corrópe luno di laltro 6 
che nelluno ne laltro fa p alla ge> 
neratione:plaqualcofa e daghuar.. 

datfi oelltpiu coCc dotali dioeificaé 
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dj^on ben certi remi che per fper i che e girato alla terra non fia cor^ 
enza Otruouono che iiienae no fidi ro(3oJEt imperdo comanda Palla. 

' nificono:ma feminah inlkme allù dio che il feroe che fìgedta nel cam 
gnano OC frudificano & rendono po non fia di piu duno anno ue. 
abondanza fi come quando incon chio:impercio che fé fono uechi di 
ueneuole tempo fìfeminano nella piu duno anno fono tropo fechi 5C 
aocato terreo, ifemi de gliatrebici: la uirtu formatiua del proprio radi 
de glifpinaci:de finochi:delle ladhi cale humore tolta dalfuo fuggedlo 
ge:de ^efèmoli: dd della fanéloreg onero priuata dioenta nana. Et im 
già: della bietola 8C de cauoli deal perdo cotali Temi radeuoite fanno 
pnma fidiueghono BC coghono gli utilitade . Ancora ilgrano dd gliab 
atrebid dd recondariamente glifpf. tri Temi fpedalmente elegiereno co 
rude cauoli acdochetudho pane ueneuoli in quella regione laqual 
de(Ti fìtrapiàtino.Et coli icauoli co cultiuiamo dd glialtri fchiferemo. 
me rude laltre herbe che ^iui ri.< Imperdo che le nobili gencrationi 
mangono fidiradono fé fuluno ero degiouani arbuciegli dd delle biade 
po fpellè dd fifarchino dd ficoglino lideono feminare dd medere nelle 
ìua dopa laltra rimanédouene ce&> terre dd non fideemederecudala. 
tediciarchuna generatione per fe^ f^ràza nelle none! le gienerationi 
roerancor conueneuolmente fifemi defèmi ianzi lofperimento.Et no. 
nanoinfiemeilfbrmentoddlafpeL tacheifemineloghi humidi traila 
ta elmiglio lapanico efagiuoli: dd li gnao piu rodo che nefecchi. Ando^ 
milméte lorzo el formento. Ancor ra daglianrìchi greci lì comàda che 
(ctaoT dimifura fìgidano ifemi nel ilegumi Ofeminino nella feccha ter 
campo diuentano magri dd inutili* ra.Ma la faua falamente nellhumi^ 
Ma fé Sfeminera ilcampo fecondo da.Ec aduegnia che ne téperati cal . 
la proporn'one dellhumido cibale di fia dafeminare: impertanto fé la 
che i efib e in tal maniera che le ra feccheza fara longa gliféminati fé 
did fipolTino confonare dd dilata.> mi non meno Decampi chenegra^ 
te:allora la pianta che filieua fu fa. nai fiferuerano. Ancora fé la neceC 
ra fòrte dd renderà il fhido che ef. fica confinn^ che della falfa ter^ 
fp campo richiedepetla faticha del ra alcuna cola firperì Tara da femfa 
filo coltiuamento. Adunque la na. re dd piitare ouero iarborare dopo 
Corale ragion dd e lafperientia del lautunno ado che la Tua malida fi 
cultiuamento perfìiade dd muoue falui dd purghi per le pioue del uec 
che quelle colè fieno con diligétta no. Ancora fé uiplantereno arbuce 
di eflére atefe.Qmuienfi ancora at gli uifidee medere fedo alquanta 
CfdcR che per Icueotura quel reme terra doldeo alquanta rena di 
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doro'nocdolo Sf quegli liquali fan- 
no ilfeme picholo SL debili hanno 
uirtugienerariaacofì del reme co« 
me nerami difìTufa & i'perdo fi poC 
fono impiantare & ieminare di na 
Teiere daluno alalcro adueniendo 
chel piantare oueroil Tcminaredi 
cotal Teme fia (Ha (>erìcolofo QCah 
cunauolta fia ditroppa longa Tpera 
ù & di quello nafea ancora no di^ 
roefiica ma faluaricha pianta : Ma 
il (Hantare derami piu tofio Si (Hu 
a^euolmente fapiglia 8; alligna 8C 
liafciene pianta dimefiicha & non 
Hiluaticha Te cotal ramo Tara leua< 
co dalla dimefiicha Si non faluati^^ 
cha pianta i quella generatione 
fono leuite 6; imelagrani di li coto 
gni & fichi Se molti altri Si quelle 
che fanno ri Teme forte hanno gie^ 
lieratiua airtude recolta maxima^ 
mente inedo Teme Si ipero del dee 
tolémemeionafcanodf alignano 
che de rami & di quella gieneratio 
liC fonò la nocie la callagna la pe^ 
fcha fé mandole leghian^ Si fimi/ 
Cianci ma gli arbori che no fanno 
nudi alchuno ha difiufa uirrude 
<|fgienCrare nerami Si nepolloni o/ 
aero rampolli 61 nelle lor giem me 
cònciofiacofa che lanarura non'de 
(mtalTr'adeiri fpedal luocho doae 
iHòro rperma ouero Teme f acogli/ 
efièno SS imperdo deli dedi rami 
onero delle piante con le radia di* 
uefte dalla radide dela madre oaer 
fànsellé optimamente fi pigliano 
fi^maximamente quelle l^aalihà 


no ipori apèrti o lemedòlk late pec 
ìequali adeuolmente el nutrinoeni 
totrapamdilè defidetide pianta^ 
re ouer pei piante diradicata 8C a^ 
fronde diuegnite onero de rami ca 
fiderà mol ro bene Te illuocho ncl> 
quale incendi di piantare fia allena 
fidie ouero agliandamenti delle be 
Ih'e difillo o chiulb 6£ difefo dal» 
nodroéto delalor rorara.Et Te glie 
difpoHo alléfidie delle bellie e mcj 
glioche inaiamo luocho chiulb 
libero dallombre : laterra delqual> 
logofia foluta dolete 6C alquanto 
letaminata 6C optimamente colle 
marre canata 6C maximamentela^ 
riuoua leuata difodo inlbpra. Txu 
di ifemi rami 6C piante due pie> 
di di lungi o duno nel femézaio fi 
piantino. Cioè fe in femi fon fotti 
come quegli dele node:delmidor/ 
lo defimiglianti fingularmence 
ma le fono deboli fi come ilèmi de 
Ìauite:del melagrano: della palma: 
del pino 6: de fimigliann tre & qua> ^ 
ero fenegiungano in fieme & (>oni/ 
gano acdoclK la debile uirtu dela’ 
no fia aiutata (>er laiuto delialtro. ' 
Et poi ()er continuo 6( fpelTo caua’ 
mento fidiflipino Si diradichino le 
herbe che uinafeonott nonuifc/ 
nefemini alcune: faedafi ancora in' 
affilamento nel tempo del gran cal^ 
do mortificate come quella che di 
plèntee cauata depozi ma defi tot . 
re quella de(>atudi et delle pifeine:’ 
o delle corrode folTc; o fia de pozi* 
o di fótKpmche poi che fata trad4 ' 
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Ha { alcimo Taochò poRa & tl fole 
labbia tepificatta Qt corropta: ala^ 
qual uarra mol(o fe uimederai un 
poco diletaine:& ^ella rpellàmrn 
le muoai 6C ingraflLEc quando la^ 
ibmmita delle dede piante barane 
no fcampata langiuha dela cofura 
dele beRie fideono trafponere con 
cade le radici allefodè cioè neliuo 
go douai difpoRo che poi cónnua 
nére Riano. Allato allequali ficha 
un palo & guenifcilo difpine fe tL 
parrà che bifogno (ìa.Ma fe iogo é' 
chiufo & e flcuro dalle ingiurie de.> 
le beRie incontanente ifemi irami' 
ouero le piante poni nelluoco neb 
quale continuo doueranno Rare 
dalloro quello aiuto ilquale difo^ 
pra predixi 1 quelle colè che nel fe, 
nazaio fono danutrire. Ma ghfpa 
tii intra gliarbotiouer Ulti fiferub 
no fecondo la gràdeza de gli arbo 
bori 6i lècondo la pronata ufanza 
delle terrei fpecialmente feeSdo 
che fi dira in Aio loco diciafchuo»^ 
cofa che fi dee piantare. Facciàfi le 
fofiè lare & pfunde fecondo la grà 
deza della piata delle radici: pur 
chenellarida terra o in quella che 
e poRa apendio ouero achino piu 
profundamente fi piantino : 6i neL 
luniida ouero balTa fi piantino né 
profonde:^ nella mezanamente fi 
tichino 6C fe la terra e tropo creto» 
fa fimeda in quella molto prima 
ìbdigliato & rnto letame 6i fabio 
ne de fele troppo fabionofa uifiroe 
daiUetameconla aeuiotaimfu 


mera che nel magro terreno fime^ 
da piu letame che nel graflb & ilk 
tame che uifìmedc non fia di por./, 
co ma de gli altri aniali 6L ben ma/ 
tura:& quando la pianta diroeRica 
ouer faluaticha fi trafpone la park 
uolu al merigio fi fegni con fegnj/ 
ale roifo o in altro modo aciochc 
trafpoRa fia uoltatoincontiapoA 
Rao poRaa medefimi cardinidel 
delo-aquali dinanzi era Rata. Et & 
do medi la pianta dentro aliafbU • 
fa taglierai delle radici tudo queL 
lo che trouerai mag^niato .Eco 
da obferuare di guardare che la tef 
za nellaquale fe pianta non fia ito* 
po molle feontiamente /adada al/ 
le radici:ma quella chele tropo A> 
cha per la Aia troppa fecheza coiv> 
fuma lanaturale humidita delle ra 
dia della pianta.Ma queUa che tic 
ne il raezo intra luno & lalcro poi* 
uerizabile ouero difiblubile acio/- 
checonueneuolmente fadadi alle , 
radici ouero a rami piantati fanza 
radice mezanaméte fi palchi coi/ • 
piedi. Et fe la necefiica ti conRcin# 
gera di piantare nel tropo fodp tee 
reno duro ouero molle fifidee pren 
dere daltri lochi di meder nela foT 
fa infino al copriroento di rude le 
radia 81 infin quali allo empimcn» 
to dalia folEi fe di qlla barai aboo> 
danza. & iprededi piaocamenti fi 
faano del mefe dodobic o di no* 
uenbre neluoghi aridi: 6i tnontuo/ 
fi 8i caldi:adoche la tropa fecheza 
fi temperi icornp alla pùuua p Ihu/^ 
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fitfdita del Derno. Ma neluochi ha 
IdùK 81 che fieno in uallicelle & fre 
di phi conueneuolmente fi pianto^ 
fio nel mefe di fèbraio di di marzo 
adoche la fuperflua humidira del 
ueruo OC delluoco non amorfi il ca 
lore naturale della deboi piata. Et 
neluochi temperati nellunoSf neh 
laltro tempo allài conueneuolmen 
te fi piantono ouero che ancora 
trafpiantono.Et quelle cofe lequa 
li fono dede hanno luoco propria 
mente in quelle cofe lequali con le 
ladicifi piantono: ma ifemi che 
fi ponghono fi debon ficare fodlo 
terra nel mele digenaio non piu 
adentco che quatto dita acio chd 
fème ingroflàro : 8i gonfiato del 
< mele proximo di fèbraio inconta 
Dente che fentra pnmamete il cal 
do del fole SI della prìmaaera la 
corteciaibpra&lanouella pianta 
meda 6i pulluli.^ le illuoco e cab 
do e feccho piu conueneuolmente 
'fi pongano dodjobre ouero di no. 
aembre. Et fi irami che fi piarono 
del mele di marzo fi fichano 6i pó^ 

£ )no allor che Tarano tagliati daL 
rboreeoociofiacoTa che il uerde 
fugo fia allora Tparro nella corte.' 
da nello pianuméto de quali allài 
«condaroenre fi poterà fare. Anco 
fa del mefe dodobre doppo IhO’ 
midoautumno conciofiacofache 
ihamore el uioifico fpirito nella 
pianta non ancora fia fugito alierà 
did imperoche fé allora che nel té^ 
pò del^atxlc fiedofugieme alle 


calde luterìora della terra lo naro^ 
rale calor del arbore & tradente c3 
elio Ihumore OC lo fpirito itami o 
ipampini che fideono piantare fi ri, 
cidano della madre poi che Tarano 
piantati debotmete crefeierano 8C 
allignieràno. Dice ancora Alberto 
nellibro de proprietaabus rerum: 
che nel piantare degli arbori fi dee 
confiderate lera della luna. Et dice 
che I nido il nuouo lunare infino 
alla luna piena non e dalfare il pù 
antamento : impercio che fi fa in 
quel tempo non bene aligna. Pro^ 
dudera ifrudi uerminofi di no du« 
rabili. Ma largomcto cono ado e 
quello chel nòedefimo diTopra di* 
eie proximaroente nel tradato del 
lèminare in comune oue diae che 
allhota edagidare ilTeme quam 
do hamagiore aiuto dal cielo: ib 
quale aiuto e nel creTdmento dei* 
la luna : imperdo che allora e aia* 
tato ilTeme dal uiuifico lume del 
fole ideila luna infieroente.Ao* 
cora il ramo ilquale fi pianta non 
fi dee laderare ne di rompere in« 
nullo modo. Et quella parte deh 
laquale fiTpera radice non fi Coóto, 
pongha ad alcuna ingiuria 8C que* 
do maximamente fidee obTeruare 
in quelle lequali hanno ipori am, 
pi ét rada compofirione di legnio 
ouero gran midolle: fi come il TaL 
do 8i la uite di fimiglianh . Ma 
in quelle piante lequali hanno To* 
do 6i TpeTo legnio : fi come il boC 
fo U fouiiM OC fimigliantù foj> 
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fé Tara fe la parte difo^o del 
tamo (ì fenderà : dC ndlapextura (i 
megera una pierruza:acioche lalù 
gheza de pori della pianta Ihumo^ 
re terreste piu agieuolmente entri 
te nutiifcha la pianta 6C la facia an 
dare innanzi.df il cepo difodo che 
fi dee fichare in terra fi ragli c6 tsu 
glientì fern 6C non con cagliatura 
ntonda ma longa per trauerfo oue 
to fchiantato & fquarciaro dallac.' 
bore fipianti:impercio che incotal 
maniera ipori per gliquali ciceue il 
nutrimento bara piu aperti. Anco/ 
la in ogni pianramento che dopo 
il oerno nelochi caldi & fechi fi dee 
ùt penfo che fia uttle:(è la folTa tù 
piena di terra mifchiata con un po 
co di maturo letame finnalli di lu^ 
go:o la natura dilctame legiermé^ 
té adodie non fafodi la terra:& la 
fidfià fi lafci un poco uota; cicche 
nel caldo tempo racolga le pioue 
ilquale temperi la Tua fuperflua (è 
ebeza. Mainque^i piantamenti 
anzi il ucrno fi fanno fata meglio 
cacorre la terra intorno alle piante 
& quella fortenacte conftrigniete. 
Acioche la tropa humidita laqual 
impedifae ladigeRion delihumox 
re non fi racolga alle piante. Ancox 
ra itami che fi deono piantar inarn 
si fieno didua anni die duno leui/ 
li fon che quelli 6C di certi altri aro 
gri liquali folamente fi deono efiè 
ce dunanno . Et eleghanfi tali che 
fiano allegri df Aigofi rifplendenr 
tc& occhiato di molte giosme.Et 


^lamérì fiano *rido(9i aduna'ma» 
terìa:dt in molti fi taglia acóciam^ 
to laueda difopra di fi lafcino io 
longheza determiata: fi come nd 
falcio: nella uite: nelluliuo: 6C nel.* 
lolmo a cui piace Bt in certi altri 
firoiliantl a queflL 

f^Delloinnedamento. cap.xxiii. 

O innevamento fi fa in 
molti modi. Ma quello 
che maximamente ua> 
le accio che per elTo la* 
Toza difpofitione delle faluatiche 
fimuta in dimeVicha dirpofitiqnc 
&c5ueneuoIeaIlufoe queVodoc 
che delle fimfglianti piante fi facia 
innevamento in fimiglianti fecotv 
do la generahone & non fecondo 
le fpede fi come di peto in pero:6C 
di melo in melo: BC coG daltrr: Et 
pero fe le diuerfe piante per gcnc^ 
catione finneVano in diuerfenl nt^ 
trimeuto di cofi fade piante altera 
to BC mutato ad altra difpofitione 
appena nutrita bene : BC forfè con* 
rumpera la pianta ineVa per la ra.* 
gione laqual dice della corruptit^ 
ne de femi de gli animali de c2* 
pi quando didiuetfi femi per gene/ 
catione fi mefcolanodf e dafaperc 
che intra tiuVe lecofe animate le 
piate hanno piu fimiglfanza infic/ 
me.BC benché infra gliarbori hah* 
bia differentia: impertanto illcgoQ 
dunafpecie datborenone molto 
Viame ne diifercte dallcgnio della 
(pede duoalcxo. OC qoeVo adulto; 
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fnaperdo che la formale forma e de che fi poflTa ftchare Ol infieme lega^ 
le piate intra le cofé animate & piu re non fi pofia in alchuna pianta io 
attufata OC ifca meda neia materia: nefiare . Et impercio Ihrrbe OC ica^ 
8<>quafì mente o pocho fopcefiTa OC mangiati che hanno li ihpiti o ue^ 
leuata per laqual cofa etiamdio la ro gambi molli OC tenerlEt ancho^ 
Tua Ulta -e occulta . Aduiene adutì* ra irropi teneri pollonciegli o lieto 
que per queda cagione chel nutn^ rampolli mentre che (bno in tal di* 
mento di marbore ha la prima di* fpofitione io neiTuna pianta fi pof. 
gel^ione fufiìctente acio che n5 niu fono inneflare : 01 anchora imper.» 
mfcba Ulna. Et agionta la fecoo^ ciò che cofi fa(3e piante dherbe te* 
da digedione per cagione de Ultra nere crefcono dafcuoo anno OC fin 
conuerte il fuogo in fapore OC figu« fraudano nel pedal OC ne rami non 
xa di fi u<ffo fecondo che alla fecon fi poflTono innelf are imperoche ql* 
da fi cunuiene: OC imperdo anchora la che finnelf a non rodo (apiglia OC 
quido le piante fi ne danno in quel tadicha i quella alUquale finned^ 
k che fono di fimigliante adellè al Ma e bifogno che in proceflfo di té 
lignano OC frudificao . Et in primo po fi fortifichi OC fi cótinui in femi 
innedamento e fecondo che dixi con quella in che e inneda . Adun^ 
quando fimigliante: quanto far fi que queda eU cagione perche la 
può infimigliante finneda OC fpecù pianta tenera non fi può ihnedare 
almenrein ttSchooin tu<di iraroi ne in tenera ne indura ne in fimile* 
taglia ti fi come fpedèuolre ho pro> Anchora non finneda conueneuoL 
nato. Anchora dice Varrò che ione mente in quella laquale e molto da 
damento e megliore nel dimedico ra impercio che la molto dura non 
arbore che nel faiuatico imperao molto agiruolmente riceue a fc le 
che migliori frudi producic . An* uene radicali perla (écheza dei da* 
chorae migliore fe fi fa piu abafifo ro perforamento . Et imperdo tali 
nel pedale che in alto ne rami im^ nedamenti fpeflèuoke non bene al 
pero che migliore diuenta il rnuta^ ltgnano.Ma coloro chenedano de* 
mento nel ludo che nella parte.Ec benoeligere picoii rami &frefchi 
impercio che ogni innedamento e nequali fia molto fugo OC pocha du 
per fichanie nto duna in altra piam reza Uquale pofla foltenere illega^ 
ca OC per forte legamento in tali ma mento infieroe OC che ageuolmente 
Diera che la infra mellà o uero inne fia dal naturai caldo aperta. Impera 
data (parga quali le uene in quella do che quedi corali rami quando fi 
allaquole finnedo:aduicnechquet nedano rodo faprono iuetfo queU 
la la CUI molieza e tanta che più to la pianta nellaquak finnedanno to 
do fi contrita fiC fchiada OC faccia dofiCmedeno in quella k radicali 
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gene per leqoah meglio fugano il 
nutrimento che non farebbono de 
la terra: SC impercio dlora fapiglta 
nseglio la pianta che fe fùITi fida 
dentro alla terra . Et quella e la ca« 
gione dellonnedamento fuori di ql 

10 che difopra e dedo nel prefeme 
libro oue fi dice di qllecofe lequa^ 

11 fanno alla generatione 6i ai cre> 
fdnoento delle piate. Anchora ipol# 
loncegli: o uero rampolli che finne 
ftano debono efiéi (lenii : impercio 
che quelli che fan feudo póghono 
di medono tanto nel fèudo che no 
ageuolmentr pofibn uenire al debi 
to crefeimento . Et anchora quelli 
die di nono fono nati per le prede/ 
de ragioni fi den torre . Anchora 
quegli che fono ochiuti di molte 6t 
grolle gemme 6t fpellé : imperoche 
doue Tara la moltitudine delle gem 
megrolIèSt fpellè:iui fia labondan 
za della gieneratiuauirtudeilaqual 
confille & e maximanaente nel hu/ 
moreiouer fugo digello Si rpelTo:& 
optimamenie infieroe mifehiato ne 
le gtemme OL dallofipiro leuato. An 
cho drono ellére tagliati dalia par# 
te orientale deilarbore: impero che 
in quella pio che in altra parte e cal 
deza temperata humidita per Io 
itlulhamemo del temperato caldo 
del fole lequali fon cagioni di uita 
in iodi glianimanti.Ma ben perciò 
allignano quegli chedallaltrapar.' 


ce fi prendono:^; e bifognio di fap^ 
pere che molti fono imodi dellóne# 
(lare iquali optiroamenre fapigho» 
no Bt mutono la pianta di faluatica 
In dimellica. di il primo e che il ra« 
roo di quello arbore ilquale inteo/ 
di di dimellicare fi ragliono tud< . 
per lo trauerfo oltre lameta del rol 
dolio & leganfi inconranente a mo 
do che fi (ogiiono legar le (ènte o 
uer piaghe & iui,fi meda datomo 
ciera o uero loto alla difènfione de 
la piena 8£ del nocimento diforic 
et acioche non fi pollin rompere o 
le loro piaghe aprirfi per dimena# 
mento di uenti fi deono ghuemi# 
re di conueneuoli pertiche : di in# 
conranente cófiderata la piagha la 
parte difopra ptoducera frodo eoe 
redo in fapore per cagione della di 
gellione del fugo fada nel nodo:8C 
propriamente quello innellamento 
fi chiama tagliatura o uero taglia# 
re : ilquale non muta la pianta in 
altra ipecie ouer generatione : ma 
fada di faluatica idimelhea nafmii 
tareiil iccódo modo e che uno me# 
defimo arbore fi t^li nel tronco: o 
uer pedale & prelfo il ramo dilb# 
pra nel (uo troncone fi nnnelli. Pe# 
ro che allora apigliandofi la pianta 
innellata produae frudo daltra ge 
neratione in fapore Si in quantica 
& in figura che prima produdellé: 
Si quefto modo fece tuda la diueo 
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6tà che e traile melle 8 l le pere 61 tu 
di glialtri fìudi : impero che tanta 
e la forza dei nodo 6 L della conuer^ 
fione& rauolgimento de pori che 
prima faliuano chel fugo ritenuto 
per li nodi di per li pori digieftifco 
no ad altra forma di pianta laqual 
forma fi mofira nella quantica 6C 
nel fapore de fhidi . 11 terzo mo« 
do e nella aite 6 C ili certe altre pi 
ante trouato lequali crefeonoper 
la.mcdolla cioecl^una giemma 
duna uite fi taglialo tagliatura 
infino alla midolla profonde 8 i tU 
torta di ciafchuna parte a trauer^ 
le airredanto della gemma dunal 
tra uite fi prende 61 in locho deilal 
tra fi pone di alTi la legatura cho.» 
me neglialcrì nedi : 6 C allora fapx 
piglia et frudifcha 6 t forfè che fi 
farebbe ancho negli altri arbori . 
Ma nella uite e cofa prouata . Il 
quarto modo dinnedare e quello 
per loquale il ramo duno arbore 
finneda in uno altro arbore di ììy 
Ugna di dudificha inedb per lo 
modo che piu uolte e dedo di que. 
do modo regolarmente quando fa 
ra de piu fimiglianti fata miglio 
re : di piu todo rappiglierà . Er 
propriamente fi fa in quegli arbo 
ri iquali hanno diridi ipori: di per 
k tuniche di legnio prendono il 
nutrimento della radicie . Ma que 
do modo di il fecondo fimiglian 
femente fi fubdiuide in piu mo^ 


di, 11 primo onero luno modo e- 
uello per loquale il rampollo fi 
ce piantare fi medera la corteo, 
da & illegnio della nuoua madre. 
Il fecondo ^e quando il rampollo 
fificha nel fitdb legnio. 11 terzo e 

a udio che fi fa amodo dimpiadro. 

quarto e quello che fi chiama 
abucciuolo.Ilquintoequdlo che 
fi fa nella petticha uerde de lanie^ 
dao o ik1 faldo pertugiato. Ora 
e aurdere di rudi per ordine:il prù 
momodo per loquale il rampollo 
fi mede intra la cocteeda di legnio 
£ fa coli . Cioè che il troncho in 
luocho fplendido di bello di fugo* 
fo fi ricida con léga cagliente di 
fi cuopra dalia parte difopra con 
la faccia dalla corteccia & poi 6 le 
ghi con uincho di falde o di lino. 
Et quiui tra la correeda 6^ legnio 
fi meda uno conio di ferro o uero 
dodo che di gradi infino al taglio 
de luna parte piana di dalaltra qua^ 
fi ritondo di ciò fi faeda confiderà^ 
rione riguardo fi che non fifè^ 
da la fafda della corteccia. Et in ql 
luocho cauatone il conio inconra^ 
nenre fi fìch^l^ueda o ueto ram » 
pollo cagliato dalluna parte difo^ 
do falua la midolla di la corteeda 
dallaltra parte leuatane la pellidna 
ouer pudolina di fuori in tal ma« 
niera che al troncone o uer pedale 
facodi la tagliatura del rampollo 
ilqle fha fopta il pedale quatro o 
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per fnfino a odo dtta. Et ordinai^, 
mo per la qualità del pedale o due 
o tre o piu ràpolli BC lafciereno fpa^ 
dodi quacro dira o di piu infra lo/ 
ro 6C cpueneucimente porrrno illo^ 
IO difopra Bt acóderenui 81 leghere 
nui una peza & quello modo opti- 
mamcce alligna:naa non 0 po fotlé 
del mele di marzo ouer daprile co 
ciofiacofa che allora li può illegnio 
dallatorteccia legierméte partire: 
ne anchora li può fare fé nò in grof 
lo pedale o in mczano:3^ in qgli ar 
bori iquali hanno graffa corteccia 
graffa li come e il ficho ilperpil 
melo il caflagnio Bt 6migIiàti:Sf an 
co coli fado ieflaméco alligni Bt la 
prède maxiamcte allato alla terra; 
Bt àchora i ciafchtLia parte del peda 
le 8i de graffi rdt alfai cóuencuol^ 
te (appiglia . Ma p lo meno due ini 
ha bifogno daiuto di ptiche p lfpe« 
to de ucti.ll fecódo modo ilqle li fa 
nel fèffo trócone o uer pedale 0 dee 
ùrc i qlla maniera:cioe che li fegi il 
trócone o uer pedale Bt pulifcafi di 
fopra al reo pói&o : & poi 6 fenda 
in qlla parte laql e piu fugofa Bt cb 
in qi luogo paia hauer la cortecrà 
piana Bt cóueneuole alla agualiiza 
del rapollo'.laqlcofa maximamente 
crouerai cola doue roagiot (patio 
intra la cortecda & la midolla per 
labódaza del nutnmento che corfe 
Bt andò a quella patte . Ma fe inizi 
cheiendi legherai tre dita pffo alla 
fomm.ta del pedale difenderallp da 
tropa lunga &lTuxa poi apieffi> fot. 


canai nel rapollo il conio due dita 
o pocho mèo lógho tagliato difo/ 
£to da ciafchiia pte fatua la midoh 
la Bt apta la lèffiira co calcun conio. 
Et de labbri della fellura teglia uia 
ogni lanugie fe ui fuffi colia puda 
dun piccolo colcellohauuto ftcho 
raui entro il ripollo in tal maniera 
ebe la corteccia faguagli alla ccr^ 
teccia della pte dctro:& il legnio al 
legnio dalla patte di fuotiracio chel 
fugo intra le corteede Bt iirgni po( 
fa piu Iibaaroente trapaflàre:ó£ am 
chora la tagliatura del ripollo op» 
timamète al croco della nuouama 
die faccofh . Er poi rolro uta il co» 
nio aedo che per fefìeflo il ripollo 
meflònel trócho fpdianeamente i 
cóflringha fi dee pere fopra le fèffii 
re Bt corteede che fi deono cóiuge^ 
re alquito della corteccia del mede 
fimo arbore o di pino lino iceraro 
Bt iìreéiaméte co un uicho 6 leghi: 
Bt poi mefla pria foAiliffima polue 
re iKlIa fenditura difopra cóurno 
uoimcre fopra il pedale Bt legatura 
fi difpógha lacreia molto (errata dC 
(f tedia có un pocho direna & di ho 
Ulna fecondo che dice Caioouero 
co cera adlfènfióe dei caldo del uen 
to:& della pioua & fafcifìcópeza. 
Er IO lo piu di mille uolre puato BC 
fémpre o trouato che balìa folo la 
creta bc calcata BC flredla fanza (ift 
co bouino Bt rena : o cera Bt polue# 
re nella fenditura. Quelle cofe an# 
chora faranno prò accio chel uapo 
re che faie dalla radide al ouinr li 
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* nuoao rampóllo ofcendone fìiorì 
non gli fia negato di tolto . Et e da 
notare che cofi fada opecatione di 
ado fi uari fecódo la diuerfita della 
grofièza di fodiglieza dello (lipite 
che fi dee ineflare di del tagliare del 
conio del ràpollo. ipoche o il peda^ 
le che fi dee innedare e molto piu 
grofib chi ràpolloto eglie poco piu 
grollb o méte piu. Sei pedale e moL. 
to piu grofib pofiì fènder i duerno 
diiiuno mó e che dalluna parte fo^ 
lameote infino al midollo cò coue^ 
neuole fcharpello accio fi fenda & 
quiui folaméie fi meda uno ràpoL 

10 cioè uno rampollo : di quiui due 
ràpolli cioè uno daciafchùa parte fi 
p5gha:o un folamcte fecondo che 
piacerà dalluna parte rimanete lah 
tra uolta. Et Tei pedale e uno poco 
piu grofTo chcl rapollo di neceffita 

11 fènde per mezo folaméie rice. 
ue uno rapollo. Ma duomp folamé 
ce uno rapollo fi dee porre fili dee il 
Tuo conio formare i tal maniera eh 
la tagliatura fada da ctafchùa par^ 
te timagha la terza parte edueneuo 
le corteciainaa nella parte laqle dee 
dar ifral pedale mente di cortecia fi 
ueghaio nero che un podio uene ri 
loigha fècódo quel ro5 nelqleroe^ 
glio il rapollo cofi nella cortecia co 
me nel legnio del pedale difuon di 
dentro fegarli ma doue due ràpolli 
fi deono porre fi de fate la tagliatu. 
la del conio delle due infino preflfo 
alla midollaiiaqle apoco apoco ac 
cteda uada alla midolla & al ca.' 


gliordallalrre due patti fia quafi du/ 
na medefima latitudine fi che la pie 
un poco piu lata pmanédo co tuda 
la cortecia c5 la cortecia della ma> 
dre di fuori fi raguagli : ma la parte 
piu dreda rimoffa di tolta uia la 
corteduola uetfola midolla del pe 
dale fi difpóga meda dentro . Et 
fel pedale e uguale al ràpollo eh fin 
neda formili il conio in tal màiera 
che dallua di laltra parte fia cortec^ 
eia di di ciafchuna parte feghuagli 
di podoui la corteca'a ouero pezuo 
lo c5 uinco fodile di feCo o c6 eoe# 
della con poca dredura fi leghi dC 
poi con CTeta o uero co aera di con 
peza fi faTclEt qdo mó alla terraflC 
in alto di nelle fomitadi opn'mamé 
te fapiglia di ua inizi: di tude qde* 
forme leqli fi fanno &flb il pedale fi 
poflbno conueneuolmente fare del 
mefedi fèbraio&di marzo anco> 
del roefè daprile lèi ràpollo Tara prj 
uato dogni tenera pte . Et fallì me# 
glio feran colti innàzi che medino 
di lugaméte fi fetbono foderra in < 
fuoco freddo di ombrofo colle d# 
me feoperri fuori. Et anchora Iòne# 
dare del mefe di giénaio fado con 
rifcaldaméto di fuoco fapiglia con 
ciofiacofa che col Tuo adiutono il 
fueo racolto ifieme difcorra. Ma al 
lora Tara lónedar miglior di ruòli 
glialtri di che meglio lapigliera qó 
già alla correda Tara entrato el uer 
de fugo. Et quàdo le gicme corniti# 
ciano auftìr fuori. Et io anchora o 
fado nedi intorno al principio da# 
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godo de rampolli nati in quella (la 
Ce Of maturi affai conueneuolmem 
te fapigliorono. Ma cotale inneda^ 
mente lì dee far apreffo alta terra o 
un poco fodeffa ado che lo raco^' 
glimento della terra o aero rincaL 
za mèro la piata inedata (ì difenda 
allaqle fara molro profe indcila aL 
cuna fiata fìirnadi o che alqti di Oa 
con alcuna ombra difefo : o uero 
chalcuno uafello didillate ui fi fo/ 
fpéda. Et con qdo cotal aiurorio fi 
potrà anchora il nedo i alto forma 
re . FalTi anchora fecondo che dice 
Varrò q'do ifctaméro acóciamente 
nello extiuofoldirìo & nel fegnio 
della canicola 8t maxiaméte nel fì^ 
cho fecódo che ampiaméte net tra^ 
dato dellónedaf e (cripto. Et podi 
anchora qda genetatione dinneda.- 
mento che fi fa nel tagliato pedale 
&te foderra & arca la terra o pox 
cho difopra oue fenza dubioira^ 
raioiegli inedati fapicchonoSl cre^ 
fcono meglio cb I tudi glialrri luo 
chi;impcio cb qui illegnio 8£ la cor 
teda p benefitio della tma che ui 
fachoda humoroib diuéta lóneda^ 
méto delqle luocho piu fi cóuiene 
alle picchole piate nelleqli fi fa Ine^ 
do.Ma fe la piata Tara mezanamen 
te gràde (ara piu utile & acodaco/ 
fa inedarla neluochi doue la corte.* 
da fa fplédida bella 8t fugofa che 
di tagliarla ouer fenderla apreffo la 
terra p lo nocimento degli alali. Et 
anco p che lo frudo Tuo findugie^ 
lebbe in molti anni ma bene c u& 


ro che quanto piu aballb fi fa tarò 
il feudo piu fil dimcdicha feconda 
mete che difbpra fu prouaro:roa fe 
fàra arbore gràde chabia molti ra. 
mi:nefluna cofa fia piu utile che fry 
gare itami in luochi begli 8£ fplcdi 
di & quiui inedare quanti ràpolli ti 
piacera:ma 6 fara latbore uechio in 
tanto che le cortede de rami fieno 
troppo uize & cófumate de humor 
cotale arbore fi (idee lafciare taglia 
to infino al feguéte anno & allora 
finnedano piu allegri & defehi 8C 
che fieno nei piu acócio luocho de 
la piata fituati. Tagliati glialrri da* 
tomo & gidati uia iqli ràpolli po^ 
orano effer tàn' quàci piacerà allo in 
nedatore iperdo che cotale arbore 
fufficienteméte nutricherà ogni no - 1 
mero de rampolli. Et quello modo 
dinnedare che Palladio appella im.»- 
piadrare fecondo chegli medefimo- 
dice fi fa in queda maniera doe che 
la géma de gli rami nouegli & gio.* 
uani begli 8£ abódeuoli : iaqle mo/ 
dra dandare inanzi fanza dubiofi 
dee (égm'are datomo due quadrate 
dira i tal maniera che fia firuata net 
mezo fodilméte co taglientiffimo 
fearpeUo Tene lieui in tal modo che 
la géma no riceua lefioe. Et ancho» 
ra di qlio arbore doue uolemoin/ 
nedare fiiieui fimilméte lompiadro 
co la géma al prededlo luogho beL 
Io Si abondante di quiui allora caL 
cato di dredlo con legami fi debbe 
accodare & drigncrc fenza lefioi>e- 
del giamuglioitalmefura che^* 
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h gèmma che faplaflra richiuda K 
riépia illuogo della prima géma le^ 
uacarallor co loto fì debbe fopredb 
ugniec se imbracare lafciado la gé 
ma tudia libera & apeica allaqual 
cofa molto e utile fe allora G pone 
una pezuola co aera fopra la giun 
dura de la fenditura o fenditure de 
le corteccie al modo che difopra e 
narrato a dilènbóe de nocimenti di 
filori OC areteniméto del nùtriuo fu 

S o & del calor uiuifico OC dopo que 
o fegherai irami difopra OC gli fiir 
pi acio che la madre uolédo nutrire 
iproprii rami laltrui.fi.adeiTa puti« 
lira còceduto no abandoni OC lafd 
aprire.Et poi pafTati.xx.giorni fciol 
ci ilegami trouerai la giéma del fe^ 
me fuori mirabilmente nelle mem « 
bra dellaltro arbore cGère mutata: 
de quello modo 6 dice che 6 può fa 
ce del mefe di giugnio : aduegnia 
che pocho prima Oc pocho dipoi fa 
piglèpure che G prenda conueneuo 
le gtéme.Et il mó che uulgarmente 
fi dicie abbuciuolo ilquale proxima 
mente dedo e OC molto Gmigliante 
in quello modo cioè che un picco> 
lobuciuolo di groGeza dun dito 
groGo c5 le géma i mezo leuata da 
nouello rdpollo fe mede in nuouo 
lapollo duna groGcza medeOma:& 
che la fua corteccia Ga in tre ouero. 
quattro patti felTa OC fpogliata i tal 
maniera cómelTo: o Ga la géma che 
fi mede polla fapra illuogo della 
géma leuata o no: nondimeno faiv 
74 adiutorio dalchuna Icghamraq 


dalcuna altra cofa alligna OC fapi^ 
piglia:ma ogni circùllitia di ramu/ 
cegli fi dee rimuouere ado che non 
roghino il nutrimento a qllo che e 
innellato. Et fe la corteccia pédéte 
inGno adun mezo dito di groflirza 
fi tagli data adiutorio alnello o le 
anchora G taglierà i tal maniera cf> 
ilbuciuolo che difopra G mede (b^ 
dilmente faghuagli alla rimanente 
corteeda del pedale di per qlla ca^ 
gióe fi dee porre una pezuolaSi Poi 
la creta fopra la giundura OC fopra 
il bucduolo:lafciado libera Oc fco> 
perta la giémi.Et poi ado eh la ere 
la no caggia fi dee co peza lina ùj 
fdare:6t qllo mó dinellare fi fa del 
mele di marzo da che la correda 6 
diuide OC parte dallegm'o OC anchot 
ra del mefe daprile OC di maggio fe 
iràpolli inizi che giermino colti fi 
cóferuin alqto fodo> terra i luogo 
fredo OC ombrofb acio eh nó pululi 
no ne medio: anchora e jiuato nel 
mefe di giugnio itorno alla fine: Oi 
anchora del mefe di luglio eh un pi 
colo bucduolo colla géma leuaro 
di nouillimo OC tenero rampoIlo:et 
meflb anchora i unaltro nouilTimo 
di q1la medefima grolTeza o aghua 
glifi la géma o no optiamére fapt/ 
glia fiza alcuo aiuto di legatura o 
daltra cofa:dt coli qllo mó eòe il^^ 
xio dedo difopra:ilqle ipiallraf ha 
folaméte lu(^ in qlli arbori neqli 
il fugo e gralio nella correda fi eoe 
ne fichùnelli uliui ne callagni ne pe 
tilde fimigliiti.Puo(ri ichora fanzx 
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taglamento del rampollo che fìnne 
(la leuare il buciuolo 61 il dimedico 
apuncdo di quella gradeza dalluna 
parte ragliato roedlere in quel Iuo> 
go & legatolo con filo (ì debe core« 
dare al mo pde<do: 6C qdo pare che 
fia aprrfo raglifì lo dipite o uero pe 
dale difbpra al buca'uolo:impercio 
che la fommita ouer ue<da che ui fi 
lafaa piu forteroéte attrahe il fugo 
afaldareil buduolo. Et in q'domó 
(ène poflbno i una uerga o uero ra^ 
pollo molti duna medefima 6C di di 
oerfa fpetie formare. Ma il m5 che 
fi fa nella ptica dello anoedào o nel 
falcio fi fa 1 qdo mó cioè fori la per 
fica ouero badóciello uerde de de^ 
di legni co Codile 61 triuello : intal 
miCura che tra luno 61 ladro pertU/ 
fo nmàgha fpatio dun mezo pie 6t 
meiTeui dentro Rampolli colla cor 
teda alquanto rafchiata ouero raCa 
fi medào nella foflTa agiacere co ri. 
polli uolti inCufo : fi & in tal modo 
che almàcho alcuna cofa della fom 
mira della pertica del falcio rimana 
gha Copra la terra . Et leuato qaitu 
di padato lino tuda la materia 6t 
tagliatura la pianta intra rampolli 
mederai in ordinata foflà dafchux 
na pianta adorna di molte radici al 
laquale per lauentura fata pro:(è le 
loro fedure doe (èdure optimamó 
tedatornofi turino con la creta o 
uero con la aera aifermomi alcuna 
perCona che haueua puato quedo 
innedamenro in palo di Caldo uer; 
de bucato Colaoaente infino alla mi 


dolla 6i dixe chaueùa medi irdpoL 
li dughuale grodéza rimoda la cor 
tecia quàrunc^ entrauono nel petto 
Cotadoche la cortecia del rampollo 
(aguagliadì alla corteeda del palo: 
6C che haueua turato ogni fedura 
con aera 6t haueua podo il palo 
aghiacere quattro dita Codo terra 
in luocho acquidoCo in tal mo che 
del palo no apparue Copra terra al* 
tro che Colaméte iràpoÌli:S; che op* 
timaméte (èra apprefb ; 6i fegato il 
tróco intra rapolli dixe chegliaue^ 
ua piatati ciaf^huno per Ce & opti*- 
maméte fapreCono.Racóta ancho* 
ra Columella unaltro modo dine.* 
dare 6C dice che per infino alla mi; 
dolla larbore fi fori con Cucchiello 
6i che la piaga ouero ptugio legiex 
mente fia dentro inclinata 6t tra. 
<done prima ogni rcxdura uifi dee 
dredamente fìchare lauite ouero 
il ramo molto CugofbtmiCurato aL 
la miCura 6C modo di pertuCo laCcL 
andò dalia parte difuori una gem* 
ma o due 6C poi incontanéte fi dee. 
il deido luogo con dtligentia dargil 
la 6i dimuCchio coprire.Et in fimi-* 
le modo dixe anchora che le ufti 
nel luliuo fi poteuano innedare. Et 
iduo modi prededi aconciamente* 
fi podbno fare del meCe di marzo 
dCnelprindpiodaprìleSi nella fine 
di febraio quando il fugo uerde 6C 
nouello didbluto per lo caldo de' 
laere nella conceda fi muoue per' 
lepredeide aduc^ e manifedo che 
aduegnia che loinnedate eh fi fa in 
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6odgIianti piante 6a minore: no> 

dinxno indtiTimigliann moire fia^ 

de fappréde& alligna & fà raaraui 

glie infimce lequali ti manifetlono 

acoloKo che rpeiimérare le delira^ 

oo:S2 che incotali cofe rexctcìcào. 
% 

$ 

^Dello ineilaméro &tagliamcro 
p tequah le piare h murào adirpofi 
Clone delle dimethehe. cap.xxnii. 

Et le cofe che difopra 
(bnó determinate uede^ 
mo 8L fappian che lepià 
re faluatiche fono fpi^ 
nofe& fabbiofe nella fubdantia 
della corteedadf dipoche fronde 
9t dimoiti fraisi ma minori i qua^‘ 
cita de piu acuti caldi (ècx 
chi fughi: Et méte quelle cofe nd 
dubiramo chaduegnia alla pianta 
per cagione del fuo nutriméto. Et 
impero la pianta i tudle quelle diC 
pófìtioni fimbta per lo nutrimeiv 
co del culnuatore del capo inconx 
trarìe difpolitioniila fpinofitate ad 
uiene per lumido nutnmentale ac^ 
cenibilquale condredlo dandare 
dalla midolla alta corteccia perca 
gione del fuo accendìmcto.Ec que^ 
^ corale pianta lìmura in dimeili^* 
cha pabondanza dhumfdo di no 
roffirra-laccedimento del caldo:ma 
rum pelo 6C non lafcia lagunare il 
cmedre ma bagnialo 8i fallo cor^ 
rere ne pori delta pianra.di dmiglL 
antechenrelabondanza di quel me 
defimo huraido difeorre i magior 
«bmfióedifoglkiEcqaello naca* 


ra fa aciodié ‘ifro<9i d’elle dimeilL 
cheiiano magiori . Et imperoche 
ttiumore<ddlc faluariche' c poco dC 
focile per lo picoto niitnméro di 
quelle tara Ihumore delle dimeili^ 
che fpeflTo 8£ uiTcofo 8C penderà ad 
fiemaheitade per la fua abondan* 
za Si per lo mifchiamento dellera/ 
me dato di concleduto adeife. Ma 
Ihumore di picola quantirade Si Co 
dille agieuolmétetifpande dalcaL 
do Si di iudelì ininoite parti: Si ina 
pero fono molti innumcro ifrudi 
degli arbori faluatichi: Si nò fono 
micha uerminofi ma interi Si fadi: 
Si che negli arbori lungamc te per^ 
fruerano:impero chel fodlile Si po 
co humore nò dillegieri fi corrona* 
pe: Si chiude il poro della uegeta^ 
rione per loqual fugo dellarboie 
raaximameme quanto in quel me^ 
delìmo humido fia fi come nel pr«i 
prìo fubiedfo acuto caldo . Ma la 
abondante humore uifeofo (peflb 
Si humido feorre per gran parti in 
una. Et non e dageuole diuifione 
impero chel fuo calore e pigro df 
nónacuto.Eiimperdofi fanno di 
gran nò tanto in numerò, 

li come fi fanno del poco humore 
focile Si acuto calore Si il fuo te^ 
pido ouer piegro calor lafaa chiur 
dere tl fuo poro p loql fuga da lar^ 
bore.fiche molti di coli fadfi frudfi 
cagiono etiàdio inanziche fieno 
maturi Si ageuolmcnte i uerroina/> 
no: Si inodi decelti maximamenre 
fono, quella cofa laquale ameda SC 
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<Iigir(Ii(a> fl fugo nelle dimefttche 
piante iquafi nodi tengono Ihumi# 
do nelle loro torruoutadi et pori 
ttanfuerrali infino a taro che 6 ma 
turi et peroengha afuaue fapore et 
cotale e illoro mutamento per im 
nettamento dimettkhi arbori. Ma 
quelle piante fono della generatio 
ne dele biadi et de camagiari 6 dù 
metti cano foto per culriuamento 
et cibo incioche leloro fubttantie 
diuentono magiort et piu molle o 
uero morbide : et illoro fapori et 
humori diuenrano meno acuti per 
la cagióe difopra narrara.Et la fo^ 
dilita della cortecia: et pineza an/ 
cora laquale e nelle piante dimetti 
che:fenza dubio aduiene p la bon^ 
ta et abondaza del nutiiméto, 

({[Dcquali dirpolirioni et in quali 
fi muti la pianta faluaticha indi' 
metticha. capitulo. xxv'. 

A pista nella Tua genera 
litade ha bifogni di due 
cofc li eoe il padre ouei 
gienerationc luna dele 
quali e la materia di che fi fa*.et lai» 
tra e illoco della Aia generatione: 
impedifeie alcuna uolta la falfugiV 
ne la materiaiimperoche fi (èca Ihu 
mido radicale delle piante. Et la ra 
gione oucro exemplo e quetto:doe 
che le terre falfe mifchiate infieme 
ouero feminate di fale diuentano 
tterili. Et iluochi coperti di perpe^ 
tue neui al nido non fi confano al 
la generatione delle piante.impero 

1 i 1 1 


che hauemo per fperìmento pronìl 
toouertrouatofela ncue e remo/ 
tittimodatemperamento per lo &c 
do del ghiaao loquale c mortifica 
riuo. Ma conuienfi fapereche fc al 
cuno luoco infe téperaro fia il uex> 
no dineui fpefle coperto riceuera 
abódanza per tre ragioni: luna de> 
lequali e dìe la fòrza della terra e 
uaporante rpettamente firitordeflC 
riuolgie alla terra per la copertura 
della neu.'.La iècóda ragione e che 
la terza copta ouero bagniata da> 
la neue che i|>ira adetta dona alla 
generatione conueneuole nutrimé 
to humido:ilquale apoco apocc dC 
p uindnde dittillanti alle parti del# 
la terra difopra ifonde & manda 
giu continuamente uigoreal nafci 
mento delle piante. La terza ragio 
ne e perche laneue per la Aia freda 
ra laquale circunda illuoco contio . 
ne & tttigne il uigor de principi! ge 
neranti acioche non fuapori:6f co.* 
tiena lafada ouero corteda della 
terra adoche. nó mandi détto ncU 
lenteriora della terra iuapori giene 
rati iquali ragunan' ala cortecia o# 
uero facia della terra entrano fiele 
ra<^'d delle piante:dt pormno loro 
nutriméto & generatidedi materia 
la^e entra nel meAolaméto dellé 
piante.d^fecódo che noi dicco, che 
loco ppetuo i ffedo p cagion della 
neuenó ecóueneuofealla genera^ 
tiene delle piante:cofi in quel me> 
defimo m3 neluochi falfi & fedii 
DO molto appare la genetati5edel 
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]ct>iltepIo rfmoDÌméro de lochi 
da temperamento. Onde quelli lo< 
chi iiquali hanno molta falfugine 
fon di molta fecheza di per io con 
iéquente di molta freduta imper, 
ck) chel caldo compiexionaie non 
fi fbttifica ne firitiene le non nel té 
Iterato humido . Et (e aicuua uoL 
la in cotal lochi e altro calore lìe 
udente 6t confumante : di col caL 
do non rimane ma ne fuapora fo^ 
ri adallo ftedo di morrificice quel 
le cofe che forfè doqeuano nalcic/ 
re . Et il fegniale di quella itrra e 
che fcieroa di rànichia per la feche^ 
sa & per la fredura imperoche fi di 
lunga dal caldo di dalluraido: iqua 
li rilieuano di fanno crefeiere iluo^ 
dii di leuare in alto per laqnalco^ 
fa la terra dolcie laquale abonda 
nel caldo dillbluente di nellhumi/> 
douaporante fpeiramente fi liena 
in colli di 1 monti di la terra di mol 
la falfugie fabalfa di fachiude giu« 
fo.Ma ne lochi caldi per la conuc/ 
nenza delle piante delluocho be 
ne di aconciamente nati allignano. 
Et icotal lochi laequa e dolcie fot., 
tile & ben digella iperoche dal cab 
do di coli fàdo loco di dalla profò 
da terra fitira di atrahe di mefcola^ 
fi bene di digieflifcie dal caldo deb 
loco terminante. Onde la decotio.. 
ne deliumido fi cagiona dal caldo 
che non molto arrolfica & riarda; 
di incotallochi abonda il caldo per 
dae cagionùluna delliquali e il ca^ 
loie dt^oco ricicoe U caldo.£t la (è 


coda e il calóre del fole ilquale pél 
alcuna reucrberationefimultiplica 
fupra quel luoco . Et il calore deb 
luoco e fi come inllrumentalc : ma 
il calore del fole e fi come terroinà 
te di formale di quali uiuificante. 

Et impacio continuamente fi for.' 
ma Ihumido nelle piante . Ancora 
laere e mifchiato ailhumido di co^ 
tal luochi iquali aiuta a quello ciox 
e che Ihumido fpirando fu efcha 
fuori in figura di pianta:ma in mo> 
ti impercio che fono concaui di ua 
porofi attraghono gliomori delle 
loro concauitadi : di aquello aiuta ' 
lamolta chiareza del foie de razi di 
delle llelle:& molta reuerbaatione 
nella colhera del monte di maxima 
mente ndlt; falite de monti: pneio 
cheadelTififa reuer ber amento db 
dafchuna patte della terra.Et per., 
ciò illoro fauacia la decotion deb 
Ihumido maximamete neilato uol 
to a caldo del fole doe intorno al 
merigio per laqualcofa molto pià^ 
te di bene ricode allegniano neroó 
ti di fpecialmente delle neui. di pe> 
rolhuroido attrado alla correda' 
del monte per la figura dellachina 
continuamele feorre aualle.Er im^ 
pCTcio lumido che rimane difopra 
optimamente fi cuocie: imperoche 
meglio e uindo dal caldo quando 
nó e tropo ne almdo fi fecha:iper^ 
do che continuamente fitrae fuori 
della concauita del monte di fi nm 
trica di mariene dalle pioue di dab 
le rugiade : di quefla e la cagione p 
f UH 
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che nellalte còRiere de monti na» 
feono iuini piu odonfèri di le pian 
te & fon alquàre pio feche. Et apie 
dede&i monti fono le piante 8i itti 
ni piu humidi & meno digiefli ; di 
ìe piate pia fpefVedipiu groflTeper 
Io molto humido che difeende cò^ 
tiniiamcnce acotalluochi dalla fde 
fa del móte^no ancora certi luo^ 
chi che o in piano o in monte che 
fieno : fono diperpetua (lenlita di 
medi fappellano heremi ouero di 
ierti arenofi di fallì : di in cotal ter/ 
reni uincic la falfugine di la feche^ 
za . Et intra le reni di quefti cotal 
lochi fono raritadi: impercioche le 
parti delle arene fono contingue di 
non fono continue inlìeme compo 
(le.Et la pianta non fi può gienera/ 
re del uapore continuo ; ilquale e 
fparto per la circunRantia delinco 
a molte parti continue dalla uirtu 
del fole uaporante. Adunque inco/ 
tali lochi o al turo pianta non ut/ 
nafeie o ié uinafde fie rara di debo 
le: fi come e lafaflfifragha di certe 
altre picole gramignie ouer herbe, 
di pero non acofiàdofi le parti deL 
locho infieroe p cagione della adu/ 
ftioneouer riardimento e inpofiu 
bile che le parti del uapore Sano 
acoliti inlìeme o difolida ouer fai 
daellèntia perlaqual cagione am 
cora expira infra larene per dioetfe 
parti di non fi firrma i pianta.di atv 
chora il nobile loto ilquale e neto 
di libero dallaterrefirita grofla per 
la fua untuofitade : tofio piodude 


la pianta grafia da mangiare . Ma 
la pianta che nafdne fopra le dure 
pietre per difièdlo di manchamen> 
to dhiimore apena dura & acide 
longo tempo . di pero la pianta 10/ 
qual dura crefeie ha bifogni di 
terra di dacqua di daere . Et quelle 
colè radeuolce la pianta nella dure 
za della pietra.^ unaltra confiderà 
rione cha diuiene dalluoco ouer fi> 
to della piàta.Onde fela pianta fa/ 
ra in loco che fia prefiTo al fole doc 
nel diritto nguardo 6^ afpedo del 
fole uerfo lorienre di uerfo il meri/ . 
gio piu lofio nafde di crefae impe 
ro chel caldo del fole cb fia dinVfio 
fopiefià &longamente;piu conuc/ 
neuolmente di piu fonemére rouo 
ue il fuo humido:d< quando la pia/ 
ta fara adaquilone di ocddenre ih 
tal guifatchcl fole tofio declini da 
quella la generatione di cotal pian 
ta di anco il fuo ctefdmento fi ac/ 
dera:8f quello aduiene in due ma> 
niere doe o naturalméte: o peraci/ 
dente: quàdo alcun loco per cagiO/ 
ne de mpnti o per altre camoni li» 
ceue di prende proprietà dortente .. 
ouer docddente.Similmente fe nel 
loco della pianta fara acqua freda 
gcollà che rachiuda infe aere o ua^ 
pore aereo laquale per la fua fredu 
radi fpelTeza n5 lafda falire ouer 
euaporare: cotal loco non lafda le 
piante nutnre in grande nutrìmen 
to.Ec in quel medefimu modo im/ 
pedifeie il aelcimento delle piante 
la fecheza ntenuta in alcuno loco 
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per lo di^o delihumìdo nutriti^ 
uo': per che allora el naturai caldo 
firpande alle extremita delloco 6i 
adopera in quella ardendo 6C tura<- 
do iuapori delle uic fé cedo che io^ 
no riturari nel terredre adudo : 6C 
allora laequa che nutrifeie etiam^ 
dio fé uifudè prefènte non harebe 
gliandamenci 81 le uie per lequali 
euaporain il nutrimento della pil^ 
ta & la pianta rimane priuara del 
nurriméto 8i perdo non creicie co 
me farebe aflai. 


|[Ddlochi lutili 8t utili alla gene/ 
latione delle piante, cap. xxvi. 
A terra e uno de gli eie/ 
3 tifile fole genera/ 

a naturale loco e 

nel mero di tu<do luni^ 


uerfo nelquale loco natutalmen. 
te fi pofTa & da lèrma. tX adeffo fi/ 
niuoue naturalméte quando da ef/ 
fo fudè rimodà.Et e freda & fecha 
naturalmente: ma accidentalmen/ 
te riccue mutamento per le cofe di 
fori. Et il fuoeflére nelle cofègie/ 
nerate dona adfutorio aritenere & 
affare dar fermo 8£ ancora fèruare 
le figure & le forme. Ma nelle ter/ 
re fecondo che dice Palladio e da 
cercarsi adomandare &conditade 
abondanra in quedo modo ciò. 
e che lazoìla oucro gleba nonfia 
biancha Bi cruda & che non fia ma 
grò fabione f^nra mifehiamenro 
di terreno che non fia fola creta 
ne magre 6C aCciude haiene:ne ghi 


aia derile : ne pietrofa màgrera di 
palude harcnofa ò amara : ne terra 
uliginofa: ne tuda arenofa & deri/ 
le ne uale tropo ofeura & magra: 
roafialazola folubile& quafine/ 
ra& fufficienta acoprirtì collo in' 
trighamento della fuagramignia 
oucr che fia di colore mifehiato la 
qual fé fia rara per mifchiamento 
di terra actofa & grada diucta uL. 
fcofa.& quelle cofé che produdera 
non fiapo feabiofé neronchiofé ne 
riarfe:& che non abifogno difugo 
naturale . Ma per che altra terra fi 
conuieneal forméto&alrrae piu 
coueneuole 6C aroicha delle uigne 
r da fapere che quella e utile a fé/ ^ 
minarui grano laqual naturalmen 
tc & per fe medefime produde leb. 
bio eluinco : & grada gramignia: 
la canna:il trifbglio;& igradi roui: 
le prugnie faluatiche : le lappole il 
farfare la denta : la malua & tudle 
altre herbe di queda maniera lequa 
li per la gradeza & ampieza delle 
lor foglie dimodrano abondruole 
er allegro terreno. Er il colore deb 
la terra non e molto follicitamcn/ 
te da ciercare : ma la gradéza et la 
dolceza la terra graffa conofeierai 
incoralmanierabagnierai lazoifla 
onero gleba con acqua dolcie et ri 
menala aIquanto:et fé fara uifeofa 
et apichante e manifèda cofa cheL 
la e grada. Ancora fe la tetra caua^ 
ta della foda et medui dentro er ri 
piena auàzéra Tara grada: et fe ma 
cheta (aia fodlik et magra : et fe 
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i campo 8i raghua|lira (a* 
na:la dolce & conofcie fe di 


forneraS 

ra roezanada ^Ice & conoìcie fe di 
quella patte del capo che piu ti dù 
Ipiace prendetai una zolla dfme^ 
dletla abagniare i un uafdlo di ter 
ta oue 6a acqua dolete di al giudi> 
CIO dei fapoie inueftighetai fetu^ 
(3o il campo fata di quella medeO^ 
ma qualttade:& per quelli ancata 
fegniali conofcierai quella che fia 
utile auigne doe fe lata alquanto 
di corpo taro Si refoluio:& le Icuic 
gc ouer atbucegli che prodùcie fie^ 
no dolci Si fplendidi: piaceuoli gra 
di& alti& abondeuoliiì comeiL 
pero faluaticho il prugnio il rouo: 
Si tuifli lialtri di quella maniera Si 
che non lien ricotti nellenli ne lan^ 
guidi p magreza.Si quelle cofe che 
dedlo hauimo gieneralmeme della 
Terra cooueneuole alle uignie balli 
no pero che pki pienamente fene^ 
Itada nellibro delle uignieiMa có^ 
do6acofa che molte 6eno le gene^ 
rationi delle tetre : che quale c ter> 
ra gralTa o magra : quale e TpelTa o 
rara quale efechao hùidaqlepio 
trofa o fanza piette:qlee mótuofa: 
Si qie e piana: & diqueUe le piu fon 
uitiofe . Ma per la ditferentia defe^ 
mi Si delle piante fpellcuolre fono 
cieeelTahe & maxiamente e da feio 
glier il campo grallb Si refoluto in 
qualunque patte fituato fiaimpe^ 
IO che cotal campo richiede poca 
fatica Si rende gran feudo. Si fecó^ 
doquellòibonradee ilcàporpef 
foSi grafia :iiqual adue^iia che 


grande fpefa richlegha Impeitam 
to nlponde benc:ma quella e peHi^ 
magieneratione diretta laquale e 
Tpelfa Si fecha infìememente Si ma 
gra Si freda:Sf cotal capo come coi» 
fa peHilente e da fugire.Ma concio 
lìacofa che icampi fieno deputati 
auarie utiUtadi . Recita Vairo che 
Catone lidiuife innoue generation 
ni :& che gli fcripfe iutilita di dan 
fchuno grado:Et dice che il miglln 
ore campo e quello doue le uignie 
polTono frudificare Si rédere moL 
to Si buono uino: Secondariameon 
te e quello doue polla eéreonoad 
acquato Si bagniato.il terzo equel 

10 doue fieno falcietti.ll quarta do 
ue fia oliueto. Il quinto oue fia pra 
to: 11 fexto oue fia campo di grano 

11 feptimo doue fia lèlue da taglia» 
re.Lodauo doue fiao arbulli. Il no 
no doue fia felua dighiande. Ma al 
tri fon che dicono che il primo in 
bontade e quello doue fono ebo» 
on prati per che nulla fpefa richio 
gono.ll contrario e nelle uigne imn 
poche fpellè uolte diuorano il fiun 
do con la fpefa. 

(Della terra Si conofeimento del 
la feconda & (lerilita. cap. xxviù 
Econdo che fcriue PaL 
ladio U fito delle terre 
non fia fi piano che fac» 

eia fiagnio ne alto ne di 

nipato fiche rouim Si Ccorra giwSC 
cafeato ouero foterrato in baila On 
uero {odo balla ualle; Ne dee efiè 
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R altHIìnio adoche non (ia graua^ 
tD da tropo gran caldo tcmpc^ 
ftadl.Ma di rudi qup(h ftifidceci 
creare fanpre lutile & lughual me 
20 . Cioè chel catnpo fin aperto dC 
die Ihumore delle pioue nefeorra 
inori colle china o colle morbido 
di dolciemente di dodo chinato 
per gli altri o ualle con certo tem/ 
peranaento 6C aperto aere. O mon^ 
tedi&fodallalteza o cótrapofitiox 
ne daltro monte 6i libero da uenti 
naolelli co alcuno adiutorio.O che 
fia alto 6t alpro ma bofeofo 6C her 
bofo: ancora lapalla ouero lito de 
campi che fono da ellcgiereha co/ 
tale cioè che nelle fredde pinete 
il campo debbe edere opofìto alla 
parte onenrale o aero meridiana: 
- acdochepopo6tionedalcuna grà 
inontagnia aperto di dirchiulb da 
doede due parti non diuentirigi^ 
do per fredura: ma nellccalde pro^ 
fucie fidee piu rodo dcBderare quel 
la patte db (èptentrione laquale ri^ 
fponda conughuale bótade allutL 
lita 8t aldiledo di alla fanda. Am 
cora dice Varrò che quattro cofe 
fono da coGderare fuori del tenex 
no per lequali lapoflfeflìone piu 
noeno bru^ofa érende. Et priroax 
niente fé laragionee moledatatt 
infèdata pero benché illuogho fia 
abondeuole nondimeno diuiene 
inutile per gliladronecd di furti 
la feconda colà e da confìderare 
fr nella pximana regióe fono huo 
Qtim che cóperlpo quelle coCc che 


fono da uendere nel podere: oche 
uendano utile chadedb bifognano 
perche pquedolapodèflìoneedi 
maggior frudo.La terza G deeatx 
tendere fe illuogo fara troppo da» 
lunga po che le cofe necedàric acC« 
Toma ageuolmente Gporterannot 
fifimpertantoe da giudicare men 
fruduofo. Laquarra cofa che rem 
de ilpodere piu fruduofo fono gli 
andamenti di le uie p gliquali ica^ 
ri ouero naui podin portar uia dC 
addure le colè neceflàrie. Et anem 
radice che Gdeeattéderei che mo 
do iluidno dallato habbia il Aio 
campo inarborato pero che fe ne> 
fuoi confini bara quardeto no po 
trai allato ouero arredò a quella 
felua feminare: ouer porre luliuo: 
pero che intàto e per natura cótrx» 
no che non folamentr gli arbori 
meno liutdificano ma etiadio fchi 
fono di rifiighono dentro al jpode 
re di Grìpiegano . Et nel confine o 
uero extremita fanno detile iaoite 
elterreno* 

|[De gnernimcn* ouero chiufe de» 
gliorti:& delle uignie. cap. xxviii. 
Guetnimcti delle uignie 
degliotti&de campi fi 
fanno in molte maniere 



Lpdoche alcui fono che 
gli chiudono di dngono difiepi fa» 
de di pali &diuiminf. Et certi gli. 
clghono di piatc:diprui Si dalrri ax 
borì:iguerniméti di chiuAire delle 

fodie D^lto dindono dalo entiam 
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to dcglihomini & (kglianimali di 
d illa ingiuria delle proxinaane ao 
ue che (corrono alluoghi che IL 
eono difenderei^ maximamente 
le corali acque hanno leripe alte 61 
alzate (i come furtìciéci argini. An^ 
cora molto fan p cotali guernimc 
n alli campi & alle uignt tropo hu 
mide 81 acqutdofe accioche ad edè 
difcorra ilfuperfluo humore acqui 
dofo Uquale anniegha lepiante: 81 
cóuerrele i loglio 8i in uena & ipe^ 
difcie la compiuta digieilione deL 
Ihumorc che numfeie luue. Et am 
cora quelfi fblTan lìdeono fare grà 
di o piccoli (ècondamente che piu 
meno (bno iluoghi acquidolì : 8C 
fecondo che piu o meno temono 
il noameto degli homini 8C degli 
animali che uiuoglion entrare . Et 
&nno(ì ghuernimenti perderai per 
tudfo li tempo della dare (c laequa 
difoderra o quella che fé nefoifa^ 
d racolta non impediTcieine quelli 
luochi fon daffare dagodo difetm 
bredf doidobre peroche icalimefì 
maximamente laqua della fodè 8l 
della eroda della terra e confuma^ 
ta. Ma come inuoui fbftati fì fàn^ 
no manifèdoipero che da ciafehm' 
na parte dellempieza iidende un 
filo ouer funicella 81.: feniaQ , Et 
poi colleuaghe nella tena 6l cogli 
azironi nel fabione Gcauano : 81 la 
terra trita che nmane difuori com 
lebadili (i giida 61 leripe colle zap^ 

S Olierò uanghe 8C azironi fipulix 
»aMa iuecchi fodàti io quedo 


mudofiripano flfraconciaho doe 
che principaimcte rude lecofe che 
impedifcono icauatorì li (hrpino- 
coronconi : df poi fi rada il fondo 
colle mirreidi laterra rafa collher.» 
be fi gudi fuori ; 8l poi colle marre 
faghuagiino leripe 8l fi formino 
fecondo che date doueràno 6C poi* 
liberamente fi caui il foifato aden* 
tro fecondo che alcauatore piace4' 
ra: tudfa ma e dinotare che nella* 
molto cretofa terra n5 fideono fa^i 
re le ripe molti pendenti ma poco 
pero che dopo il gielato uer no ap^ 
prelTandofi il caldo della primaue#: 
ra fi diffoluetebbono di cafcherebi 
bonoima nella terra pietroia oue>' 
rofoluta leripe non agiuolmenter 
rouinaodf iguemimenti delle fie^^f 
pi iquali fifanno dipali 8l diuimini-. 
fpcaalmence hanno luoco d^mar 
ximamctedoue nhaabondazatdC> 
doue la mulutudine degli arborf> 
ipedifcie il piantameto depruni 6C- 
illoro crefcimcnto iquali ghuernt''. 
menti come'fi fàcano e manifedo*: 
che fìchati (pali acuti Inno dallaL' 
tro un mezo piede opoco piu ghu ; 
crnifcono difopra diuimini&di^ 
fpie et àcora co meno pali 61 uimi^; 
m lì fanno. Ma fono piu deboi citi 
oe che fudi due otre piedi didanti 
quatto pertiche ugualmente diliL. 
^i per trauerfo fileghano : et poi 
difopra diuimini odi pruni podi, 
per dindio fitelTono.Ei lechiufure! 
che fi fanno delle piante deprunf ) 
et degliarbori in quedo . modo, fi % 
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fjcdno doe che ndiuocho della 
cbiuCura lì facda un folcho adétro 
un piede 8i altertanro lato: nelqua<> 
le le piace leuate altróde li lipógho^ 
no luna dilungi dallaltra un palmo 
o doue Si colla terra che quindi file 
uera optimamccc trita fi cuoprìno 
le radia Si poi fi caui il foflfato fé in 
quello medefimo luoco fi dee fare: 
éi la terra fi lieui fopra le dedle co^ 
fé Si quado Tara tuÀa i alto leuato 
potralTi fare chi uorra unaltro foL 
cho Si fimil piatamcto fi fàccia. Po« 
tràfi anchora far piu forti piatamé^ 
ti chi uorra a piu forte chiufure fe^ 
c5do il mó nel primo libro narrato 
quado fi diflé delle tóbe Si delle cor 
tt.Et e da notare che la oue la chiù 
fura e molto necefiTaria fi deono 
porre piare di pruni ma doue non e 
tara necefiita Si haui pouerta di le^ 
gniame p cagioe del fuoco fi pofTo^ 
DO acódamcce fare piataméti ma 
ximaméte quello difopra delle pù 
ante de pruni:degliolmi:de cotogni 
& fimigliati:iouali piàtamenti il ter 
zo anno quado fatano crefduti fi 
rimondino o aero pontino Si fi pie 
ghino: Ado che forti Si rpefTì diuen 
tino & fi remedino oue perduti fuf 
fino Si poi quando Tarane TpelTe Si 
folte aefciute fi difpóghinodf ac5 
cino intrigate: Si fi leghino oue bt 
fognio fara:& non fi taglino allato 
alla terra : ma uno pie foprelTa nel 
tempo dodobre Si meglio nel tem^ 
po di febraio & di marzo fi fanno 
infin che le giemme hàno a ingroC 


fare & in qucdo còtal modo fem^ 
pre Tarano iluochi chiufi: Si la fiepe 
diuentera (pelTa:d^ medera nella 
fommita de pali Si nel mezo & nel 
la radicie:d^ di quelle eh nella Tchie 
ra diTopra fon placate Tene poteran 
no LTciare alchune dilungi luna da 
laltra certi piedi Taza tagliare ado 
che frudifìchino o che per fuocho 
fi Terbino fi diputio a edifidi.Deon 
fi anchora porre le piante de pruni 
nella fchiera diTodo fi come Tono 
le Tpine iudaiche:ouero prui albi: o 
di prugni:o di roTe Taluatiche: Si di 
fimiglianti chabino Tpine TpelTe Si 
acute . Et gli alberi che nela pte di« 
fopra fi deono porre fìano le pru« 
gnie dimelliche leqli colle loro Tpi 
ne difendono Si cóla loro TpelTa pu 
lulatione chiugono illoco: Si il tei> 
zo ol quarto anno feruono al foco 
Si molto frudo tendono. O fiao pi 
ante dolmi:o di falci : o piopi : o di 
noduolùo di cotogni:o di melagra 
ni in caldo o temperato aere : Si di 
fimiglianti arbori Si roaximamcntc 
di quelli che agiuolmente pulula^ 
no dalla radice Tutauolta e da no^ 
tare che Te la terra e freda Si dura 
intanto che in elTa malagieuolmen 
te le piante Tapigliano< fi diTponga^ 
no le piante de meli cotogni con le 
radiciouero fanzelTe lequali non 
rifugono oueto Tchifono tal terra. 
Ma Teglie capo Tara lolmo piu utile 
ditudelaltre piate poche Tolfiene 
lafiepe& la uite:5£ dona dilcdeuo 
li fronde alle capre Si a boui Si do^ 
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na nerghe alte fiepi : K al fuoco 8£ 
al fomo:6f e optimo amoUi lauorj. 
Ma (e in quelle piante ha difedo di 
piate fì faccia coli cioè che ui6 por^ 
tino altronde colle ladici coperte 
6C optimamente aparechiate . Ado 
che dal caldo df dal uento fìdifen. 
deno oche iincoglino nel tempo 
che fi maturào ifrudi:el feme fi fec 
chi al fobrdi feminate ouer pianta/ 
ce del mefe di dicembre di gennaio 
o di febraio fi nutrifcono : ado che 
nel feguéte o uero terzo anno agie 
uolmete fabbia copia di quelli Pah 
ladio comando che fi colgano : & 
della fpina o aero pruno che fi chia 
ma rouo canino di mefchollinfi c5 
la farina del horobo c5 laequa ma/ 
cerata:di poi in tal maniera fi roiC 
chin nelle funi della Itràba che &a 
le funi fi cófcruino infino a princi/ 
pi della primauera di alloco in quel 
luogo oue la fiepe fi dee fare fi fad/ 
no duo folchi dilunghi luno dallal 
ero tre piedi dalteza di fd piedi: di 
p ciafchuno fi fodettino co leggiec 
cena le funi cofemi.Ec cofi in .xxx. 
di efchono fuori le fpine lequali co 
fi tenere e bifbgnio che fiano aiuta 
ci con certi adiutorii di giugnieran 
fi per gli fpatii uoti inlafdti tra lu/ 
no Si lattico quedo modo occu. 
pa molto del terreno* 

|[Della defènfione 8i riparo con/ 
ero al impilo de fiumi capitalo vi* 
gefimonono» 


PeiTeuolte che ifiuroi t6 
loro impilo fchauono Si 
fchazano le pofléfiioni 
di fannole rouinare : di 
alcunauolta per loro crefciaxntp 
di abbaflamento de luochi proxi/ 
mani mondano di cuoprono le ter/ 
re:fi che aluocbi doue ifiumi per Ip 
rorabia fanno rodare : un podio 
piu Tufo fi faedào penagli: cioè che 
fiano forti fecòdo limpeto del fiù/ 
me:ouero che in quel medefiroo lo 
go fattuffino delle che uulgarmen 
te in alcuno luoco fi chiamono bei 
gulli cógrandifTimi corni di legno 
da dafchuno capo a modo di ero» 
eie fadi di reflTute di uimini di pie« 
ne di pietre . Ma doue labondanza 
dellacqua cuopre la terra di annega 
le biade fi faccino forti argini ado 
che refiflano allangiuria dellacqua* 
Et fé largine prededo i alcuna par 
te diuétera debole inanzi che quel/ 
lo manchi unaltro Tene faeda coa« 
ueneuole Si buono dopo quello: dC 
fado debole i detti luochi fi taglia 
adoche gli carri le befiie di gli ho< 
mini fi fiano conflredi di fcalpitare 
di de andare fu per largine fado di 
nuQuo. 

t 

|[lncominda il terzo libro del la« 
notare icampi Si della natura Si uti 
lira de frodi che fi ncolgon ne de/ 
di campi. 
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^Ifopra nel fecondo ladio piana in terra onero in fuTaiTo 
ijlibro generalmente rapianato o nero in loco doue per 
' rradlato del cultL lo calpeihate dellungia delle pecou 
uamenco de catn / re : dt per lo mefcolamenro de la& 
pi.Ora ì quello ter^ qua 6a falda : di predo aliata un lo 

I zo libro diro iingu co alto Oi piano Qi puro nclquale fi 

Larmenre del culriuamento OC utili po^a il grano fi che al coperto fi 
ca di ciafchuno feme fruido che poda raffredare & poi ne granai fi 
in edì fi tacoglie 6i prindpalmente porti laqualcofa uelo fata pia dura 
per ordine dalfabero. Et prima di^ re.Facia uno tedio o uero una altra 
ro dellaia 8C granai che a ciafcuno copritura che fia Gmigliàte adoche 
fone conuiene e iiecedàrio. nel tempo delle fubite pioue la bi» 

ada monda o uero predo a monda 
f[Dellaia dabadlere. cap, primo fi porti . Sia adunque in loco aL 

to & aperto dilungi 
da gliorti & dalle uv 
gnie 8t dagli arbori 
cmdliferi:&fi come 
alle piante piccole 8C 
tenere gioua illetame 
& la paglia : di cofi 
quedo come inimi « 
co corrompe fic fora 
le loro fòglie 



CDe granai capitm 
Io fecondo. 



il Aia non dee 
edèr dilungi 
dalla uillap 
che fia piu a., 
gieuol aportarui , Et 
acioche ^ la piu preC 
feza dairri uidni del fi 
gniore ouerpcuratot 
non fi generi foipedlo 
ma fia come dice PaL 
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Grani fi debono fare nel 
piu alto della cafa dilun 
gì da ogni fiato OC leta^ 

ljtne& ft^la in loco ftedo 

& uentofo feccho.Ma fadi igra^ 
nai fi come dice Palladio li debono 
irobratare di tetra di di raorchiaifiC 
fopra il grano gi(3are foglie duliua 
(Irò o uero duliuo lequali quando 
faranno ièche fi leuino quella cofa 
dagorgoglioni di da topi di daltri 
animali aquali e nimica la conierà 
ua. Alcuni altri mefcolano trai gra^ 
no foghe di corìandro per conferà 
uarlo alIài.Palladio dice che niuna 
cofa e coli utile come il porlo inab 
CÓielTenclo in prima in terra di alfre 
dato alquanti di dicofipoi negra^ 
nai fi riponga . G>lumella cornane 
da chel granaio non fi rimeni: pero 
che piu fi melcolano letigniucde o 
altri animali che labiano a offende 
le che fe non fi muoue pero che no 
paflTano piu giu che un palmo di co 
fi dalla corruptione di dallonn'gnia 
fo durerà . Anchora e da guardare 
chir illuocho doue fi pone no fia hu 
mido oueto rado ma fpelTa di bene 
piano acciochc itopi no pollino fb/ 
rare il fondo de granai . Et fopra 
ogni cofa diligéremente e da atten/ 
derechenófiponghain luochone 
troppo freddo ne tropo caldoipero 
che per ciafeuno di qfti fi corrum. 
pe di perde la uirtu naturale. Alcux 
ni altri fanno un pozo di dalle lato 
xa pongon paglia di cofi difodlo 
acio che alcuno humore o aria ui fi 


polTa entrare (ènSdoae bifognias 
o uero quando bifognia petufate» 
Oue adunque lo fpiraglio non uie^ 
ne no apparifchono igorgoglioni: 
di cofi il de<3o grano balla dnquao 
ta anni.Ec il miglio niballa fecotix 
do che dice Varrò piu di céro annL 
|[Dellauena. cap. iii. 

A uena e di due maniere 
faluatica di diroellica : la 
faluatica nafeie trai gca« 
no conciofiacofa che la 



tropa humidita di intèperanza de 
la terra fi eduertifea in uena laqual 
dal grano i herbe fi cognofeie pero 
cb ha piu larghe di piu uerde di piu 
pillofe le foglierà il fuo granello c 
piu nero di piu pilofo : di maturali 
di cade inanzi che il grano fia ma^ 
turo: la dimellica e biancha di non 
pilofa di feminafi quando il grano 
di quello medefimo modo: ma me« 
glio del mele di (èbraio di di mar^ 
zo:ma anchora nella magra terra 
uiene di fimile aha di terra defiderà 
Alberto dice chella uuol terra (è« 
cha di poco innanzi al grano fi noa 
tuta di cogliefi . Et cofi Iherba co^ 
me il fenie e oprio a cauagli di bo^ 
ai di afini:ne luno ne laltro fufa pec 
cibo dhuomini:la fua uirtu e di le> 
uare ogni dureza:& dinedlare la fà^ 
eia fi come dice Plato. 

^Deced. ' capi. «il. 

Ced fono noti di molti 
‘di di diuerfe ragiói peto 
iChe alchuno e biacho di 
alcuno fanguignio:& ab 
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cono roflb: 8t aTcano pfcolo : & at 
cuno groflfo 6C alcrì neri dequali il 
fangumio ha la cotceda piu afpra: 
& gli altri hanno lebucie morbt 
de. Optimamente nafcie nellan'a 
temperata di huida Sf deQdera ter* 
ra grafTilTima bene lauorata 61 
anchora la creta no fchifa : 61 nella 
terra molto magra non uiene be« 
ne : feminaB del mefe di febraio in 
lochi caldi & temperati : 61 di mar.' 
so 81 dapnle ne luochi freddi: 61 ac 
doche nafdno piu rodo giourra il 
mederui in molle in acqua doue 
Badato iecame quando cardi fife/ 
minano: 61 intorno a iblchi dellor^ 
lo optimamente 0 pianta: 61 quan^ 
do e maturo fi coglie una mesa 
corba bada a una bubulca di terra. 
Sarchiafi mondali dallherbeco.' 
melefaue:6i offendegli molto la 
nebia: e mollume agieuolmente il 
fa perire: colgonfi quando il grand 

10 ha del lècho 61 quando la luna 
e fciema . E1 cece biancho fecondo 
che dice Ifac e caldo nel primo gra 
dodoenei primo grado .humix 
do nel fecondo . 11 rodo e piu caldo 
& meno humido; ma Auicenna di.> 
ce che<iafcuno e caldo 6^ fecho nel 
primo grado:di il nero e piu fotte* 

11 ciece e di molto nutrimento 81 in 
humidifcie il uentre:ma gienera ué 
tufita 61 enfiamento ; 61 pero acre* 
fcie lafperma 61 fa uenir uoglia du 
far colla feroina : peroche glha infé 
tre cofe apertenenti al coito . Cioè 


caldo notrfmento:8; enfiamento 61 
pero molto uale. 61 quando defide* > 
cadi dhauere moltirudie di cauagli 
fa coprire illor ufo Ipoaate dice eh 
glha dua ragioni: cioè che quando 
code lafda luna 6L nellacqua doue 
fi cuode rimane luna : luna e falfa 
6l laltra e dolce colla Tua doldeza 
menerà buon nutrimento: K acre* 
fde illace Si il uentre agumenta: 6C 
colla falfugine didblue gli homo* 
n geodi 81 menoua lonna prouoca 
& imedrui Si uale antropici Si atu* 
(do il corpo puriginofo . Si fé col 
brodo fuo ti laui monda il ferpigi* 
ne Si lampetigine . Anchora fecon* 
do che dice Galieno il cede caua li 
uerroini del corpo Si uale allopila* 
tione della milza Si del fegato Si al 
fiele Si rompe la pietra delle reni Si 
della uefdcha il cece nero e piu diu 
retico Si apectiuo : Si pero uale piu 
in aprire le opilatione della milza 
Si del fegato Si in rompere le pietre 
Si canate uermini . Si Ipedalmente 
fe fi cuocie colapio Si cogliagli Si 
beafi:il biancho e migliore per acre 
fdere illatdc Si la fperma:Auicenna 
dide che il cece chiarifica la uoce 
Si nutrifie il polmone meglio che . 
niuna altra cofa. Et perdo fi fa ma 
giare della fanna del cece a modo 
di farinata.Si non fi dee il cede ma 
giare ne inanzi ne dopo:ma nel me 
ze Si molto aCTefcie la luxuria ; Si 
la Tua bolUrura fa molto rizare la 
aerga quando fi bene adigiuno. 
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([Della cicetchia. capitulo v. 

j| A cicerchia e nota R de6 
Il dera aria hunida 6 £ ter. 
ra graffa & cretofaiR 
polTi feminare i terra cox 
me la faua R poi ararla 6i (olearia 
di gennaio R febraio & nel prìncL 
pio di naatzo una corba baRa alla 
bubulca R e bon cibo aglianlmali 
R gli homini lufano leffe per la fax 
miglia R fono buone p coloro che 
durano fatica. 



([Della canapa. capitulo ri. 


A canapa e della natura 
del lino R deOdera (itnix 
gliante aria R terra ma 
non e bifognio co6 arar 
la; nondimeno chi defidera la cana 
pa per funi la de feminare in terra 
graffiflima nellaqual uengha gran, 
de R ha molta dopa p la graflè 2 a 
della Tua corteda:R quanto piu ra. 
da 0 (emina tanto piu Tara ramoru 
ra.coloro che ne uorrano far panni 
cioefachaR lenzuola o camice la 
(èmini in luoghi mezanamétegraf 
fi R arati R fpeflà nequal luochi ui 
gnicra fanza rami quali in modo 
di gran lino R Tara conueneuole a 
tude le predelle cofe : R anchora 
Tara necelTaria a pefeatori per fare 
reti perochc la canapa meglio li dù 


fende nellacqua che lino R fimib 
mente le reti làde .Seminali nella fi 
ne de marzo R daprile : R farchifi 
R con le mani fene caui Iherbe: co 
glieli la canapa quado ifemi foi fo/ 
no maturi doe imafchi R legata in 
faRegli li pógon li cb luno Teme fia 
(opra lalcro:R le radici de laltra par 
te R copre 6 leuede del Teme co ber 
ba ouero (trame fopra laquale 6 po 
ne o pietra o terra ado che ifemi fi 
compino di maturare:R cofi fi laici 
(tare fei o otto di R leuifene lo (tra 
me o pietre R ponghali preflb a fe^ 
mi lenzuoli R agieuolmente ne ca. 
de il feme.Ma il feme femina ilqtia 
le non e tanto dee (tare per .x.di. O 
uero il mafehio fi ncogh'e quando 
in biancha : R poi tuiRo infieme 6 
macera R nellacqua 0 lafda (tare 
inlino a tanto che la (toppa fi pai> 
ta dal legnioiR il deéto legnio ma> 
cerato R corropto la cortecia e (pe 
cialméte la fodtile la groflà e moL 
raR longa laquale li può dipelare 
alcuni altri la flopa die agieuolmé 
te fi toglie poi che fara madera nef 
lac^a R lauandola nellacqua R 
feofla poi fi feghirR nota che del fi 
migliante (émc nafde la canapa ra 
mofarlaquale molti femi produde 
R infiniti.Et laltra che non e ramo 
fa el tudo fa pochi femi . 11 feme 
fuo e optimo per li ucelli 8C uokn^ 
tieri lo becao R pigliono per efea. 

([Del grano. capitub vii. 
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L grano per la Bmilitudj 
ne della Tua complexio^ 
ne piu che rudi li altri Te 

mi agli huomini da con. 

ueneuole nutriméri; 6i le Tue dioer^ 
6ra fono affai pero che alcuo e du. 
no anno o uero di meno: 61 quello 
(pedalmente da bono nutrimento: 
8C defì féminare in queflo modo: 8L 
alcuno e di magiore età 8i quello e 
men dilodeuole nutrimento df afe., 
minate non e bono che debilmen.. 
te nafcietEt alcuno grano e meza. 
namente lungo & biancho o ueto 
roffo 6t ha fenile cortecia: 8i la fa^ 
^a ha biicha: 6t quello e optireo. 
Creilo e groflb tondo & roffo :o 
biancho:o uero rifplendente e me. 
no buono:& la palla che fenefa no 
e co6 tegniente ne il Tuo pane ricre 
feie inalto. Q^llo che 6 fa del pri 
maio e molto tegniente 6t il fuo pa 
ne molto crefde.Ma del campo ri. 
colto a mifura meno rifponde chel 
groffo.Et il grano elquale nella tee 
xa grafia nafóe e piu graffo 6i piu 


apefo graue & piu nu. 
trica.QuelIo che nella 
terra magra nafdeeil 
cótrario.Et qlfo cb na 
fde i paefe caldo o uer 
in terra calda e p:u cai 
do& qUotbìiafcie né 
la fìeda e piu fredo. Et 
qllo eh nafeie nella piu 
feca e piu feco. Et qllo 
eh nafde nel paefe hùi 
do: o uer terra hóida e 
piu huido:8< enne alcuo che n5ha 
rette ne fpige co tuélo che faccia pi 
cole fpighe o uero corte piu il fé 
me teme la nebia che qllo che alcùi 
dicono:nondimeno piu della radi, 
ce mede 6C radopia lefpighe.ll grof 
fo adunque ilquale maximamente 
alle fpige roflè con tudo che le prò 
doca piu grotte : 6L molto grauofe: 
nondimeno pocho mede 6C piu ra 
do fi troua hauere le fpighe.ln ogni 
paefe habitablle nafde con tudo 
che piu nobile 8C abondante nafeie 
ne paefi temperati fi come nel ter. 
zo & quarto climate la terra defi. 
dera gratta o uero mezanainente 
graffa 6i di dolde fapore.Et ama la 
terra 6i mezanamente folura:la no 
pa foluta fchifa;d£ nel aperto jcam. 
po molto fi rallegra: & olftndefi ne 
luochi ombrofi: 8C ne gli humidi 8C 
acquofi perifeie . 11 grano ilquale fi 
racoglie piu acefb rifponde meno 
a mefura : 6i feminafi ne fredi 6t 
neuoG luoghi nella fine de agotto 
per tudo il mefe di retcembre:& ne 
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lochi téperati dela fine di férembre 
o tudio oéfobre . Nequali tuéti lo' 
chi prima fari la terra: acioche aiTai 
grano fia fopra le radici oueto nel 
uerno efca hior della terra Et neh 
lultiroo fia gradò ilquale fé fi Temi 
nera naaturo ui mulnpiicano dh 
linfe ragione dherbe lequali imba 
(lardifcono il grune 6C annegano: 
Anno giugniere ouer bubulca ba^ 
(la una corba di grano doe di (tmi 
ilquale fé nel dedo tépo fara rooL 
to fnca a terra ifemi (parti meglio 
ne campi che ne granai fi fecchera^ 
no.Ma fé fi ticoglie per tempo fred 
do o nel uerno fia fori del capo dox 
ne acqua non polla opreflàrgli ace^ 
lo che non guadi il grano. ^ la ter 
ta fìa temperata in odo di della ter 
ra efde ouer poco poi codumafi il 
caropedro campo da grano femina 
re in quedomodo quello diligente 
niente lauorato fecondo la dodrh 
na nelle colè gienerali entaiSC quel. 
Io femiato anchora fan 6i colle ma 
tre tudo infieroe fi- ticuopra le 
zolle fi rompino . Et delle zolle fi 
lompinocofi dtridiin minori co/ 
megli atrauetfalli folchi roagiori 
per le in&riori patti de campi im^ 
prefo:perlequali laeque pioucti che 
ui difeorrono liberamente fenza 
impedimento a folTati fi driuino: le 
quali acque le hel tempo chel gra. 
no Tono in lade dfìncomincia agi. 
ertninare felle ui nmangono fpen. 
gono il Cerne del mele di génaio do 
po il gielo 61. di febiaio & di marzo 


poi chel grào e di quatro foglie col 
farchìello & con le mani da rude le 
badarde herbe famondi:fi che nelli 
arbofi lochi piu anaccio:ue no her^ 
bofi piu tardi fi farchio. Ma del me 
fe di maggio o uer un modo fi to^ ■ 
chino le granora:impero che fiorL 
feono in odo di : 8C poi difpodo il 
fiore indi a quaranta fi fi fa grande 
infino al uenimento della roaturL 
ta. Quello medefimo dice palladio ■ 
dellorzo di di rude ladre biade che 
fono di fingular feme del mefe di 
giugm'o ne |luochi maremmani jK 
nc piu caldi ene fecchi.Ma ne tem^ 
perati 81 (redi del mefe di luglio la 
biada del panico fi tagli laqual ap^ 
patechiata eflèr cognofei fe ughual 
mente la magior parte delle fpighe 
con maturata biacheza arroffa . Et 
il modo conofeiuto & ufato inueri 
ta di mietete e la pane di gallia c5 
piu piana (blénita ufa amiererlo:6d 
per le fatiche delti hoi dun opa duo 
bue I fj^tio di tuda la biada prède. 

Et faflfì una carreda bada ctx con 
due ruote breuemete fi porta:la cut ^ 
fupficie di tauole fi cuop che difori 
fono ichinate:& nel fórno ródono 
(patii piu larghi della fua teda pù 
gliàte piu breue 81 lalteza delle ta« 
uole e qui fon piu déti 61 cadi a mv 
fura delle fpighe fi p5ghono:et póu 
goti p ordfe delle fupior pte, torti u 
chiatidl doifo della deta careta. Et 
doi breuidimi timói fi figuiào do« 
ue iibue col capo alla carreda riuol 
to algiogo fac5cia.£lbue fia mifue 
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to in modo che non auanzi il nao^ 
do del guidator. Quefti poi che la 
carredia per la biada incomincierà 
ainframeclcre tudlc lefpighe nellin 
ttamento dedétegli comprefa fira^ 
guneca lafciando la paglia inaici/ 
tudine o imballcza (pefle uolte te 
perando ilbifolcho che lèguica : 8L 
coO per pochepercoflè & ritorna^ 
menti in (palio di poco tcpo tU(Sa 
labiade fìcoropie dicorre « Et que/ 
(lo ne campi Oc luoghi uguali ciac 
impiani di maximamente doue la 
paglia non e altrui fbifognio eiega 
ti grani della meifhna aterza ouer 
tudlol di quando lana temperata e 
6 fileghà; impero che nelloro dela 
molta fecheza lefpighe SC ilegami 
fi r^>ono Oc poi legato 6 porca ab 
laia con fafciategli anouerari 8l fo 
&o alcun te(So ouerb ibarche iiv 
tal maniera difpongon che laequa 
piouendo entrare non uipoflfa. Et 
quiui firaguni tanto che Oa tuda 
compiuta di gouemareipoi Genti 
ouero fibaéla conuerghe o corregx 
giaci ouer c5 caualli. Ma cd coreg 
giatie meglie pero che sudo il gra 
no della paglia fcuote ma iltntare 
della paglia colle caualle e piu ue/ 
iocie&rópcreanco fanno meglio 
della paglia che bifognia al palio 
degli alali: 82 epiuun'Ie rodla da 
Ogni fblia e femi extranei conuen/ 
•to fa fimondanotfiC conueniétemé/ 
tefecchoSi nfriggerato negranai 
finpone alla cui conferaanoe roob 
tofapm cerpeflé uolte firicefrhf 


che inmonticegli daftrano calore 
non Gano infedlidaqualcofa quaiv 
doadueniGTi colla palaGnuolgha 
6i uentiG. Et ancora meglio e che 
al fole allatia fportino & n&ig/ 
gieratoaiKora negranai Gnpógha 
gieneralroente di tu<fli igranai filo 
ri che dei miglio trouatoe che da 
foi dipoli meglio che afchuoter^ 
G confetuano.Ugrano fecSdolfac 
caldo 6i humido temperata la cor/ 
teda fua calda 6L (ècha e 8C che nS 
mondifìca ilfuo nutrimento e piC/ 
cholilGmo ncllacqua calda roedb 
didropicciatoSf colato & cotto il 
pedo 6C ipolmoni dauifeoG humo 
ri purga di Ce laequa Gmeda in la/ 
de piu nutribile Gfà . Se con uino 
con acqua mifchiato Gcuoca & fac 
daG impiadro di quello allepopc/ 
dure per lafpoGnone deilade Gllo/ 
didblue inuerita IGdero dice che la 
forma del grano col mela mifchia 
ta le pudule della faeda fana 8i al 
le mamelle per congielation della/ 
de indurate con graffo 6^ uino eoe 
cala dureza mollifica gliraguna/ 
mén doe infiature di apodemi ma 
tura: inherbi indegniati di indura^ 
tidCquafi fpafraati didédedi quel 
medeGmo quaG dice Diafcoride.il 
nano con ialemifchiato gliappo/ 
demi matura di apre . del panicho 
recente di nuouo il nutrimento pù 
colo crudo flemmatico doe acquo 
fo8t indatiuo rugitofit dolor dila 
tocorououe:aroditopiu nutrifde 
dimeno ueotoGta fa ditichodiin 
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acqua cotto grauiflimo e in&atiuo 
adigedirc duro 6C nindo^'Io cor^ 
po muouc homorì l^flTiUimi 61 ui 
(cofi giencTa:ma fe gli firmaltifde 
bene molto nutrica 6i imembri co 
fotta 6i impero dar fìconuiene aco 
loro che durano molta faticha: iL 
grano ro<3o fe cò lade ficuoca fan 
gtie buono &lodeuoIe gieneradd 
molto nutrimento fe fpeflo fi pren 
da loppilatione del fégato di dadu 
reza della milza : 6i lapietra della 
uefcica 6i nelle lenigienera:^ ma^ 
ximamente fé lercni molto calde 
hara;o naturalmente o accidentab 
mcte:8i inuerita lapada del ftumé^ 
co ufTamo in molti modi 6t e azv 
ma 6L uifeofa 6i enfiatiua 6t afmal 
tire dura:& l'pero enfiagioni 6C do^ 
lori&opilationi gieneia &nutri 
mento duro:& grolTo: inlaudabi 

le:& pero fol agliexercitanti fìcom 
uiene : ma fe lafera fridla o fodlo 
brade cotta rea e:impero che e àù 
fuor dura & dentro uifcofa 6CtL 
ma meza cotta.Ec impero ne aglio 
tiofi fi cóuiene per lauifeofa 6C au 
dita dentro: ne agliexercitanti per 
la dureza & p la adufiióe che e di^ 
fuoriiil pae ifbrma giade la cortec 
da piu foglile et piu dura ha:et Ipe 
IO la Tua cortecia nutrica poco: 6C 
eafmaltiredura Ihuidita difeccha 
' onde il uentre cofiipa 6i ha mollo 
dimidolla:di qlla midolla e groffa: 
uifcofa;huroida& enfiatiua:dd fl& 
ma uifchofogienera’.ipani picoli 
& foflili difoima ilfuoco iìpalTa 


di la midolla difeccha dalhumido. 
unde poco nutn'ca 8C tardi fi fmaL 
tifde:iluentre confiipa:^ maxima^ 
mente fe freddo fiad^ duno& di 
due di dal cuocere dilugù ma quel 
lo che di mezana forma 6i di me/ 
zana potentia.Et il pane iicui fuo/ 
co acuocete e grande 6C che fu fbr/ 
te fuoco ha di^cate lexteriori par 
ti doe le cortede 6i indurate: & la 
midolla non ben cotta impeto che 
lacorteccia uelodemente indurata 
nonlafciail fuoco alle parti intc/ 
riorientrate ouer paflare: & impe/ 
ro che lacorteccia e dura non nu/ 
tricàte quali come incefa onde fec 
chilTimo fangue gienera 6i conftit 
pa il uentre : 6^ lamidolla uifeofa 
61 groffa indigena onde crudi £< 
flcmatid huori gienera. Ma fé laa 
zi che codo fia ^netragha uifcho 
fo fara fbrtemcte aquegliche fmal 
tifchono:6i agliexercitanti folam^ 
te neceflàrio&fe lafdaco fata im 
fino che cono fia fecho fara extici/ 
cho& duro afmaltire. Ma il tepe^ 
rato fuoco meglio e impero che ta 
dio il corpo dd pane paffa ugual/ 
mente:6f migliore e quello dìe cot 
to nel forno fpero che tutto ugha> 
almente ficuode.ma qllo che chot 
to intefiiepiggiore:impero chel 
fuocho ni una parte piu a opera 
8i laltra cruda rimane &uifc^ 
fa.Et l'po e afmaltire duro.Se adeu* 
que fpeflb fi mangi dopo molto té 
po Sf infiagioni dolore difiàcha 
geiiexa fic finulmcmc fata qllo che 
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fora coSo foAo ladeneré.Et il co> 
&o i fu carbSi ueloceinére difori fì 
Tedia et détro groflTo rimane et ui^ 
Icofo et molto dicenere con eflTofi 
inifcia maximamente fele legnie 
ficn morbide et che tofto fìncendi^ 
oo:ct impero enfiagioni et grauù 
ta dimembri et ofcurita fa il pane 
tauenta che caldo onero ridente 
tnagiorméte hnmido et nutritiuo. 
Quello che dapo uno ourro due 
di lì prende e laudabile: imperoche 
temperato dentro et difori: fechin 
fimo rado legieri per cagione della 
tolta humidita onde glimori et ge 
nera fete dello (lomacho et il uen^ 
tre cofiipa . U pane che temperata^ 
niente ha formento Si Tale ^n có^ 
fèdato et ficome lì conuiene codo 
agieuolméte nello ftomaco fifmaL 
‘Cirde:et fangue chiariflfimo in cor^ 
pogienera. Onde piu conueneuo^ 
le e acoloro che in ripofo danno et 
nella diledione delle delide.Ma a^ 
gliexercitantiet affaticanti e incó^ 
ueneuole onero iconueniéte per la 
‘'fua fodiglieza et agieuolera diC 
folutione de membri loro ma il pa 
ne ben formentato non hauéte la^ 
le ne non bencodo uifcofita crea 
et groflièza. Et impero conuenieru 
te agliaffaticanti et che fortemeo' 
te fmaltifcono : ma il pane che di 
fuperchio ha formento et fale nien 
te nutricha ne non confoita: la uir 
tu inuenta del fole Ihumidita Tua 
iecdia : il formento la conuindio/ 
neiadificha; 
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|[Delle fané, ' capitolo. ’ viii. 
Lcuna fàua e grolTa et 
alcuna e minuta. Anco^ 
ra alcuna e biancha alca 
na e ncgra.Et ancora ah 
chuna agieuolmcnte ficocono : et 
afchune dure doe che nonficuoco 
no ne non finmollcno la biancha 
che agieuolmcnte fìcuocie e miglio 
re le picole fono piu fapotofe : 6C 
piu fèrtili doe che no fono le groCr 
fe le groflè fon piu belle ma fono 
mé fertile doe no fino tato frudo. 
In ogni aria habitale inafcono 6C 
frodano di dcfiderano grafia terra 
de cretofa: di i quella fai fodile cqic 
teccia de agieuolmente lìcuode:Et 
nella raezamente foluta terra doe 
temperata digrafièza affai conue^ 
neuolmentf nafde : ma in fabione 
de magra tena non peruicne bene 
doe non nafde bene e non froda 
bcn:dt quella che uinafeie ha corte 
da grafia & e dura acodeie fé quel 
cotale campo no fi letami ma fi be 
ne fingrafiaffi allora la fua malitia 
firamenda : ma tèmpre migliore e 
quella che nafeie in terra graffa ere 
tofa . Seminali in (tipuli & in ter.> 
ra non arata : aduegnia che nella 
arata feminare fi poffa conuenictu 
temente : Spargiefi il fé me in lochi 
caldi onero temperati del mefe dù 
nouembre de didicembreima ne fre 
di oueto temperati del mefe digie> 
naio de di febraio quando la ter.- 
ta poi dopo il forre gielo tali e che 
6 poffa arare de fparfb il feme di 
g iiii 
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mej^Iio e tiellumida tnra che neL 
la ìècha féminarla . Ma ancora fi 
puolémiaredet mefe di marzo 6C. 
maximamenre I rerra molto graC 
fà.alla quale molto fa prò quando 
tardi fi feminafé madcrare prima i 
acqua fifèminano.Et coli incontav 
nente di gierminare 8C nafdere fi^ 
Ihidiera che Ce in acqua dilerame 
due ouer tre di finmolli: quella che 
po nafciere miglior Tara da cociere. 
Et anchora corale mollificatione 
graflfa allefaue contro alla magre^ 
za della terra configlio prederà. 
Alcuni dicono che una aqua ditor 
no che una maniera lucente amo.< 
do di faldo.Et diquella acqua qua 
do fifemina imbagniata cbe quello 
fono agieuole acuodere. Ancora^,» 
uato e che fé lafera fi pongha im^ 
molle in acqua nella qual Tara bob 
Uta con cenere 8C dia la no<de cop/ 
ta & lamaéhna filaui co acqua cab 
da 8i ponghafi acuodere che ago 
uolméte fi cuocono: & non e necef 
fario quando fon feminate che ^ 
tìoche nafchino lerolle fi romplo. 
Qi|ede cofe non contrariando ad 
uegnia che molto infra la terra ar^ 
tufata fia fillarompe pullulandorSd 
cede alla fuperficie della terra una 
corba doe mifura : una bubulcata 
doe fpado di terra dun paio di bu 
oi enapie 6t poco meno duna eoo 
bà e de dalatamenre fpargier aedo 
che dilatar fipoffino negli dipiti d 
oe negambitalluna piena meglio fi 
(emina la faua. Di qoeda gienera/ 


rione delle goral la terra non fi oC 
fenda & maximamente fé le radici 
fi lafdano nella terra:ma impertan 
to non perdo fi feconda fé non per 
accidente:!! campo fia humido; im 
perciò che Collumella diceril cani# 
po agrani trouafi piu utile che laro 
no difopra uoto fia dato. qui 
calaos fabafue medie d^dixit: Eoe^ 
ro dice p due ragioni luna peroche 
del nutrimento del Formento alca 
na cofa confuma: & (altra che non 
può nella date coli conueneuolroé 
te ararfi come quando e ingniudo^ 
La faua fecondo Palladio e daron<> 
care quando e grande quattro db 
ta fopra alla tetra: & poi altra uoL 
ta fi farchia quando Iherbe nodue ' 
faranno in quelle rinate: dellaqual 
farchiagione non fàfiliggie anzi fa 
pro:d£ molto fruélo renderà expat 
tita. Anchora predo al modo fico' 
me la terra rifp6de del mefe dimag 
gio & digiugm'o.La faua in quara^ 
ta di fiotiicie & infiemente crerdf 
61 quel medefimo e iruidi iiémi du 
plicati : fi come ilpefello 6( glia 1 tri 
legumi tuedi del mefe digiugnio la 
faua al menomar della luna fidiuel 
le inanzi di 61 inanzi che laluna 
cedaSiidefa 6i rifrigierata fipuou 
ne nel granaio 6i cofi igorgoglio^ 
ni o non punto ouer meno node« 
uoli aura fi come Palladio dice & 
Varrò dice che la faua 6C tindi gib 
altri legumi in uafi olearii cioè da 
olio con cenere mifchiati per l5go 
tempo Fani fifetuano dagorgolL 


TERZO 


Le faai fi come dice ifac o elle Orna 
giono uerdi & allora fredde fon dC 
humide nel primo grado 6i gene^ 
tano grofTo humore 6C enfìariuo ci 
oc enfiato . Onde uentofita fanno 
CC nelo fiomacho molto nocioe fo 
no . Le fecche 6t diroaturira pfcdle 
^dc fono & fccche in primo gra^ 
do: 6C non lodeuole fangue giene^ 
■rano.&la carne enfiano & dilato/ 
no:d( operano iquella come fai fòt 
mento nella farina. Onde nelle par 
li difopra deluentre molto grofle/ 
2a gienerano di enfiatiua dellaqua 
k ilfumo alcapo falendo alcelabto 
nuoce 6L fogni molti & corrodi in 
ducono: adunque cóciofiacofa che 
di quella natura fiano le faue non 
fipuo loto torre ildifedo per alcun 
modo di decotione. Ma menoma/ 
re & per fperimento quello fi pruo 
ua che quegli che Ipellaroente lafa 
ua ufano indigellione 6i enfiagio/ 
ne hanno ancora che fanilTimi fie/ 
no:ma fono mondificatiue 6C pero 
nagliono ale letigini 6C acoloro c5 
la con renna del fuo corpo mondi/ 
ficare uoliono colla farina loro la/ 
uarlì fauuezano . Indiuerfi modi fi 
cuocono:alcune ficuocono con aC/ 
qua : alcune del fuoco farrollifco/ 
no ma chotte in acqua piu lodeuo 
■li fono : impero che laequa molto 
diuentufita toglie loco:Ar la grolle/ 
za maximamete fe la prima acqua 
della cocitura iìgiedid^ diuououi 
fi ra'giuga laequa di quella dccotio 
ne ^ indue modi : ouero con gu/ 


fdo o fanza gufdo: di qlle che co^ 
de fono col gufdo fono didura di 
gellione di di grolfi humori di cn« 
fiatiue.’lafaticheza del gulcio impe 
difeie lufeire del uentre la Ioga fua 
dimoranza nel uentre uentulita di 
enfiagione preda ; ma coda fanza 
cotteeda meno fono enfìatiuc . 6C 
piu todo fi fmalrifcono. Et fe il fe> 
condo brodo fi faeda con cofe cal 
de agiunde fi come pepe omengip 
uo ouero olio pfèda e medida ab * 
fufare della fémmina, ma mangia/ 
re con menta & origano di cornino 
di fimll cofa lauentofita menoma/ 
no di etiamdio lenfìagione. Arrodi 
te meno di uentofita di enfiagione 
pdano: ma afmaltire dutilTiroe (b/ 
no.Ma fe 1 acqua fimedono i rooL 
le poi che faranno srroditc di con 
corninoli menta S; origano fiman 
giono la dureza perdon cioè dello 
fmaltire : le faue infrante abuoi in 
dbo continuo abondanteméte da/ 
te todo lingraflbno Si aquedo roo 
do ibuoi grandi di uecchidefaui 
beccai fingralTono di in quidid di 
firinuoua laloro carne. Auiccna di/ 
ce che laretifìd cagione delle faue 
e il molto tépo del mederle i mol/ 
ketla bontà del molto cuoaerle 
et mangiarle con pepe et fale et fi/ 
mili cole et con olio et le migliori 
ditude fono le groflé et biàche no 
perforate dagorgogli. Et delle lo/ 
ro proprietadi e che lefpichano lu/ 
oua dalle galline quando le galli/ 
ne Icpafcono doe fene pafeono et 
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fanno uedne cote (hane infognio 
perturbanci:& fanno umirc pizico 
xe le frefche maximarocnte. Anche 
Impiadro delle cortecie loro fopra 
li femore del fanciullo pollo cielTa 
dinon lalciarui megere ipeli 6^6^ 
migliantemente quando lufano fo 
fira illuocho rafo. Et le faue laua/ 
ho la mor&a della facia 6C maxima 
niente colla corteccia 6C il panno di. 
le letigini di fanno buon colore. 
Et illoro impiadro e buono agliap 
pollemati delle pope dele donnei 
la congelatione delladle i quelle fa 
'&a,dC quelle che cotte fono conaci 
eto di acqua fon buone alla foluti^ 
‘one anticha di propriamente cotte 
colle Tue corteccie.Er ancho fanno 
prò alla difTinteria che folutione di 
■ uenrre con fangue. Plinio dice che 
la faua co(da di la colatura Tua be^ 
uuta il polmone mondifica di glia^ 
podemari delle mammelle cura. Et 
' co rofe mifehiata ildolore di liuido 
're di la lipitudine de gliocchi cura: 
doe occhi che leloro palpebre fao 
ano pura.Madicata la faua di alle 
tempie appoda gliomori agliocchi 
difeorrenti condrignie : ancora dt 
mezata di fopra la uena aperta po 
da ilfangue ridrignie illadle difcor 
tente dalle mammelle fa redare di 
difeotrererion permedle apodagri 
d di agliartetid doe agode dimax 
no con grado dipecora cotta fouic 
ne fé fopra illuogo deldolore limx 
pfadri lenfiature degli apodemati 
x^cuotonofe nel pticipio .code 


in aceto allenfiatòre faMnghà.An 
che dice che quando lafaua e in fiò 
re laequa maximamente defidera: 
ma quando e fiorita ama feccho. 
Anche dice che nellacqua maria ó* 
uero falfa appena iicuocono. Didr 
ancora che nellifcle del mare ocel 
no nafde faua dafe che cuocere nÒ 
fipuo. Et in egvpto nafde faua fpi 
nofa longa .x. cubiti laquale icho> 
chodrili fùggono temendo che gH 
occhi loro non foffendino. ^ 

|[Del farro. cap. vhìf. 

Lfarroeqnafì Ornile a£« 
la fpelta ma c piu grodb 
in herba di nel gran fi 
mina nel tempo dal pand 
co di della fpelta:8£ una corba con 
pie una bubulca doe illauorio che 
fa un paio di buoi ouero certa mi/ 
fura direrra che coli fi chiamarmite 
fi di monda fi eoe ilpanico. Il farro 
e di temperata complexione e d 
bo buono a fani OC aglilèrmi di aù 
fai nutrica SC eSforta di gienera bn 
onohuniméto tizi dinco che pux 
tigauo. 

^De fagiuoli. capitulo. .x; 
Fagiuoli conofduti fox/ 
i^jno di alcuni fono roflli di 
alcuni bianchi terra di su 
^Iriadefiderano fi come il 
panico di ilmigito di intra lor di 
torno fifeminano. Et in orti di tra 
dpolle di cauoIi.Ma in mezo folti/ 
ta doc magra terra peruenghono 
di in quegli medefimi tempi fifoni/ 
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Aond. Et quanto piu e grafia later 
ra tanto piu radi fifeminano: daL 
Ihetba f^fib fìmondino di cogoo' 
fi cotidianamente quàteuolte ifuoi 
gagliuoli fìueghono ibiàchiare ab 
Iota lifiimano cfier maturi di infu 
03C2Uoli o fiuoie alfole fìfecchao: 
quegli che fono rofii fon caldi di 
jhumidi nel roezo del fecondo gra^ 
do.lbianchi fono poco meno caldi 
ma piu humidi di tefiimoniaii q^ 
fio che illoro grane negli (ì come 

J »lialtri (ècchare non fi pofibno di 
e fi fcchano non fipofibno feruare 
lungamente: humorigiofii gicne^ 
xano enfiagione &ueniufita di 
molto fummo el capo empiente di 
fogni pefiiroi di fpauenteuoli fàm 
fio di corroéti. Et ancora Auiccna 
dice che generano humorigrofii. 
Malalénapacefià ilnodmento Io 
xo:di firoilmente laceto con fale 
pepe origano. 

4[De Gir; capitolo. xi. 
IT e un feme nero et q^ 
fi triangolo : lacui her^ 
be nafcie tralgrao et tra 
lafpelta et tra fegalc et i 
uolgare fi chiama gittcrde et fa fio 
xi^cofiì amodo di càpanelle:et e cal 
do et (echo in fecódo grado: et ha 
nirtu didifibluere et di confumare 
contra lopilatione della milza et 
de le reni:el pafiione illiaca cioè fb 
anco et dolore difiomacho pecla 
uentufira uale la polueie fua in cb 
i)ladafilapoluèieCu4cótro aucK 




mi data co mele di fàfiène anco ino, 
piafiro della poluere fua di di fugq 
dafiéntio albellico p li uetmini. 

|[DeIIogIio« capitola xii.1 
Llogliooucro Zizania 
nafcie trai grano ncfè^, 
chitcpid:ha uiimacok 
_J[ ra di uelenola di opia l;u 
mente di perturbala di incbbtiaicq 
uino cotta di co fiercho afinino d£ 
con lème dilino di fanone impix», 
ftro lapollema difoluc di le gango 
k:cotta ancora con corteccia dir^ 
dici di alle ferite putrefare apofie- 
mon dificaie di fanale. Anco riarde 
il grano impero che gli toglie il mi 
trimento fuo fi come il papaueto 
di la zizania:^ lauena:& cauoli: di 
la Ulte: impeto che la riarde come 
dice Alberto. 

r 

|[DcIla lente. capitolo, xùi! 

AIcntiCola e conofeia. 
ta quella uuolehauere 
loco foglile di nlbluto 
i cioe magro da acqua 
ancora graQb:ma feco impero ch^ 
dalla luxuria di humore fi correrà 
pe infine alla luna duodecima de| 
mefe di febtaio fi lenuna:et ilquai 
fiere duna corba che una mifu* 
ra aleminare una bifblcha bada* 
Quando lalcnta molto todopu, 
luli cioè nafcha et nutrimento ; 
prenda conuienfi che il campo in. 
anzi che fi femini fimifehi con le., 
tatne andò : et in quello quactxq 
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onero cinque di Tara (lato allhora 
Btnbagni nel campo (i come dice 
Albertorma palladio comanda che 
fi facia quedo acioche lodo nafca 
61 crefcha: freda e in pnmo gtado 
6£ (ècha in terzo il nutrimento Tuo 
e gro(To & a fmalcire e duro 8C ma 
ninconico onde e cagione di dolo^ 
tede dinghanneuole paure di fox 
gni:uento(ìta di enfiagioni di codi 
patione fanno:6f pero allodomaco 
e piu nodua chetu(51e altre gcanel 
la di al polmone di al diadagmate 
di alle pellicole del deIabro:& atuc 
tl altri nerui delle pellicole df maxi 
maméte aquegli degliochitimpeco 
che lomore loro difecha inapriCde 
S impedifeie ifani occhi di tanto 
magiorméte a glinfermi occhi. Et 
dicomplexioe feccha noceuole afe> 
chi alcuna uolra fanno prò (e mox 
de dal gufeio ficuocono:& impero 
aglidropici fon bu5e ma colla cor 
cecia nuocono troppo perlauenx' 
cofita di enfiagione che fanno; 
grande di nuoua di che fia di buox 
na cudna fecondo il cibo di fecon 
do lamedidna di la piccia peggio^ 
te lauecchia e dura ét tea & fe lalcx 
ce fimifcholi tra la cienet meglio lì 
lèrbachenon gorgoglia 6(^uen/ 
ca dibona cucina. 

^[De lupini. capiculo, xiiii. 
Lupini onero per terra 
ouero per uignia ingraC 
fare ouero per femerix 
conr Ofeminano iquall 


per la prima cagione necampl on& 
ro in uignie fifparghono del me(é 
dagodo ouero quando colte fono 
luue dafeminar e fono di cuoproox 
fi colle marre ouero con aratro ncx 
campi.Erpoi del mefe daprile o di 
magio & quando aconuenicte gri 
deza fatano uenuti daroucfdagli 
foterra et coli nelle uignie et ne di 
pi per cagione diletame fimeidono 
per ingrafifare et feconde fare. Ao 
cioche ne campi allora fi femini iL 
miglio el panico et nel tempo ue> 
gniente il grano et nelle uignie me 
glio illetame et aopera impero che 
par che iuini uizino del fapore.Se> 
minanti optimamente dopo ticoL 
ta nelle dopi ouero fauuli due uol 
te arati ouero prelTo alprincipio da 
godo cM)oi del mefe doidobre ; et 
poi predo alla terra colle marre fi^ 
tagliono et per li folchi fipongho/ 
no fopra quali feminato il grano 
coluomero la terra firiuolgie et cox 
fi optimo per inanzi qui il grano 
fifa doue ancora il fèquente anno'' 
unalrra uolra il grano feminar uL- 
potrai ouero fegale.PolTonfi ancox 
ra (emiare i quel medefimo tempo' 
intrai panico nella fec5da farchia> - 
gionediquali colto il panico rima* 
ranno acio chel campo ingraflTino 
dagrano fecondo il modo predo 
Ao.Et alloida due corbe ouero piu 
nella bifolcha fipone . Ma quegli 
che fifeminano per cagione diricor 
re feme fifeminano del mefe doéfo 
ber et di nouembre et una corba , 
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la bìfbicha bada nel limofo capo il 
lupino'non nafcie:la terra aera 
axic: et la fodile terra et rolTa ama: 
ilupini dafarchiare non fono:et far 
chiati fì fpcghonoimpaochehanx 
no folamenre una radide et quello 
non defiderào impao che Iherbe ol 
crai cofigllo del cultiuatore afHigo 
no del noelè di giugnio o di luglio 
6 coghono et incontanente fé pii, 
cera fi crahe dellaia ma e da ripore 
dilungi da ogni humote et coli lun 
gamente li ferbano: maximamente 
fc In quelli granai entraafpeUb il 
fumo.ilupini fi come dice ifac caldi 
et fechi (bno in fecondo grado et 
. di quegli altro e amaro ilquale di 
fua natura cotale e et quello in me 
. dicina fi conufene.Et altro e dolde 
et infipido cioè lanza faporerimpe^ 
roche p molta dimoràza nel acqua 
fadolcifcia: et cofi e fat^o infipido 
cioè fanza fapore:la farina de lupù 
ni col mele uale contro ilombnchi 
doe bachi a quello medefimo uale 
il pane fadlo della faria fua col me<> 
le et alTentio polla fopra lolloma» 
cho et meglio fe ui lagiungha un 
poco daole. Quella medefima farù 
na la pollema matura rompe : il 

lupino fi come dice Auicenna fo<^ 
gUa icapegli:et laua et monda ipan 
ni del uifo et la morfeatet alora ma 
ximamente quando fìcuode ime, 
qua piouana tanto che fì dilTàcria. 
Alcuni dicono che la farina del lu^ 
pino ipelli nati riarde et glialtri ri, 
naetei non laTcia,lfac dice che le de 


laequa doue ilupim' li maderào ilo/ 
chi delle cimici fi bagniano muoio 
no.llupiru nutrimento grolTo gene 
rano et duro almalrire et poco gir/ 
nera humori uifchofi. 

(Del lino. capi* xv» 

L lino defidera laerr rem 
paro et terra foluta doe 
afciudla d^alTa etquan 

to piu grafia fata tato la 

fua lloppa Tara piu grofia:et quati/ 
to la terra fia piu magra tato la fua 
llopa fata piu fotSile : ma del lino 
poco et corro:in cotal terra nafeie/ 
ra nella collui feminatione la tara 
afiai dimagrarfietoflenderfificre 
de . Et impero daiuto diletame ha 
bifognio fe di receuere chotal fe> 
méte fia ulata:la fua terra una uol/ 
ta inanzi al uerno fi dee arare ado 
/che le zolle per lo gielo feguéte in 
poluere fi riduchino et poi dopo il 
unno la feconda uolta fari.v.o.vi. 
uolte fra tutte fi che bene fi riduca 
la terra in poluere. Ma in qllo mo/ 
do che la terra piu profondo fari et 
fàcdendo cofi infino allultima uol 
ta fempre la profondatione fune/ 
nomùdi quindi al mezo daptile iti/ 
fino alla fine daprile e optio il far/ 
chiare che intorno o ixro in fom. 
mo della terra fia meno duno pai/ 
mo.Et la terra fopra il feme colla/ 
rato riunita nella cui feminatione 
fecondo il collume dalexandria do 
ue il lino optimanieote fi procura 
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può un bue menare uno aratro di 
due inOeme iundi menare due ara^ 
tri che luno aratro per uno braccio 
o poco piu con una fune feguiti al 
primo ; dequali dafchuno habia il 
Tuo bifolco che lararro tèga & me, 
ni di tre corbe di queifo icme o po 
co piu baffano a un bifolcho aJqua 
le molto fa prò fe cotale capo ferpi 
chi poi che Tara feminato.Ma fé té 
po (ara di molta fecheza mol ro gli 
ha utile fé lì potrà n>agniare.Puo(lì 
anco feminare inizi al uemo nelo^ 
chi caldi nequali poi che fia nato il 
lino dal fredo no 6a ofTefo Si allo/ 
ra meglio puiene nella terra ctetoy 
fa che nella terra molto afauta. Et 
non e bifognio che Oa graffa Si che 
oltre che due uolte fari pure che la 
terra fi poluerezi.6; quando Tara fe 
minato meglio e che folo collerpL 
de dalcue (pine o uero pruni fadfo 
fi cuopra. Et meglio anchora e che 
uno huomo con una fune tiri lerpL 
de che farle tirate a boui per lo no. 
cimento dellorine : Si quello e age^ 
uole a dafchuno homo;que(la e an 
chora da Ihnba due uolte da mom 
dare Si quella che maximamente 
dal grogo Si dal cufhite ouao da 
la podagra del lino che fauogie Taf 
fogha:que(le fono herbe che fauo# 
ghono al pedale del lino Si aflfogan 
lo:& pero e da netarlo prima che ui 
fa uogha:aduegnia che molto Co€ 
fènda il lino ad andare tra elfo qdo 
e grande: & fpero il mondatore dee 
innizi a fecollemani aprirlo ao/ 


dare tra elfo con panni molto Iei3a> 
ti.Ma quando h prima uolta fi m5 
da impero che allora picolo e be 
ne che fa bada fi nlieua no fi oifem 
de per lidare tra effo , Cogliefi qdo 
con maturo colore in gialla Si in 
quel medefimo di ado che con ni» 
giada nófi tocchi fodo terra fi poi 
ta legato in fàfci Si poi con mazi di 
legnio fenefeuote il feroc & il lino 
amaderare nellacqua fi ponetneila/ 
quale qttroo ciquedi felacqepo 
trida bada di (late. Ma fe lacq non 
fia corropta fi dee tenere infino a fé 
pte ado chenputredifea Si uale alia 
corteeda dellaquale fi fa la (loppa 
permanga fanza corromperli. Puo^ 
fi optimamente mazicare in quello 
modo fi come feruano imelanefi 
quando maturo il cogliono fanza 
alchune herbe mifchiato Si in pico 
li fafduoli Si quanto fi po fi guar»< 
da dalla pioua Si maxiaméte quam 
do e fecchoepoi fi recha a cafa Si fo 
do coperto fi pone St ferbafi infino 
del mefe dagodo tanto che compia 
to fia la neceffita del tritare. Allora 
il feme fi gli toglie & allacqua fi poi 
ta Si in quella fi pone Si fpeffo con 
pernche fatuffa Si ponglifi pefo daf 
chuni legni acdoche optimamente 
fi bagni Si in quella fi lafcia per me 
zo di folaméte.'df coli bene bagnia 
toh riporta a cafa Si ludo (Uipone 
in uno monte appreffo al muro fo»> 
do coperto SI cuprefi di paglia Si 
lafciafd cofi tre di nellaquale pa« 
glia fi fcalda Si macktn6:Si poi che 
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raftredato 6a o UCTÒ tenero & Imo 
fado:o aero in6enii in quello rima 
Dente incpmincùno agiermugliate 
o aero la (loppa Tua dalla carne ri 
mofla per fe non fi torcie compita» 
ra Tara la roaceratione : 6t allora ci. 
aCchuno fafdaolo li diuida in tre o 
nero quattro menate grande & con 
quello legnio fi leghi & nellaia op. 
fimamente fi fecchi 6t rìponghafi. 
Et poi fi potrà in qualunche tempo 
condare come ufanza e.Ma Tara fe 
gni di temperata maturati5e quaa» 
do fi maciera nellacqaa quando al 
toccare e morbido in roó che orni 
alpreza habbia perduta.Cognoìae 
fi anchora Ce di quello alcuna cofa 
fi traga dellacqua: 6C feccho fi prao 
ui Ce la carne herbale dalla fiopa 
ageuol mente fi parta . Ma fe meno 
e bifognio fi maceri 8l la dopa Tara 
piu fotte Bi piu bianca: ma non per 
fedamente fi partita dallui la carne 
herbale 6t Tara piu duro a filar. Ma 
fe fi macera piu che bifbgni la do. 
pamen forte & biancha CanSióa 
le carne herbale opiimamente par. 
tira & fata piu habile afilare: 8C poi 
optimamente fi laua in acqua & fi 
ficuote OC al fole fi feccha. Ét quan 
do fèccho Tira alloida fi pcuote no 
mazi di legnio ado che la Tua car.< 
oe fi rompa . Poi al fol caldo fi po. 
ne 01 quàdo Tara fchaldato fi fi gra 
mola: OC in quello modo fi monda 
optimaméte ntlla doppa gramoli, 
do fi rompe come fi farebbe fe in. 
cootaneotc fi gramolalTe come fi k 


uallé dal fole che lèi tépo far^ ha 
mido con molti panni Icaldato al 
fùocho fi prepara alla gramola OC 
con fpatole la mondificationi fi co 
pir:poi fi peidina OC poi fi fila la uir.- 
tu (kl leme delfino fecondo Auicé. 
na e proximata ala uittu del fieno 
greco . Caldo et in primo grado OC 
mifurato in humidita OC leccheza: 
et felTi preda con mele et pepe muo 
ue lappetito della luxurià. 
|[Dellorzo. capi. xW. 

Orzo fodiene ogni aria 
et defidera la terra graf. 
fa adoche optimamente 
profili et nella mezana 
terra anchora fi produdeet nello 
aperto piu rodo che nellombrofo 
luocho fi rallegra . In quelli tempi 
et in quello medefimo modo chef 
panico fi femina et ferie di forter. 
ra dimora:et allora efcie fuori fi co 
me dice uarro . Ma (legumi in cin. 
que di fuori che la faua da Alberto 
fi dice che fi femina nel prinajpio 
della pn'mauera : et dafchuno fare 
fi po:ma per queda coltura piu tar. 
di amaturita alene. Ma lorzo mai> 
uolo che bono maruolo fi chiama 
fi femina per tuAo il mele di mar. 
zo et nel pricipio daprile et del me. 
fe di luglio e maturo anchora fi tro 
ua orzo che nella triruratiSe fi m5 
da come it grano et qdo i qllo me. 
defimo tempo fi femina che I grano 
et lèminando una cotba la .bifolca 
compie.Colriuafi et mondafi come 
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il grano;& matàrafi un podio ini, 
zi a quello: & fpero il mefe Tuo prù 
ma fi riceue quella che da confuma 
re e inanzi che igranaj nfade le fpi 
ghe di laflTi difchorrono cioè cagio 
no imperoche di male^ cornei panù 
co foglie ouer follicoli fi uede.Ec li 
fuoi colmi iquali pignioni diciamo 
nel campo lungamente giadere la« 
fciano.imperocheinquedo modo 
fi fa grande tritali come il panù 
co. Lorzo fecondo Ifac BC Auicea> 
na e freddo Si fecho nel primo gra 
do 8i ha uittu módificaciua & fcho 
latiuatd^ piu che la faua difecha.Ec 
impero dallenfiagione libera lorzo 
el panico piu nutribile 8i piu nu^ 
treuoli fono che altri granelli :na 
lorzo piu tolto fili finaltifcie 81 im 
pero da membri piu tolto fi diflibL 
ue . Galieno de lorzo 81 delle faue 
fcxondo mediana dice lorzo la 
faua imperoche al temperamento 
uicini fono in molte cofe:luogho 
fecondo il medico hanno fi come 
la cera : 8t lobo ne gli unguenti in 
impialtri fàlTi dellorzo una confe^ 
dione utile lelTafi lorzo prima col' 
laequa poi farroltifde poi confati 
na cotta 6C zuchero fi conftde . Et 
quella a tempo di Hate ha rifrigge.» 
rio dello (lomaco 8i del fegato un, 
le 6t alla fette anchora naie con ao 
qua temperata o uero groflò aman 
giarlo con cuchiaio o uero fi liqui- 
do che fi bea: 8i fallène farinata in 
quello modo acioche la corteeda 
cotfègli polTa. Toghafi una naifura 


dorzo 81 noue daequa 81 tanto futi 
gamente fi cuoca che ritorni aduna . 
8C la colatura abere gli fi <fia:que(ta 
uale alla fanita ghuardare:6i il coi 
po inhumidifde : fel corpo rifrigo 
rio prima defidera un poco dade^ 
to prima uifi mifehi ouero uifagiu^ 
ga Teme di papauere biancho: la de 
Qa farinata alani in continuo luTo 
chiarilfimo 8C perfeiHilfìmo fangue 
gieneta:8i non nutnfeie meno che! 
pane laquale afani dadare e : aglina • 
fermi in diuerfi modi fi corno a da 
fchuna infermità fi conuirne. Se ta 
uuoi la fere el calor del fegato fpe# 
gniere bei al fopradeéto modo . Se 
la colatasi mondificatiua farina^ 
ra uorrai fare quando tarai cotto 
fopra poni mele uiolato . Se per la 
opilarione del fegato quella uor^ 
rai prender con quello cuod infie> 
me le radia' dapio Si di fìnochio 8C 
prendi quello conozizachera . ma 
altri dicono che la farinata fi fa in 
quello modorlorzo bene mondato 
fi cuode molto bene in acqua Si co 
laii per panno la farina coli fi fa« 
Lorzo bene mondato alia macine 
fi pongha Si macinali colia macina 
alquanto folleuata ; adoche grolTa 
farina adoperi. Si cotal farina cot.^ 
ta in acqua lungamente e optima 
ouero optiroo dbo a quegli che ha 
no febre Si maximamente a chi ha 
poHema nele parti fpirituali Auicé 
na dice die alle pprieta dede della 
regale àchora fé fifa unguéro di qL 
lo.có adeto forte Si pófi a mo diro^ 
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piaffrofopialaTchabbia uaTnera« 
u& fanali Anco feoe£à ipiaflro 
con mele cotognle & adeto fopra 
kpodraga doe cota de piedi le ceC> 
& il difeorì méto delle fuperfruira 
alieiaoéhire 8l laequa fua fa p ab 
kinfirmitadi del pedlo.Ec quando 
fibeeeó fetne difinochio fa abon^ 
dante illaéle Sciacqua fua e infro 
datiua& acrefdtiua delle febei cal 
da pura doe ^eda OC nelle fredo 
de eoa apio & con finochio. 

|[OeIIa Sagina. cap. xvii. 
Elica doe fagina e cono 
fdatilTima di henne di 
due maniere benne una 
rofla dfuna biancha& 
trouafene una terza maniera che 
c piu biacha chel miglio. Et ancho 
fa in herba molto aefde. Alcuna 
poco Si alchuna longo tempo db 
mora ne campi: 8C alchuna i pochi 
di fi matura. Et quella che in her^ 
-bapochoctercieccome miglio^ 
ama terreo molto grado 8C piu to.« 
(lo terreno cretofo cioè diledlo di 
fiumi perche e humida che terreo 
afduto:6^ qlla terra molto di ma^ 
gra per lo molto nutrimento cheL 
Ja nchiede 8C defidera fuochi palux 
dofi 6C in quegli optimaméte fi 
duae quando prima firidudeala 
culriuacara . Ma la tropa graflléza 
di corale luoco il grano Si la faua 
perirebbe inquello fe non fatalTe p 
làrchiagione’.lanoelica p tropa abd 
oanxa pcmebbela gtaflèzafirmb 


nafi nella paflinata terra:& ancora 
nella foda fi può Icmìnarc per gli 
folchi delle faue & donque rade na 
te faranno nella (écóda farchiagió 
di quelle q fabis radicatis erit lax^ 
culanda nel temperato aere apref* 
fo nella fine di marzo 8C nel cóin^ 
ciamento del mefe daprile Si poco 
difemedoeun odauoduna cot/- 
ba bada a compire una bifbicha di 
tcnanel caldo aer fi po feminare 
piu lodo nel freddo piu tardi. Ma 
quella cha piccolo aere che nd cre^ 
Icie tanto fipuo feminare intudlo 
il tempo che il miglio fifemiua po 
che altre tato dimora ne campi ap.> 
predo di.xv.o.xx.di il feme fuo fot 
terra dimorai^ nata aduegnia che 
fia piccola melica nientediméo far 
ronca appiedo della fine daprile 8C 
nel comincianaento di maggio dC 
adorala dedla herba fallaqucaoU 
oe appiedo della fua radice la ter^ 
ra fapre accioche meglio germogli 
de pulluli dalla fua radice Si poi del 
mefe digiugnio fi farchia ouero far 
runcha che altre tale e: & alloro la 
fecóda uolta Si allora appiedo del 
pedale la terra firaguna ouero rb 
calza accioche dal cadere fidifenda 
& dal fole del roedr dagodo o di 
feptembre ficoglie Si tagliafi rafen 
te terra:& poi appiedo alle panno^ 
chic fe la melica hauere uorrai.Ma 
fe tu non abifognie colle ptrtiche 
lapercuoti & le pannochie fitaglb 
an 62 leganti infafei Si lafdanfi in^ 
gambiìoprale radici oe campi et 
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nella bifotchà della mezana roeli^ 
cha:appre(To difedid corbe neueo' 
ghono doe fcnericoglie & e dafèo 
charla quanto fìpuo:& poi dalle ca 
ualle Tara tritata ouero c5 uerghe 
c da riporla in luocho uérofo qul^ 
to 6puo apto aliarla accioche trop 
po ragunata non rifcaldi 6C corró^ 
pali : igambi della melagaria (bno 
buoiu affare capanne 6t dagidare 
nelle uie atempo diloti: & fono an^ 
Cora da ardere OC dafcaldare iforni 
quando fono fecchi : di ancora da^ 
uogiergli alle piante de falci aedo^ 
che le beflic nó gli fchuoino dC iti> 
cora aedo chel fole non gUarda di 
Oate.Il Teme della melica e buono 
aporci; 6i abuoi: 6t acauagli fi può 
darc:& ancora aglhomini nel tem^ 
po della necelfita & per fé fole df 
con altri grani mifehiatadi fado^ 
ne pani iuillani che dincontinue fa 
ci che fexerdtano . Et e di freda 8( 
fèccha complexione & genera Tarn 
gue malinconicho 6i fa enfiagioni: 
& per Io fuo pefo fa difcédere il cù 
bo che la truoua nel uentre. 

|[Del miglio. capitulo. xviii. 

miglio conofeiuto c 
^ j ^ jdelqual due maiere uno 
^ ^^Kche preflTo atte mefi di^ 
^-^a ^mora nel capo. Et unaL 
tro che maturo in.lx.di poi che fa^ 
ra feminato la terra defidera che 
fia molto arata afeiuta grafia df 
ancora nel fabione d{ nella rena 
uietie quando in tetra humida dc a 


tempo humido fifeminitma fife* 
chodf argigliofo campo teme. Et 
laterra nellaquale fi femina della 
graffeza molto la confuma . Et Cca 
minare fipuo intra folchi delle fa> 
ue & intra lor doue rade fìano.Mel 
la loro feconda farchiagione fe Uu!. 
terra fata afdura Si mezolana non,^ 
cretofa Bi che diuelre le faue difao 
chiare fìa del mefe daprile dimagr 
gio df di giugnio feminar fipuo:ma 
palladio dice 6i collui ficoncorda 
lafpericntia ueronefe chel miglio 
fifemini del mefe di maro di (ara. 
maturo del mefe digiugnio delqoa 
le ptoueneuolmente fequitache fe 
laterra fia ben graffa puofi nela (là 
te unaltra uolta feminare di una 
odlaua parte di corba compie labf 
folcha ma dallherbe fpeflb firoon^- 
di:maturo e quando tudlo imbian 
ca 6C dagliucegli con molta faci* 
cha fi difende quando (echo e 6i in 
fafei legato rizifi al fole dt quiot 
(ba per due o tre di:8f poi fipotti al 
laia di incontanente fi bada aedo^ 
che fe in gran monte fiponganon! 
firifcaldi di corompa. Et quando 
baduto fechifi oprimamente inan 
zi fi porti al granaio : impero rh^ 
felniglio non fiféccha bene incocv 
tanente rifcalda di corompefi. ma 
quando e optimamente fechopee^ 
longiflìmo tempo fiferba.EtaL*. 
cunicoghono folamente lefpighe* 
come del panico : di cofi feruano:; 
11 miglio fecondo Ifacnel fecon^ . 
do grado e fìedo di (ècho : di qoc*>^ 
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RotefHmofriala IegeTeza&:'Iarua 
àcateza:8£lInon edere uifcofoSf 
aentofo meno nutrifde che cudh' 
altri granegU; delquale fifa pane pi 
aceuole dela fecheza confortatiuo 
& dello (lomacho deglialtri mé^ 
bri del corpo: di e diuretico doe cb 
£à orinare & impero farrodifcie al 
fuoco ad ogni doglia Q( correpti 
dne di corpo caldo fifoprapone. Et 
per cagione della Tua feccheza 6C 
del tropo poco nuttfméto none da 
oTare dacoloro che le loro carni uo 
gliono ingradàre; ne da coloro che 
neloro corpi lodeuole fangue gie^ 
nerare defiderano.Ma da coloro lo 
lamente daquali rifrigieratione o^ 
nero conforragione 6C dhomori fu 
pchieuoli difechatione fidefidera. 

i 

4[DeI panico. capitalo, xix. 
Attico defidera qlla ma^ 
defìma terra <3f aere che 
li miglio.Et inque mede 
fimi mefi:& inquel mede 
fimo modo dallherbe rpedb fi m5^ 
da:ilquale acor tra le faue dC tra cc/ 
a:d^ tagiuoli OC nelle uignie conue 
nientenaenre fifemina ouero femi^ 
nare fi uo fecondo la dodhina data 
del miglio . Et anche una gienera^ 
tione di panico che in poco tempo 
tioeue compimento 8C quedo com 
aenientemente fifemina dopo ime^ 
fi copiati neglidoppi due uolte ara 
li. Et le zolle roide nellequali ter^ 
le optimamente fi oducie fuor che 
ne tempi di molta teccheza.ilpaoù 



co fecondo ifàc e in fórma 8£ in na 
tura fimile al miglio, ma meno nu> 
trifcie & piu códipa cioè re mpie iL 
aentro : Prendefi in diuerfi modi SC 
per le loro diuerfita loperatióe Aia 
muta:ma in qualunque modo fipré 
da meglio e chel miliorcuocefi fpef 
famente o con grado: e piu lodeuo< 
lequando la Tua feccheza perde la 
fua faporofira & buono partimen:. 
to acquida & lacodipatione perde. 
maco(docon laide e piu lodeuole 
che quello che ficuocie con fola ac‘ 
qua . Ma del cuoderlo nellacqua 
fono duo modi:o cuociefi intero o 
ropto colla maona lontero Ieuaro< 
ne lacorteccia ficuoce. Et i una mi., 
fura dipanico quindici mifure dac 
qua fipongono & coli (odo gtodo 
e di duro afmaltir: ma non e nel ué 
tre condipatiuo impero che per Io 
fuo pe(b alla parte difoido difcéde 
colla maona tnto ficuocie coli che 
nella farina moda dieci mifure dac 
qua fipongono. Et poi che due uol 
te o tre bara bollito colle dita fifre 
ghi 6( colili. Et ilcolamento filafd 
radètare tanto che dictcfca & cuo.> 
cefi & coli coto utile e & piu foidi.. 
le caltri modi & piu ageuole afmal 
tire, 

|[Del pefello. capitalo, xx. 


L pefello e rubigla e bia^ 
cha B£ groda : 3i femiiuu 
fi del mefe di fepiembre 
et dodobre et digénaio 
et difcbrato ficomio penfo meglio: 

h i i 
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in terra agieuóle il afdu(3a : illuo^ 
go n'epido doe calda temperatamé 
te & aere humido pani due diu 
na corba in una bifolcha: fi fpargie 
& coglie li quado igagliouoli Tuoi 
(bno f^hi H legranella fortemen 
te indurate aluna menomante poi 
che molto Tara fdifèdo del Tuo Iu> 
me.Fredo e nel primo grado il xé^ 
paro intra humidira 61 feccheza:la 
correcda Tua Ihptica e: 8l la cortec 
da toltogli lodeuole nutriméto gL> 
enere.Ne enfiagione onero uenru^ 
fita fa fi come lafaua 81 adufo dima 
giare buono e difiate 61 nella calda 
regione. 

4EDdla fpelda. capitulo. xxL 
A fpelda conofeiuta e. 
Et le Tue maniere fono 
che alcua e piu graue 81 
quefia e migliore : 81 ab 
cuna e piu lieue 81 quefia e piggio/ 
re:laria defidera come ilgrano 81 la 
terra:ma meglio fidifénde nella ma 
gra che non fa tifano 81 nella terx 
ra cretofa:8i inilcoperto capo opti 
mamente produde : 8l in que tem^ 
pi fifemina chel grano 81 in quello 
medefimo modo.Ma due corbe ne 
labifblchafifemiano cola due del 
grano una corba bafia cultiuafi 81 
nondafi come ilgrano 81 metefe in 
contanenre dopo ilgrano : 81 i quel 
medefimo modo fitiita.Et poi chel 
^ lata partita dalla paglia per tre uol 
te con coteggiati fibaifie acdoche 
bene daller^e fimondi: ditempera 
ca qualità acauaglifiC abuoidC 


a limili preda optimo nutrimentol 
61 ancora glhomini lo pofibno ntti 
mente ufare: imperoche ilfuo pane 
temperato e 61 molto lieue:6£ impe 
ro fé tre parti difpelda colla quatta 
pte di faue fimifehi della fuperchi# 
euole graueza delle faue : 61 della 
molta legereza della fpelda fifa pa 
ne afiai bello 81 buono 81 alla fami 
glia conueniente ma nel Tuo arti* 
odo diligentia fadoperi che di fo.i> 
pradeSo e nel pane del grano. i 

|[Della regale, capitulo. xxiU 
Egale conofduta e &le 
fue maniere pio cb una 
6l aere comune defidera 
no come ilgrano di il fiee 
; fi come alpi di piu tofio 
fimatura . Ne bolchi delalpi fifega 
del mefe dimaggio di digiugnio ni 
diiramoceglidegliarbori difecha 
fi di poi del mefe dagofto fincendo 
no 61 qfi tanto che fono cenere.di I 
qluoghi fifemina lefegale che opti 
mamente producie in quello anno: 
di poi firipofa infino afepte anni di 
allora quella medefiraa farchiagio 
ne da capo firifa. Ma doue nou fo^ 
no ibofchi Iherbe colle fue radici 
di con poco direna firaglia difèc»; 
cha Carde nella cui cenere di polue> 
re la fegale poi nel dc<5o tempo li* 
(emina di poi o<fio anni finpofa:dC 
quello medefimo poi firifa dacapo: 
la terra defidera afeiuta di fabiono 
fa di nella grafia di feoperto cani>: 
po meglio fi producie : di in.qoefii 
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tempi nequaUilgrano fi («mina & ^DelTa accia, capitalo, 

piu conuenicrcmctc fiièmina quel^ 
io pria che poi di una corba di (è> 
me bafia e una bifolcha : culciuafi 
mandaO comelgrano:o(3o di fio 
tifcie aprefib alfine dapriie dC neL 


Ì9 

xxiiL 



A ueda dopiaméte ufia^ 
mo ouero p (cme da co/ 
glieteouero acagióe di 
patto fegarc e iuerita op 
pricipio di maggio neluocht tpati cimo dbo acauagii & abuoi lhec« 
Qclqle tépo toccarli dal cultiuaro ba fua el feme e da farchiar del me 
te non fi debbe:& inquaranca di di fé digenaio Bt di fèbraio non nella 
potto ilfioie ctefcie infino alia ma^ aurora quàdo larugiada e ma quà^ 
curita: maturali 8C me<ttefi inanzi do il fole fdara beuuta:imperoche 
chel grano:8i battefi come il ^or trouato e laueda non potere fotte 
la fua (iibttantia etenace & uiurola net larugiada ma diuccare uana la 
molco;di impero conuenientemen' fua uirru.& ha la ueda qtta ^prie.» 
te fimifchi coiaragina& col miglio ta uerde fé con qilo che nella terra 
& colla iàua & cólimili appane fa^: rimane il campo incontanente fari 
K per gli lauoratori & p famigba: &con letame ingranila terra coli 
Imperoche congiugnie & fa cenere làgratta ella.Ma fegli fìuerra le fue 
le patte di que pani che coni no ha radid inanzi che la terra farilho.^ 
no regnienza ma fpezanfi & thtaa more 6t toglie dal campo, 
fi la (ègale fola nooTufa (enon ra/ 


de uolte Auiccnna dice chelk de la 
natura del orzo doc frcda & Cecca 
prima il nunimento Tuo e minore 
chel nutrimento del panico: & la 
fua acqua (pegnie lacuteza delibo 
mori di limilt^nte la farina fuard; 


|[Del rìfo. capitulo. xxiiii. 
L rìCo e caldo nei pnmó 
grado feco nel iecon^ 
do:dI e in fua natura pe>< 



face & dimora nella for^ 

_ cela del ^(tto:& riftrignie il uéttc: 
In (unum panno fi pone per impia 8C impero no e buono aquegli che 
diro di quella 8C caldo Bt fatti di ql hanno uentufira : ne a coloro che 
la cona a modo come dabete ceto. n6 fmaltifimno tofto:giencra ab& • 
paato B( con p^de fld con colofb^ danza di fangue di molto nutria 


nio fene fa impiattro fopra gliapo 
Remati durùSi con (bla crulcaro^ 
pra gliapottcmad calda. 
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fcha Si etheforo de palidi. 

^INCOminda il quarto libro del 
leain'& uigned^tKlla cultura lo* 
a-o;& della oacura dfurilira delo^ 
fofrudh. 
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ilSopra iKlIibro fr^ 
ilcódo molte cofé de 
la culrmatura & na 
tura delle uiti de<9e 
(ìntendonoquando 
^^^delianaturadele pia 
te& delle cofe communi alla cuL 
tiuatura de ciafeuna generarione' 
de campi ingenerale parlare fi diC 
(ètma ora in quedo quarto libro 
della natura & cultiuatura della ui 
te & delle uigniefii dogni utilità di 
fruito loro rpedairoente e da dire. 

^Della uiteche fìa ideile oirtu 
delle foglie della cenere & lachrjr 
me fue. capitulo. L 

A uite aprelTo noi e afx 
fai conofciutaima nelle 
fredifTime regioni nelle 
quali uiuerc n5 può no 
c.conofciura;& impero diro che ne 
alcua burnii cioè baflTa a modo dar 
buceglo molto torta 8i feabrofa ci 
oe forata & che ha ipori latiflimi 
& grande midolla lata 6i intnfada 
quale fanza potagine Si Catizi pà/ 
It 8i fanza configlio dalberi lunga 
mente uiuere df conucncuolmente 
durare non può comodatamcrite. 
E1 Tuo fugo e uno del fugodclqua 
le fi fa uino licore preciofifiinxi: le 
folie della uite fono moiri medici^ 
nalitimperochelefcrite mondano 
Si fanano: i aqua cotta il calore fè^ 
brile generano elofbondegliamen 
to Si il dolore del celabro mdrauù 
Rliofamaiteceflànoile pregnianti 



aiutane: il fomno pronocano:flf 
il celebro confortano Si la gomma . 
fuabeurala pietra fpeza comedi^ 
ce Diafeoride: lauida rende acuta/ 
lacifpira delochi toglie a morii ue^ 
lenofi focchoixef&il uentre dri; 
gnie la cenere Tua uale alle predo’ 
de cofé c6 fugo di ma Si olio roi/^ 
fchiato. Plinioinuerita dice che lé 
foglie defa uite iuitii del capo lieaa' 
no : lenfiagioni cedano: Si con fo 
lina dorzo larretica curano:ildux6’ 
con fangue molto aitano fe illoto’ 
fugo fi bea daglinférmi la coiteda’ 
delc uite Si le foglie laride féwtedr 
il fangue cieflano Si la deida fedi» 
ta faldan di fanano la cenere della 
uite incontanente la fidola purga* 
di cura il dolor denirui di lefchia» 
dature lor mitigate pundhire degli 
feorpioni di le roordire de cani c5 
olio fana di la cenere della correda 
perfeipeli perduti ridoro di moL 
tiplica. 

^ Della diuerfita delle ufgtiie. i I. • 
Elle uigniefono diueo' 
fc generar ioni fecondo 
dtuerfé di uarie cófuetu 
dini diregione ; impero 
che alcune cofe fono c5 cófiglio di 
pali et dipettice con ordine fi fan» 
no et quedeinduo modi. Inno fie 
che a ciafeuno palo fia una uite et . 
cofi fi fanno nele piu delle parti di 
lombardia o di romagnia et i que 
do modo nell a foidile terra tre pie 
di dHana luna dalalcia fi piantano * 
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pflc daTcanoaerrodC nella grada 
quattro : 8C nella mezana tre piedi 
mezo in altro modo che una ui^ 
te fopra moiri pali dL parciche li de 
da: QL coli fono nelle piu patti det 
la matcha dancona: òL quelle i que 
ilo modo lì piantono feeddo la có> 
fideiata gradéza ouero (bifUlita de 
le terre t tal modo che tudo lofpa^ 
ciò li poda conueneuolmente co^ 
prire & quelle con marroni bene la 
cultiuano felle non fiano a cemob 
co 8^ fpartite. Alcune altre 6 fanno 
come' arbucegli al noodo principa^ 
•le kquali fanza conlìglio di pali px 
inanere podbno.Et quelle inuetita 
Q 6 fanno per ceni tagli tanto iiv 
tra loro rimodè che arare li podbx 
no QL di diuerfi feroe feroinarc ou& 
ICO da ogni parte li llreide che arate 
non 6 podbno : K in quello modo 
fiano didaniidi tre piedi 8C meno 
6L piu fecondo che fu il fuolo ouex 
fo ledo fodile o grado in che li pi 
antono . Et alcune fanno ilor tagli 
con pali 6L partichc ouero i forma 
jdi pargoledi picoli che dalia parte 
ideilo dipite fono bade & alla opox 
fica fon eleuare 6L qucdel modo di 
niodona Òi di molti altri lochi 6L 
maximamente in fpacii dotti Ibbx 
lècuano: Alcune uignie li fanno c5 
arbucegli a quello formati per gli 
campi piu ouero meno rimodè lex 
condo che magiormenteo meno 
del nino ouero del panico ilpadre 
della famiglia deOdera: ma un mex 
gelano mMo di didaotia difedici 


ouero uenti piedi fiprendet ft cfoté 
Ilo modo maximamente appreflb 
Milano & in quelle parti fobferua. 

& alcune li piantono nelle ripe de 
follaci ^ando lì fanno:o per canix 
pi apreUo di grandi arbori:adoche 
quegli che fono ne campi o nelle ri 
pe li coprino & &udifichino* Et in 
quelli modi m molte parti di Italia 
lobfcruano.Ec acora alle fupradcx 
de uignie che in ordine fi pongox 
no pali QL partiche. Ad alcune akee 
pali o frafeoni folamence i loco di t ^ 
pali & fermenti in quatto parti ox 
uero in due folamente per lungo fi 
come parti che infieme tra loro fi - 
(ledono QL legano.^ quello modo 
apr^db chremona et pillola fpedal 
mete foblerua.et alcune fanza aiu 
to giacere fi lafciano che per folo 
bifognto et necedira della prouinx 
eia e dafac et quello nemonti moL 
to afduti doue luue non fi corrom 
pono giacendo in terra ma da moi 
to fcruore di fole fi conlèruano. 

fiiJDella diuerfita della genetatiou 
ne delle ulti. capitulo. «iik 
[) A diuerfita delie genera 
I tioni delle Ulti molte (b 
I no : impero che alcune 
: fono molto fcudifere al 
cune mezolanaméte alcune poco o 
niente:alcune molto temono lancx 
bia et labrina: alcue poco et alcune 
temono il (eco et uéti et alcune qx 
Ile cofcagieuolroente (biferonocc 
àlcue fon molto (ècóde doc abóde 
h iiii 
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uoli di fru(9o:& alcatK poco: & ih 
cunr fono il cui frudlo rodo lì ma 
tura: 61 alcune che tardi ; 6C alcune 
che molto il fruido fuo nel fiore 
dono:& alcune che no lì perde: ma 
6 difende: 6f alcune che agieuolmé 
te da uenti lì rópono: di alcune che 
fortidime fono acdoche da quegli 
agieuolmente lì difendino 8t alcu^ 
ne temono le pioue alcune il moL 
to feccho : & alcune fono che han^ 
no rpeflfo nodi di alcune hanno le 
gemnae per lunghi in tre nodi Co* 
no didanti : di alcune fono che fan 
no ipalmi lunghi di grodì di alcu^ 
negli fanno picoli: & alcune gram 
di midolle fanno di alcune piede: 
di alcune fanno le loro folte molto 
intcrcife di alcune poco : di alcune 
le fanno continue di ritondr:8f aL 
cune fanno luue bianche & alcune 
rode: di alcune nere di alcune fan- 
no molti acini di picoli di alcune 
pochi r di grandi : di alcune fanna 
le granella callofe& alcune le fan^ 
no morbide di alcune le fanno con 
dura cortecia di alcune fendile di re 
nero:& alcue fino le granella moL 
to belle di lucide di alcune feure. 
Et alcune le fanno dolci : di alcune 
le fanno agre : di alcuni fanno uini 
da ferbare:& alcue che todo li cor- 
fomponodequali tuide diuerOtadi 
agieuolmente uedere po Ihomo eh 
eaueduto experto. 

Delle diuerfe maniete delle ulti, 
capitulo. 



E maniere delle uM fon 
molte trouate di di quel 
le di molti diuerlì nomi 
in diuafe prouincie fo> 
no appcllate:Ma ipero che di qoek 
le alcue fono migliori di alcue mol 
to huone.Prima le migliori di dilo 
ro le bone conditioni acontiamen- 
te foriucrro di porro illoro noroirft 
poi breuemente diro d( Halite me# 
no buoneradoche hauuta la cono> 
feentia di ciafeune: fappiamo quo 
gli che uogliono piantare ouero in 
edare le uignie & legicrc le miglio 
ri. Dico dunque imprima che gilè 
Una màiera duue che lìchiama fchi 
aua che adai tardi pulula. Et e una 
uua biancha hauente il granello q# 
li ritondi di fagli mezanamere gri- 
di di fpedi ibotrioni doe acini di la 
foglia mezanamétèireffrìfa di 1 eia 
(cuno fermento anche nel uecchiò 
nati due ouero tre ouero quatro tà 
lora dnque adni produde di tanta 
e la dureza dellignio fuo che ifeo 
menti non agieuolmente Spiegano 
in quelle ingiù per lo pefo délluuei 
Onde oltre modo irami empie & la 
ua fua e molto uinofa di lucida 6C 
todo m.itureza riceuereluino fuo e 
molto fodile Schiaro 8fcouen<# 
uol mente potente di da férbare : dì 
matura di mixolana terra delìdera 
di montuofa di f quella meglio che 
in alcuna altra fiuidifèra fe dreda# 
mente lìpoti:impero che loghi pai# 
miti colluue nutrite no può di qtie 
de uafobrefeia Snelle p^moii 
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fanidrmahtbàa tiiaxfmainrnteru^ 
TanaÈt in fpecialita tralalcre oltre 
Otudr inpiu drgnita latcngonoiEt 
linaltra maniera che fi chiama alba 
na laquale tardiflìmamenre pulula 
& cuua biancha poche legnio ha^ 
bienre il granello 61 fa afiai grandi 
acini 6C fpelTi 6£ longhi 6i mezoìa^ 
ilaméte fru<flirica 6i fa le foglie me 
7olanamenre intercife : di imo fer^ 
tnenti per forza del pefo giu non fi 
piegano tanta e la durrza di i Tuo 
legnio:d^ le Tue graella al fole il piu 
delle uolte ficolorano 8£ molto to^ 
Oo la Tua maturità ficópie : & e aC 
fdi dolcie in fapore ma la corteccia 
«fprcK alquanto amara. Et impe^ 
TD meglio e chel uino diquella fene 
priema che afciarlo bollire netim' 
lunghamente cofuoi fiocini. El ut' 
fio fuo e naolro potente 8C dinobL> 
le fapore ben ferbeuole mezana^ 
mente fodile : fé un poco auao 

ciò fi faeda la Aia uéderoia meglio 
fi fetba il uino Aio . Et quefia ma.' 
niera duue afrulli 6i in tuéfa toma 
gnia honoreuol uino e tenuto do. 
tic ftre^iflimamente fi pota : irope^ 
TO che con lunghi palmiti di poco 
ualore permane. Et e unaltra mani 
era duue laquale trebbiana c deiffa: 
tt e biàcha col granello ritódo pic.> 
cholo et molti adni haurnte: nella 
jgiouentu e fterile et prodedendo i 
tempo diuenta feconda facente no 
bile uino et bene ferbatoio.Ec que 
(fa maniera per tutta lamarcha fpe 
«ialaKote ficommenda, Ete unab 


tra maniera cfiegraga ofolataedè 
da che uno oflb foiamente ha nel 
Aio granello di c chiarifiiraoiel fuo 
granello e alquato lungo di fa il u< 
no molto chiaro di potente di duce 
uole;& dinobile faporedt odoreiS 
qAo apprefib cortona ouero i quel 
le pti maxiamente e cómendato: dC 
e unaltra màiera che da alcuni ma^ 
lixia di dalcuni alni faracla e chia« 
mata laquale ha el granello biàcho 
& ritondo di torbido co fodile eoe 
teeda che i marauigliofo modo pe 
fa:6i in terra affai magra fi difendo. 
El uino fa dimczana potétia di b5 
ta dt nd molto foéhle ne molto fet 
babileiSt queAo aprefib buono fpe 
dalmente in honore fitiene ; Et e 
unaltra maniera che garganega e 
deda laquale e biancha di ritonda: 
di mirabilmente dolcie: chiara oue 
ro ludda di di colore doro : di con 
groffa corteeda lérbabile:oItre atu 
delaltreemolroabondeuole aoe 
femmina impero che la mafeia nù 
ente naie icui granelli fon lunghi 
di dicolore molto doro ma Aerile e 
altudo.Et ilfuo uino e molto fodi 
le di fpendiente di piccola potentia 
8; affai Atbatoio. Et quello apprrf 
fo buono 6/ apadoua i grande bo> 
ta e tenuto : Et e unaltra maniera 
che e albinaza che e biancha non 
lucente ma dimacchie piena di ma 
rauigliofamente dolcie : 8fe rìtom 
da di iluino fa doldifimo : di in aL 
cunt anni e fèrtile cioè abondeuoli; 
rpeflo Aerile di rpedalmentefe 
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IheAamenf e fipota.Ma affai e (ètti 
k cioè abddeuole fé co lunghi paL 
mici lìlafd fe quella io alcune con^ 
trade buona:5f maximatnéce albor 
go apanicale e tenuta. Et e unaltra 
maniera che fichiatna buranefe cb 
e una biancha molto dolcie OC beL< 
Il inarbori bene frudihca : 6t enne 
una che e deiHa aflHgognia che no 
ediledeuole amangiare &larbori 
per marauiglofo modo e fertile & 
ipo fpedale e nelluoco doue glhu^ 
omini entrano : OC quelle duo ma^ 
Diete tra laltre dapiltolefì fon ama 
te . Sono ancora altre maniere da> 
ue bianche dellequali alcuna adue. 
gnia che apprelTo alcuni in grande 
honore fabio: ma appreffb noi per 
diuetfa ragioni ouero per pocheza 
difru&o loro ouero che troppo il 
roollunae temono meno buone per 
fperientia fìtruouono & quelle fo- 
no mofcadelle liuatiche leqli optie 
fono damagiare inarbori.Main 
ui^ie fpellcj & appreffb laterra no 
rilpondono ala uoìunta 8C greca OC 
oern.ice che aduegoia che appreffb 
noi uino buono tàcdano fannone 
molto poco:ebirbigoni:ecoiTina 8C 
grappoCasche buono uino fanno: 
ec alcuni anni fon monte feconde 
grandi aani habienti . Ma quafi 
dafeuni anni difrueffo firillituifcox 
no in fiore non fadenti in alcuno 
modo molume:8f fono alchune ab 
tre maniere duue bianche affai buf- 
one li come liuidella che buono & 
fetbcibok uioo fàimo:dC molte cH 


appreffb pifano fpedoranefite fi pi 
anta.& e unaltra maniera diuite cfl 
dedla patcrniga chegroffifid fpefi 
grapoli fa che molte uue produde 
di uino groilu per louemo diledo 
uole: ma lallaie non dura di quello 
per infinite uignic buono e tenuto» 
Sono altre molte maniere duue ne 
re che per uarie maniere ouero eòe 
ditioni meno ree fapruouono fi co 
me pigniuolo che molto e amato 
appelTo inilio fopra arbucegli ma 
preffb anoi n5 bea fru(5tifica di fb» 
no albatichi coquali fitingono aL 
Cri uini che molto ilmolume temo 
no eh fia dimirabile dolceza di bu^ 
ono uino fàcdno : ma impertanto 
fono quafi llerili Stroppo ilmoL» 
lume temonordt leualmuniga di tu 
Tea che molto nere fono di meglio 
legano che inanzi atudle altre ma« 
mere dinera:5t alcune maniere da* 
ue faluatiche che labrofce fi chia** 
mono dellequali alcune fonobià^ 
che:alcune fono nere: di molto fan 
no picole granella di fopra arborìt 
Si lopra pruni ucrdi per Tuo nata* 
tale confentono di non fi potono; 
ma fe fi potaffino di per cultiuacu^ 
ra fi dimellicaffino igrapoli farebo 
nomagiorieigranelU mezanamé# 
te groffi di qlle che nere fono tiiv 
gono iuini di thiarifeono: ma into 
re o con rafpi llopicciare fipongoa 
neuafi di no gitiano ilfapore del ui 
no:di quelle che bianche fono chia 
tificano& purificioiuim bianchi» 
Sono alcune maniexe duue gcod^ 
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ft (fure che fichiamono prrgutc o* 
nero brumaOc dellcquali alcune 
fono bianche:alcune fono nen:aU 
Cune fono rofTr. Alcune hàno igra^ 
negli ritondi alcune lunghi molto 
8l alcune merolanamenre lequali 
fidali nomi no hanno;6f di queh 
K alcune fì maturano follo 6i alcu 
ne tardi: di quelle da eleghiere Co, 
no quelle che piu piaciano amam 
giare impero che per altro non fi 
piatonoconciofiacofache di quel 
le uino non fi fàccia : ma molto lì^ 
Contengono affarne agreUo quam 
do fono acerbe# 

f Dellatia che fi comnene alle uiti 
delfìto delle uignfe. cap. v. 
L cielo di mezana quali 
Ita caldo anzi che ^edo 
cHète defeccho piuto.» 
Ilo che ibrofocioe nclv 
biofo ouer aquazofo.Ma inanzi a 
tiidle le cofe la uite le tempcllr 6C 
aento teme:ma aquilone Icuite no 
klafcia fecondare ma aulirò inue^ 
Dta le fa nobile. Et impero nellar 
birrio nollro e piu diuifióe ho che 
del uino habbiamopiu oueromù 
giiore. Del firo delle uignie anco, 
ra e dafapercrimperdo che icampi 
damonti rimolTi:& le ualle non ac 
quofe pm largamente uino danno 
kolliecàpicioeche fono lorop^ 
mmani 6t che loro natura hanno 
fanno uino piu nobile . & impero 
c-dafaper che ne lochi freddi di ne 
naoD4 dalmerigio 1< uignfe dapo 


re fono et nelorhf caldi dallato del 
feptcntrióc ne temperati lochi dal# 
le parti dileuantc : et ancora fc ne# 
erbario fìa daponente acdochep 
quella indullria lauanzàte qualità 
fi temperi ilochi fpefleuoltclana# 
tura delle uiti mutano, et impero 
dclloro generation! conuenientc# 
mente faconci : adunque impiano 
loco lauite poni laquale la nebbia 
folliene et labrìna. di ne colli quel 
la che alla fecheza dura di auenrf. 
Nel graHb campo quelle* che fono 
fottìi ouero infèrmide di le fccon# 
de nel magro Icfèraci cioè abonde# 
uoli: nel fredo et nebiofo cjlle che 
diuerno con tollana maturità per# 
uengonoroucro quelle che intra le 
caligini piu ficuramete fìorifcono: ' 
nel uentofo Ictcnaa a rópcrc. Nel 
caldo quello del grane Io piu tene# 
roet humidornel fecho quelle che 
le pioue follcnerc non poflbno: et 
accio chio molte cole non dica da# 
eicgirre fono generationi che per 
profeflìone de uitii foi incontrati 
lochi amano in quelli nequali du# 
rare non poteuano nella piaceuo#* 
le fanamente regione et ferena fico 
ramente ogni generatione riceue 
ra.II fauio homo le prouate ame et 
acotali lochi lemandi che fèquita# 
t€ polhno quelle donde fi togonot 
et coli ciafeuna ferucra il Tuo me# 
tiro. 

CDella terra conienfente alle uf# 
gnie, capitolo. yt 
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A tei^a da porre uignie 
nc troppa fpenTa ne rifo 
Iuta:roa piu predo rifa> 
luca efTere deene fodile 
ne IteiiCruaa ma alieto proximana: 
ne campia ne dirtpinata:ne feccha: 
ne uliginofacioe nebbiofa:ma uno 
poco ro(cida;ne falfa ne amara ib 
quale uitio di fapore corropto iuù 
ni contrita : il tufo et glialtri piu 
duci oue per gielo lì riIafciano:et al 
fole bdlinime uignie fanno: ne rt 
frigerati lalfare ne radi ecdhomo 
K ritenuto . Ma nellafciucffa giaia 
& petrofb campo 8C noueuoli pie^ 
tre fe ben tudfe qfte cofe ale graflè 
zolle fimifchino & fé una pietra li/ 
licie incorno alla terra (oóto poda 
' impero che fredde 8( tenace leradb 
d didate homore hauere fece non 
fòdiene. Anche iluochi aquali latei 
ra dcllalceza demonri rouina oue^ 
ro leualli adequali ifiumi lafciono 
terrailargillofaterrae cóueniente: 
ma largilla fola gcaueroente inimi 
ca.Il ne<do fabbione 6(! roto utile e 
allaquale forte terra e permixta. II 
carbonchiufo terreno te non (lieta 
mina bene nella rofià malageuob 
mente {appigliano leuignie adue.^ 
gnia che poi in lei finutrichinouna 
lageneratióe di queda terra e moL 
co adoperare inimicha:impero che 
pecpoco hurooce ouec fole ouec 
tropo amolla ouer tropo ficca . Et 
impero maximamcte utiletenae 
che intra cure le trope fmifurate té 
pecamento tieiK df coli proxlmane^ 


fatano airado come allo (peflb:ltu 
Cile terra alle uignie p quedi fégnia 
li fi conofci'.fc dicolore & di corpo 
rado in alcuno modo afciuta e 6C 
che la uirgulta che pd ucie lena fia 
neéfa 6i ftudleuole: Et con affai fi> 
gliuoli medente fia fi come per fai 
uaticho ouero pruno rodo Bi fimit 
di q^ueda natura racorta ne deboli:; 
ne ichabiofeine magre di fordilie^ 
za:iferme piate generi apadiare irò 
zi càprouero maxiamente faluatir 
chi elegiamo: Vltima e la Tua con^, 
traditióe nellaquale furono uigniCi 
uechie nellaqle fe neceffita códrù, 
gniera pria c5 molte arationi (exec 
citi:accioche fpéce leradici della pr^ 
maia uignia ^ dogni Aio legniae; 
6C coli lofqualore caciato làno nel. 
la Ilice ficuraméte fi poffa {ducere*. 
([Della padinatióe della terra da# 
piàtare le uiti cioè lauignia. ca.vii*. 

E1 mefe difeptembre q#> 
^ dodfobre neluochL 

j aridùdifebraio di mac; 
zo neluochi humidi.FaA 


re fide ilpadfo ouero laculrurado^: 
ue lauignia fidee piantare che intre 
maniere fifà:ouero che la terra fia. 
curda cauata ouero con folchi oue 
ro con foffateli curda la cena fi dee - 
cauacdouela terra e non monda:, 
acdoche di faluarichi ronchi 6C ra^ 
dici delle felue& dellherbi noce#* 
uoli gli fpatii fi liberino ma doue 
fon monde lenouali fodì padinia#* . 
mo oueco con folchi:impero fi co# , 
mcintutto^lifpatiipad^ti 
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Kòno K fannofì folchi di longeza 
Icquale uorrai 8i ictauole di lacitu 
dine di tre piedi otier di quatto : 8C 
dalceza dun piede neluoghi humì/ 
di:ouero di due neluochi fecchi. 
Et dipoi fé comarroni per glhomi 
ni la uignia e daculrìuare folamen 
ce alla cruda terra lelafbamo impe 
ro che laltro feccho imprellb cioè 
pollo acaglio delle uiti tre onero 
ero piedi Ha rimoflfo doe tre nella 
terra foglile Bt. quattro nella terra 
grada 81 tre 8C inezo nella mezana 
terra, ma fé darare fon leutgnie diy 
cinque ouero di Cci piedi gU fpatii 
che non fono dacauare immezo:L 
nezo 6 lafcino: ma fé fodé fare tix 
placano tanto lefa longhe quanto 
le Ulti deono edere didanti cioè vL 
more accioche in dafchuno capo 
delle fodé una pianta fi pdgha: ma 
podbnfi acondamente ifolchi fare 
àdanti in tre cotanti che la uignia 
fpedà finalmente edére debba . Et 
in dafchuno folcho le piante ildo/ 
pio piu fpedé che edér debano por 
fi 6C cefi illoro tagli colle marre 4 >y 
curare: & gli fpatii pet tre anni ouc 
to per quarro ararfi 8C congienera. 
Cloni di Temi feminarfi. Et quando 
uederai che fieno crefduti luna at^ 
trarrai daman dirrìtta laltra dama 
màcha 6C damendue uiti fare una. 
Et chofi lo fpado tudlo empierfi le 
fodé non fieno intudlo oltre adue 
piedi per alto canate aedoche quel 
le che porreno ouero piantereno p 
fieddo ìfenDenti pedrcooo ideila 


latore le fodé oghualmente fiano 
tagliate accioche la torta ulte non 
pifea 8C adoche dalla forza de fér.. 
ramenti quandi ilcauatore fichera 
il&rro non loffénda.Ma ogni padi 
no fifa dalteza didue piedi la terre 
ficaui: neiquale figuardi perche ìa^ 
cruda terra per ochulta frode ilca^ 
uatore non uichiugha : laqualcofa 
per gli fpadi che fichauono lighu< 
ardatore con una uerga lapruoul 
nellaquale ilmodoedelaprededa 
altera difegniato.Ec le radici rude 
6t purgamente tuéli maximamenu 
te dipruni di feld di fopra torna 
re faeda: laqual prouidenza i ogni 
generation dipadino in ogni luo> 
gho e daobféruare. Podbnfi àcora 
conueneuolmente fare le fodé pio 
cole & drede 8L conuenientemem 
te profonde per dunque le uiti pel 
campo tutto perpetualmente dare 
debbono:fecondo che pettudi ila 
uoratori fperti dibolognia & molti 
altri luochi fobferua . Podbnfi atv 
cora fòri in terra fare dunque la ui 
te 81 da piantare gliquali c5 un pa^ 
Io Alfano di fare:ma meglio e che 
fi fadno conunfora terra : che uno 
drumento di terra priq|amente nel 
lordine della natura trouato coL 
quale la terra quando bifognio jp, 
fondamente fi tori 8C la terra fuori 
fimena ne non firin'ene alle pareti 
del foro fi comepel fìccaroenre^i 
deboli radid fimpedifeha. Et quo 
do con picola faticha fi conmie fel 
campo non fudìi già pictioio oucr 
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IO faxofo. Ifuogo {nùerita che di' 
patinare prima da tudh impedimé 
ti et darbori filiberi acciocbe lacera 
ta canata per Io continuo calcare 
non (iconfolidi.Q^Ilo inuerita co 
fpenmente continui prouato alla 
trite nacglio prruenire. Se onero iti> 
contanente che la terra e cauata o 
nero non lonzamente inanzi (ìpon 
ga quado lennature del padino no 
ancora rafa data la terra fo(do lè^ 
ghi et quedo nelblchi et nelle foD 
fe e prouato. 

4[Q^do imagituoli (ìdebono cor 
re et come ferbargli et portagli al> 
le parti remote, capitulo. viti, 
E piate delle uiti che ma 
gliuolifon chiamate co 
glier fide bono quando 
piàtaf fidebbono.Et an^ 



cora inanzi corgliere fipoironofe 
bene fi lerbono . E1 migliore corre 
e del mele do<dobre quando parti 
‘ delle fòglie fono cadote. et pte an» 
cora fencrengono in fu le uiti , Al- 
lora il calore naturale e neramima 
quando tu<3c le foglie faranno ca^ 
dute et foptauenuto il giel grande 
nellaria allora irami dal fuo calore 
naturale p^ati fono ilquale per Io 
freddo dcllarie fi rifuggie alla radi" 
ce et alle calde interiore della tetra 
per laqualcofa cotali piante mala^ 
gieuolmenre fappigliano.Et impe^ 
tdPil tempo di marzo neiquale già 
ilcalore et IfiSmore arami ritorna 
fi che le loro gtemme comiiiciano 
angtofare: allora e optimo acoue 


le pianti* t pef queda raglohe delle 
piante e daeleggiere ragione dimoi 
ti modi . Et prima innerìta dicotal 
tetra torre fi debbe che no fia mob 
to piu grada che quella doue piaa> 
.tare fi debbono ma fia ughuàle o. 
uero piu foglile impero che fé dal* 
la grada terra alla i^ile firralpon 
gha utile edere non podbn fe con 
letame fpedo non faiutano. Anche 
daeleggiere fono ifermenti della al 
te dclluogo mezano di no della fot^ 
mita ne delle parti difodfo dicio 
que onero di fei gemme difpado d 
uecchio procedente imperoche nd 
coli agieuolmenretralignionooue 
ro fi partono dalla fua generationie 
quelli che dicotale luocho ficogho 
no. imagliuoli della parte di fopra 
frhifiamo 8i ancora ifortali iquali 
aduegnia che diluogo buono nati 
fiano nientedimeno mancano del 
benefìcio della abondanza . Il pam 
pao ancora che del duro nafbie ad« 
uegnia che frudo faci per frudifiv 
IO non fi ponga nel fuo loco diuen 
ta fecondo dalla madre ma tranda 
tato ritiene uitio diderilita ilquale 
dalla conditione del nafeiere rice^ 
uete.Prendafi ancora da uite fecon 
da 6i non (limiamo quegli bracci 
efiér abódeuoli che una uua o due 
producono mache di molta aboiu 
danza fi picghono.tpoche lafrratle 
Ulte può infe hauere delle piu abon 
deuoli roarerie:Sia adunque in que 
(lofegnio dabondanzaie in alca* 
DO loco duxo frutto fata di fe con 
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Chido empierà irami da ogni parte molta fuflè lafècheza dellaria 6 pof 
piéò de quelli légni proprii nella uc fon ulrimaméte icapi piu gtolfi nc 
demia e dauedere. Afferma inuert laequa tuffare 8f cofi difpofti per 
ta coilumella in uno ^no uedet molti di portare fi polTono OC tenc« 
della fecondità non poterli. Ma in re fanza Icfione. 

J iuattronelquale numero fi cono^ 

de lauera generofita de magliua>^|^Quando X in che modo leuitl 
li ouero rurcolf. Di piantare noue>^on da pia ntare. capitolo, viiii. 


li palmati deficogliere che del du^ 
co in fé niéte habbia & del uechio 
(érroento imperoche quello fpeC 
famente fi corrompe & impucoli. 
fdr. la mifura del fermento duno 
brado fecódo palladio elfere dee: 
ma me pare piu lunga eflièr douere 


El tépo difeprembre o 
daprile nelochi feedile 
uigniefonoda piàtare: 
ne téperati del mefe do> 


(flobre & di marzo:ne caldi del me 
fe dinouembre & di febraio in tal 
maniera che in tu(£li ededli lochi le 
& quello deramucegli & uiélid fi. humidi e campi o inchineuoli fard 
dee purgare. Daferuare fono le pii no dopo il uerno fpiantano : ado^ 
Ce delle uin in tal modo che diuen. che il caldo naturale per dopia ao 
co ouero di fole n5 firiardono: ne i qiiofira delluoco & ancora X del 
alcuno mó Ibffrndono & maxima uerno non fi fpengha ma fe ilochi 
mete foderra inlino al mezo meC addi et raontuofi fieno:dapiatar fa 
fi fe fi debó feruare pochi di ma le y^on inanzi al uerno : acioche la 
fungo tepo léruare gliuorrai fia di luperchia fecheza de lochi alle pia 
necellita X maxiamcte atépo moL te per Ihumidita del uerno fi tem^ 
Io caldo &maxieinfino alia fómix peri:ma nelochi temperati inanzi 
et coprire fidebonocS terra molto al uerno et poi conueneuolmente 
trirantal mó che la terra dentro X piantar fi polTono . Anche da por.» 
dilb<3o ifino alla fornita cialchóa re fono leuiti ne piaccuoli di et tic 
pianta ricopra ouero tochi chele pidi:doe quando il Tuo lo tem. 
quelle traportare uorrai alle parti pnatamentee h umido piu to. 
molto da lungi cópaglie molli X Ro arido che lotolb . C^ando la 
locofe polle piante optimamCnte fi uite fi pianta nefori de pali grolD 
potano X con fecha ouero Ruoia ouero inforo delIoRrumento che 
che meglio rauolte Rrede fìleghi. forraterra fi chiama che molto me 
no co ¥ajx>,piu gcolTo colle dede glio due fermenti nella parte di«, 
paglie X diletame copertordf quan Coéto tritamcnre^tag|^ al foro 
do fi portano quanto fi po dal fo. fi medino et fabbione ouero ter.' 
kfi difimdino de da uemi.Mare ra afeiuta entità infino al mezo. 
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foro (i poga et poi creta onero xet, di paro fapore fanza lotamftò 
ra quiui Briempiato urto in picele tra generatióc ciafchuno nino Cer* 
fbde conuenientemence profonde bare:tc ie quedo ri parra malagie» 
fi ponghino et allora torte fi pongi noie non altro infìemeche quelle 
no cocapi delle piante da lungha che di fapore et fiore et dimaturira 
podi nelle parti difoido et nel fona ficonurnghono. Nelle foflì grandi 
nao preflb alfegnio pedo colla fu^ lare fi come la didantia delle uÌ4 

ne .pportionalmente poda da ogni^ effere dee per cantoni quattro le 
patte conuenienre:et con terra ttù uici difponi et uin accia come dice 
ca mezolanamte fopra finduchi et collumella co letanne raifehiata L 
calchi.Et il capo del fermento qua fieroi rpargieraffnet fe fo^le tetra 
do fi pone da torciere non e ne da Tara lagradà terra mederai nelle 
tormentarlo inniun modo:et quet fo(Te;ma fe fata molto cretofa mi* 
la parte onde la radice fifpera a niu (chiaui fabbione.Ma fe al gudo ti 
na ingiuria fi fotdomeda due gem dileda daaere la piata dinobile ui^ 
me &conde rimangono fopra ter^ te prima nel féminario nutrire doi* 
ra ne attulfata al tuido colla piu fé uerai onef^ radicata fi trafponga al 
cunda parte f^ra terra. Et quello la foffa allaquale larbero e congia 
che derile predo fi lafci doue graC« (do nel féminario innerìta del uer^ 
fa e la natura de magiori fpatii la^ no dello fpatio nella didantia itra 
feieremo trale uiti cioè di quatto fé ifermenti difponiter quando 
piedi:douefo(dileet dreéla dit^c ranno auilzati quind dopo duo 
piedi: doue mezana di tre piedi n anni radicherà la uite et larbufai^ 
mezo. Et ancora non e folamente la fi trafporra lequali quàdo lepoi> 
duna generatione diuiti ogni patti rai nelle fodè aciafchuna matcna 
no porre adoche lanno iniquo ala leuerai perporatione ogni cofa che 
generation dela uignia ouero dcL cattiuo fiidè racordate anche lera> 
la nendemmia ogni fperanza to.> did fé alcua nauedi che guada fu( 
ga:et impero da (luatro ouero cin^ fi.Nella fodà inuerita adatbuda fa 
que genewioni di nobili férmenri re due uiti radicate porrai et guaiv 
porteno. bifognira maximame^ derai che intra loro no fi tochinoe 
tele generationi atauole difpotre et quelle aiti agli lati della fbdàdi 
et cofi delle diuerfita delle genera rizate congiugnierai. Varrò adcf> 
ti5i didrumctare pode potrà quel ma la foda il primo anno non edèt 
|«(Ìcgliopari minori nJero cópiere dacompiere laqualcofafara lauite 
et a grado digrado quelle che piu piu alta fondare le radid. Ma que> 
todofimaturano prima fi riporre: do iliaride prouide fofe ficonueiu 
può quelle che piu tardi et meglio ra:ma aliumide inuerita cultiuata. 
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»tì Irifracidcraperlomore riceuuto fc mar defideri optimo8^’ agìrtiolié 

ofo* la terra incontanente non ruagunù uno folco nella ripa fare quiuf 

ma larbufìa colui che fa le piare de fpinrpruni & bacconi mifchiata/ 
gltarbori diqueftc generationi pó» mente porre 6l foflato canato la> 

f arouer fe alcampo bada labondl/ rena fopra inducere 81 coli copru> 
a di quede cioè olmo oppio, fal^ ni Tarma il capo 8i per queglMeuL» 
cioipepulo: frafGnotciriegiornociej. ci nouelle ficuramente faranno. & 
pruno:8mile&. MafaliceSi pepu/ ancora oprima generationc delle 
ìb ne loghi humidi folamente ufar prouinciali uignie che fi fanno col- 
poflìamoma daini tudfi fuochi le uiti come arbucegli diano lequa 
r^uedi o neglialni fuochi ufare po li inuerita fi piantano come quede 
lore diquede generationi tronchi: che I ordine fidifponghono: di que 
radia' ouer faldoioueropepulo fan de inuerita adogni parte fapianta> 
za radia'. Apredb della foffa della no vghualmente ouero un ordine 
uite ordinare ficonuiene: nella fbC folamente feruano' dallaltro proxi 
fa della trite del larbore fia di Tei mano fi come piace rìmoflb ma in 
piedi ouer didue difpatio rimoda quede foia una pianta nella fbda fr 
dee efière:impero che allarbor tro> ponghachefeinciafchuno fuoco 
po proximana o ella fata appredàx doue Tene ponghono 8i quando fa 
ta dellarbore.unalna cofa deina» ranno appreflè la piu debole 6toy 
f^jorre della Ulte per i^gnio fax ghauia aedo che una fola riman/ 
re fipo diuimini fare umpicola cex Et ancora dafapere che la nata 

nerella aliarbore o alla pergolaria: ra della uite li deio 6C la tena man 
6i quella porre ala mezana parte fi tienc:8^ fé legenerationi conuent • 
dici fermento puffi pel mezo della entementc facondno . Et impero 
ceda & empi la ceda de terra 6C qlx nelle loto piantagioni maximaméx' 
la porre ouero fermare nelluoco el te dafèruare fono quelle cofe che 
quale fernriento il feCondo anno il. difopra dixi quando deilaria 6i del 
taglia difodo alla ceda 8i la ceda fito delle uigne parlai. ' 

0 porta alloco doue piantarla tipx 

póni 8t quiui con quella medefima ^Del propaginaie 8i rinuare leut» 
deda fifoderra preffo alla marìtan ti & uignie, capitulo. x. ' 

de radici dellarbore 8i quedofifa 
fanza neffun dubio . Et ancora fi 
fanno gabbie dintorno acdoche 
réfida adempito defiderofb delle ca 

aliarbore Tuo filegha ma qua 

do gli arbori ddlckipe diuid at. noneluogho noto doue laùite fé/' 



,L |>pagìnare alcunauol 
Jta nelle uignie agliacba 
«Jdi fifa: Nelle uignie aL 
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comfo lordine dee eflér. AlcdaaoU 
la nelluocho dunalrra che difama^' 
ta generatone fia il fennemo della 
nobile Ulta fi propagine : Bl alcuna 
uolra per la arcunferenza e menar 
to:accioche lauigm'a aCTefcimento 
habid. Et inuerita o al primo roor 
do allo ordinato luocofimena 6C 
incontanente chel fermento e fuffì 
cientemete lunghoouero fubcefr 
fiuamente per gli anni douemàca 
la fua lughrza e quello medefimo 
da guardare e in ogni propaginar 
Itone: ma fe nelluoco della diueL 
lenda uite la propagine fimeni:oue 

10 quefta incontarxnte fi fa o il pri 
no anno per un piede preflb allaui 
le dallcuare ITroenatacio che habia 
aiuto della uite che fidebe tagliare 

11 frudo delJanno prima o:il (eque 
te anno lieuemente nel luoco prir 
na difchadicato fi iraga: ma quai^ 
do fi mena agli arbori ouero arbu^ 
(la per un piede almeno dalarbore 
li facia rimofifa la propagine:ma in 
tu(3i iprenominati modi illetame 
alla (bfià fopra tena intorno alla 
propagine fi pongha : impero che 
per foperchio calore deletamefiiv 
debolirebbe:& arderebe fe gli non 
fata fi maturo chel calore delletar 
ne fia exaltato cioè (Vumato . Et e 
dafapere che ledette propaginatior 
ni fi fanno ouero rxl cauaméto dir 
tuda la uite che fi propagina: ouer 
ro coropiagarura Bc atutiatura del 
fermento che a modo daieo fopra 
lena fi loTcìft Uva parte della u( 


te nella fofià che feqaeflo fi (à do» 
po idue anni firicidono ! ouero do# 
po irre anni ilquale piu fìcuro pec 
ladeboleza delle radici di due anni . 
che la Ulte fpelTeuolte non conuo , 
nientemente ditfendono: lauccchia 
Cantica uite & che tropo lunga# 
mente produce ibrudifèri palma# 
ti firinuoua per (ludiofo cultiua#: 
mento ne cóuentente tempi a quel , 
la polla aproxiraatione diletame o[ 
di fermenti odi fabbione in loco ; 
molto cretofo ouero di creta in tei - 
ra moltp fabbionofa & per (lreda>‘ 
potatone o ragliamento fado nel^ 
loco dello (lipiie nedto 6C fugofo. * 
G>Uumella dice che (élauite del p# , 
goleto ouer dacbullo che diulero , 
rronco nella terra robiiRa (Iredla#^ 
mente fi poti :& fcalzata dintor#,- 
no fi letamini BC tra terzo el quarto 
piede a tetra con uno pundlonefi- 
fenica che fia acuto BC che la folla . 
(requetemete ficommoua di quel, 
loco BC molto germugliamento p, 
duce nella pnmauera BC la mate#) 
ria della uite fende cofi firipara; 
la uite:ma fel ironcho turo e di tro , 
pauechieza corropto del mefedi: 
marzo prefo alla fuperficie*della; 
terra ouero poco foÀerra firìcida: , 
accioche ifurcoli nelo allìgniato lo| 
go rinati qlla medefima ulte fi 
nuouKouero quado lauite che fola^ 
e troppo di lungie pdu<)eflè frudh# 
fichi palmiti impero medcrannei 
uno rimolTo dalla uite:& entrando* 
quw emcxxa crcharae appoggia^ i 
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lo alla tótf et dopo fdoe anni 6 tju 
rii lemadti leniti uigoia o ruòte lo 
’deuoii fon diloto gcncrationc et al 
Iota nfaeda fi come di dafchuna e 
'dedodilbpra ptoxjmaméte de<5e 
ooero rude fono ree per laqual ca 
gtone ninna cofa fara miglior che 
' quella uniuerfaimcnte diucllcre et 
furtiaentcmente di uccchic confiix 
' nate radid quelle dacapo ripianta 
'fc. Ma fe alcune uite fono buone 
alcune ree infino alle radid extirpa 
te le ree et appofii ipafi in ogni luo 
'chi nequali leuiti fidcfìderaoqucl^ 
K uiti che lafciate fono in tal roani 
era ficauino che ageuolroente cori 
care SpofTino et fi foflerrate che in 
due onero in piu parti fecondo ilbi 
fognio et la poffibilita diquellc da 
fchuna fi diftnbuifcha et duepaU 
miti alpiu in dafchuno luogo con 
due gemme lafdate fopra terra:tu/ 
dolultro fitagli et aaafchuna uite 
:diletaroe alquanto fiponga . Et no 
-C datrapalTare che denuoui palmi^ 
)fi tanto diciafcuno foi^erra dame^ 
'43ere e che le radid in luogo conue 
eeuole nuoue medie poffa peroche 
quelle che neluecchio fegli none 

Ì iuafi nuouo ageuolmente non na^ 
diono che fe alcuno !u(^ riman 
ga nello quale non fi polla alcuno 
<|>almite producete a quello da alca 
no luogo trafportato nuouo palmi 
te uifinduca.Et ancora ogni ppagi 
narione fare fipuo del mefé difebra 
io o diremo pria del mefe dodlobie 
Itdinoaébreecdifèbraioet dùnat 


20 quando la terra tioti e fi moli? 
che aconciamente tradate non fu 
poffa et Icfuc patti conminuiie et 
non e fi dura che troppo alcaua»e 
refiffa ma nctroppi acquoG luoghi 
dopo il uerno et ncfrefchi ianzi al 
uerno meglio la propaggine lime/ 
na;ma in quello modo che nel pia» 
no foterra un piede et nechinan et 
rouiofiinlìno adue piedi lauitefa/ 
tuffi oucr datrarre faruffi ouer per 
auentura quella che fifa inanzi al/ 
uerno per (udii tiuoghi e migliore, 
ma impercanto negliacquofi la ter/ 
ra intorno aquellaben fidifponga 
imperoche cole radid daifermar la 
uite foterra 6 come dice Palladio 
quando a profferendi palmati quel 
la la follidtudine non pmuoue. > 
H^DelIo mrflamenro delle uiti. ca; 
pirulo. *xi. 

E Diti finneflano o in ni 
ri o in arbori & lo inne»> 
llamento nela uite t due 
modi conueneuolroente 
fare fipuo nel troncho Si nel palmi 
tetlo innellamenro del troncho fifa 
in quello modo. Elegafi il troncho 
da innellare tale che fia laido dc ab 
bia habódanza dello alimento deL 
Io humore : 8C che non lìa dalcuna 
uechieza o daltra ingiuria lacerato 
fi feghi di riddafi appteffo aletta o 
infin dun mezo piede infra tettali/ 
po che fopra terra piu malagiruoL 
mente comprende . Varrò dice che 
la uite dainneflare fegar fi debe tre 
di ianzt che finoefli acdoche mol> 

i a 
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to honore in !d diRhorra lanri cB 
6nnefti: oucro che poco piu giu cf> 
lo inncllaco fì raglio accioche Ihu^ 
more ueniente difeorrere polTa. Et 
jrurculidainnaftarefìanofodi rito 
di colle giemrae rpefli 6i piu ocula^ 
ti dequali al piu tre'o due nel netto 
filafcino. Adunque radili ilfcrmen 
toamifuradidueditaiìche dalluna 
pane Oa lacorrecda:ne non fottcne 
re che fìdiuida la midolla ma liu& 
mente radi fiche la taliatura fi poC 
fa fenfualmente nella punitta riu^ 
fcire:dC la parte della corteeda Si la 
corteccia della noua madre facom 
ci & linfimo occhio fifittchicheaL 
troncho giuno facotti : Uquale oo 
chio dee reghuardare la parte difu 
ori.'poi fileghi come neglialtri inne 
(lamenti 8i ferrato con coprimene* 
to alcuno dauenti fa 8i dal fole fidi 
fènda acdoche quelli non la pecco 
tino di quello non lariarda.altrimc 
ti ilcalore del tempo della legatura 
cnterta fe con alcuno panicello no 
ficuopra imbagniato difodlile ho^ 
more nellora del uefpro di con que 
(lo alimento la forza del cielo ab^ 
brudante faiutitPuolTi ancora alcu 
na cofa del uecchio col nuouo con 
uenicte indiare: quando dunque il 
gerrauglio cornicierà acrcfdere da 
tutorio dicanne ouero dipali fidee 
legare adoche alcuno mouimrnto 
lafragiiita del fermento proceden^ 
te non fpezi di con leggiere uinco 
di non lìrccttamente fileghi. Aedo^ 
che legtouancza del teneto gicimu 


gUo per Io modo ttredlo non Gfèf^ 
chi:fe infra laterra innetterai queU 
la a bnficio di congettione ragunai 

dEAlrra maniera da innettara* cv 
pitulo. .xif, 

Lcuni anche nella uite o 
nero in ramo di ducati^ 
ni o di piu tempo innefta 
no ilfulculo lungo un po 
co del uechio hauente di del trom 
co grolTitudine hauente : di ancora 
ughuali di infieme ciafchuni giun> 
dii afchifa ouero come difopra e 
dedo apparechiara di per la Icggk 
delle propagini feruata nel palmt' 
te. Ancora lo innettamento fifa in 
due modi di luno inuerita che e mi 
gliore:&: che ilnuouo fermento al# 
nuouo per fcflbra fagiungha dta^ 
gliamento diciafchuno in quel me 
defimo appretto la gicroa fadio ab 
luogo di lalegatura con pezolia di 
cera imbagniata di di morbido uin 
co di poi dargilla conueniente fo^ 
dlopottatlaltro modo che la giema 
della uite fìtagli infmoalla midoL# 
la fadla la tagliarurapfonda di tra^ 
uerfaméteciarchuno piegaroro aL 
tredlàto della giemma dellaltre u( 
te fifodligli di neluogo della primaT 
fiponga di faciali infieme legamerv 
to fi come nellaltre di allora fa prò 
di frudlifica uino experto . mo fer^ 
mo Ce inftno alla midolla lauitepi# 
cola col fuchiello hauere forata 8C 
quiui ilfurculo conuenicntementc 
aifoco un poco lafo hauec fàdlo 
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elTerfi appretTo non tagliata la utte 
laquale inuerìta (è 0 fènda dee mc^ 
gito apigliariì . Et e unaltro modo 
optimamrnte permanente che fi ta 
gii la inneilanda uite tortamente in 
fino alla midolla ouec preflb a quel 
la intanto che un conio di due dica 
propriamente uifi polla infra me^ 
<3ere:& alloca il furculo o uero ne 
(lo di due giemme unpocohauéfe 
del uecchio infine alla midole raib 
dalluna parte fi che la fenditura in 
acuteza uada Si preparifi in tal mo 
do eh meglio fìghuali alla parte di/ 
fuori rimolTa la cottecia fi in prima 
o uero fi cdmedla nella fèATuca Si le 
ghifi Si terra creta {torno porta con 
una pezola difbpra fi cuopra p qua 
ero dita ouero in quel torno la ma/ 
dre difopra innertata fia felTa: ne fo 
pra lei ouero difodfo fi permedfa al 
cuna cofa pululare Si farti qrto im 
nertare conueneuolmente dunque 
uorrai fopra terra nella uite non ue 
chia Si i luogo nedlo Si fugofo:pof 
Tonfi intorno alle uite piu nelti con 
oeneuolmenre innertare Si optima/ 
mente peruiene fè fblamente finerti 
il furculo doe marza:& fé fia duna 
medefima grortèza col croncho fa/ 
ra meglio che eflere portTa altrimen 
fi con una parte della cortecia da 
lacqua.O uero fecódo uarrde fàda/ 
fi aguagliméto delle midolla. Lon/ 
nertaméto de gli arbori fi può fare 
in due modi Si in uno inuerita che 
la uite fi tragha per lo ciriegio o uc 
IO per altro arbore chaun tempo 


con frutrto de larbore fi maturi ìvu 
ua.Ma lalcro che finnerta nel arho/ 
re fi come ogni innertaméto indirti 
mile fi fa alcua uolca; Si il prio mo/ 
do e fi piati la uite allato al arie 

gio o uero a hltro arbore o di pieri 
o di meli petforanfi idcdli arbori Si 
per lo foro la uite fi trae Si quando^ 
fata crefeiuta la uite Si larbore fi cFi" 
loro legniami fieno cagunati : Si in 
modo che nó uapaia alcuno mica/ 
mento di coniu<rti5e. Allora fi fi ta/ 
glia la uite daparte dala radicie fi 
che no fi nutrifcha fe nó per la cadi 
eie dellarbore Si allora fi matura lu 
ua co fruirti di quel arborr.innertafi 
anchota nel arbore dellolmo:& fbr 
le in alcuni altri fecódo Columel/ 
la fi Come nel trócho del arbore gal 
licha infino alla midolla fi permei 
con uno fucchiello Si quiui fi fichi 
il furculo della uite fecódo il modo 
che e deirto in comune quido dello 
innertare parlai . Fannofi anchora 
gli predeirti innertamenti ne luochi 
caldi del mefe di febraio ; ne freddi 
di marzo quàdo le uiri non acqua/ 
te fonorma fpertb lachriman p hu/ 
more aduegnia che fairte nel tepo 
che lacquofe uerfano le lachrime o 
uero podie lino lafciate ipampani. 
Alcunauolta innertare fapptgliono 
poflbnfi anche fare del mele di ma 
gio Si di giugnio già confumate le 
lachrime fe ipalmiti da inertare nel 
luoco fredo Si ombrofb da pululo/ 
te faranno preferuati . Anchora al/ 
tro modo colquale la igniuda gem 


LIBRO ' 


ma nelloco dellaltra co mele; o con 
alchuna altra cofa fi pone dalcuni 
uulgarmente dedio nolponga : che 
cóciofiacofa che in ninno modo ap 
prouare la nofira ragione naturale 
per la molta teneritudie della genv 
ma non e ueduta. Ma uno frate mi 
^coce mafièrmo che del mefe daprù 
le quando le piccole foglie delle uù 
te incominciano ad aprire che pre^ 
fc la fommira della giemma rìma^ 
Dente le foglie piccole con alcuna 
concauita & in quello luoco pofe 
tinaltra giemma fimigliite frefchif 
fima daltrondc tolta con molle le^ 
carne di bue 6C fanza alcuno altro 
aiuto falleuo 6l impero prouare fi 
può aduegnia che paia contra a na 
turale cagione porta da frate Albet 
tone.Ma Catone fcriue che Io inne 
rtamento della uite uno e per la pri 
maueratlaltto quàdo luua fìorifcie 
& quella per mezo fenderai per la 
midolla Si in quella ifurculi aguza 
ti infra melerai : di infra mederai 
la midolla con la midolla compoc 
rai. Laltro innertanoento e che (è la 
iiita e rocca di dafchuna uite tene/ 
ea agiungierai tortamente intra fé 
la midolla colla midolla collibro 
legato. Lo terzo innertamentc e fb 
ra la uite che inerti 6i medfi in quel 
la due rtirculi duna gieneratióe co, 
me tayoi Inframefli torti conrtreti 
alla midolla di farai di querti la mi/ 
dolla colla midolla coniungierai df 
ftrignierai quella che forerai luno 
da luna patte que lucculi farai di fie 


no lùgi due piedi di qgli della terra 
trarrai di ripiegato il capo alla uite: 
la meza uite có legai in terra ficcbe 
rai di di terra coprirai:et tuélo qrto 
di loto i pria undfo di legato & cop 
to a un medefimo mó eoe gliuliui. 

10 ancor unaltro inertaméto di uite 
fpertb ^uai di qllo trouai ifallibile 
Kficuro dalla pululatione dalla 
ortenfióe de cauatorùdi qrto inerta# 
recto i qrto mó fare dei:prcdi il pai 
mite nuouo di lugho hauéte qttro 
dita ^to dinazi dallanno di rimooui 
la meza pte del uecchio infino alla 
midolla di qlla rimanga falua nella 
parte dinertaf Si da laltra meza dd 
occhio fa un conio lungo tre dita 
doe ifìn al palmite nuouo di quiul 
fi faeda una cochetta di qui ancho 
ra il conio ben forte permanga ta# 
gliato non dalla parte della midoL 
la;roa dallaltra folaméte &' facciafi 
ben acuto poi fendi per mezo Io rti 
pite che fi dee inertare di quella me 
defima grofléra fe eflèr può di fe 
no fia piu gTortb un pocho di della 
parte hauente roen della midolla fi 
tagli la quantità dun dito grofTo 6C 
nella femira ficha il conio adoche 
lachochetta forremente faccofti al 
capo piu corto dello ftipite fedo di 
gliaitri duo capi uguali dentro fia# 
no alquanto oltre al nuouo fi che 

11 uinculo porta ftrigniere luno di 
laltro capo del occhio fermento 
aghuagliaro di poi lega rtretrtamen 
te col uinco fcrta tucrta la ferturarfiC 
in quel modo potrai due ouno tre 




Q^VARTO ég 

onero pia bracia di oiteitudi gli al no gialla potatone delle aiti 6 fao 
tri tagliati & poi tuda la ulte inne. aa:rna ne freddi del mefe di febra^ 
(lataatuifain terra tanri folcili io & naarzo folaméteima netterà 
in quale parte uorai farai quàn bra ti nelluo 6C nellaltro tépo fare lì po 
ci fono inne(ìan:6; indefchuno fol naa piu conueneuoli Tara ne moti le 
co nel luoco ouero ne luochi doue uignie che ftptétnóe o uero la pte 
iluochi innevati iundli giaceranno docidentr xaguardano nel tépo del 
una picola foiTatella farai nellaqoa uerno potarti: laltra parte cótraha 
le tudia la iuntura dello innevato di piu humili parti fi ricida nel tem 
fi lafciK colia terra coperto difou po dellautumno:impero cheicota 
pra con ipiedi foauemete fi calchi. Ù luochi & ne caldi la forza delle 
Et oltra a una fpanna almeno il Ter brine & la natura nd fi fa: ma fépre 
mento difopra fi lieui. Anche fi po^ fecondo Palladio nella potatione fi 
tranno ifermenti nuoui nel nuouo fforzi eh la ulte fi faccia nella gam 
(èrmento 8C net uccchio per lufato ba piu robufla acioche delie debole 
md cogiugnierfi 8C i qllo medefimo uia’cella due duramenti ferbiamo; 
md i terra atutfarfi ; ma e bifognio laqualcofa inuehta li experti pota^ 
che la iuéiura di ciin feffa fi fermi tori del noflro tempo alle dilordi» 
acio chinàdola agieuolrhte fi rópa. nate abadute uignie non obfn 
4[Del potare le uiti. capi. xii. u^no dicroti meglio eflére li fbpi. 

ti della ulte hnouafi 





E luochi caldi del mefe 


fpefib. Ma da taglia, 
re fono imortali im 
torti deboli di ne ma 
li luochi nati fermen 
ti.Etil fermento che 
intra due brada e na 
to fi dee tagliare che 
fé per grafleza qua^ 
lunque braedo ade^ 
bolite a quello brac^ 
do tagliato fucoeda; 
ma fata optimo neb 
la potatione il fer^ 
mento in giu in buono luocho na« 
to della Ulte per cagione de ripa/ 
rare fempte difèndere OC a una onc/ 


dodobre nouébre Oi f&> 
braio & marzo ifino eh 
leloro giéme facrefchb ro due giéme lafdarlo : ma ne logi 

i lill 
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Iteti humidi fata licito di piu inai laqualcofa conae diilè Palladio mL 
to la uiie fpandcrcma ne ToiSilifif norefècia tende nel uinodal mu^ 
ne caldi o uero inchineuoii e dauci fchio anchora (ì rada douche e tra» 
la'piu humile cioè piu picoia:nia fa uato.Ma le piaghe lequali nel duro 
ra de faui Io (limare la uirtu della della uite prende 6i tortaméte otie> 
ulte impero che quella che piu alto ro ritonde fare 6 drbono.luechi an 
fi cultiua e graffa dC feconda OC piu choia fermenti daquali ifruéli del 
che oi3o palmiti hauereiion dee fi primo anno pendono tuéfi fi cada» 
che Tempre nela parte mezana uno no Ql liuoua uedla da uitici 6C da II 
o due lafciamo ghuardiani fenon inutili rami fi lafci.Ma dafape e Cl$ 
magra 6i piccoIa:Sf aciafchune bra in alcune parti ifèiroenti quato lun 
eia ciafchui fragiegli lafciamo. Ma ghi fono dalla natura produci dal 
daprouare e che in una parte no fia potatoi fi lafciano fi come aprefla 
no ifermenti che fetbi come fe foL ' icremóefi iueronefi dC i altri moL 
gore li tocaflj riardin apreffo al gL ti lochi:in alcuno folamente le fom 
bo che chiuncp ui nafeie fi tagli fe mitadi flerili fi leuano in alto in& 
già la uignia non ama deflèr tino» no ad un piede di lungheza de paL 
uelata o uer tornata indtetio:da la.^ miti fi lafcia altroue inueiita fi (Ire/ 
feiar fon ifermenti ma non atorto dlaméte fi potano che infino a uno 
al duro SI in fommo: pero che que. mezo piede di mifura ipalmiti fa/ 
ile come pampinaria meno fanno breuiano. El primo modo inuerita 
ftudlo:quelle la uite per tropo fru/ non e da obfèruare Ce non ne Ioghi . 
dio agrauano di piu dalla lungi il lieti doue le pertiche non fi pongo, 
menano:^ impero fono da feruare no.Ma le uiri come pertiche o uero 
nel mezo luoco no alato alia giero> funi da ogni parte fi (tendono. 11 fe 
mamaalqto piu fi faeda la taglia/ condo appreflb aliali (bbferuacoo 
tura dt fchodifi dalla giemma per pali folamente intorno alla uite fi/ 
la lachrima difeorrentedunghie an £ti 6i a quegli pochi palmiti defi Qt 
chora de goardiài fecche & dimoi/ quediduemodi fpecialiffimamen/ 
ti anni rimuoui 6i tudlo quello che te fi fodenghono nelle lieti uignie. 
uechio & fchabiofb trouerai . Ma Et in quede generationi di uiti che 
fel tróco della uite di fole & di pio» le Tue giemme per lunghi interno» 
ue o di noceuoli animali e cauato: di fono didanti:& fimigliati uignie 
purghiamo qualunque e morto Bt molto fnidto fanno 6t molti acini 
le piaghe lue di morchie ugniào o aduegnia che no filo fi gridi corno 
aero di terra che fata prò córro alle le uiti dreétameme potate : 8i moU 
predede cofe: la corteccia anchora to dC continuamente cauare 61 leta/ 
liciTa Bi pendete dalla ulte fi togha minare fi cóuenghono cotal uignie 
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ado chel fradlo 6^ palmiti conuene 
oolmente nutrire pofTinoima qurL 
le uigntc nellequali infino a un pie^ 
de (abbreuiano tpalmici fi eòe a bo 
lognia di amodona & in molti altri 
luoghi 1 mezolana terra fi difèndo^ 
no Se quali in ogni generation di ui 
ti &conueneuolraente ipalmiri & 
ftu&o Tuo difendono . Ma quelle 
che (hedifTiroamére fi potano fi co 
me apreflfo furti de alchuni alrri luo 
ghi:5< nella prouinda in tal manie^ 
ra fi procurano nelle uiti che fanza 
pali o pertiche a modo darbucegli 
ne Tuoi ordini danno . Et nelle uiti 
che molto TpelTi nodi fi truouano 
hauere Se maximamente nelle fodi 
li terre:& in una maniera di uiti cfì 
fi chiamono albane et fchiaue che 
fe altrimenti fi potino troppo mi!è 
re uue fanno fuliicienti palmiti 
per lo ieguente anno non produco 
no Se quede la ragione nella uignie 
da potarerma negli arbori et pergo 
Ieri tante materie fi lafcino quanto 
la uirtu della ulte può conueneuoL> 
méte fodenere ma accio che de fer^ 
menti dalafdare tu<de le ibmmira^ 
<|i derili fi lieuino.Potanfi piu di ter 
zo interzo anno . Ma acdoche piu 
uue faccino fe ciafchuo anno fi po^ 
tano uue piu gradè producono et 
piu lugo tempo lauite difendono. 
Alcuni altri mai non potano la ui^ 
te ne grandi arbori per lamalageuo 
leza del potare:ma con pertiche le 
uiti fortemente percuotono acio 
chel feccho ne caggia,Et alcuni al 


tri quelle in alcuno modopercuo^ 
tonoima per dio naturale mouimé 
to quello uinere lafdano. Anchora 
daiapere e che nella potagióe di d^ 
afchuna ulte tre cofe fono da con^ 
fiderare:doe la fperanza del frodo 
adoche tali palmiti folaméte laici, 
deliquali ifrudi da riccuere fabbia 
fperanza fi come fono molto ma> 
turi et ritondi et groifì et ritonde 
giemmehauenti etfpefle fecondo 
la fpetie di quelle uiti . Anchora la 
materia che dee fucedere fi come 
iguardiani et iferméti in buon luo« 
go nati de quali la materia del fe^ 
guente anno fi fa dinazi molto gli 
lafcia anchora illuogo che la ulte 
Terbi fi come guardiano lafcia.Am 
chora nella parte baffa ouero in ah 
tro coueneuole luogo tra per la ue^ 
chieza ouero per la diformita o ue 
IP per troppa lungheza della uire 
a bifognia di rinnouare ado chpo 
che Tuflicientemente Tara creiciuta 
nel luogo del guardiano fi mozt 
Anchora danotare e che fe la ul- 
te maturamente toRo fi poti piu 
maturamente pulula et piu lermen 
ti et magiori producie per lo ritenù 
mento del humore elqualc quando 
non efeie et fia falda la piagha inan 
zi al difcorrimcnto Tuo nido entra 
in acrefcimcnto de rami: ma fe tac# 
di fi pota piu tardi pulula et fhidi 
molti riceuerai per la eifufione del 
fuperchio humore acquofo la dige 
Rione del humore uifcofo del qua^ 
le il Rudo fi genera impediente : et 
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Impero le ulti et le uignie fodili prì 
ma:ma legradé che di Aipchio hu^ 
more indigeilo luxuriano molto ù 
fiondi ipalmiti quelle che le 
pioue temono piu tardi lì potino. 
Anche dopo U nuoua uédemia piu 
ftredamente poupec la confuma^ 
tauirtu della uite dopo la piccola 
piu largamente per le forze Aie iah 
Re rileuate richiedi gliacbori uitù 
feri alcuni in uno modo 6 potano 
come quelle che fanno le lambtux 
(che che fono uiti faluatiche che 
mai potare non li fogliono o uero 
le uiti dimeAiche che con le perti. 
che folamente di fecheza fi porga/ 
no. Alchuna di terzo interzo anno 
fi potano fi come latbuAe dC arbori 
grandi chele uiti dimeftiche foften 
ehonofednon inquàtonon fono 
frugifere che perdefiderio de fra. 
£to non fi potano . Ma utile e fe a 
quelle le uiti allequali arbori dapo/ 
tare non fono fi riddino con tòoL 
ta Tpedèza di itami fuperchieuoli fi 
cagliono. 

|[Della formatione delle alti capi 
colo dedmo quatto. 

Anooellaaite Columel 
la dice dopo il primo m 
no a una materia eér da 

formare ma non da rice^ 

dere tudfa fi come in italla coufuc/ 
tudine danno fecondo compiuto 
impero che o moiono le uiti ira Ao 


tidfe ouero fermenti non fru(AiA^< 
ri producono:lequali tagliato il ca 
po fi come pampani del duro fiano 
conAredfi ufdre: di impero appref. 
Co la commilTura del uecchio fei/« 
mento a una o uero due géme dal 
badò capo da lafciare Arno el qua/ 
leeragioneuolméte nella uiticella 
piu forte da ferbare: impero che la 
molto debole uiticella nel feconda 
anno da ricidere fi lafcia di fanamé 
te datare con canne la nouella uite 
o uero con fodili pali ado chel fc/> 
guente anno piu forte riceuerc poC 
fa:& nientedimeno lungamente da 
ticeuererdf inlìno a una o uero due 
giemme tanto che lieti di abonde/ 
uoli fermenti produca che quando 
queAo fata fe quella medelìma uite 
come arbudella da formare di che 
folo ad u na materia fi riduca:ma le 
daiuto di pali o di pertiche Aar può 
in quella due materie fono dafer/ 
baredequali di tata lungheza fi fot 
mino quanto fi defidera lalteza de 

10 Aipite aedo che nella foéfil ter/ 
ca piu breue cioè dun piede di nella 
graAà lieta maggiore di due oue 
co di ne piedi dalteza fi difpongha 
dfeofi fanno fequente quattro al 
piu materie hauere debbano lequa 

11 impartì quatno fi diuidono di 
poi ne Arguenti anni aliredanii o 
piu fecondo la dodlrina delia loro 
potatione data. Ma fe la uite fopra 
gliarbori o uero arbuAi falire dee 
per età a queAa e da producere infi 
no atanto che arami fata e quiui da 
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tagliaié fì dura acdoche nella Tua 
Ibmmita nata icapi fi diuidano Ce, 
condo la diuifione:che fi truoua ne 
rami dellarbore: 6 C poi confequen^ 
temente per gli rami in quello me^ 
defimo modo la uite fi procuri del 
falimento luna iempre materia alla 
neéta dellarbore dirizando.Forma 
fi le uigne in diuerfi modi fecondo 
uarie confuetudini delle cidlati dC 
de luoghfiimperoche in alcuni luo 
chi fi formano in ordine con pali 8 C 
pertiche o uero con fermenti o ue^ 
ro fanza alcuo aiuto fi come nltro^ 
ue dedlo e;in alcuna fanno con fcie 
raoconuna perticha folamenteo 
uer con due o con tre quando fono 
in lieta terra di maxiraamente ne ca 
gli degli arbori nequali le airi per 
alcuni pali fi fodenghono 6 C ancho 
ra fi fanno ne pergolarii picoii : Si 
alora dalla parte dello (hpite fono 
abatote 6^ dallaltta leuate in alto le 
quali abifogniano di molto legae 
éi faticha:ma molto frodo fanno; 
ma io pongo una perticha fola ne 
la parte piu baflfa di una nella patte 
alta ben forte laquale turi ipalmiti 
ben lunghi di quali a terra pendem 
ti fofiiene con grande abondanza 
duue:ma una perticha dallaltra p 5 
gho indidantia dun bracio folamé 
te et cotali pergoleti fo nelle ripe 
delle uignie di de campi lequali fo^ 
fo fiepi & arbori fopra iqualifapf 
ebano ifermenti molti grandi per 
tanno fequenie:et in quello modo 
di poche fpefe molte uue leceuc ne 


le rippe di fiepi ueedi lequali per aL 
tro che per chiufure di per legnie 
per foco di poca utilità o uero di 
■ulla fono lequali ilochi il piu de 
leuolte adornano: in alcuni fi for^ 
mano i aibucegli bafli polli per or/ 
dim' da ogni parte o uero in ^andi 
arbori co la faeda dillinda:^iarba 
(li piccoli utiferi da formare fono 
acioche quegli piantati poi che per 
due anni o uero per tre pafiàti tiiC 
fidentemente fiano auanzati in fei 
o in lède o aero odo piedi dalte/ 
za fi riddino:!! che nella fodile ter 
ra piu bteui nella lieta di grafia piu 
alte fi formino 8; quiui nati itami 
lanno feguente rudi fuori che qua 
tro migliori fì taglino & gli rima/ 
nenti in quattro parti diuifi co per/ 
ciche o uero uinchi fi formino di le 
gate pietre fuffidenti perpendico/ 
lari fi conlhinghino a llenderfi per 
iilati adoche non fi drizino in alto: 
iquali quando fonificaci faranno 
la Ifigheza di tre o uero di quattro 
piedi fì lalcino hauere necapi dequa 
li faianno le uiti di forti legami da 
legare di in quello modo fpedat 
mente fobfetua nelle parti di Mi/ 
lano : ma quegli di Bergamo fan/ 
no lo llipite piu fpefib doe di tre 
piedi & gli rami quiui nati di piu 
lieuano in alto formanti una u, 
bufcola uitifèra a modo di campa/ 
na riuolta nel cui mezo fopra lo (li 
pite dimora colui che pota la ulte 
di larbore:8^ qlla uite itorno iniot/ 
no fpande fadédo ipalmiti ludi fb 
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ri da ogni parte (lare inchinati : gli 
grandi arbori da formare fono iì 
che i alto OC bado habiano da ogni 
parte molti rami fecódo la pcflTibili 
ta dela uite:& larbor fopra il cui ca 
po lì legherano le uiti che poi rude 
al di foiSo tragono o uero fìnchina 
no.Podbnli anchora cóueneuoimé 
te formare che le uiti potino & che 
quelli arbori il crerciere pdino doe 
quando larbore popolo o uero fab 
ciò ouero olmo faranno di groflé^ 
za duno bracio 8L la fommita Cara 
da tagliare apreflb adodici:o di qn^ 
deci piedi irami quiui nafcienti 
uno il piu dirido fi meda ne larbo 
ce faiire in alto quato uorra SC ogni 
anno gli altri ramicegli fi gli toglb 
no OC (olamente fi laici la fommita 
8C tudi gli altri rami di giu lafdati 
fi formi fi come ibafli arbucegli ub 
tiferi dedo e aquali le uiti fi ieghb 
no ne da quindi infu faiire fi perme 
dano, Anchora fi come Varrò feri 
ue doue la terra naturalmente e hu 
mida quiui piu alto la uite e daffa / 
re ado che nel parto & nella nutrb 
tura non come nel calide Aiede ac 
qua ma il (ole.Et impero utile effer 
penfo ne luochi campeihi humidi 
fpapanate la uignia ne tempi cóue. 
neuolidoe delmefe di maggio» 
di giugnio Si qlla módace da ogni 
fo^rchio» difodili pampam » 
fermenti:» po quali maturare luue 
dopoilmefe dagofto quelle dalle 
fupecchie fogli Spogliate acio chel 
fole tutte luue cuocere pofiTa acio 


chel nino piu maturo » potente fi 
facia » la fuperchieuole bumidita 
confumata duri piu » fia di miglio 
re odore. 

|[Del rileuare le uignie. capù xv, 

E uignie da rileuare lo^ 
no» le uiti da legare in^ 
nanzj che le giemme tro 

po Jgroflino: » le uiti cf> . 

in ordine con pali » pertiche fi fan 
noli che in quelle le ulti fono da 
ogni parte fpartite ugualmente da 
rileuare fono fi che a dafeuna Ulte 
il palo fido qlla medcfima nel me/ 
zo della uite fi cingha conueniente 
mente legame fe la uignia e abalTo. 
Ma (èie alta con due legature i due 
modi e da cigniereima prima a no# 
ui pali o uero pertiche o uero cane 
di conueniente alteza legate fi che 
una uite fia nel mezo di quella ta^ 
uola » laltre intorno danti et cofi 
fi difèndono dai cadimento et da 
uendemianti quafi ad ogni conue# 
neuole andamento» poi ipalmiti 
Impatti quanto ugualmente (i di/ 
uidono : » piu fotti con piu forti, 
pertiche : » ipiu deboli a piu debo/ 
li pertiche fi legano . Ma in quede 
uignie che piu rade uiti fanno gli 
pali per tudo pamanghino di di/ 
danna di piedi adegniati » cd quel 
le pertiche (opra legate finducano 
fempre (e uiti et in tal maniera fi 
didribuiCchino che coprino ozni 
fpatio et ieginfi et qdo modo (ob/ 
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fitxta in molte uignfe nella marca 
.dancona ma ame non piace: ma do 
ue ipalniiu come fimi finendone 
aciafchuna ulte intorno allei tre pa 
li piceli lìponghino diflanti un me 
20 piede & uno legame dun uinco 
itorno aquegli 0 eoe girlanda fi crr 
chi oucro ficfgha : 8£ poi ipalmiri fi 
ilédio & itra uite & ulte una forco 
la picchola fi pongha ouero un ba 
ilonciello fi legi accioche luue non 
.finchinio a terra di coli a quefle ui^ 
gnie come nellairre nellequali ipab 
miti lunghi fi lafciono molto fara 
prò fe fada pfib al palo fi leghi fo^ 
Ti di quella poi che già le lacrime 
•gidlano foauemente un poco fi toc 
cono tfermentiiimperoche per que 
(la tortura nafeie infra la legatura 
la (ucedeuole materia 6i non fare^ 
be alcuna cofa aluue narcienti:& q 
(lo mó apreflb agliadi lodeuolméx 
■te fobferua da tutùma ipalmiti in^ 
.torno alla uite adue otre ouero qt.^ 
.no pali dopo il cauamento della ui 
gnia affai centra ragione di fconci 
amente fi legan i quelle uignie che 
fieloro tagli permangono fe con p 
fiche ouero con fermcri fara cono 
feiuta la loro operatione ma ne piV 
coli pgoleti fidh ipali picoli appref 
fo delle uiti di lunghi tre piedi im 
cótrario rimoffi ibafloncegli forti 
tra ciafouno palo picolo di grade fi 
leghi dalla parte della uite abadlu/’ 
to e allo opofito eleuato fopra qua 
li fuftìcienti pertiche uiti fidiflnbui 
feono ugualincntc.Ma fe inaxbufti 



ouer arbori fono leuiti nefuna aP 
tra cofa dafare e fo non che leuiii i 
piu lochi fileghino aglillipin di gli 
loro palmiti per gli rami: et itrochi 
ugualmcte diflribuiri fileghino:ma 
da prouedere e ogniano la uite dù 
feiotreet dirileghare che fi eoe di/ 
ce Palladio le Ulti finfngeranno. 

« 

|[DeUa conforuatfon delle uigni'c: 
et delle barbe inutili, cap. Ari, 
E1 mefe dcdlobrc et di/ 
nouebre difebraio o di/ 
marzo fi Fano picele fof 
fe intorno alle uiti: et ta 
girate leradici che fon nella fomm j 
ta della terra dilctame fcpie et ma/ 
ximaroente quello e nella uite no/ 
uelia da obferuar che fi taglino le 
radici fuperchieuoli lequali bara p 
du(9e laftate : lequali le fi lafciano 
CTefciere lenferior radici fanno pe^ 
rire et rìman lauite in fommita fo/ 
fpefa laqualcofa al fredo noceuole 
la fara fcchare et al calore: ma que 
(le radici non allo (lipite fi debon 
ricidere accioche piu quindi n5 ne 
rinafehib. Ouero che lanuoua pia/ 
ga al corpo della uite inframefla al 
leguire defredi non riardino:ma rt 
cidafi lafciato un dito difpatio : et 
fe temperato uerno e le uiti lafcio/ 
mo aperte: conciofiacofa che inan,^ 
2 i al (redo quello e fado. Ma fe ui 
olente uerno fiainanzi almefodi/ 
decerobre le copriamo: et fe molto 
fta fredo uno poco di colombino 
(Ictco Infoino alla ulte doncuno 
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ma qn altro Irtame alle picolc po^ 
co allegran uiti piu ne pongniano: 
molto adopera alle uignie il medie 
re delletae Tpedb affare molto frtu 
dlo:ma conciofìacofa che per Io fu 
co il nino Ga uitiato di ancho foL 
^de aldurare quegli che nobili ui 
nihauer uoglionodel mefedago^ 
(lo douc la uignia e pio mifera una 
corba dilupini auna bifblcha pon^ 
gon Ql quàdo c5ueneuoImente fia 
no crefciuti G glirifodlerào 6i opti^ 
mo flerco alle uignie dare G crede 
oucro nelle fbllè intorno allenite 
fade fenemedlono minutaméce ta 
‘gitati ifcrroenti di ipilpam di rlcuo/ 
prono. 

|[Del cauare dele uignie. ca. xvii. 

E1 roefe di marzo lano^ 
nella uignia G cornicila 
uite apulminar doe fcal 
zare dintorno di allora 
di ianziifmoaoiSobre diciarcuno 
me fé dafar e non folaméte pellher^ 
l>c ; ma adoche teneri ancora Temi 
la (blidara terra confhingatraa del 
mele di luglio la madhna 8i nel ue,< 
(prò difpodoil calorGde cauardC 
diuelta la gramignia fcalzarla itor^ 
nodi ancora far folchiper quella 
parte nequali laequa G racolglie ac 
doche alletlreroe parti agieuolm& 
te difcoratche feuirimane le nouel 
•lefpegniefit lantichcuiri offende: 
di quello medeGmo mefè di marzo 
e da dclerare Io cauaméto delle co 
piate le oignie ioanpi che giennu^ 



gli tropo 'enfino ! imperochc fe fa* 
petto occhio uedra il cauarore adfe 
cheraflì della Tperanza della uen* 
demmia grande ; & poi del mefe di 
magio G fa la feconda cauaturade 
le uignie in quel tempo quando ati 
cora non fiorifeono ouero quàdo 
di fiore G rimangono : imperoche 
quelle che (iorifeono fono da non 
locare di in dafeuna cauatura da* 
guardare e che non G fada in quel 
lo tempo che la terra e molto moL 
le ouero feccha ma quàdo e di me* 
zaua dirpoGtione di quanto piu fa 
terra G f^luereza tanto meglio e; 
di bafiafe roezanamenre la terra d€ 
tro Gcaui ugualmente accioche ni** 
enK in quella di auda terra riman 
gì di maximamente preflTo alla ui* 
te per laqualcofa colla uerga nella 
quale Ga il modo del paflino de la* 
aitudine difegniaro ildiligente ^ 
ardian in molti luochi la proui: im 
pero che quefiacautella imalitiofi 
cauatori da quella negUgétia foni» 
iTOuera* 

» 

|[De nodmenti che aduengono al 
le uiti:fii diloro cura. cap. XKiii. 
Duengono dannegiamé 
ti nel pnmo anno alle pi 
ante uiti che perifchono 
ouero per feme rimango 
no laqualcofa alcuna uolta Gfa pet 
herbe intorno alle uignie nafcieti* 
ti lecui radid il nutrimento togho 
no che fe quello aduiene con fpeC» 
io cauacc di col tagliare tielhnbc 
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lajutfno alconacoln eflcndo uic^ 
cu darborì o dificpi dallóbre 6C ab 
lora datagliai fonotouero dalle fo 
«lie fpoharle doe le dede firpi o ar 
TOii rpeflé uoire per ardore di trox 
po fole mancano nellaquale cagio 
ne:o con ombragionc:o con coprù 
mento diierra intorno aquelle cd 
alcuno (trame accioche non 6 fé.’ 
chino ouero con darle dalacqua 
conueneuolmentf quello impedb 
mento celiano . Aduiene ancora al 
cuua uolta impedimento alle ub 
ti per eflèr prelìb ad alcune piante 
eoe cauoli conte o alloro & opio 
,conciofiaco(à che quelle nardmo 
.ieuitù impero nelle uignte piantar 
non fìdebono.Alcunauolta fon im 
Dedite da corruptiòe rianimali iqua 
li molto lofTcndono & auelcnifco» 
no 6C ipo fc po che uiti fono le ub 
tifarmino copruni competenti & 
fé molte dafoflati fìangino& (iey 
f>i:alcunauoIra le uiti diucrno per 
gielo pcrifcono & impero daridde 
re (bn predo arerra:& inquegli tufo 
chi nel potare dacurar e che mai lo 
(hpite non firizi fopra terra di qua/ 
alo faproxima il fredo (ìpotino no 
acotcìati in fragili & tudiinOc/ 
me m alcuni lochi conuinco legati 
^tedb aterra ^chinino 8i fopra i 
capi loro acioche non lì Iruino ab 
quanto di terra fì pongha OC poi 
dopoiluernoridodocon legame 
6rilieui:uuero facianfi in arbori Co 
lamcnte fepra Irquali nó di legiere 
per gielp lUcchano. AlcujiauoUa il 


(redo non hidde tuta ma folameii 
te inoui palmiti che per la trauer<» 
fadellegnio fe difèn^re non poC> 
fono: laqualcofa quando aduerra 
fufo in loco conueneuole apalmb 
ti creare ouero ancora un poco del 
palmite lafciato (è alcuna cofa db 
uerde quiui bara Bfiricida di cofi 
quali rinouerrad^ fbtmetadi laub 
te di forfè in quello medehmo aru 
no alcuno ftudo (ara. Aduiene an 
cora fpcflamrnte che poi che ipab 
mici di luue bara prodode che pez 
brina ogni uerdeza perdono pec 
laqualcofa incotali logi tal genera 
rioni diuiti dapiàtare tono che tat 
di medono fi come fono albane dC 
garganice di roaiuolotalcunauolta 
nelle uignie entrao rughe che ogni 
uerdeza rodono di uermini uerdi 
di acuti picoli liqli tararuri fi chia^ 
mono abolognia iquali nati coUtt» 
ue ipalmiti perforano di fecano co 
tro iquali da foueniree che amma 
no di Temine & dhoroini fi piglia», 
no & c5 piedi fi cd culchino di con. 
foco fardino:aduiene ancora fpe(^ 
famete cb nei tepo del calore difce 
da cd feructe fole una piccia pioua 
uelenofa di arfa eh uulgartfite abo 
lognia melume chiaroono che mol. 
te generatidi di uirt i tal maiera ac» 
de che illoro ftudo aniéte al tuto ^ 
ridude.Et ipo doue <)(lo fpelTamé 
te aduiene piatili qlle generatidi di 
uiti che niéte < poco foftcdino fi co 
me e maliflia di albana di grilla di 
akune altre gcocutioni (ooofou.*. 
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étla tempera ancora fpcfTcaolte 
Confuma contro laquale niente aL 
tu(3o ualcre po Te non per la uen^ 
tura pietofa oratione adio con rao 
do cor diri23ta:aduegnia che alca 
ni coli naafchi come firmine non fa 
pienti:lanatura:8i generarioni deb 
le graniuole imprudentemente 8C 
fàlleciamcnte aftermano alla gran 
dine Si alle fulgori alcuna cofa fa/ 
relipofra.Aduiene fpeflTaméte che 
le uiti dal marrore foffendono; 
allora la uite (Ireélaroente fileghi 
nella fetida 8i intorno canato leta^ 
me di pecora o di capra colla terra 
fimifchi.Adoicrie ^(Tamentc che 
la ulte tanti papahi mefte che que/ 
gli 6t lutfr adebito fine producete 
noti può lacrefcimento : allequali 
del mefe di maggio da confidcrare 
fono iferraenti iquali la nouella o 
occhia uite bara prodoifli 81 a quel 
la pochi 8C faldi le lafciào 6l nouet 
li aiuti fafièrmiamo tanto che bra^ 
c1 fermati indurino 8^ non piu rife 
gate:5< alla pululante uiricelfa che 
due onero tre materie lafciamofli 
perlangiuria dauanti falleghino, 
Ma fe tu nclafci al principio-meno 
di quello roefe impampanare fam 
za malageuoleza alpcndere.Sd que 
Ho fa in uuc piu graffe 6t la mate, 
ria che dee fuccederc fortifira:& al 
lutilita del frudlo configlia per la^ 
milione del fole . Aduiene ancor 
fpcife uolte tata deboleza che mol 
to miferi fermenti K uue produco 
no allequali letame con fpelTo ca/- 


uarc & cofircilo potare da fubuet3l 
re e. Ancora alcùc fono fi liete chfc 
per la grandeza de pampani Icuitj 
chiugono: & fc le uicinc airi quafi 
affogano ne il frudlo Tuo matura/ 
re lafciono allequali foue nire fi c3 
uiene con lungha potarionc:& cot^ 
ra do cauare:& con dllàracnfo dilé 
tame 8L de pampani 8L de palmiti 
tagliamento nel tempo di maggiò 
& con fpogliaroento delle fblie né 
lochi frcdi 8L maximameme doué 
luue impuzolifcono di fadanfi ih 
pampani per gli lari trenta inanzt 
alla uendemia di folo quella fronl* 
te da feruarecchc nella fommit^ 
polla il fole molto difenda dalla 13 
mira. Et fe fi domanda tre giada/ 
no fufo fanra reuolutione foauc/ 
mente filieuino.Ma neluochi ardé 
ti di fcchi fàdonbra luua aedo che 
per la forza del fole non feccht m^ 
fe labrauita della oignia ouero la> 
facuira permecSe loperano in alca 
ni ancora fuochi tropo deglihomb 
ni di de cani ingiuria pati !cono le/ 
quali diligentemente nel tempo dé 
la maturità guardare fi conuiene: 
di 1 quelle piantare fi conuengono: 
quelle generatipni che no fiano di> 
ledlabi li ma afpre amagiare dfthè 
tali fono che no ageuolmente fteoe 
ebano da alcuno:di nientedimend 
nobile di fcrbeuolc nino fanno: da 
gli llornegli fpelfc uolre fono infc# 
Hate che guado quello aduiencc^ 
funi di ordini difégni fpauétctìolJ 
p la oignia appiccaci di co peitbnd 
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gridanti 0 cacciono 81 tato e illoio 
adueniméto che per gli pde&i mo^ 
di di fendere no lì polTono : fadafi 
nel mezo della uignia (opra qttro 
colonane un luocho fopradite fo.- 
pralqle un fanciullo ftia 6C rauoua 
6C traga le funi daglialrri capi alun 
ghi pdi (torno alfa uignia legati co 
zuche 8i con pico e maze apprelTo 
di qlle che qdo dalcuna parte 
det bifogni fi eoe nella cida dighio 
già da ogniuno fobleiua. 

^Della conferuatione delluue feo 
che 8C &efehe. capi. xix. 

Vue Icquali conlèruare 
a uogli a naodo choghale 
3 fanzaghualfarlechenó 
r^ . fiano p acierbeza afpre: 
ne p naatureza dinate ma che illo^ 
ro granello fia dala lude trafparéce 
& refplendiére el tofehamento con 
morbida giocildita callofo & fé at 
cuno uenaueflfi maghagniato Tene 
traga ne no ue Io lafdamo rimane.^ 
re anchora alcuno chep acierbita 
córra eiufingamétidellefìiuo calo., 
re fia indurato allora iuitiofi deglia 
dni rafpi di calda pecie coprire fi 
vogliono fi^cofi li loco a(ciu<fto fee 
do df obfcuro fanza entra méto di 
lume apicaile. Anchora aitnmenti 
tradfoii panedel forno nontropy 
po caldo pongali in quello della pa 
glia 8£ (opra la paglia luue 6C quiui 
per unhora (écódo che a te meglio 
parra lafcia tanto che alquanto fa 
.pa(fino:o uero fi póghino infu una 
afléiofopra alcuna graticola , nel 


forno 81 poi che quindi Tarino cra< 
die fi tulhno nel modo doldllimo 
6£ póghanfi al fole tato che alquan 
te fiano fecchate ; o uero alquanto 
del modo fgocdolate : & ponghafi 
in uafo quali come in botte o uero 
in (àccho:aItrimenti luue al fole di 
cote poi in modo (cruente al fuoco 
poco lafdando 8i poni al fole 6i Co 
nooptime anchora uue fanilTime 
chalquanto al fole padè li (èruano 
nel (abione feccho al fole . Anche 
tra la paglia ouero fieno fottradle: 
anchora nelle foglie luue fecchate 
anche nel mele . Caro dice luue nel 
pentole co medelimaméte riporli fid 
in fapa & in modo ridle luue padè 
greche coli fa imigliori ac( fid dolci 
& chiari ibotrói in quella ulte ator 
cierai 8d lafderale dade mezolana.* 
méte (ecchar 8( poi allóbra lapicha 
8d luua didredla cóponi inuafi 6d fa 
ledlo di pàpani nel répo del feccho 
freddo di dringni c3 mano calcado 
8i quado il uafo arai pieno difopra 
pipani agiugnierai 6i copchierai 8i 
riporrai in luoco fredo& fecho che 
fia fàza fumo.lfalernitani luua paf 
fa in quedo modo fanno. Elegano 
le migliori granella di al fole le feo ' 
chano di poi nel forno un poco cal 
do 8i poi co uino dolete ìe lauano: 
di (opra ui gidlano poluere di céna.* 
mo di legale in fòglie di ficho di Ter 
ban per uno anno di quede uirtu 
hanno da morbidare cotte in uino: 

8d quedo uinouale contro fredda 
to(Ià.Fa(Ti anchora uua palla ( que^ 
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no modo ;irorcicfi la aite & lafcia/ 
la pendere per tre di ouero per qua^ 
tro de poi colto darchuno grapolo 
con tanaglie onero co mano in mo 
(Io dolete feruenremente fì poi^ha 
6C quiui tanto lì lafci che fì poffìno 
dir due aue mane & poi fi leghino 
al fole Teglie caldifìiroo o nel forno 
quando ne trailo il pane:Ma guar. 
da che da pioue ne da rugiada fi to 
chino di poi che fiano ralfredaie in 
alcuno mondifìimo panno fì pon^ 
ghino & optimaméae ilredediTo^ 
pra IÌ póghino pefì. Alcuni altri op^ 
riroamence fecchate al fole: ancho^ 
ra in modo dolcie (redo latuftino 
& fecchino alquaro di componghù 
no:ie rude quelle cofe aconciamé* 
ce fare fì pofllno delluue ricenti (an 
za atorciere igrapoli ogni altra co^ 
(a obferuata cho dedo fapiédo im 
prato eh malagieuolméte Tecchare 
fi pofìbno al fole nelle téperate re^ 
gi5i:Anchora igred ifegmiti Te lu^ 
ue eoe le nelauite o nellarbof ferba 
re uorrai richiufi iuatélli di terra da 
ona pte forati di diligéteniéte difo^ 
pra (copta apicalo aduegnia che le 
mele digiefìb copto lu t]^ fi fetuao 
^Deliauirtu delluue. cap. xx. 

Vua in due fi diuide fe^ 
c5do Ifac di iuehta acer^ 
ba di matura . Lacerba e 
fredda in terzo grado:S£ 
fecha in fecóda Qije^® 

(lanrìe in fé diuerfe doe le granella 
la cortecdaiel fugo: la natura delle 
granella e Teccha di duca di nilTuaa 


conuetfìone in corpo ma in terra 
Te nefde.Ma di quelle pelatone 
fadone farina di beuta conforta la 
collericha ufcita riftrignie di magi, 
ormente fe TarrodiTcha: la cortecia 
e grolla di no fìcóuerte: dC ipo non 
nurricha di e cófortatiua dello fida 
co et calore del fegato fpegnie la (é 
te fpegnie di lacuteza della collera 
coffa mitigaiil uomito di la folutio 
ne collerica firignie: di apoda a gli 
ochi dele pelpebre igroffi hùori aCr 
Todilia di fecha Ichora uale al pizi 
core degliochi di alla Tpza.Ma il fu 
go delluue acierbe inizi ali calcola 
ri al fole porr fide eh fi (èchi di fpef 
6 fi eoe mele.Quedo uale agli huo 
ri alla gola diTcédéti di alle gégie di 
agli orechiidi Te cndeo ne faa uale 
ale uulnere deglitedini:& agli huo 
ri di lùgho tépo alla natura delle fi; 
mine diTccdétiiIuua maura idra c5 
piuta dolcieza figue lodeuole fa:6t 
atuti altri frudi fi eòe il fico miglio 
re dbo e piu tifico cb luua nutricha 
Et tedi mòia qdo eh alcui ne foi té 
pi folaméte uTano qgfi.Onde grafi, 
fi diDCtano di leloro còtenne chiare 
di rimanendoli da quelle mangiare 
agieuolmente dimagrono di le Tue 
offa ouero granella fono fredde 
feerhe agraiiegli diluue acerbe ma 
hanno acuteza alcuna per laquale 
todo efchono inanzi che fi conuer.. 
tino. Ancóra la correeda fuaefred 
da di fecha di dura afmaltire di fe 
colla corteccia di oda fi magi idura 
la digedióe cioè ufeita 6( enfiagioe 
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K actafita genera Si humori Idgin^ 
qui del (angue lodeuole:& le fìman 
pano allora c{s la ulte fi togono fé 
trouerano lo (lomaco da mali huu 
morì di cibi uoro Si fotte fia afroal 
tir bn fi rmaltifcono:df in lodeuole 
fangue fi cóuertoaEr aiuton la fo^ 
lucion del uctre el corpo purgào da 
mali buon. Et il cótrario (è lo (lóax 
co truouano da mali huorì di cibi 
pieno armalcite debole i qllo dimo 
rao Si enftagiói gienerano e tugido 
ft in mali hùorì fi cóuertono; Si fli. 
mi noceuoli molto creano. Apple, 
chate Si difecchate da fupchi huori 
fono piu calere uuelodeuoli &piu 
fcxSile che tu<3e laltre de<3e conue 
oiéti:d^ fonodilugi daenfiapóefif 
dalla fumofita:& non fono (titiche 
ne folubile.Et roellè nel modo o in 
(apa grollé dede fono Si meno a lo 
ftomaco cóueniéri uétufita Si enfia 
gióe 4 >duconop gli (brani huorì dal 
mo(Ìo & dalla rapa ptefi: lune ha/ 
uenti molta carne 
piu nutrìbili Si piu 
dure fono che quel, 
k che piu huorech 
carne hàno. Ancora 
luue il cui fapore e 
dolcie Si grotto : Si 
al mele uicio piu cal 
da e: & féte genera: 
&edipiugro(Ibnu 
tcimcto Si armaltire 
piu dura enfiagione 
facente Si rugito Si 
opilatide della mit 
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2 a Si del fegato. Et luua il cui fàpo 
re e foglile acquofo e piu fredo 
Si armaltire piu legieri:& dello (lo. 
macho cófbttatiua Si módificattua 
da collerici hùori:df della fete nutrì 
tiua:et e còueniéte alle cóplexiói té. 
perate.Et luua il cui fapore e mezo 
lano itrapdeéh e di mezana pode. 
(la.La biacha uua chiara et acquo, 
fa legerméte nutrica et ageuolméte 
fi fmalrifcie.'et le uene rodo trapaf. 
fa et lorìna puoca. Lanera groffa e 
afmaltire dura: ma confortatiua de 
lo (lomacho:et fé bene ti fmaltifcie 
buono nutrimento pda.Laro(&o 
uer citrina mezana e dele foprade. 
de.la paflà e (òca a cóparatioe della 
uerde et di qllaialcua e dolcie laqle 
e piu calda et piu huida maxima, 
mente fé nera 6a: quella uale al do. 
lore del pedo et del polmone : et la 
to(Ta nutricarla quella che acabi. 
ta ha meno nutrica. 
|[Dappatechiare la uédemiaxoczt 
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Proximàdofi la oendem^ 
mia cioè il tépo da uéde^ 
miare daparechiarc : di 
acundare fono ^tini in 
que lochi doue ufanra e il nino co 
Tuo rafpi Si acini bolIire:in altri ica 
nati ellherbe:6£ cofani;^ ceile:& tu 
di inOruméti di uafì che aciafcuni 
necelTarii fono fecódo che uatia có 
fuetudine de lochi: di ogni uafi ne^ 
cefTarii optimarocte da mollificare 
di dalauare fono . Et iuinchi uechi 
ferbati da domidare fono : impero 
che migliori: di piu dureuoli fono. 
|[Tcmpo dauWcmiare. capi.xxii. 

Tile a cognofciere quan 
do da uendemiare fìa:im 
pero che alcuni inizi che 
lune fìeno mature uende 
miano di impo Codile e cattino di 
non dureuole fanno il uino . Et ab 
tri tardi uendemiati non folamente 
le uignie olfendono che fono già ri 
Colute le forze:ma anchora cotal ui 
no e piu palTibile di men dureuole 
fanno. ConoCdefi dunque il tempo 
della uédemia al guflo 6^ al uiCo in 
oerita Auicèna Democrito & Alfti 
cano folamente in Cei di douete lu- 
ua indugùr matura non piu Ce il 
granell^elluua già non lia uerde: 
ma in quella uerza otier altro colo 
re ncllaquale alla perfine efCer dee. 
Ma fecondo la natura della genera 
rioni di quella uua fignifica quella 
elfere matura. Alcuni inuerita eprie 
mino luua : 6^ Ce il granello ncCcie 
igniudo non carnacdoCo matura 



edere alla uendemia aprouato. Ma' 
Ce nuCcira il granello coperto della 
carne dichono non edere mature: 
ma alcune poi che incominciano a 
edere pade qlle allora dicon maro> 
re: altre le ^uano coG nello ilredo 
grapol cioè fido deliacini ne trago 
no uno acino di dopo uno ouer il 
fecódo di cÓGderano fegli entra in 
quella mededma forma nelluocho 
dellaccino: df fe le circundati ne lo 
riceuono acreCciméto uendemiare 
fafredanoima fe illuoco dellacino 
minor fada trouono quaG da qu&> 
gli che nelle circondantie Con fia ri 
piena la forma Codengono lauende 
mia mentre che aaeCcimento ha. 
bia : ma Palladio dice la maturità 
conofcierG Ce expredì delluue gli 
granegli che negliadni fono naCco 
G di Ciano di color fufco:ouer nero: 
laqualcofa fa la naturale maturità. 
ConuienG duncp allora ucdémiare 
di maximaméte la luna edèndo nel 
cancro : o in leone : o in libra : o in 
Ccorpi5e:o in Capricorno: o uero in 
aquarioima qlla finicdo: di edendo 
in fegnio fotteraneo:altrardi 6 co. 
uiene la ucndemia fare fì come bor 
gundo dice. Et in Comma daCap^re 
e che fe luue molto groffe per gli la 
ti dalle Colie fì nudino il uino che 
di quelle fi fa men acquofo Cara ma 
piu poderofo di meglio da durare 
fe luue fì colgono dopo terza quan 
do la rugiada e rifoluta di che laria 
fia calda di chiara il uino Cara piu 
poderofo di miglior daduiareiluue 
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chiare non graflè ne confumace Ai ui lì togha uia.Et cSoienfì anchora 
in nelTuna parte corropte il uino fa che ipigianti fe alcuna cofa per di> 
no piu potete 81 meglio piu da da> mencicaza aquegli che (ìino fopra 
rare:& cofi le contrarie il contrario tini di che uotào icofànt ne tini le le 
adoperano luue tropo mature fam uùk> poche fe nel uino le pigieràno 
no li uino piu dolete ma meno po^ fua il uino piu afpro di agieuole a 
tcie:6t meno duteuole che qlle del corróprf.Ma de lacerbe piu ente df 
prio tépo colte troppo acert^ fam feche uue gra dàno ne feqta al aio. 
no il uuio piu acetboidf le mezolae ^In che modo li debono luue pL 
fanno il uino potente OL che me. gliare. capitalo, xxiiii. 

glio dura : luue in a. 
crefeiroento della lu. 
na colte fanno ilui. 
no meno ferbeuole 8i 
nel menomameto piu 
Se luue nete abollire 
fi pongono nel fondo 
del tino il uino Tara 
piu rodo. Et fe le ma. 
ture piu mature. Et fe 
lecerbepiu acerbe & 

Teme le piu dolete Si 
fe falma fdlmatico ge 
neralmente fapore 
uirtu acqdera di qllo eh i ql loco fi 
porratdi Tene di cdueneuoli bollirà: 

Bt fe luue colte i alcuno di in mSti 

cello fi pógo il uino piu maturo fa^ ^ « 

ca.Se il modo ne uafi fàza rafpi boi ce haranno diftadfo Tufo iramuco 
la boùo 01 durraole Tara mapiu tar gli 61 le granella li fbllieuioo 6C aV 
di chiarirà eh ql eh corafpi tollira. traghino acio chel modo di molto 
^In che oso e dauédemiare.cxxiii. huroore difcorra datini difoito : OC 
Oloro che porrào icofa. quando la fera haranno pigiato dC 
ni magiari o nero corbe trado in alti trafpi OC molli dt caldi 
o aero che nelle dede lu OC no molto humidi quegli faraoi 
uecoghono fciegline le no 6C poi fofto legnio a copertura 
fòglie : 6C fe alchuno acerbo o uero quegli alloghino impero che caldi 
fracido o uero fecho acino tufi tro. di molli el&ndo agieuolmente di^ 

k ili 




A fe luue nel tino incoa 
tanente copkdi exprime 
re li conuégono & quali 
do ogni acio ugualmen< 
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fcorrono « Ma fe molto humido fi 
difpongono necrflarioe agraue Co* 
^opodo frndere la loro cópofirlo^ 
nc. Ma entrati ne tini fi fi conuiene 
de piedi efièr lanari K non fpeflo 
urcirne Si rientrare fcalci. Si e buo^ 
no che ne tini non mangino ne bei 
no:Si che fiano uefiiti S dnti p gli 
fudori foprauegniéti in alcunepar 
* ti ado che fia bono fillecalchino aL 
la uignia nelle corbe fi come noeza 
naméte poflbno Si calcate pofie Co 
pra icarri ne uafi fi portino- a tini ne 
quali (late abollire permedono per 
di otto:ft oltre infin a quindid oue 
touinti perlaqualcofa molto fi pu 
rifìcào iuini: ma del fapore de rafpi 
molto fi magagnia il uino.Et impe 
ro meglio e che fopra il uafo fi fip5 
ca uno gratido ouer (Irumcto daC 
le forato a quello difpolto fopraL 
qual dia uno calcatore ilquale caL 
cando copie quello che nella cor^ 
ba compiere non potea . Et quan^ 
do bene tute lara calcate irafpi co^ 
piedi da una parte nel tino meda 
nel quale tanto Iblaméte bolla che 
purificato 6a:8i irarpl fopra il lico/ 
■re leuati6< da quello diuifi che in 
pochi di aduieneiSi qoedo fado ti* 
pongafi ne uafi & ne tini acqua fi 
ponga poca o affai fecondo che pio 
nobili Si piu potenti ouer pio uili 
uue Tarano. Et fecódo eh qflo uino 
che modo e dedlo naiglioro o pigi.- 
oc Toma fi facino ma dafapcre e eh 
quanto meglio luue fi calcano tan^ 
Co meno Si pegiorc fia cl iaoflo:ina 


Temale calcate faranno el contri» 
rio Tara . Et Tecódo quello modo el 
uino fi purificherà Si durabile fi fa 
ra:Si non fi uiriera per lo fapore de 
rafpi.Etedafaperealcone maniere 
duue effere che in tal maniera ipicL 
uoli Tuoi Tono afpi che con quelle 
fanza gudamento di fe bollire non 
po(Tono;& alcuni che Tono fi poco 
afprì che concedi bollire lungamé» 
te poflbno SI daTapere e anchora 
che quanto lune piugtaflé Si pio 
acquofe Tono tanto piu col pidolo 
bollire debono ne tinirSC quato piu 
nobili & piu Teche faranno rito me 
no in quelli dare fi cóuiene . Anche 
fapere e che poi eh luue colte fono 
in monte pode: Te in due o uero tre 
di cofi daranno : molto di quello e 
uini facrefeono la matureza Si la 
dolceza : Si impero utile e nelle ui* 
gniehauere bitume neiquale luue 
fi pongon doue piu tempo dare po 
tranno:8i difori Si in tini picoli di 
bitume faidi coglier fi maturo uino 
quello che quindi fi ufeira chemoi 
to Toaue Si diledeuole Tara: ma hS 
ladate agieoolmenre fi potrà (èrba 
re.Dafapeje e anchora che ogni uL 
no che copicciuoli Si pelli o uero 
corteccie degliadni non bolle e bi» 
ancho:ma quello che con effi bolle 
fi tignie dalloro: Si della corteccia 
il coloro nero ourro biancho:o ue^ 
roxofib acquida o uero giallo. 

|[Di quelle coTe che delluue fare fi 
pofToòo. capitolo uigiefimoqQtow 


Qj.VARTO 


Elluue far fi poo agrefto 
paflb fapa : uino Si aci& 
to dequali tu(3i dadire e 
come fi fanno di come fi 
conferuano 8C della natura 0£ uittu 
che hanno ne corpi humani* 

|[OeIIo agtedo paflTo feccho di 
pa. capitilo uigefioio fexto. 

Agretto ti fa di due taa- 
mere liquido 8i tèccho: 
lagretto liquido fi fa in 

quetto modo quando lu 

ue fon anchora acierbe : ma adou^ 
uto nero quali no puenghono acre 
fciroentofi calchino Spettano OC 
in tino o altro uafo 0 pone al fole 
OC in quello alqdanto di tale fi po^ 
ne.Et poi che due ouer tre di al fo« 
le fia ttato fi prende il fugo OC tipo/ 
Ito allufo fi rerba:& alcuni del lak 
nouo me<3^ono ma con quello me^ 
glio fi conferua OC maxiroaméte Ce 
.di cotale uue faéto tara; il cui uino 
dittare ferbare non fi può lagretlo 
fécho cofi dafiare e togli luue acer 
bitHme OC petta et prieroùet poni in 
uatb rozo afbco et cuoci tanto che 
alia coagolatione faproximi et poi 
lo poni i uafo ditlefo:et pollo al fo^ 
le tanto che fi fecchi et ferbalo : et 
alcuni il pohghono atTechare al fo^ 
le fanza cuoaere fel fole caldo e al 
cuni fanno lagretto duue che alcu^ 
• na cofa' di dolceza habtano : ma il 
prio e piu (litico et piu fredo.PuoD 
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fi ancor il terzo modo fare agretto 
fpetlb come mele che e molto uir^ 
tuofo fi come difopra dedto e: delle 
uirtu delluùe ilpalTo cioè iàpa tU/ 
dta lafiirica grotio giocondo ufa 
cofi fate.Coghonfi luue patTe moL 
to con fattegli di uinchi fadte alqto 
rade tetTute potle le uerghe pria fot 
temente fabbadtono: OC poi doue il 
corpo delle uue fi folue quiui fi (tri 
gne il patto et quindi qualuque co 
la difcorre et condito nel uatiello a 
modo eoe mele fi rerua.fa(Ti di mo. 
(to fridto careno et fapa fndo da 
bollir et dedto fai3o doue afpetnr^ 
za fòrtemente fi fchuma: carena co 
la^ terza parte perduta le due parti 
rimiTOno fapa doue alla terza par 
te ridotta difcendedaqual fapa mt> 
gliore fanno le cotognie infieme 
cotte. 

Ciucila purgatione del uino ùdo 
delluue lacere et corropte. capito^ 
lo uigefimo (èptimo. 

Onuiéfi rude luue acet 
be o uero altre qualun^ 
1^1 que corropte fpartif d a 
^ laltre . Et che il motto 
cb di quette e cofi da curaredacqua 
piouana infin a mezo e da cuocere; 
et di quetta acqua cota quite il roo 
(to la dednu parte fopra infbnde<r 
re nel uino et dacapo anchora col 
uino cuoderla fi che per dicotione 
fi confumi la decia parte. Alcùi altri 
no (ano cofi ma i qlle uue mifchia^ 
Jio lacdua a fate il motto la terza 
k iiii 
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partr 81 poi pigliate loue il naofto 
cuocono canto che fi cdfumi la cer> 
za parte. 

|[Della cura del uino dalia pioua 
commofio. cap. xxviii. 


E le piouruoli acquazo.> 
ni molto fopraucniente 
luue nella uignia ancho 
ra (tanti oucro doppo la 



uendemta piu che non fi conuicne 
fi mollino a necelTita quelle pigere.. 
no de uendemiereno:il modo deboi 
efièr conofcierairche quello cogno^ 
feera il gufio quando al uino ne ua 
fi fi medierà dopo la prima ebolliu 
tione incontanente fi tramuti in al 
tri uafi & nel fondo rimarra ogni 
lotofo per graueza. Alcuni altri me 
glio fanno chcl uino cuocono tan^ 
to che la uentefima parte confumo 
no 8i mcdlonui digie(To la cenrefix 
ma parte ilaudanti inuehta il uino 
infuio il uino al fuoco cuocono ta.> 
ce che la quinta Tua pane fi confu^ 
mi:6i confuroata la quinta pane di 
quello ufano. 

|[ln che modo il modo ne nati fi 
media. capitolo, xxviiii. 

Vafi inanziche uifime/ 



dia li modo co acqua fai 
l^ifapura con ifpugniala.> 
-K*i «are fi conueneono & co 


uare fi conuengono de co 
incenfo rufiumicare de nó fargli tro 
po pieni ne tropo feiemi ma imma« 
ginare fi conuiene quanto il modo 
ha abolire crefeiere poflfa anoche 
difopra non oerfi. Et poi che meC 


fo ni Tara il modo per cinque di: & 
con mane & conbichierì lafchicù 
ma & qualunque altra brudlura là 
ra da leuare de trarai laquale fchiu^ 
ma de brudlura fori del cellario fju 
ra da trare : peroche fé predo ui fi 
giedlera iconopi fé ne gienerano dC 
pedimo odore neuieneche amédue 
quede cofe il uio rauogiere fanno. 
Et impero bono odor acini de ma^ 
ximamente nelle bote^ edèr com 
uiene. • ' ^ . 

CIn che modo il modo per tuido 
lanno fabbia. cap. xxx. 

Nanzi che fi pigino glia^ 
Cini il modo che dique^ 
gli dilla ilquale prefi no^ 

ne alcuni chiamonome^ 

Ài in quello medefimo di ne uafi 
perundti dentro di pece o uero di 
fori fi chcl uafo fia mezo pico de tu 
ra diligenteméte c5 gieflTo. Et moL 
to tempo permane il modo molto 
dolcie de molto piu fi ferba nel ua< 
fo molto chiufo con coio nel pozo 
il uafo fi medie iperoche non fopra 
bagniéte fata fépre iuerita il modo 
falcuno apoco apoco calcherà lu^ 
ue che non fi comprimano:cioe fot 
temente quedo modo utile altutro 
fara fi come Bargundio dice . Alni 
il uafo eoe dedlo e dentro de di fuo 
ri di pecie unghonotin pozo in pon 
ghono fi che folamente le labra fo^ 
pradiano quedo per fperientia op* 
timamente ueduto e altri i rena ha 
mida il uafo cuoprono. 

|[Di conofaetc fel modo ha ac» 
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qua ouero ufno fn che modo 0 par^ 
ta. capitulo. xxxl. 

Cloche conofciamo fel 
morto ha acqilepere era 
de . di fecódo altri lenio 
re meirti nel morto doe 
nel morto 8i fe acq ha factuferàno 
8i feno fopra noteiino . Alcui altri 
la cana greca eh nafde nellaeq oue 
ro lino o nero papiro o uer fimo o 
nero alcuna cofa arrìda unghono 
dolio 81 nel uino meirtono di tra^ 
ghono. Et che fé acqua ha raguna^ 
6 le gocciole nrlloio di quanto piu 
nata tanto piu Tara delle gocdole 
dellacqua ragunamento . Altri piu 
femplicemente fàcienti il uino me^ 
dono I una pentola nuoua che no 
fia imollara di appicola per due di 
ti rtilla la pentola laequa mifehia^ 
ta. Alcuni in caldna uiua (opra in 
fondono df fé inuerira hara acqua 
fonerà arrìporle cioè coperte faden 
do di ufeiranne fuori. Alcuni la fpu 
gnia nuoua con olio ugnienri con 
quegli turano la bocha del uafo di 
rimboccallo di fé acqua uara ufei^ 
ranne per la fpugnia di querta me^ 
delima proua ndiolio fatmo . Altri 
del morto un poco in mano di ac. 
cortalì alla mano di fe acqua ha no 
l’accorta laequa in querto modo fi 
parte dal uino allume humido me^ 
di in uafo di uino : di poi fpugnia 
onda dolio la bocha del uafo tura 
oditerto odaltro uafo:K inchiV 
nato che uerli di ufeiranne folaméx 
telacqoa. 



^fn che modo fi chiarìfìcha torto 
il morto. cap, xxxii. 

• N una mettadclla didol 
de morto una conila da^ 
ceto mifchia:di doppo 
tre di fata puro. 

|[(n che modoii morto non fopra 
bolla. cap. xxxiii, 

Orona di pulleggi o ue; 
ro dorigano al corto de 
uafi intorno ponili co^ 
me dice Burgundio. A^ 
cuni lenteriora de uali aprertb de la 
brì perunganodi lade di uaccha 
di tirrallo dentro bollente il morto 
fi come dicono, 

1 

ffln che luogo dee rtare il uino per 
conferuarfi. cap. xxxiiii. 





A cella del uino a fepten. 
trione la dobiamo haue. 
re opolita:fredda: obfcu^ 
ra;ouero a obfcurita prò 
ximana di lungi da bagnirda rtalle 
da forno: da priuato cilìerne : dac. 
qua di da rude cofe di puzo o di 
male odore, Ma nellibro della oen. 
demmia daborgondo comporto fi 
dice chel piu fòrte uino al fereno 
daporre e di che raghuardi il pone 
te di il merigio con alcune parérì 
opofiterfii rudi altri nini fedo co. 
petto daporre fono : le finertreal. 
tillime fi conuenghóno fare ada. 
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qailone de oriente oolte. 
f[Del tramutare del uino 8C della^ 
priredeuafi. cap. xxxv, 

B l OnuienG il uino trafua^ 

I fare ne boreali uéti cioè 
i de uenti da feptentrione 
Se non ne meridiani : SC 
piu deboli nella primauera : Se piu 
forti di llate . luini che fono ne gli 
aridi luochi dopo il foliftio bruma 
le noe da mezo di dicembre inan« 
zi. Et quando G tramuta il uino alu 
na piena aciero diuenta . Et e dafa^ 
pere che quando il uino dalla fèda 
fi parte piu fodfile &piu debole fi 
fa.aifermane gli expettiffimi bornia 
ni che fé prello alla feda dogni fan 
ti quando duino dibollire ceflièra 
K la fècia alfondo Tara difdefa che 
gli fi rimuoua dalla fècia groflib Se 
facciagli uno ledo fodtle con qual 
che meglio fi ferba Se doppo il uer^ 
no meglio fi chiarificherà nel rem/ 
po della primauera . Anche dicono 
eh; fri uino colla fècia lungo tena^ 
po dimori che uenéte il calore chel 
fa fi fincorpora che del Tuo fapore 
fiuitiera Se non fi potrà in alcuno 
modo chiarificare fé non fi cuocie 
infino al principio del bollire con 
lento fuoco Se chiaro Se in mondo 
oafo fi pongha con faluia hauente 
nel fondo due maze o nero una te^ 
ghola neda tauolra Se mantello di 
groflfo panno o uero fi pongha in 
tinonedot&in quello medefimo 
uafo poi fi rachiuda col modo pre^ 
dedo. Oaprouedeie e aochoia cbel 


oemo fi fchalda Se la date raffreddi 
conuienifi tramutare il uino quam 
do la luna e crefeiéte Se che fia fot^ 
terra : Se conuienfi anchora che de 
uafi quando ipiccoli uafegli lo tra.- 
mutiamo ad obferuare il nafeimen 
to delle (Ielle maximamente in 
fiore di rofe Se quàdo la uignia fio« 
rifde.Ma configliano ifauidiroay 
ximamente Hefiodo che quando 
fapre il uafo chel uin che nel prin^ 
cipio del uafo Se che e appreflb del 
fondo confumareul mezo del uino 
ferbare impero che migliore Se piu 
dura aueccieza piu aconcio il aU 
no a quello che prrfToalla boccha 
del uafo fi come alliria acodanfi 
se piu debole impero che fuapora. 
Et quello che e preffo al profondo 
o uero approximante alla fècia to 
do fi riuolgie. Conuienfi dunque 
trafmutare in tedi il uino o in altri 
nafi none infino alle labra del teda 
in mettere ma inficio di forto uno 
poco (otto il Collo fi cb ne fotfochi 
in refpiracione habbiafe dellacieto 
(ita non fi temaima fé di quella fi te 
ma quali niente refpiri Se faccifi di 
falcio uerde della corteccia monda 
to. Anche buono e che preffo alla 
fpina feccaia fia una picola fpineL 
la per laquale fi tragha uno poco di 
uino ne tempi caldi Se ueniofi . Inv 
pero che per quello efae alcuna co 
fa della fècia e degli fi chianficheta 
meglio . Anche fi conuiene chcUa 
preienre il ua(b ferbare o uero ra^ 
ghuatdate il nafeimento delle (kU 
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le.Tmpero chr allora fi fa mouimcn 
to de oinì . Ec non fi conuiene allo^ 
ra il nino dercarc.Et fc alcun uino 
nel di aprirai conuiemi rendere al 
fole acioche la Tua chiarita non en. 
cri nel uino . Ma fé la notte per ne^ 
cefiita molte uolte prouocanre il 
■afo aprirrai Copra intendere fi con 
ukne allume della luna anche fi cò 
òiene che uoriiuafi incontanente 
lauargli con acqua falfa ouero con 
cienere ouero argillofa terra lecca, 
re lèi uino e debole. Ma fé e molto 
potente Si folamente fi chiuda da 
ogni parte impero chelodore &Ia 
potemia Tua fi difènda ne uafi. 

^Dd tempo Si modo dallàggiare 
iuini. cap. xxxW. 

Leoni traenti iuenribor 
reali allàggiano il uino L 
uerita non routeuoii 8C 
chiari. Allora Ibno alcu.- 
ni altri fperti conofcitori de uini al 
laulho.Ma il uento traente iuini af 
faggiano. Lanièro magiorroente co 
muoue SI riprende chente e Si elTen 
do' digiuno non fi conuiene iuini 
afiaggiare impero che il gulèo fi rin 
filza Si non po dopo il molto alTag 
tiare ne dopo il molto mangiare 
fecondo che dice Borgundip . Ma 
confuetudine buono adigiunolèo. 
macho afifagiano. Anche 6 conuien 
chi uoole aliagiare il uino ne ama^ 
ra efea ne Calata ne altra chel gufto 
craCnmti.Ma maximamente quam 
do pocho nangiallè 64benc linaL 
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tillè; alcuni altri uolendo prendere 
icomperatori un tefto nuouo anno 
loqual immollano doptimo uino 
uechio Si bene odorifèro.Et i quel» 
ponghono il uino che uendere uo» 
gliono. Ma piu malitioCaroente aL 
cuno danno noci Si formaggio aù 
Cagiare uoirnti di uino roagniotao 
doche certilTimamence fi ^Ififichi 
il gulèo. Quello diciamo non chel 
facdamo.Conuienfi anchora ilcó« 
peratore Cpeifo alTagiare il uino no 
uo & uechio adoche non dimenti» 
chi quello che fuggire debba. 

|[Del Cegnio da conoCciere il uino 
daballare. capitolo, xxxviù 

Ellb il uino nel uaCodo 
po alcun tépo datraua» 
Care e i altro uaCo piana» 
mente : Si nel primo ua» 
lo da laCciare la feda Si diligente» 
mente il uaCo fi rachiuda poi di 
raguardate:& molte uolte fi debon 
odorar che alcuna tràCmutation n5 
fi fad della deda feda che non ge» 
neri con opi o uero fango biancho 
laquale fi fa Coi^o la boéèe Si ma» 
giorméte alcuna coCa fimile: allora 
e dalèimare il uino ellère da corro» 
perfi le niente di tali cefe fi generi 
credendo il ufo ellère perdurabile. 
Alcùi altri una càna i terra pforata 
màdono ifìno al lodo Copra le feci; 
Si richiudédo il foto della càna di» 
Copra coldito groflb Si po leuado il 
dito p lodolaio atcragono lodof io 
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(èriore atragono patte della fecta: 
aqaalita & fecondo la qualità della 
fecia li utno per inanzi eflér pcnfa^ 
no.Alcuniunpoco di uino bolléti 
Qt raliredàci alTagiono : 6^ chéte nel 
gudo lo trouono corale per innizi 
cflTer ctcdono.ConuicG che del roe^ 
zodeluafo ilguQoprédon difco^ 
petto il uafo qllo che incoperto af> 
iagiono:8f fé uinofo e oportuno e: 
roa Ce acquofo no . Alcuni altri di 
qllo gudo fé al principio afpio Tara 
fégnio certo fé molle il contrario 
^De nocimenti chal uino adueo/ 
gono. capitolo, xxxviii. 

Duiene al uino p acquo/ 
6ta corruptibile nella ui/ 
te ouero poi alfe mifchia 
twijaSI ta che fì corrópa di riuo/ 
ghafì per uarie cagiói per calor Ara 
no in qlla adopante che in un poco 
di cotale uino di ql medefimo uafo 
tradio nel uafo fi lafci:6f non Capra 
il uafo li conuerta in mutfa laqle el 
uaGa guada 81 poi qualunque uino 
in qllo podo cdfequétemente cor/ 
rópe .Ec fé di qllo uino in fano uau 
fo ouero altro uafo lì mifchi alcua 
cofa 9 fi pógha qlla in efferda i3f in 
fua corropta natura fi conuerte : 81 
anchora il uino forte 81 potente 81 
tnaximamentedolcie grolTofe nel 
tempo caldo- fi lafci nel uafo non 
pieno ne difopra chiulb ifuapora 
il caldo 81 Ihumido del uino ri> 
mane Credo BC fecho che in acietofi 
ta fi conuerte : de quali tadi la cU/ 
ta dadiiee. 



|[ In che tepi il uino piu agieuolmé 
te fi uolgha 8l corrópa. ca. xxxi x» 
Gni uino fpcllb fi uoggi 
I apprellb del tramontate 
delle pliadc &aprelTo del 
folditio exdiualecioe a 
mero giugnio 8l aprelTo Cordo al 
cane f^ngnietate che uuigarméte 
charina e chiamato: 81 generalmen 
te aprelTo a ogni animali nel caldo 
81 nel gielo 81 nelle larghe pioue 
ouerp uiolcte uento:ouet tremuo. 
to o per duro tuono o uero quido 
fiorifcono le rofe ouer le uignie : fi 
come Borgundio fcriue. 

4[ln che modo fi puo^uedere che! 
uino non fi uolgha. capi. xl. 
Sali arfi medi nel uino 
qllo ufare & oltre eh no 
fi conuiene bollite 81 la 
fchiuma piu ampia farli 
comàdono madorle dolci a neri uù 
ni mifchia 8l permanente qllo uua 
padà trardene le gtanelle 6l co rena 
meda nel modo ouero uino cotto 
grado & fallo durare . Alcuni luua 
pada a cafo in uignia nata cogho/ 
no 81 fingularmente lufono.ll gieC 
io melTo nel principio fa il uino au 
dero.Ma il tempo ^cedendo laude 
rita f uapora: lutilita del giedb mol 
to tempo permane 81 permanenza 
fa 8l non lafcia il uino uolgier 81 la 
fua proporn'one e che fel uino don 
fia lento 81 di fapore humido : o da 
pioua inferdo lacictefima parte del 
giedb bada : roa fel uino nafeie di 
uirtu piu Coda la meta abondante^ 
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mente baftera.II fieno greco fé fi tri 
ti con Cale arfo K con uini fi mifchi 
iuinichefiuogonodella Tua mala 
feda fpartiti 8t in feda di bono ui^ 
no rimefii pmanéti ffaràno alcuni 
acddenti: letede e un legnio grado 
conoe pino & arde eoe candela : nel 
modo lo rpégono 8i no lafda riuol 
gieie il uino. Alcuni il fèudo defeie 
dro 8C galla arfa dL mifehiati nel ui 
no permanére il fanno. Altri cenere 
di ferméti di uignia dL Teme di fino 
chiodi in maflTarecàdo mifchiano 
col uino. Alcuni uafi che fi rimboc^ 
chino in altri uafi 6L in altra cofà il 
tramurào. Ma fé dal caldo offefi fo 
rio ne rifrigierati loghi qgli ripogo 
no fe da h'umor Si frigidità in caldi 
Si fechi lochi tramutanoialtri Teme 
di lino ouer legnio di quercia ardé^ 
ti Si la cenere medono nel uino ah 
tri lade Si mele mifehiati acioche 
molto fieno leno imedono al mo^ 
flolargiiladopolaebollitióedel ui 
no melTa la purgon difodoSi me^ 
nane fecho il torbido:ala feccia ma 
^ormente fe arfa fata farail uino 
bene odonfero: Si dolcie : Iredibili 
che dinuemo qlla mangiono uiuo.> 
no Si cmanéti gli fa. Loelebro ne., 
ro Si Diicho poco inaelTo expurga 
fi uino Si fallo durare.Il uino cotto 
ifino alla terza parte melTo nel mo 
, fio il fa durareila farina del grano 
fa iuini durare. Ragia del pino ririe 
ne e uini'.la lume fcagliuoli fa iuini 
fattici Si quegli che aguzano o in 
agrifchono cilTa . Altti dicono che 


impoffibilé il uino uogierfi fi fi feti 
ua ne uafi quelle diuine parole. Ga 
Hate Si uideie qtfi ChriHus fuauis 
eli doroinus: Si bono e che fi ferina 
in una mela Si roedafi nel uafo. Co 
fedione miiabile al uino cóferuare 
che fichiama panciccia . Togli aloe 
dragme dua incenfo dragme dua a 
modi dragme dueimeliloti dragme 
qttroicaflie dragme una : fpiganatx 
di dragme trerfoglic dragme qttro: 
mirra dragme dua. Tude qllc cofe 
in pano legate in ciafchùo uafo poi 
chel uino doue fata llato meflb Si 
fata fpurgato Si medine i cialchun 
uafo chuchiaio uno di qlle maniCy 
re Si poi dal pano diliblui : Si al uh 
no la poluere lafcia Si dopo tre di 
conradicie di cana muoui:alcuni al 
tri altra cófediSe fano. Togli gruo 
go dragme tre: q'Ho buono colore 
rende al uino Si buono odore cjlle 
fchtacciate mifchia Si di qlle i ciaf, 
chuna anfora di uino cuchiai dua 
quàdo il uino non bolla ; ma fodo 
llia a ogni uino: quello proprio Icr 
ua che già perle Hanti quegli colle 
fpetie codifchi:altri iuerita coli iui 
hi eSdifeono. Togli cardamomo: 
ghiagiuolo:illirica : calTia fpicanar^ 
di:melliloto:fìlo balfimo : Iquiniti: 
caHo:fpichacelticha ogni cofa per 
ugual parte Si riponi Si al uino mi» 
fchia.Anche prendi feme dartemh 
fia e dherba cinque foglie Si polue^ 
rezaiSi quando il uin e bolito pon» 
uegli dentro Si no fi rauolgiera. Ah 
tri acioche no fi rauolga il uino ne 
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rafpi due ooet tre dibollire lafcia. beri Bt ghuaiifdia* capi. xfi. . 
no 5^ di febraio il tramutano: & di 
quello la terza parte o la qrta par^ 


io:& la qrta fua parte lì bolla al fo^ cofi il uino cofflindara abollire 6t 
co 6L fchiumifi tato cH la /exta ouc^ cofi fi lafd per tre di o uero infino 
ro lodtaua parte menomi: di preflfo arato che cieffi di bollire ipero che 
alla fine del bollire fi ponga in eia. in quella ebullitione fi purgha il oi 
(chuna canna del uettiuo feccho no dalle fècde optimaroente. Et 
o nero del uettiti folamente : fi che quando il uino chiaro uederai in al 
un pocho col uino bollino Si co q"U tra botte il poni Si certo e . Ma le 

10 caldo, fi p5ga nel uafo: & fe fi p5^ coluino uolto mele in buona quan 
gano co etto grafpe bene lauate pri tita dificperaiet nel uafo doue il ui. 
ma nel morto polle pin chiaro fata no uolto meirterai et con un ballai^ 

11 uino Si obtutfi il uafo fi che non ne il deélo nino col mele menerai 

rifpin Si fia bene cerchiato Si qrto et poi il lafcierai : chiarificheraffi_ il 
certo e.O uct altriméti fi fa dilede. uino per Io mele pero chel mele qL 
uole Si marauigliofo abere in ^o Io che torbido e del uino al fondo 
modo:qualunque nino fia prieman difeender fa . Alcuni altri optima^ 
fi luue el uino nicte cografpi bolli, mente facciéti nel tempo della uen 
to Si tuào al fboco bolla Si difchiu demia iracimoli reccnn non cópref 
mi Si iti uafo fi ponga Et poi preti, fi doe rtrefli in grande quàtita nel 
di.xx.gheroftni per ciafchuna cor^ uafo melTi del uino pongono doue 
ba:oconfìlooin peza porti nella iracemifonoperlamadredeldeirto 
bocha del uafo roe^li Si certo.AItri uino.Impero che irafpi il rauolto ri 
dicono che fel mollo exprclTo Si in ducono addouuta bontà et fapore 
cócanéte {partito darafpi fi ponga dopo alchun tempo . Ma quello e 
intino Si coperto con alcun panno dafapere che innazi che alcuna coi# 
•mondo o acro nuouo co rtuoia co» fa fi faccia al uino uolto datramuta 
fi infino a.xv.o ucro. xx.di fi lafci Si re e et dalla llia mala fèccia lib^r 
ctafchuo di 6 fchiuroi:fi^ poi ne ua lo . Alchuni il uolto uino ne rafpl 
fo fi media Si fata marauigliofo Si donde il uino di nouello fia trairto 
in chiareza Si in fapote. adoche in qgli chiarifichi in ogni 

parte lafdano quanto bifogna chf 
|[ln che modo il uino rauolto fi li. fe molto non tutto fubito ma apu 


te bollono Si infieme mifchiano Si 
poi ui póghono una comune fcho. 
della di fale in dodid corbe di uino 
o uero altriméti tramutili di fèbra. 



Ogiie citiegie agre i bo^ 
na quanta Strutte infe^ 
me nella botte doue e il 
uino rauolto medli: Si 


O VARIO 8® 


te apatie per uolia facedendo e daf 
fare ado che il calore de rafpi non 
fpégha abollire per loquale lì chia^ 
tificha in torto ccfli et quando me^ 
no il mo(ìo Tara (lato ne rafpi tan^ 

10 piu forre adopera.Palladio inue^ 
tira dice il uino in quello di fàrali 
oprimo in granelli di pepe.x. 8i biC 
dachLXX.meflfi a uno moggio di ui/ 
noinfìemeSf coperto &fei feftini 
di uino medierai per lugo fpatio in 
anzi a ogni cofa prima il uino c5« 
moflb albra il lafda ripofare Oi co 
lalo. Anche il puzolenre inc5tanem 
te chiaro farli fé fede nucclei di pi^ 
ne in uino fedario melerai 3i lun^ 
go répo icomouerai c5 poco cieflia 
re foftieneifl/ incoranéri prederà pu 
tira 8( colare fi dee bufarlo. Alcuni 

11 chiarificano con noccioli di perfi 
che. Altri con fola chiara duoua & 
poco Tale. Er fecondo altri prende 

I irietr bianche chiare di fiumi & ql 
e in forno cuoci infino acanto che 
comindno a crepare 6i allora i pob 
uer fodlilinrima fi rechino . Anche 
prede fale bianche fudlile & in ua. 
fo di dieci corbe poi dragme fei di 
poluere di pietra et quattro di fate 
in uafo mifchiando medierai: et fe 
per ciafchuna corba de uoua agiu 
gnierai ouero tre Tara optimo che 
anchora delle deéie pietre crudi et 
fbiSiiinente poluerezati fanzafale 
fare fi potra:et ciucile prouatidimc 
fono et optimo e che alcuna cofa 
di mele uifagiungha impero chel 
Mele coflb del biancho uino riHoia 


il colore perduro et ogni mele ui. 
fchofo e grane et degni licore con 
feruahuo.Et fe tropo fata torbido 
piu di ciafchuno fagiungha: d£ que 
(lo ritiene la &cia & la torbideza 
aftbndo per lo fuo pefo acio che nd 
pofa fu agieuolmente dacapo le« 
uatfi: Sidi niuno al pofiuÀo fa/ 
pore il uino uitia . Ma fe intanto 
torbido e che diuenti liuido & di 
(corra comolio di colore natura^ 
le di quello incuto expento niu^ 
na fi come a morto può medici^ 
naualere.Ma (è il uino none aU 
tutto fpento 6 t to(To chabiente co 
loro corrodo 8C giallo con uiix> 
albaticho o nero con altro molto 
rodo o nero con la natura di cot/ 
teccie fecche ouero ricienri dune 
albariche o uero colature di femi 
debbio!} ridorer il fughe d) dedii 
femi }\ fapore del uolro uino cor* 
reggie QL fimiglianremente mele 
roi^to quello medefimo anchora 
fare po cola natura dele dede co(è 
feche . Anche optimamente fi chia 
rifichera in quedo modo in uafo 
di dieci corbe prendafi oua qua/ 
ranca e in alcuno uafello rodo c5 
mano o con monda granaruza 
molto fi dibadono alla pfine una 
di gromma chomune fi mifchi di 
uino aggiunto nel uafo fi ponga 
ilquale tudo con una roaza feù 
(a nel uafo polla lungamente fi 
meni : 6L piu uolte difono per la 
feciaia fi traggha OC in uafo arv, 
choia fi riponga , Et quando chia/ 
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rifìcato Tara ogni tolbideza per Io 
rpilio delie cofe difotto Htragha. 
Ma e dafapere cb il uino biicho fo 
lanacte la chiara lì póga nel rolTo el 
truorlo S^qlla nel molto torbido 
piu delle cote lì pone. Anche in luo 
go di gróma optimaroeme il Tale lì 
póe . E alla pfine un pocho dacq 
di fiume nei uafo lì póga altri racol 
gono nella ucdemia iiemi delluue 
equali optimamente & di quelle fa 
dia farina una piena mano iciafchu 
na corba pógono 8£ diligctemente 
permifciào a chiarifichare oprima^ 
méte il fapoce del rauolto liberare 
da expto lì dice fé iuafo carao di \v 
bte una dalume dirocha chiaro & 
altredfato di zuchero rofato con li 
bre odo di mele 6 pongha . Et in 
quello modo el mele optimamente 
fi fchiumi ilqle rafreddato la lume 
mollo poluerezato 6i zuchero diC 
foluto in qllo lì mifchi 8t con uno 
graticio ouero lécchia dauio i que^ 
do còmifchiate itudo lì ponga nel 
uafo optimaméte cófèlTa maza 
fi meni 6C il ualb durato infin a di 
uno lì lafd di in fecSdo dio terzo 
chiaro fata il uino di dafchuno de 
le cofe pdede piu alcuna cofa fap^ 
pongha dallacerbo maturo fi fa : fé 
nella ^eda mifura libre una di p/ 
fedo zuchero con uino S mele rof 
Co fi pógha per Io modo prededo. 
Qual cofa anchora il uino facda 
di buon faporedC odore:ouer chia^ 
rifichi optimamente &. fia puro & 
odorifero i qdo m6 predi libre me^ 


za di buono allume dirocho:Sl me 
za dallume zucherino 81 fodilmen 
te polueteza 8C poni meza onaa de 
prededi p ciafchua corbatfeglie po 
cò torbido:& Teglie molto torbido 
póuene unonda BC togli una libra 
di gróma biàcha ouer rolTa Tecódo 
che e iluino i uenriqtro corbe 8i pn 
di una piena mano di Tale biancho 
8i tre uoua frefche p dafeuna cor^ 
ba.Et Tel uino e biacho no porre le 
tuorla delloua: ma le e rofió póne« 
gli tuditleqli uoua rode in alcuno 
uafo 8C forteméte dibaduce & mef 
fo ) qlluoua una fecchia dacq di fo 
te o uero di pozo.Et anchora diba 
dute có le fopradede cofe appoRe 
6C fortemente pcolTe 8C nella deda 
bode di.xxiiìi.cotbc poRe 6^ co per 
ticha fèRa optimamente col uino 
nella bode dibadute di mifehiate 
tanto che tudo fia torbido trahem 
do difodo per la parte della feccia 
Si. ponendo difopra per lucchiume 
laici 8C il lécódo di Tara chiaro 8L in 
finoadi otto .cialchuno duno bi^ 
chiere Tene tragha per tofpillo infe» 
riore delle ceRe tre uolte il di tuda 
la torbideza fi tragha tato che con 
fumata fia.Ma daìapere e che inan^ 
zi che fi faccino le dede cofe tra^ 
mutare lì dee in altro uafo 8i della 
Tua mala fèda liberarlo. PuoRi an^ 
chora chiarificare Te Tara con cola.» 
toidi panno colato. 

|[In che modo il uino fi muti in al 
tro colore. cap, xlii* 
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Oi chel uino bianco di 
Tua ucndemia in alcuno 
uafo barai tramutato 8t 
per uno di Tara riTOfato 
nel tino delquale il uin traao fa^ 
ra il medi dopo duo di lotrarrai 
chiariiCmo & molto rodo . Anche 
Ce nelle tue uignie tanto fono bian 
che che poco 6a il rodo uendem^ 
nifi per diuifo:& nel tino il nero fi 
pongha prima:el bianco difopra & 
ludo optimamente nero Tara. Pab 
ladio dice alle ulti edere queda na> 
cura che labianca ouero cienere Ce 
fiiechi t cenere 6C nel uino fimeda 
a quello in ciafeuna forma del Tuo 
colore impero candido firendadel 
codb^ quella ragione che dellarfo 
fermio ladenere il mezo duna mi 
fura fimeda nel dob'o ilquale tiene 
anfore . & per tre di coli lafciato fiy 
cuopra 8C lotifi 6^ fara bianco oue^ 
fD dopo,xl.di padàti onero farroC 
Cà o anera opriaméte nel tépo^del/ 
la uidoria nel tépo della ued ernia 
co uue cb fi chiamono albatiche:df 
colabrnfchi ben magri qn faranno 
(bti circa dodid di rode i alcuno 
uafo fili pógha illoco uino oeridl' 
mo i qllo chentediio anerare:della 
aerando uino molte uolce filauino 
irafpi del dedo albatico ouec lam^ 
bculcL Allora e anche opn'mo mo/ 
do adannerìre il uino puro ouero 
mifehiato netini che corafpi lanati 
fono Copra illicore come meglio fa 
et fi può fi priemino i quello mede/ 
anche due oolteonefifa^ 



da quello medefimo & cofi dalle 
cortecie delluue nerefitignicranot 
arrodìrfi acora ouer fànera 6C chìa/ 
xificafi il fuo colore morto riui/ 
ue i quedo modo che adafeua eoe 
ba fi ónda meza libra di Temi fèchi 
bolla nel uino caldo & molliti/ 
chili 8C poi colle mani ouec compe 
darlo fi tarino & molte uolte fi la/ 
UÌOO& lauatura cóuoua&grom 
nadt zucherorodb& Tale cóme/ 
da 8C bene comodo fi ferui. 

che modo il uino fimuti in al 
tro fapoie* capitolo, xliii. 
N condire il modo igre 
d il modo di coto a me/ 
zo ouer terza pte al mo 
do agiugono: foaue del 
duro fàrfi dicono Te farina dorzo 
due bichierì ifieme co uio roifehia 
ta mederai i uafo di uino & p una 
bora uele laTderai . Altri lefede di 
uino dolce amifehiao ouec meglio 
poi che un carro duue podo nel ti/ 
no Tara mele li^efado i bona qui 
tira uifimeda.Et poi quàte uojce 6 
porta al tino fene p5ga che fé poi/ 
uere di pepe al mele fimiCchi poten 
tefifàra&egerophani uagiugno 
rai ouero alcuna cofa odorifera ac 
quidera illoco odore ql medefimo 
taxi Ce nel modo fanza rafpi bolle 
te fi ponghino ufo abete fuaue co/ 
fi dicono fi fa finochio ouer fido/ 
regia di dafeuno cóueneuol modo 
alufomedere di turbarlo duino! 
uerita doptimo odore brìi in po/ 
dudi(è loibache della mortella 
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fàluatica oun acerba ooer morana 
fecche 6^ pelle bene fi medono nel 
uafo doue alquati di almeno.x.fiie 
no ifiori ancor delia mente arbulli 
ua ragunati di ail5bra fechit^ allo 
ra diligenteméce pcfiati: & (laciati 
barai nel uafello nuouo 6^ quando 
uorrai atre cadin una mifura di fio 
ri laquale fi riacha chiamono me/ 
dlerai 61 il dolio fopra chiuderai.d^ 
il fèxto ouero il (èptio di aprirai 
& uferane. Poli! ancora ridente m 
poche manate a una funicella le^ 
ghare hauente in capo una pietra 
per laquale fatulfi nel uino & tanti 
ditenere fpelTotatoche odorifero 
il renda & non piu che fé tropo ri^ 
(Icllèdi malefapore ilguallerebeal 
alo eoe uechio diucta del nouo fé 
la madorla ^mara di allèntio 8i dL 
pinogoma 6C fico greco ifieme fre/ 
gi quato bifognara (limerai di pari 
méte fondi di di qlli il ufo dua am 
fora un bichiere roederai il uino i 
uerita affermano del morbido for> 
te farli cofi altra doe malbauifchio 
le foglie ouer le radia'; ouer el Tuo 
cauoto tenero coro roederul giefo 
ouero cenere fcodelle due ouer di' 
a'prellb galle tre ouero folle di bof 
fo quato c5 mio piglierai ouer fe^ 
roedapiodC cienere difermentidC 
dicuiuuoi fiamma il corpo lafcia 
adopera ogni folideza di rrada.Et 
generalmente! qualunque tempo 
facerbo ouer fone ufo doldlfimo 
porre fi po:el uino aderbo i dolde 
(c U dolcicsa difpiacùtQ uìDO DO 


bile in igniobile:d; potente indebo 
le:che fé uuoi alui agiugniere alcm 
no fapor poni qllo che uuoi ingo^ 
mitoli alhlo legati co piccia pietra 
df ogni di del uiotétido allàggiar 
di quido ha del làpore quello che 
balta acioche apéa fènanegha trai 
il filo di prouato e chel fogliofapo 
te optimo al uino da. 

4£ln che modo el uino di uafi dala 
multa fi liberino. cap. xliiii» 
El uino muffa ha oueroi 
altro mal faporeilauit^I 
ba cole fue radid prède 
&fodoIabode ponila 
radicie cioè fbderrala diridlo al fia 
ro delia bo(9e di difopra attuffa ira 
mi nel ufo per un palmo per loca» 
chiume di (opra fiche di tre qui p«' 
magha di pdera quel mal fapote dC 
odore. Altri predone lauitalba lan 
gha df ^curano che da un capo fifi 
chi nel uafo ! loco dello fpiUodel 
la fèda 8t ichinifi a tena di foAo 
qlla fatufi fiche dia férma. Et laL 
ero capo firiuolga due ouer tre di'* . 
ta fopra terra di uederai continua^- 
méte per glipoli della uita alba la 
mafia-nrcir : di cofi fimutera il fa# 
por della muf& a qllo medefimo ù 
un pane di palco f tre tedi di caldo 
pon fopra il icàféro dela bode. An 
che il uino dalla muffa curar fidice 
fé piu di c5 pane caldilfimo fituri: 
laqualcofa tato fi dice fia dafàre ta 
to chel pie che uifi póe f nelfun m3 
fannerirouero fi predino lerba che 
ddo alloio de bgUìDfi io uioott. 
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ypSghinli nel óaro.Et ! qnedo tnó fi 
dfce da liberare il uafo.Ma il oio di 
mal fapor fiuitia.Ec (poche meglio 
e che irami della alloro fi bolKo ne 
b caldaia del uino di nel uafo fi p6 
ghino di mifchi il nino irami infie^ 
me diuifi legati p lo cuchiume fa 
pichino nel uio:& qui alquàci di fi^ 
ìafcino tato chel ufo fia dilibero di 
poi fenetraghino i qfio modo no fi 
guada iluin daltro mal fapore. An 
che curare fi debe la ma (dia di la fé 
ra nel uafo una menata di falfa 
pichi 1 modo che no fochi il ufo di 
Cradlone collaq fi laui ilforàe optfa 
mente turato. Anche dalla muflfa il 
«ino curare fi dice fe fi prenda una 
menata dherba che fi chiama mo^ 
cella.Ec nella pte difopra co cordel 
b legata la maélfa per lo cuchiume 
nel uafo fi pongha:tdto che petdue 
dita folaméte difeeda nel uino . Et 
la fue fopral uafo ad alcua cofa I& 
gara il dedlo uafo optfaméte fituri: 
di cofi p quello di folaméte fi (afei 
dipoiiafaafi tolgaci altrettanto 
dixiccte herba fi ponga: di qui inft 
no alienar delia madia feguenre fi 
bfei di cofi p tre di ouer p qtro uol 
Ce fi faci di liberali il ufo:ouer p5ga 
fi un facheco fodile nedo di peza 
lina ouer di damignia pieno di fale 
puerdigirilbouerdicalcfa plocu/ 
Chiume chon una cordella legato 
die nel meso del uino difeenda di 
Codi féprc fi tégha di fara prò il ua^ 
Co di muffa infedo i qdo modo Cù 
oira:ponghafi calcia no fpcta doc 


una qrteniola nél oafb didoci còr> 
be di nel uafo ben turato fi pogha 
acq onero uino bolléte di turifi cts 
nó fpiri di lafafi p alcuna bora : di 
molto fi riuolga il uafo di quando 
e raftedata cauiGiouer altrimenti il 
ginepro in caldaia diuino cotto in 
uafo con fèniente nino fi ponga:S£ 
facifi come dedo e difopra: me^ 

glio e fe luno di laltro inondo do 
po il primo fi facia di optimamem 
te fanza dubio dilibeta : di altri dL 
cono che ficura co fale nel uafo po 
do di per tre mefi quiui fi lafci:& p 
la uentura che fe quello medefimo 
fi fara con cecina ouer gieflfo oue<* 
ro cenere : onero G libera in quedo , 
modo. Radafi optimamente il ua^ 
fo dentro c5 gradugia onero afefa 
& per le fèlTure con puda di coltel 

10 la muffa fi mondi;& pógafi f ua.r 
fo di dieci corbe una qrteruola di 
cenere di ferroéti c6 ogni fua bra^ 
ca & piu fel uafo fuflè tropo (fedo 
di mettauifi cenere co brada p tur^ 
ce le pam del uafo di poi fi chiuda 

11 ualo & p lo cuchiume uiGmeda 
acqua bolléte di turìfi di ad ogni p 
te fi liuolga di cofi fi lafd tato che 
la cenere di lacq rafredaie (arano 
alora opfaraéte fi laui di nellultio 
fi bagni co acq calda bn infaiara di 
in qdo m5 fi curano itioi.Ma pche 
non fi pofTino coG chiudete fi eoo 
prfocóduoie dipani fiche pocori^ 
fpirino. Anche il uino il uafo dagli 
fperti fi dice liberare dala muffa fe 
il foglio poluerizato in fodile fa^ 
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copofto pn locachiaitor nel oaTo^fi 
póga che nel mezo del nino pia di 
dimorl.Ec non 6 uicia di malfapo 
ce: 6C una onda in uafo di dnc^ eoe 
be balla. AtKhe fi dice il ualb cura^ 
ce c5 adeto foctilTtmo bollito le di 
^ello fi latii 6C alquito fi lafd;altri 
meon fé fi fada loco con paglia in 
quello fi cura SI forfè meglio fiiibeo 
ca con fòco difermenti. Ganferuan 
fi iuafi della malfa fe quando uoti 
faranno infino al uin picola quàcix 
fa fapiino 6L tranglilénr.Sf optima 
niente fi fedii 61 poi dacqua falata 
ouec uino fimbagni:ouero quel tra 
Ao fe opti mamence fi tun: adoche 
lodoce del uino el fumo non fuapo 
ci ilquak non fi tiene che nel uafo 
polla rimanere. 

4Pnche mó fipuegha che il uino n 
f acetilca:K come in adetito fi gua 
cifea. capitalo, .xli^. 

Enere diuicalba cioè ce^ 
nere di uita biaca pom' i 
uioStnSfi fata adeto fi 
c6e alcùi dicono: ma me 
glio fipuede chèl uro no fi fada ad 
eco fe fi tenga i cella piena diuafi 8i 
chiu^'nfi opeimaméte che no ffiati 
no che lei uafo nS e pieno Si e i luo 
co caldo dellacetire fi teme:prenda 
fi un pero di lardo grado optio Si i 
una peza biaca di lino fodile fi co» 
eia Si dalluno capo legata una cor^ 
da p lo cuchiume fi mette:fi che nel 
mezo del uentre del uio difcéda Si 
qn Si el ^edo ufo beuédo fi meno 
mera anche il dedo lardo piu giu fi 


diTcenda:8i difopra il ualb optima 
mente fichiuda Si cofi canto chcl al 
no fia confumatoi Si quato piu lai> 
do fata tanto meglio il uino fi con 
ferueraiadoche lacieto fi muti i ut* 
no i quello fi dice lème di porro do 
uerui medere:altri dicono che del* 
lacetofita faiuta:fe fopra il cuchio^ 
me folle diuite pode Si fpedb pmm 
tate Si di fopra alcuna pietra polla 
altri dicono le olio duliua fi metta 
nel uafo tanto che cuopra la fupec 
fide del uino optimaméte della co 
lofita fi difènde Si quando lultiroa 
parte del uio ufeita lolio raccoglie 
re fi potrà. 

^In che modo fi fàcda ladeto. au 
pitulo. xlvt 

Acetojfi fa in quello mo 
do ponghafi bono nino 
fi che fia mezo pieno il* 
uafo Si fpedalmepte ui« 
no dolde in loco caldo Si i uafo da 
Cleto infedo Si fia il uafo difcopeo 
to Si falò adeto. Anche le porrai il 
uino chiaro ouero torbido ne rafpi 
onde cfde iluino dimoilo Si un po 
co dadeto fopra uaggiungha Si la.* 
fda per un roefe o piu Si diuentera 
optimo adeto. Si fe uuoi Collo fare 
fcalda lacdaio onero pietra Si poid 
i uio che la bodia del ualb fia feop 
ta:ouero il uafo fi poga al fole p qt 
ero di col uio agiùdo fale: ouero 6 
può ancora piu toOo fare i qllo mS 
radi il uafo che uuoi Si empilo di 
buó uio Si optiaméte il tura Si nel* 
la caldaia pieoa dacqua fa il oafog 





Q^VARTO 


85 


grande ^tio bollire inc5tanen> 
te in acetira: affare aceto fotciSimo 
predi le corniole qdo incomtnciào 
a darrofTireidt le more che nafcho^ 
no ne capi qn fono roCIè ooer inco. 
ninciao adotro(&rr:5^de Tambuchi 
inizi che cominciio a enfiare delle 
ptugnieuole delle fiepi acerbe OC q/ 
fìe poluereza foiSilmente 6i allora 
predi del migliore aceto che troue> 
tìiiSi didépera c5 qlla poluere fi eh 
faci ben (echi: 8C qn uorai fare ace^ 
to fortilTimo ifra odo di. Anco di» 
con li expti fe irafpi delluue delia 
uédemia e i qllo tépo bene fi lauino 
& dagliacini di da ogni imóditia fi 
purghino 8i un poco al fole fi fechi 
no ài in alcuo uafo fi póghao il che 
lempiano a mezo di altretato di ui 
no fi agiunga di difopra il uafo fi 
chiuda faraftì aceto fottilTimo alq^ 
le fi come péfo Tara prò Te irafpi pri 
ma fi imollino di forte aceto di tu. 
co tepo fi potrà quindi lacero trare 
e il uino agiugnef fe le cadici del ca 
fano fi (echino poluerezinfi di in ua 
fo fi póghio farafii acieto. Anche fi 
prèda lacetofita di fechifi di poluere 
zinfi di di qlla co forte aceto fi facia 
pane di fechifi di ì uino fi póga icd 
tanète fi fa acieto eh anchora nella 
menfa fare fi potrà: di ql roedefimo 
ddla radice del rafano fi dice. 
4[Della uirtu dellacieto. ca. xlvii. 
Acieto e fredo di (ècho 
1 fecòdo grado 6; ha uir 
cu penetratiua cioè pafià 
tiua di diuifiua della Tua 



fubffantia:& conftrediua delle fuc 
qualitadi : contea il uomito con. 
tra il fluxo del uétre bollino in ace.> 
to galle ouec rofe o ueto limili di in 
cotale acieto fi póga lana ouec fpu^ 
gnia:fe fia uomito fopra lo doma. 
co:& fé e fluxo di uentre fopra le re 
ni di bollito lo feiropo acietofo eh 
fi fa daceto e bono alla féplice teo 
zana : di alla cottidiana di flemma 
falfa . Ad ogni fébre acuta fe fi dia 
la macina con acqua calda diuide 
inuerita la materia di faffi cofi:il zu 
cheto fi deerefoluere in acqua 
aceto di cuocafi canto che fapichi 
alla meflola . Anche uale contro a 
ogni materia calda:io limile fi fa fix 
milmente fi fa delladeto:alcùa uoix 
ta ho fimili fimplid di alcuna uc^ra 
compoflo i fimplice fi fa di due pac 
ti dacieto di di terza parte di mele: 
il compoflo fi fa in quello modo: 
togli radici dappio di finochio:ó( di 
petrefemolo& pedale alquanto di 
di di di di noèle le tieni i aceto il fe> 
códo di le cuoci infieme poi cola di 
in cotale acieto poni il mele alla tee 
za parte di cuoci come de<9o e difo 
pra lo fquillitico quando fi fa togli 
la cipolla fquilla di tkla per un di& 
una nofie in aceto:et cuoci et cola: 
di ^onuienfi lenteriore & lexterìore 
foglie gidlare:& li mezai fpichi mù 
{chiare di poi mifchia mele di cuo« 
ci come difopra . Ma fe non hai la 
fquilla in loco Tuo poni radici di ra 
fano . Et Ornile fa di quelle dalTi lo 
limili fcmplice o uero cópoflo coiu> 
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tro ailrcd^ra matma li come Io fd C Del alno delle fiie afrtudf. ca 



ropo acetofo contro alla calda im^ pitulo. 
pero che diuide & digeftifdc quella 
la falla con adero faluia pretefemo 
lo:menta;K pepe lapetjto conforta 
anche nota che fe laerto troua lo 
ftoroaco pieno purga il uenrre lei 
troua unto allora il códipa. Anche 
naie contro alla drboleza dellanfèc 
iDita:fe in qllo li póga pane arrolh'^ 


xlviii. 

Luino fecondo Ifac da 
buono nutrimento 8 f fa 
Intra al corpo rende : fe f 

prede come 6 dee 8£ qui» 

ro bifogniarouero quanto po la na 
tura foìlenete conforta la olmi di» 
gefliua cofi nello (lomaco c3e nd 
fegato : imperoche tmpolTibile e lo 



Ita aa i^eii jw caia wi - 1 -- — 

to & di quello pane mollificato fun peratione della uirtu digefbua eoo 
ga la bocha linari 6i le labra dellon foriafi fanza forteza del calore na> j 
fermo & le urne pulfarile nel bra^ turale.Niuno inuerita abo lì troo» 
do doe pofTì; & lopra quelle uene ua o ucro beueragio con li naturale 
fi leghi il pane prededo. Et piu an- uirtu confortatiuo fl^acrefeitiuo fi 
chora uale il pane intinto in fugo: come il uino per la cópagnia della ^ 

uale anchora lacie ro contro la litat familiarità che colla natura ha . Et ^7 

già infrenefi fe li ftropid con elTo le iropo torto fi cóuerte in naturale dC ^ 

palmi delle marn ai le piante di pie» módifPmo fangue. Onde tuffo pW ^ 

di con acieto et fale:Auicéna anche lofopho d'ce il uino nò folo cófor» " p 

dice che lacieto fa prò alla combu» ta il naturale calore: ma anchora il ^ 

Rione del foco piu torto che altra torbido chiarifica il fangue&làda ; 

cofa: 6i quando fi mifchia con un» méte del corpo di maxiamcte delle '1 

£to dolio o uero con olio rofàto 8C uene apre 6i mòdifica ; di loptl^iòe 

dibaiflefi bene di infondeuifi détto del fegato lieua di apre: la tenebrò» 

lana non lanata di ponfi fbpra il ca fa fummofita dt irirtitia gienerata 

po fa prò alla calda di aUa forteza dal core fchacaatfii imebri di tuflo 

fua&lombagniamento della boca il corpo fortificai non folo la fua 

di quello propriamente con allume bota nel cor^ fi niórtratma ancho 

fa prò al crollaroento del tempo, ra nellaia fa qlla dimenticare la tri» . 

Et lo faporameto dellacieto caldo Ritia di angofcia di dalle licctia : dC 

fa prò al la malagiuolenza delludi» còfottala acercarc di fotìile cofa;« 

re di aguzalo : di apre loppilationi dalle follicirudinc di ardire: ^ 

cioè ituramcti del colatoio: cioè on lafcia ferire ^olore ne fatica.E dun 

de efeie la rema di rifolue il fuono que cóurnicte ad ogni età: ad ogni 

degli orechi.Et quando fi bee fcaf tépo 8 i in ogni regione: fe pfo fata 

dato dopo le medicine roonal cioè fecòdo la forza di còfuetudine del 

udeno (a prò, bellore di fecódo che la natura fot 
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taire potra:Iopcratfoe del uino no 
in quel mó adopera ne uechi dC già 
uani adolefcéti & fanciugli. Ne ue« 
chi iuerita e fecódo medicina:ipero 
chel calore del uino alla lor frigida 
ca repugnia. A giouani e fecódo cL 
bo impo che la natara Tua e fimile 
alla naruca del giouae:agli adolefcé 
ti d( fanciugli e cibo 8C medicia itriy 
pero che aduegnia chel calor nitu^ 
tale loro 6a fòrte fubditialnncte ni 
entedimeno no e imperfedione 8C 
per abondàza della loro humidita; 
8C impo quindi il uino al naturale 
calore loro da accrefdméto: et dite 
cha la loro humidita onde e medi^ 
iia.Et impero e dafapere cb nel uei 
DO& nella fredda regione fi cóuie^ 
ne il uino prededo: lafiate nella cal 
da regione il uino molto inacqua^ 
to di necefiita fi conuiene : im{xro 
che icorpi rifrigiera 8i ihumidifde 
per laequa che ue mifchiata.Refide 
anchora al calore dellaria acdoche 
no fada icorpi caldi 31 fecchi Bi por 
la uelodamente il cibo colla Tua fo 
dilira ha mébri di ludo il corpo. 
Et adunque córra due cagiói córra 
rie aiutatiuo . Inuerira egli fcalda 
icorpi freddi dC diféccha gli humt 
dùNaruralmcte infredda icaldi : et 
inhumidifde iTecchi acctdétalmen^ 
fe.Impero che colla Tua fudilttaet 
perforatone laequa reca: quàdo ne 
cefTita hanno di refrigerare et inhu 
midire . La diuerfìra dd uino gene^ 
ralméree in tre maniere : il riccnte 
dono annosi! uechio di quattro an 


nisét oltre il mezano di due anni o 
uetotre.Hricéteecaldonel primo 
grado onde fapartiene alia fredeza 
et huidita: et impo piu nutribile e 
cheglialtriset mali humori gtenera 
et nó péfati fogni et uétofita dello 
flomacoet de glinreflini.Onde Ga 
lieno il uino qualuque riciére Tara 
non ha fòrza di menare il cibo per 
lo corpo ne di puocaresonde ficon 
uiene che gli habiéti fredda et huL 
da natura da qlio guardali . Et inv 
pero fé necefiita fata eleghafi il uù 
no chiarifijmo acquofo per lugho 
tépo del tino tradfo . Ma il ticchio 
uino caldo et feccho e in terzo gta 
do et alcua cofa damatitudine ha. 
Quello uino poco nutrica al capo 
pollo faleset la mente percuote pet 
ìacuteza del Tuo pugniere: et maxi/ 
mamente fedi quello molto fibe. 
uaet da quello poca acqua fi mL 
fchi . Et impero guardinfi da quel/ 
lo quegli che hanno deboli nerui 
et che hanno ifentiroenti acuti iiO/ 
pero che grande nocimento alloro 
preda fegli nó hauelTmo molta hu/ 
raidita ne loro corpi laquale refida. 
Onde Galieno dice molto e il uino 
uecchio conueneuolmente aquegli 
ne cui uafimulritudinedhuoti cru 
di e ragunata.Ma il uino mezano e 
buono temperalo et qdo e caldo et 
feccho nel fccódo grado et impero 

3 ' do nino fe legaset il uechidimo 6 
ifpregi:fimigliateméte il nouo che 
daboUif nó fi npofa et cofi la mate 
ria terredra al fuo naturale luco nó 
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difcéde.Et quello che hareo al Tuo 
naturale loco non difcende cioè aL 
le parti difopra non Tale illiquore 
Tuo chianiTimo mondificato & lux 
ddinìmo apanfcie. Et ipero da Csu 
pere e che il colorc;& il fapore : lo/ 
dore:iIlicore:la debolezada fbrteza 
diuerQ (i fanno nella Tua qualità OC 
operatione:& il colore inuerira e in 
quatro modi gieneralmére cioè bia 
cho & nero cb fono femphd:8{ rof 
fo di ateo ouero giallo iquali fono 
compodi 6^ fono alrri colori intra 
quedi doe glauco rofcho iquali fo 
no intra il rodo el biàcho iquali tu 
<di in quedo modo lì generìo. Il ui^ 
no inerita delluue acerbe faido pri 
ma el biancho per lacquofìta 8( au 
dita 6^ per mancamento del Tuo ca 
lore naturale . Ma quando alquato 
inuechiera & uno anno paiTera il ca 
lore Tuo ricrefcie alla Aia humidita 
faflTi di color fubalbido doe AxSo 
bianchoiche fe piu inuechiera che 
padi due ani molto piu il calot Aio 
facrefcie 6i la Aia humidita fimeno 
ma;&fadtil color Aio pallido che 
fe anchora piu fara uechio che qua 
tro anni padì di la Aia digedióe c5/ 
pia di naturalmente la caldeza in 
idato fara uenuta il color Tuo Tara 
dtrino.Similmenre il uino delle rof 
le uue fa<do quàdo nel prìndpio an 
chora'e audo di il Aio calor mam 
cheratil color bara a biancheza ut 
dno.Ma quando padèra uno anno 
conAirrali il calor di la digedione 
- Ca»aC fadì di colore lofato : Et fe 


due anni padì & la Aia digedione 
copia ouero colore roda bara . Ma- 
fel uino Tara duue nere ‘nel pnnct 
pio & ne^idimo e obfcuro per la p 
re terredra fignioregiàte di per ma^ 
camento del Aio calore 6^ digediou> 
ne cbe fe padèra uno anno il Aio ca 
lore di digedione fi conAirta di fa* 
ra difdefa la natura rerredra al Aio 
loco:& ìcomindafì a cbiarificarelK 
fadì intrai rodo il nero mezano 9C 
A padèra due anni di il calore Aio 
compia la Aia perfedióe di digedio 
ne di difcende il terredro alle parti 
difoélo di fia chianficato fadì di 
rodo colore roanifedamente duiv 
que intendiamo il uino biancboel 
nero edère meno cbe gli altri com 
uenienri: di il biancbo piu cbel ne^ 
ro a bumidita fapertiene.il nero aL 
le rerredrita di ^ grodèza la diuerfi 
ta del uino per lo (àpore di impero 
che altro e dolcie altro e acietofo 
altro e infipidotairro e forte: il dot 
ce caldo e nel Acondo grado fecho 
nel primo alquanto a humidita fa« 
pem'ene:onde e grodo di non lode 
uole nella Aia operatióe A no che 
uentre purga.Imperoche in ogni co 
fa dolde e uittu purgariua di cola* 
tiua alquale ilquale uino fe alcuna 
cofa troua che alla Aia operatione 
fia contraria di condrigniefì ufare 
fcaldafi di bolle di fate alla parte di 
Apra dello domacho: di in colleri^ 
ci humor fi conuertc ; fette genera^ 
ti5e di uentufita enfiatiua:opilatio* 
ne nel Agato di nella milza glene# 
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ra.Et la pfetra nrlle reni crea 8i ma opcratione & toflo al capo fale 8£ 
xiroamcnie fc imembri a corali paf bollire Si fcaldare fa Ihumidita dd 
fioni apparechiati troueratouero la corpo onde il fummo falente dallo 
digeftiua uirtu debole. Et impero ftomachonoodealcielabro&alla' 
guardinfì da quello quegli iquali la mente percuote neceflàrio e duncp 
grodà & humida natura fìgniore> fì guardino gliabitanti di calde cd> 
già colla Tua groflèza agieuoimcm plexioni:fe non fbHc molto i aqua> 
te le foéhle uene del fégato oppilla to Si quanto fi conuicne fi prende: 
ma al polmone non nuoce impero Si fecondo che fi conuicne allctadf 
che non pafla a quello fc non qucL Si alle regioni Si confuetudini fi lo^ 

' lo che di quello e il piu fodile: fe le dera:impero che igrofli homori dif 
uene del polmone che molto late folue Si le uie delle uene Si la putte 
fono oppillate non può. Ma quan^ dine mondifica el fangue chiarifiU 
, do il uio dolcie alla roflfeza Si chia^ ca: auechi Si che alla loro Si auid> 
reza faperriene Si bruto fata quan^ nano per lo ragunamento della fa# 
lofi conuicne & fecondo che alla perfluitade loro cor può ne loro 
natura bafta conurniente e a que.- corpi.Et cotale uinooptimo maxi» 
gli che danfermita fi lieua : Si a cui mamente fe alla purità fata uidno: 
e neceffaria multitudine di nutri, imperoche illoro calore conforta 
mento; ma il uino pontico ilquale Si de crudi humori labondanza dif 
acerbo e dedo ; e piu chiaro Si piu folue . Conuienfi anche a quegli a 
graue:« piu tardi fi digeftifcic:& le quali groffi humori Si audi ragù# 
uene malagieuolmente pafla chel nari faranno la diuerfirà del uino 
dolcie ipero chel dolcie piu caldo e per lo liquore e imperoche ad fodfi 
Si pio accepteuolc fapore ha. Ma il le acquofo o uer terreftre grofló o 
pontico Si terreftre afpro ha fapo# uero mezano.Ma il uino focile 3 C 
jre ; onde e roabgieuole apaflare le quofofémpcefi truoua con bian# 
uene: ne non prouoca la digeftione cheza Si chiareza o uero agieuol# 
ne il fudore no dunque buono fan mente nelo ftomacho fi fmaltifcte 
gue genera il uentreSf linteftinicó «le uene perfora lorina prouoca. 
torta li uio infipido migliore e chel et impero e utile a quegli che han# 
pontico: imperoche e temperala no la febre ; imperoche non fotte#, 
com paration del pórico onde e c6# mente fcalda Si la mente non pet' 
ueniente a quegli che calda compie cote niuno anche al cerabro ouero 
xione maximamente nello ftoma# a nerbi nocimcto fa.Et fc mifehia/ 
cho hanno: ma poco nutrica Si to# to fata non fata migliore Si maxi# 
fto lorina commuouc .11 uino e di mamente a fodfigliare la fete. 11 ui# 
tudle cofe piu ^Ido Si di piu forte no tcncftre Si groITo e contrario al 
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fo(^1e acquofo onde Io (lomacho 
graua impcroche duro e & alladi^ 
gelìione fare e malageuole apaflfar 
per le urne lorina non puoca dC tar 
di al capo Tale per la tua graueza 
& gro(reza.Bt impero no agieuoK 
mente inebria. Anchora alcuno uf^ 
no e odorifero che rodo il fentimé 
copcote odoreuole nella pellicola 
del cercbro fiate per fera per la Tua 
legiereza. Alcune e di iKfTuno odor 
per la groflfeza & granita fua i3£ ab 
cuno e dodore orribile. I! nino odo 
nfero il Tuo licore fignifìca eflér tc.> 
perato dC (odile dogni brutura mó 
dificato di al tudo digieflo : onde 
chiaro fangue genera lodeuole di 
mondo di del cuore dunque cdù>v- 
tatiuo di lanima letifica : latriflitia 
di angofda cacda impcroche cot<u 
le uino ad ogni età 8^ compirxione 
conueniente & fé fi prenda fecódo 
che fi conuiene di che la natura fo^ 
(liene:8< impero muta il uino della 
niroa in uirtu di riuolgielo da ipia^ 
ca apiata dalla uaritia allergheza 
dalla (Iiperbia inumilta delia pigre 
za in folledtudine di paura in ardb 
re della fconofcentia infècódita di 
inaflutia di ingegnio . Ma quello fi 
fa conremperataméie fi come fi co. 
uiene fi beua.Ma fé infino alla me.- 
ca fi bea generafi a fopradedi incon 
trano impcroche lebbreza della ra 
gioneuole anima illume fpegnie on 
de permane: di il capo fi come la na 
ue in mare Canza gouernatore di fi 
come la malitia fanza redoie.U ub 


no inuerita di nefluno o^ore dim5 
(Ira della Tua fumofita grofTcza dC 
granita di indigedibilita;8i impero 
non lodeuole e di nurriméto di toc 
bido & obfcuro.'S; impero fi fifa ca 
gione ditriflitia ma non rodo al ca 
po fale:il ufo inuerita grane & hor^ 
ribile odore hauéte e pcflìmo impe 
ro che per horribilita del Aio odo^ 
re di granita al cierebro nuoce di la 
mente percuote di anerui:& alle pel 
licole del celabro lefione fa di giene 
ra peiTimo fangue di maximamem 
te fe e fpuncaio.. 

|[Tncom)ncia il libro quinto de gli 
arbori denatura di utilità de fto<> * 
dii loro. 



Ubpra nel libro qr.. 
ro molte cofe de gli 
arbori giencralmen 
te fon dedie: quado 
dela natura deie pia 

te delle cdmuni 

acuatiuaméto di aafcua generatio 
ne de campi conuenientemére rra^ 
diai. Ma al pnre i q'flo quito libro e 
da tradlare fpetialméte di ciafcuno 
arbore pfè iquali nelle nofire córra, 
de fi trouio.di priaméte di cfgli che 
frudiificano largaméte tradlaréo dC 
poi breueméte de no frudiiferi: DÌ4 
raffi aduncp di qgli che fàno frodlo 
di delloro diuerfitadi : di qle aere dt, 

3 ual terra dcfideranoiSt eoe di qua. 

o fi piarono: di come finnellino di 
cultiutao & fi formulo di libeiuiQ 
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dal nocfiw nfo . DIraffì anchora di zano le loro radici & gli arbori c^ 
loro come iloro fru(5i fifi coghino: hanno gran corpo richiegono mol 
& quando: 0^ anche i che modo Ter co cibo & maximamenre idimefti^ 
bare lì pollino: & quello eh dilor li chi ifrudli dequali li defìdera 8l tL 
può fàn0{ delie uiriu chegli bino, chiede che fìa molro & grande da^ 

fchuno anno. Ma in che modo 6 
f[Dc gli arbori in comune, cap. i. piantino & quando & come 6nne^ 

i (lino rufficientemente e dedo nel 
terzo & nel quarto libro.Deonfì in 
quello modo culnuare che intorno 
allautunno fi conuiene la cetra ca^ 
uare dintorno adellè infino che le 
radici fi cuoprino & porui alcuna 
cofa di letame accioche coperta la 
radice quedo medefìmo letame cd^ 
tinuamente per lo feorrimento del 
E difcrepationi de gli ar le pioue alle radici fi porti.Ma ièlla 
bori : 8^ le loro diuerlìta terra e troppo fabbionofa riceuera ! 
^nonebifogniodi porre conuenienremente la graffa creta: 
ne annouerare in com/ Stfrlle troppo crerofaui fi meda il 
mune:impero che aciafeuno fono (abbione i luoco di letame.Er que.» 
nella propria regione affai notidC (lecofenon folamente fonodaap.* 
per gli fingulari tradatidi quegli pogiare al pedale: ma dintorno al 
faranno manifefle . Ma e da (apere pedale tre ouero quattro ouero cin 
che certi arbori defiderano & aroa^ que piedi fecondo che e la grande^ 
no aere molto caldo li come le pai. za dellarbore & delle radici 8i fi me 
me el pepe:& altre richiegono aere fcholi acondamente colla terra . 
freddo fi eoe il caflagnio . Ma e piu Ma fé quello fi facelfi infìno alle 
richiegono aere temperato & quafi r,adici fanza dubio molro gioaeio 
tudird^ certi fon che defiderano ter be allarbore . impero che per que« 
ra molto graffa fi come il moro: il Ilo corredo &a mondato nurri/ 
fico &fimigliante.Er certi defìdera mento diuentera latborepiu aUe« 
no terra molro magra di fabbiono grò 8i frefcho : 6i ritorna adellb 
fa fi conae la paima:el pino. Ma tu. alcuna gioueneza per cotal dbot 
di gli arbori fi conoenghono i que perlaqualcofa e dafapere che nello 
(lo modo cioè che defiderano rudi co tra due acq & fopra eriui optia^ 
terra feccha nella corteccia difopra méte alignào li arbori:et la correda 
fildilbdohumidita laquale fidri. di colali albori epia piana et pio 
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focile etìrami piuuìgurofì etaL 
n che degli altri, pche nellocho baf 
fo alquaTe difcorre Ihumore de mó 
ti6C la graflfeza per la limile abódan 
zadellhumore nellrnteriora della 
terra optimamente li culhua nel c5 
(ito capo se per la Tua bontà ingen^ 
cilifcie gli arbori cotal loco et fe 
non li può altro hauere uili me<3a 
un tiuo per canali ilqual alcunauol 
ta chiufo alle radici de gli arbori 
feorra et renda humide lenieriora 
della terra . Et fe quello non 6 può 
anchora aedeiamente far.et la terra 
non fia bona allignierànoui arbori 
che haranno le cortecie fpeflè et af 
predequali per la loro fpelTeza im. 
pedifeono il crefeiere de gliarbori 
et il fèudo . Deonli formare gli ar^ 
bori in quello modo: cioè che fé la 
pianta Tara piccola tudi iramuceli 
datorno fi tagliono:6< bfeiata fola 
mente la ueda fi meda nella folTa. 
Ma fé la pianta e grande fi dee pia» 
care tagliando prima rudi irami la 
feiando folamcte il pedale Si fe fuf 
fè niellata Si hauel& due ^dali fi 
de toc uia il piu debole acioche la 
feiato il piu uigorofo Si frefeo diri 
zi fol in forma dacbore:lé non fuf' 
fe già pct lauentura fico o melagra 
no o fimigliante ilquale aconaamè 
te può hauere uno o due pedali fe^ 
condo che piace al ligniore.Ma qn 
la pianta fata apcelTa nó fi poti mi^ 
cha infino al terzo anno fe non foc 
(è in loco fconueneuole in elTb ra. 
mucegli intanto ftefehi Si allegri 


tolgono il nutrimento Si acrefH 
mento de lalteza dellaibore. Nrlql 
cafo fi deono toc uia coli fadi ra^ 
roucegli fi come nimici de gli arbou 
ri.Et dopo la prededa etade fi poti ^ . 
tudo ciò che fara nata nella parte 
del pedale tudauia hauédo quella 
confideratione ciò chel pedale li lie 
ui darerra piu omeno fecódo la na' 
tura dellacboce Si la grallèza o la 
magreza delluoco ciò che nel graf 
fo luoco fi lieui piu alto Si nel ma^ 
grò meno Si quiui fi procuri cfì ira 
mi fi diuidino in conueneuoli par# 
ti.Et fel pedale non andallé dirido 
fi dee corregiere colla penica Si co 
legami . Et le quando fia diuifo il 
pedale fopral tronco non fara ra# 
mo lacui ibmmita dirizata inatto 
raguardi il cielo apoco apoco il piu 
aconcia Si adado fi lieui inalto Si fi 
leghi a una pertica dirida . Ma fe 
quello fi po acondamente face niu 
na cofa fara utile che di tagliare la 
pianta fi fpera che nafcha conuene 
noie ramo acioche quando fata na 
to Si crelciuto fi leghi con morbi# 
di legame:fi che qllo eh n5 fece per 
natura il fada per arte . Poi impro# 
celTo di tempo quando irami fono 
tropo IpelTi ofeabri o afpri o che 
non nafehino inconueneuoli lochi 
fi taglino dallarbore con taglienti 
Si duri fetri.Et le abandonando al 
cuna parte del deio idedi rami fi di 
llendino a certe altri pti infiemeroé 
te et riuocati dal mal pponimrto 
fieno cóllcedi dabitare labandona# 
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Co laoèotnla relhatnor che fi dicize 
ra i Tufo BC no pelati bara leaati ira 
ni in alto fidee ticidere in quelluo^ 
co dooe itami piu conueneuolmcn 
ce arefcierano: in colate adunca ma 
niera dalla Tua giouaneza infino al 
debito cópimento fi ^curi chel pe^ 
dale in rami: 81 itami i uerghe:& le 
oerghe inuede frndlifece fi diuidd. 
Poi quàdo fciemata la oirtu & cte> 
fciuta la debita che uecchia fi rom 
nono itami 8C fifècchan mancando 
lhumore:& folamte fradtificào de 
due anni luno fidee da elio arbore 
ogni fupchio & iportabile pefo Icy 
Dare adoche dinecellita non nido 
Ihumore ma inanzi pte dellhumo/ 
te fi conuerra in fubltantia derami: 
8C Ultra parte fi dia i nutriméto de 
ftudi adoche no perifcono. Tutta 
Dia fidee confiderare la quanta del 
nutnmento che podate llluoco del 
la generatìone dellarbore iperoche 
in quella pporn'one fi conuiene del 
le OCTghe 8C derami fdemare : doe 
che no Tene lafdno fé no tanti che 
delluocho polfìno fulfidente nutri 
' mento fugare. Et fé cofi no fifa 6u 
difìcheranno cotali arbori dedue 
anni luno & non fodilTaranno alla 
uolunta del cultiuatore . Et idedi 
portamenti fbrman'oni degUat> 
lx>ri fi poflbno fare dal cominda/ 
métodinouembie fino alla fine di 
marzo. O adpche pia naturalmen 
te diproprianiente parliamo fipof^ 
Ibnfar dal tempo del cadere delle 
Ipglie fòt che nel tempo fiedilfinao 


infino che eotnifldMio apuIuUte f 
quegli albori che delle fòlle fifpo^ 
glino . Aduiene alcunauolta che le 
nouelle piante per la grande dillem 
peràza del caldo del iole quali fi fe 
cano lequali fi cóuengono aiutate 
col canate K collo fpeuo innaffiai» 
re & fi deono difendere con alcune 
colè che facino ombra fi come con 
llrame che fia alla pianta legato o 
con certe herbe fi:6£fere chefiano 
nate fiefche per abondàza di gral^ 
fo terreno tofimpiallrino dargilla 
oifcofa:o con feuo o con olio o co 
fi-edo uguéto funga la cortecia dal 
la parte del merigio. Ancho foglio 
no le fòrmiche andar fòpra la pii» 
ta (òpra il nello terreno generai ' 

mente nelle &ondi certi uermiceli 
8t ragrfzagli 81 appafiàgli : 8C àcho 
Ijpediceil crefdmetodaamucegli. 
Allaql piata fide fouéire 8£ foccor« 
rere incontanéte polche narai quel 
k folte leuate lequali uedrai che 
ano dànificate & uize: il tenero del 
le uede fi purghi diligenteméte da 
uermicegli collo llropicdaie 8i (hi 
gm'ere delle mài di delleditarlaqual 
cofafàdalapicola pianta liberata 
da Ibi inpottuni nimicirardiramen 
te di ficuramente in alto farra . Et 
adodKk fòrmiche non oipollìno 
faltar fufo ne^dano la predeéU o 
altra lefione alle piante picole o ah 
le grandio acoloro ancora che fai 
gono p corre ifrudh fareno un cox 
t^enparodoechelècodoche Pai 
ladio comanda pteodi ilfugo deh 
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fa porccHana mefcolato colla meta 
daceto 8C ugnine llpedale dellarbo> 
re o lunghi colla pece liquida ma 
temperatamente pei non damnifu 
care larbore:acioche quello che (ì 
fa per riparo 8( feampamenro non 
facia ad elTo ueneno . O prendi che 
fecondo mia opinione Tara meglio 
un uello dilana o dilino o quàtira 
difieno o di palia 8i fileni nela piu 
alta pte dcle dedle cofeJBt la pte di 
pédédo fapramcte:6^ qfi pettfaia la 
pte difoi^o.O fi facia un uafièllo di 
cetra n'tondo 8£ lato:nel cui mezo 
6a unampio pertugio per loquale fi 
fichi lapianta&' fia tale che polTa da 
ogni parte tenere laequa fanza uet 
farfi acciochepoile formiche non 
poflin alla pianta palTareo fuolga 
uifeo intorno al tronco della piam 
ta:dc i cotale maniera lanociua mul 
titudinc dcle formiche predeéhc im 
pedita dallufato falire dalarbore fif 
uiera per forza . Altri dicono che 
larbore ficingha con una cordella 
diféta unta con oliotfictmuouera il 
Ialite dcle fbrmiche.Et fopra tufle 
le colè e daMardare che gli anima 
li non niuadino peroche rpelTamcn 
ce rodono le piante per laqualcofa 
molto Tene contrifiano. Et alcuna^ 
dolca fi recano 8i fanfi tropo ondo« 
fé inmodo chelaloro fubdantiat/ 
pedifcono dicrcfdere 8i no gli laici 
ano firudificare : Ma fé la pianta e 
in tale loco che non fi po difendere 
* fiche liam'mali non uiuadino chim 
ga difpine pugoicnti ficandoui pel 


ma un conaeneuolo palo . Contrò 
larabia exbadlimcnto diuenti per H 
quali enuouelli nefii & maximamé 
te fàdh nelochi alti ageuolmente fi 
difertono fidee conucneuole fo(té> 
lamento aciafeuno arbucello eoo 
ifpenfi legami legare.Et fèl nello fa 
ra fa&o infelTo pedale fi laici col io 
ilenramento prededfo due fiatila 
eneili raeffi intra la corteda & 1&* 
gnio Tara piu cofa ficura che ilia^ 
no infino alterzo anno cuprededi 
adiutorii 6C foilegm'. Conuienfi an^ 
cora attendere i ogni arbore che la 
fpuria nata ncllarbore o quello che 
feiefori allato aeflTi p le radid non 
uifilafdno : impcroche loco nutria 
mento allarbore fi fodrae & quaiu 
do farà crefduteSf multiplicatefi 
fecchera larbore primieramente nc 
rami dC poi nel pedale. Conuen^it 
fi adunque coli fadecofe tagliare 
6( rimuouae , Ancora fi deono ta* 
gliare rado do che fia iWcho nera 
mi de nelle uerghe acdoche no eoe 
rompino imembrì degli arbori che 
uifono preilb. Aduiene aiKora alai 
na uolta agii arbori chel fuperchio 
humore indigeilo fi caeda alla par 
te della corteeda inondo che fpeC 
ièuolieuegiamo neglihuomini dC 
neglianimali lacui putrefadione L 
genera uermini in quali maluagia^ 
méte ^iéquitano la falute deUar^ 
bore. Et impero quàdo tu uedi che 
la corteda enfiai alcuna parte del 
pedale incontanente fendi quello 
luogo acdoche quindi quel uwno 
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nocfao flofi 8C (coira foor(. Ma Ce^ 
gHara già uermini generati .p^re^ 
rai di trarrli fuori co un oncino di 
Grrro.Ma le tacorgierai che la cor^ 
cecia fima^agni pgliomori indige^^ 
Ih de Teoreti fènderala in certi iuo^ 
chi dallalceza del pedale infino aL 
baflbiaccioche qgli che fìcorropo^ 
no in e(To iìndurino.Et felarbore e 
fi férmo che produca ifrodli uerroi 
no6 8C pietrofi forfè p uino domo» 
re che proceda dalla malitia della 
glita della terra fidee leuare la ter» 
ra intorno alle radici 61 me<3auifi 
altra terra di migliore fapore: & p» 
tugiato preflib alla terra ilpedale:ui 
fimeéfa'unconio di quarcia laqL 
cofa penfo acora che 6a daffare qn 
do nellarbore abonda in tato il nu 
Àiméto chel Tuo naturai caldo qua 
fi mortificato per la mancata dige» 
Ihone non può il Tuo rpelTare (èco» 
do che ^richiede alla generation 
de frudi.Et impero e c6(lre<3o da» 
bandonare i multitudine difoglie. 
Ma nafeono ancor fopra gliarbo» 
fi altre piante fodili 6^ uerdi.Onde 
fidebbe hauere fbllidtudine di ra» 
dere alcuna cofa della fpreza della 
corteccia 8C leuame aia il uerdume 
chedifoprauenato& fpeflTamente 
ktaroinare le radici maggiori:d{ fé 
dette bene 6t aconciaroente: & me> 
Aerai una pietra accioche meglia 
attrahendo Ihumore pofTino rido 
fare nello humido tempo lafete la 
ouale fodenghono per la feccheza 
|kcanipo»& [c Uxauc ttopo cal 


cata 6C adbdata o ha troppo gradi 
herbe & di profonde radici molto 
impediméto genera impero che la 
rena troppo ridrcAa 8C calcata no 
lafcia Ihumore alle radici difcen» 
dere:di per lo Tuo calcamento em» 
piedi richiude ipori delle radici dC 
non podbno tirare al nutrimento 
delle radia . Anco impedifeie che 
lo fuaporamento che fifa dalle par 
ti difoAo non peruengono alle ra» 
dici: inlpero chel debole caldo del 
uapore non po trapafl*are coli fbr» 
te rpedéza.roa a cotale impedirne» 
to fi focorre col cauare 6C nò colia 
rare impero chel cótinuo folco del 
(aratro molto dannifica le radici. 
Et Iherbe gradi che colle radici foi 
fidendono molto adréro tolgono 
inutriméti degliarboti:impero che 
hanno le radia morbide detenere 
di migliori di piu rade che non ha» 
no gliarbori.di impero piu todo t| 
rono adé ilnutriméto.Conuengho 
fi adunque dibarbare di fueglierc. 
con tuae leradici.ma perche forfè 
diuenterebbe illuogo de tudo fpo, 
(iato dellnbe meno diledeuolciui» 
fipodbno lafciare gramignia oue» 
ro herbe foAili lequali nò cauano 
alnutrimento fé non dalla corteo 
ù'a di fopra : per chel nociméto dt 
cotali gramignie oeglie niente o 
non e tanto che dacurare nefia. 
Nuocon ancora molto (eruche lo 
«mali rodono tuAe le foglie el uer. ' 
dume di guadano ifiori fi che iL . 
6aAo altuAo paiCcic di pero dd 
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fnefe didicébre digennaio Sf di fè^ 
braio lelore uoua fono fopra L 
taucegli o fopia lecortecie degroB 
fi rami inuolutei certe tele prima 
che nanchino optimamente fireco^ 
gliono BC ardino peroche apena 
4 >oflron tuéh fpegniete collo (Iropf* 
a'are & col pcuotere ma ìlfboco ta 
€tc lefpegfue. Aduiene ancora fper<> 
fe uolte aperi & aglialth arbori nel 
lulrima loro età che petladureza 
delle cortede della radice n5poC> 
fono trarre alloro faflìdente nutrì 
mento anutticamcto derami BC dL 
frodi dellarbore perche fifeguita 
che de due anni lóo o piu rado fin 
dificano:fendanfi adunque pel me 
zo lepiu grolTe radid BC nolle fendi 
tureacioche chiudere no (ipodìno 
fimedano pietre difiume : adoche 
lumorc Ailfidentemente i terra di^ 
giedorilquale pella condreda cov 
ceda non potcua entrare: entri per 
le uie aperte delle fedure:S{ ancora 
fifcemi in tato il numero fuperfloo 
de rami che iltirato BC attraete fo^ 
gopoda badare al nutrimento de 
firudi BC derami. Adunque cultiua^ 
ti gli albori nel prededo modo fel 
campo e humido tropo producerà/ 
no gliarbori frudi uerminolì : ini/ 
perdo dìe lumido conceputo inde 
giedo BC raoUemento padb diuen/ 
fa putrido dentro dallaqle putredi 
ne quando il fodile humido inco, 
minda aruaporare fi genera il uet/ 
mine ilqle poi rode il frodo Bt ren 
dolo inuul diche e {egnio che fon 


per nelluogo del feme doae lumoi» 
re e piu fodile figenera il uermine* - 
Cóuienfi adunque Teglie poffibiJé 
che propottìonalméte faiciughi il 
luogo fi che le piante no fifechìno 
olrra mifura.Et Te p auentura qud 
(lo n6 fi potefiè agieuolmente last 
fi fiforino gliarbori allato alla ter> 
ra nclloogho doue leradid maghio 
rifigiugcnoalpedale acdocbcpec 
quel pertugio fidiftilli Ihumore Tu^ 
perfino BC diora ficureràno ifnidi* 
Ma fé per contrario illuogo Tara 
afdudo BC hara proprietà di difcr^ 
to fi che appena fi può p cultiuamc 
Co curare diuentono gliarbori (pb 
nofifit picolifirudi meneranno 6( 
acetofi.Et imperdo fideono le ptib 
te da coli fadi luoghi tagliare.Col 
confi i fiìidi fanza rotnpiméto de 
rami& fanza rifehio dicoglitore; 
Negliarbori icoi frudi no ficuotev 
norma fiptendono co mano fikgM 
no idebolì rami co pio forti co con 
ueneuoli fimi. Ma ipiu baffi fideoi» 
no Tcharicare co fcale lunghe qua^ 
to bifognia; ouero con ifcaglionii 
ouer cIk fiprenda una forte pertL» 
dia non molta lungha co uno un* 
ano di&rro dadafchuna parte be^ 
nefbrato BC lun capo deflib fiponga 
affamo diTodo debole che fi dee 
corredi laltco fipfigha alramo foi* 
tedi fopra oue meglio fermare fi 
potrà, et pofionfi ancoracon efip 
uncino tirare aflé itami & poichìcr 
faran tirati fipofibno in alcuna paf. 
te fixniaKe oblludo dalialrxo capa 
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corre fanza peticholo del coglL 
tore.Colgonfi ancora ifrudi & ma 
xioaaroéte lepeie indiuetii teropi le 
condo la diueriita delloro naatura 
mento hauendo quella cdfìderatio 
ne che quegli che nel tempo della 
(late fimaturano allor Ikogliono 
mando mamlèila maturità demo 
ftrano BC tali piu di 6 conferucran^ 
no per ufare che quegli iquali fari 
colti nellultla maturitade. Et que« 
gli che li maturano nella fine deL 
lautuno:& che fideono feibare aU 
Info della pnmauera:o almeno del 
uemo gli colgono del mefe dodlo 
bre i tòpo chiaro BC fecho nella qr.' 
ta pre delleta della lùa:& q'ila che 
dedlo balli degliatbon in comune. 

^Del mandorlo. cap. li. 

L madorlo e arbore nox 
to BC le Tue diuaOtadl 
quando al frudlo fono 

jydue.lmpao che certi Ib 

no che menono ilrudli dolci BC aL 
tri amareile dola fono buone aufa 
re in cibo:Et lamare. Impeicio che 
fono calde 6 conuenghono piu au 
fo di medicla.Anco fono certe che 
hanno la corteccia molto graffa BC 
dura BC altre lanno fodlile: BC certe 
fono lunghe BC certe fono quafi ri. 
tunde:6< certe groHè BC certe mina 
te.Deonfì al leggiere le groflè BC ri. 
tonde chabbino il gufeio fodlile. 
Amano caldifiìmo aere aduegnia 
dio che nel temperato allignino;pe 
Bochediloroufanza molto tollo 



fiorifcono:pero che nelle terre cab 
de frudlificano molto per labondi 
za del fuo humore: ma nelle frede 
c illoro fugo fpelTato in modo che 
n5 e habile a frudlificare:& impera 
ciò ne molti Eedi tericni o pctifcie 
al tudlo o poco o méte fiu(Uifica:d< 
il fuo frudvs nato in terre fredde 
non lungamente duraidd rpcflè uol 
te diuiene uano i maniere che dcC. 
fo no nafcie la pianta. Et impacio 
nelle fredde terre fi deono pianta, 
te inoccioli che fieno traéli de ca b 
di teneni fecódo che dice frate Ab 
berte richiede tetra dura fecha& 
pietrofa: aduegnia che nella tara 
roezanaracnte le fapigli. Ma nella 
tropa acquidofa terra fata di poca 
o di nulla utilitade : feminafi del 
mefe di gcnaio BC fèbraio ne tempe 
rati luogi ma ne chaldo del mefe 
dodobie BC di nouembre col feme 
6c colle piante che fi lituano dalle 
radici della madte.Et in quella ge 
nerarióe darbori niunacofae piu 
utile che fare feroenza i quello mo 
doicaueremo pnnueramente fccó. 
do che ferme palla.laia alta un me 
zo piede ouero fecòdo albcrto due 
piedi:& ame pare che bafh che fi ca 
ui un piedeiiiquale forfè due fpane 
& do fado nella deda aia ouero 
femézaio fubmcTgiere le mandon. 
le non piu adrento di quattro dira 
in modo che la foramita di quelle 
fìchamo In terra fpartita luna da.* 
laltra per fpatio folatix:nte di due 
piedi o duno:ma fi còueogono feb 

m 
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erre pponc midorle {jradi & noucl 
le che n habio micha il gufcio trop 
po groflb leqli lanri che le pognia 
tuo fì deono macierare nella mulfa 
molto adacquata acdochel mordi 
caméto p cagiÒ di troppo mele no 
uccida il Teme. Alcói fono iqli idc/ 
èli noduoli macerào c5 letàe liqui 
do per fpaho di tre giorni poi lela^ 
(ciano dimorare nella mulfa un di 
se una nodle doe quelle folamcte 
delleqli li pollà hauer fufpitióedel 
la loro dolcieza:Et nella terra de fé 
menzai dee eflére letae mifehiaro 
co qlla allacjle Tara molto utile fé 
ancora fì mefcolera in ciTa fabióe; 
acdoche la terra fìa folura & doL 
eie: SCqh Tarano nel femézaio acó^ 
cieTefecheza aduenifìe fì (idee tre 
uolteilmefe adacqre purgandole 
fpelTb dalleibe eh nafeono «'torno, 
^ra ancora opa diligere cultiuato 
re di fichare daciafchùo di deèli no 
doli podi un piccolo fegniale di le 
gnio accio che! femenzaio fì pofìa 
cauare fanza Icfìone di germogli L 
anzi chefehino fuori della terra fa 
ra ctiàdio gride utilità al femézaio 
fe I prima che ui fi póghino le mix 
dorle la terra noua laql pnma era 
foèlo fì leui di fupra 81 optiamente 
poluerezara & trita ricrue il fèroe. 
Et quado Tarano le dede madorle 
nel femézaio ctefeiuteSi faèlegri 
de p fpatio di due ani pacati fì deo 
no trarportare de deèli meli a luox 
gi doue jppctualméte deono dare. 
Et dconfi ordinare jfmó che guai> 


dino la ptr meridionale fono dild* 
gi 6i fpatio da.xv.o.xx.piedi. Innc> 
dall del mefe di decembre o di gen 
daio 8e ne luochi freddi fìnnedano 
ni febraio: fe tu cogli irampolli 
ripogh lanzi che germininoli que 
gli rampolli ouer polloncegli che 
fìtieuano dalla fornita fono utili 8C . 
migliori per innedarr. Et innedali 
foèlo la correda 8i nel pedale in (e 
medefìmo o nel pefcho o nel pru# 
no. Ma il Tuo innedamtnto none 
mica utile come il feminarlo; ouei 
ro porlo fecondo che frate alberto 
diCe.Et debefì nel primo anno che 
fì pianta acdoche optimaméte etti 
Tea dal mefe di febraio ìQno al me 
fedoèlobre ogni mefe cauare da 
torno & purgare deliherbe chérro 
ui nafchono.O almaco quattro fia 
tene! deèlo tempo fìcaui quando 
la terra non da troppo molle . Ma 
quando fia tale che fi pofìà riduce 
ipoluere hauédo alcuno huore.Ne 
fegucti anni almaco^re: ouero qc« 
tro fì caui atomo che polla riceuex 
la pioua che difopra uiene laqle q> 
do la terra fudèiropo calcata i fo f 
da n5 ui porrebe entrare ale Tue ra 
dici. Nel tempo del Tuo fiorir nó fi 
dee mica cauare: po chel Tuo fiore 
p cauatura agieuolmcte nafcha fe> - 
c5do che (criue Palladio; fe la Tua 
terra Tara magra nc lautùno fi cau j 
se uifìmeèla illctacife Tara tropo fa 
bionofa cóurneuolmrnre ricroera 
pietre;letle:&rrcta.Defi formare al 
ippdo che di Copra e deèlo oue 
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d^Ila fomiAtfon degliarbori in co^ 
mùr & habia un fblo pedale ilqual 
da lei infine i.x. piedi fia dalla terra 
jhfino a primi rami leuaro. Aduen^ 
gon al dei^o arbore molti nodmc> 
t< iqli alcuna uolca a molte altre pi 
ante icontrao la lot cura e di fo^ 
pra fuftìciétemére traftata;Onde L 
cótta che fé idedi midorli fon ron> 
fi diuégono iloro frudi amari fccó 
do che fcriue Palladio. Et pqueda 
cagion fi deono molto de glianima 
li guardare . Ancho qn fi teme che 
riceuino lefione dalla pruina: fi deo 
no le loro radici fpogliaredi fcopri 
re inanzi che fìoriTchino fecondo 
che Marnale afferma : maiftro At 
berto agiugne & dice che con pie/> 
ne piccole bianche 8C rena groifa fi 
cuoprìno.Et fé nó fi teme della>pru 
ina fi Ifeui uia la rena & ui fi 'póghi 
la terra:Dice Palladio che marciale 
at^rma che fé inanzi che fiorìfehi^ 
no fi cauinq intorno df per alquàci 
giorni acquanalda ui fi meda gene 
rera tenere gufa. Oallamare fi fan> 
no dola fe canato intorno al peda^ 
le fi fata una cauerna lungi dalla ra 
dice tre dira per laquale tl noceuol 
homori fifcoli.Ouero che meglio fi 
fàra fefi pertugiai! pedale Àuifi 
meda détto un conio di legnio un 
to di mele: ouer (è intorno alle fue^ 
radice fi mede Aereo di porcello pi 
Colo (ècódo che dice Palladio: & fé 
fi chiana co molti aguti la deda pù 
anta molto adiutorìo riceue quito 
• &udificace 0C maxiaméte fe icht 


oui ouero agnti Tarano doro fi eoe 
Alberto fcriueife non fatano abon 
deuoli fi de le radice forar nel de 
do ptugio un conio dabeto fi fichi 
ouer eh i tal maniera ui mediamo 
una pietra che cóprenda la corteo 
eia fi che coprendo lafichiugha.Hà 
queAo arbore quefta proprietà che 
nella Tua uechicza frudtfica piu eh 
quàdo e giouane : Impeto che allo^ 
ra il fuo humore non fi feccha dal 
caldo come quado e giouane ifuoi 
frudi fi cogono badcdoli colle p^ 
tiche allora che maturi fono adue^ 
gnia che acerbi & teneri dalle fcroi 
nc:& maxiamente dale pregnie do 
fiderofaméte fi richiegó.La loro ft« 
nal maturitadee quido la correda 
che intorno al gufdo fapre & fi pte 
da eflb:8t mondonfi dal cuoio (e fi 
lauano 1 acqua Talfa & diuenta can 
dide & durabil molto: ma Tanza al 
tra induAria 8i cura ficoferuano lu 
gamete fe fi fecheràno. Et fe mala^ 
gieuolméte lafdono il cuoio fi fa> 
deràno i pagli i cótanenre il lafcie> 
lino. Delle Aie oerghe fi fano optie 
maze onero maniche di maze iqli 
icaualieri ufano. Ancora del fuo pe 
dale apreflb le radia fi fino forti Ai 
mi mazt da fondere Iegnie:Le man 
dorle dold fono calde 8£ huide nel 
tnezo del prio grado. Le uerdi fon 
piu rodili & piu laudabili che le fo 
che p la loro humidita : Et pero (e 
le foche nelacqua calda una node 
rimoATa nela corteccia dimoranno 
diuentanno i operatione proxima/ 
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nc allr acrdi. Et fé fi magiano aer^ 
di inizi chabino coitecele c5fort.i 
no le gengie OC rati'rrdano il calore 
del (lomacho . Diafcoride afferma 
qllo medefimo 6i agiugnie eh agra 
nono il capodf nurneono lafcurù 
ta del uifo:5£ accendono la luxuria 
fanno fonno:5f refilfono allebrieta 
de. Le mandorle amare fono calde 
6( fecche nel quarto grado 61 uagli 
ono córro alIaTma 81 contro la toC 
fa per caggione difredo prefe coL 
zuchero ariprimcre laloro amaritu 
dinealloro olio uale contro allafoc 
daggine 6C. marcia fé dentro allore^ 
chio (ìmedfe:ancho uale cótro iba^ 
chi del corpo: fé colla farina de lux 
pini fimefchola 6C poni fopra ilbeL 
licotancho uale aprouocare imen^ 
ftrui fc nefara Tupofitorio contrifè 
ra magnia:dice Auicennacheicmà 
dorle amare dilor proprietà ueddo 
no la uolpe fé con alcun cibo faran 
no daltei màgiare: ancora fino prò 
fe fiponghono fopraì panno & foy 
pra le letigini 8i margini 6£ percoC 
fr Si appianonc lacontritìione del 
la facia. Erquando la radicie ficuo 
eie Si fi ftcgha (opra panno e forte 
medicina Si la corteeda Si le foglie 
fon mondificatiue Si foifliglianue 
Si fanatiue fecondo che DiafeorL 
de dice.Et mangiare mandorle dol 
d ingrafla . Et Galieno dice che le 
mandorle amare gienerano loppila 
rione nel figaro mirabilmente. 
COelIauellane doe nocduole. ca^ 
pitulo. «ui* 


Auellanq fono note deL. 
lequali cetre fono falua 
ciche lequali n^ifchono- 
r^bofebi Si nelle fiept Si 
certe fono dtmHfiche.Le faluatich 
fon piccole Si fapotofe Si hanno 
grofio gufeio . Le dimefiichealcu^ 
nc fon róde Si certe fon lunghe del 
lequali le lunghe fon piu faporofè.. 
Si piu collo fimaturano Si rudle ma 
nifelfano laloro roaturitadc qoaiu 
do da loro fcogli fipartono iequa^ 
li quando faranno fecchc alfole liL 
gamente ficonfcruano.NafconoSf 
alligniano quali in ogni aere. Ama 
luogo magro freddo humido fabt^ 
nofo Si iui (fanno allegri Si frefehi 
aduegnia che i ogni altra quafi ge^ 
ncratione diterra nafehino Si duri^ 
no.deonfi pone co fuoi nocioli 
uero gufdo Si non fidee. pone fo^ 
plTi piu di due dita di tena.Ma me 
glio nafeono Si allignano collepi^ 
ante Si corampolf Si depnfì pianraf 
re del roefe difèbraio^duegnia che 
di marzo Si doélobre Si di nouenu 
brr fipofiìno piantare Si alignanot 
delloro legnio fìfanno optimi orr# 
chi dauafegli diuino Si archi dafae 
Aare affai buoni: lauellane fon caL 
de Si poco feche Si fono piu fredde 
delle noci Si illoro corpi fono piti 
fodi Si piu ipelfi Si fanza untofita^ 
de:Si perdo fono piu nutritiue che 
le nod Si piu tardi 6fmalrifcono:8i 
difeendono nel corpo del uentre:SC. 
generano enfiamcto nel corpo ma< 
ximauentefecolla coxteda oueto 
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locda dentro fiman^'ono: ma toL 
ca uia diuécan piu djgefhbili & uti 
li a coloro che hanno uechia toflà: 
maximamente fé pallate con mele 
fidano amangiare. Anco la fua cor.^ 
tecdaeltitica &(lhgnieil uencre. 
|[De berberi. cap. ini. 

Berberi fon &udo duo 
arbore picolo molto fpù 
nofo amodode melagra 
no & fon ritódi fi eoe il 
fiudode prono albo alquàtolun 
ghidf quafi negri.Piàtonfi amodo 
del melagrano. Sono caldi & Cechi 
nel quarto grado.Et lofdroppo fa 
do delTi 6^ di zuchero naie contro 
al rifcaldàméto epatir.& laloropol 
nere cófeda col fugo del folatri ua 
le contro alrifcaldaméto del fega.' 
co foprellb pollo. Auicéna dice che 
(bno freddi & fechi nel terzo gra^ 
ldo:dice ancora che uicono molto 
acollera Bi fpéghono laléte: larbu 
cello di quello feudo e optio per 
chiufure 8C per fiepi fenhauelle co/ 
pia laquale per feminare il Tuo fio^ 
do ouero Teme hauere fi può. ^ 
|Q]Del ciregio. cap. v. 

L dreglo e arbore noto 
6d defidera aere fiiedoo 
juet temperato: ma il tro 
^*po caldo aere no può fo 



fleneretnele tepide regiói nafeono 
picele ciregie:& le dregie pollo in 
regione montuofa o icolli o plTo a 
moti nino ftefehe dC defiderào chef 
cerreno doue fi póghono fia humi. 
do:& delle ciliegie aeree fono dob 


d:8£ certe afreiSi quelle fanno gr£. 
de ar^re ilquale per Ce llelTo fai 
&crefiedirido:& quelle comuna^ 
mente fichiaroono driegie. Ma aL 
tre fono lequali fono molto agre 
& quelle fino molto minore arbo^ 
re: Sf non crefeono in alto drido: 
ma folamente fifpandono per gli 
lati:& quelle fichiamono amatine 
ouero marafche leqli fanno molte < 
piate nel fuo circuito fopra le fue 
radid molto drcódate di barbicene 
& habili apiatare. Piitafi ponedo il 
fuo feme del mefe dodobre & di 
nouébre & le fue uermene ouet pa 
li alcuauolta fi poghono i adiuto^ 
rio daltra pianta ageuolmente di/ 
uentano arbore frudifero OC diuen 
tano arbore (ècoido che faiue Pai 
ladio : quegli che ben fono con fé 
me piantati fitrapiantono neme/ 
fi prededi inneflanfi del mefe dino 
uébre o le fulfi dineceffita del me/ 
(è di gennaio fecondo che dice Pai 
ladio. Ma io ho trouato che il fuo 
innellamento fido nel tempo difè 
braio ouero di marzo optimamen 
te andar inanzi: aduegnia che me/ 

f liore fia il fuo inellaméto & quel 
i tudi glialtri chino giemma am 
cora o quando e compiuta dilcola 
ie.Ma Varrò fcriue cb finnella nel 
tempo nellabria aoedadodici di 
dicembre infino acalendi difebra# 
io inellafi fodo la corteeda & nel 
pedale &llb & nelle fue lomiradi. 
Ma coloro che innellano nel peda 
le ne dcono leuare ogni lanuggtne 
m ili 
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Inneftafì fnfèmedelinio nel prono 
& ndiopio 6( fecondo alcuni nel 
piopio.Anaa fodè alte 8C larghi fpa 
tii a'oe di.xxx.o di.xl.piedi: 6i deC 
(ère f^flb cauato:& deh potare i1« 
(èchume 6i infracidume che in eflé 
fufli:& quello chabbaflb haueflè 
tnefTo acioche non fìa cagione di 
lécharlo di non ansa letame anzi 
netta ligna Qi diuéta peggiote fot 
manfì in quello modo chel pedale 
delle dola fìlieui da terra da otto 
jnfino adieci piedi 8i piu o meno 
(ècódo che inalegro terreo graf 
fo ouer magro mdè . Mal pedale 
dellagre a marine fìlieui in alto im 
Corno di Tei piedi. Et fel dregio io. 
fraddaflè per humore conceputo 
* fi pertugio nel tronco del ciregio. 
Et di formiche riceueflè moleflia 
o altra lefìone riceueire:fì dee cura^ 
re almodo che didlo di fopra qua^ 
do parlai degli arbon i comune: le 
ciregienófì còferuano ialtrama^ 
riera che fcchate alfole cirepe 
za nocdolo:acdoche nafehino fà^ 
za nocciolo fecódo che dice Mar^ 
fiale; fidee larbore tenere infmo a 
due piedi riddere di ^la poi fende 
re infino alle radide. Et lamidolla 
di dafchua pte fi dee c6 ferro tot. 
re uia di do fàdo fanza interuallo 
cóflrignieta lua di laltra pte cóuin 
co di ipiaflra la parte difopra dibo 
uina ouero dicreta : & le feflute de 
iati fìmiliàtemére:6f dopo lanno k 
deda fèlTura faldera. Et qfla pii» 
poi ÙKlla co npolll iquali anco oS 




habbino fadlo firudo.de^ pcd'iuu 
fderanno dregie fanza nocdolo» 
Le dold driegie rollo difeendooo 
dello llomaco di la^e fino il cótta 
rio di qde.Ma lacetolè difecchano 
pio che lafre:8i co qdo tagliano dt 
fino utilitade allo (lóaco degma^ 
co pieno difupfiuitadi.Ma Diafeo 
ride dice che le ciriegie huide àmoi 
lano il uétre: le fecchc iltenghono 
duro.Ec la Tua géma col uio di col 
lacq mifehiato cura lanticha roda 
di migliora il colore della faccia dC 
fodilia il uentre:6f puoca lappeti# 
%o:di col uino folamcte uale alma» 
le della pietra. 

|[Del cadagnio. cap. vt 

Lcadagnio e arbore no 
to di Ione di due marne 
re:dimediche & faluatù 
che delle dimediche aL 
cune fono che fanno ifruéh molto 
grodì iquali imelanefi chiamoix> 
maroni.Et alcune fono che fanno 
ifrudi di mezana quantità ouex 
grolTeza lequali fi chiamono cada 
gnie.Et alcune fono che fanno ifo 
pradedli marroni di amao aere fre# 
do K no fchifano il tiepido fé Iha 
moreui fadènteidiledlanfi i monti 
cegli di i cótrade ofeure di ombro, 
fé di maximamente uolte a fepteii/ 
tnóefamao terreo dolde di fuìfidé 
te nó pdo arenofot&anco neifal^ 
bione nalchono:ma l làbióe humi 
do.Ancho la terra nera e acódafiC 
cóueneuoje aedì:il carbuculo el ta 
fodiligditaxicterpczatoiid dipo > 
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81 nella Cena Tóflà apena alti 
gmano : nel largilla & nella laia no 
polTononafdete.Seniinàfì colle pl^ 
ance leqli p Ce (fede nafeono di col 
(èmo.Ma quelle che fi feminào col 
k piante fono fi ifèinie di catiue eh 
uolte fi dubita ne due ini del 
ia loro aita. Sono adunc;p da femia 
fc ct^le loro catlagnie'.dinouembre 
di didicébre di ancho digennaio di 
difcbraio.Et deófi elegiere le cada/ 
gnie per feminare che fiano frefche 
• grandi matute:ipo che pria le ca 
Itagnie ^de fi fcchino fparte aL 
iombra appredfo namutare in fire^ 
do luoco& anoaQfate dlligécenaéte 
fi coprio c5 la rena del fiuroe.Et do 
po.xxx.di toltauia la rena roederai 
V qlle i acqua fieda : di òlle che fono 
falde di lane uanno a fondo:8£ qlle 
die rimi^no agalla no uagliano. 
Ancora qllechatai puate fimilmc/ 
te foderrai di dopo t trenta giorni 
lepuerai da capo.Si qn qdo tre uol 
te barai fado: («ninecai alcomida 
méto della priauera quelle che fari 
no durate incorropte: Alcuni fono 
che le conferuano i uafegli pieni dì 
iena. Et illuoco a qdo arbucello fa 
la deputato fi doueira padioare 
oer uigare dalceza do piede di roex 
20 otudoio p (bichi inadati i ordì 
ne o fi rìfohia co gli aratri. 11 dedo 
loco ilqle e rìpieno di letie di rido/ 
do i poloer nceoe il Teme del cada 
gnio n piu demerfo du piedeiEc a^ 
dafeù Itme fi debe fichare una uer 
§a p fegoiale: & de dedì (èiiu fi p6 


ghino tre oefe^ ifie»e& fia o qtro 
o almeno tre piedi di fpado dalluo 
allaltro lequali qn ti piaceca di tra* 
rporre ne douerrai due piante tra* 
porre fi fada mte eh ne bofehi piu 
fpeifi di ne feminali capi piu radi fi 
pógono doe.Ix.piedi luo dallaltro 
didàtì adoche fi poflìno dilatare p 
glilart Et faedafi alluocho ^do 
uno codododoe alcuno códodo 
un Ihuore (coli adoche Ihùore che 
qui fi ricogliedi di ridedi non adb^ 
gaflè il gicrmulio: Innedafi di mar/ 
zo di daprìle di di magio i fe mede 
fimo di nel falde:ma in edb piu rati 
di alignia di matura: innedafi nella 
correeda di nella giéma: di meglio 
finneda abuduolo in quedo mo/ 
do doe : che fi tagli larbore che fia 
dinobile generacione di quando ha 
ra pululato il feguenre anno a mo/ 
do doppio fi codino in piantonce/ 
gli inanzi che germininotdt in fred 
do di ombrofo loco fi ferbino fo/ 
deratì adoche poi del mele daprì/ 
le ouero di maggio fi pollino haue 
retallor diquelli acondamente fi fa 
ra il nedro abucduolo ouer a mo/ 
do dimpiadro. Ma le fi eduengho/ 
no face molti nedi faccianfi molti 
bucduoli con géme lunghi fecon/ 
do la latitudine dun dico grodb di 
di piu . Poi tagliato il piantoncello 
che fi dee inn^are i loco conuenc/ 
uoIe:5^ &(Ta la corceeda 1 tre ouero 
quattro parti fi fe legha bucduolo 
che fia piu ugual al pedale : ilquaie 
canto fi mandi giufo chefaguaglì 
m ìii.ì 
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corteda leaara fi formi meiM 
lungha chel bucduolo:& nido qL 

10 che di fopra e rchorricato firagli 

11 nouo caflagnio fìdee cauare aa^ 
tomo rpefTatnente del niefe di roac 
20 61 di&ptembre. Et fé glie aiutai 
to col potar crefcie troppo piu . Et 
quegli che neluochi faluatichi ti co 
me in bofchi li feminano : fì deono 
illoro rami formare piu balTi che q 

g li che li feminano ne campi; le ca^ 
agnie fi colgono allora che la ma 
turila de fare cjfchare illoro ricci i 
terratouero che quando comincia^ 
no a monlirarli nerica fifcuotono 
con partiche di racolte coricci 6 tv 
ducono i monte infra una fiepe per 
paura de porci.Et quàdo Tarino co 
fi fiate richiufe per alquiti di fapro 
no:& quefie cotali fono migliore a 
faluarle frefche come o dedlo ouet 
uerdi : imperoche per nido marzo 
fi pofibno uerde (èrbare.Ma quelle 
dìe mature dal caldo dellarbore ca 

S ion appena fi (abono infino a qn 
ici giorni uerdLMa pofie al fumo 
adoche lì fechio hingaroctc fi pof. 
fon ferbare 6i dicefi che fon piu fa/ 
porofe che laltre. Cóferuanfi uerde 
nel fabione come dedo c:o polle al 
filmo I gratid quali p due meli acio 
che poi che fatino feche fi mondi/ 
no 6C lungamente fi ferbino.El Tuo 
kgnto e optfo nelle cafe di dimira/ 
bili durabilità fodo tara di fori de 
cedi alla pioua.di imperdo di quel 
lo fi fanno optimi pali per le uignie 
6< pci le pa^le K pec lefiepiidi fan 


nofi ancora del dedo legnio optf# 
mi uafi da ufo;df uafi nequali le ca^ 
fiagnie piu lungaméte che in altri 
uafi fi conferuano: Le cafiagnie fé 
c6do che dice Ifac fon calde nel pri 
mo grado di feche nel fecondo. Ec 
allignificatione delloro calore di la 
doldeza di la loro faporofitadc. 6C 
pontifidrade dimófita la loro lèo 
cheza di fono aliai ageuoli afmaL 
tire di aflfai nutritine di no fon mol 
to (litiche ouer diuretice& fèlTac 
rofiifcono fili rarifica ilioro corpo: 
& fe fi lefiano i acq pcroche la loro 
cópiexione fi tépera p la molleza dt 
huidica dellacque gienaan nel eoe 
po bon chimo:generano tépamcio 
alla fechirade del pedo & del cor; 
po di difibluono la ditiìculca dello 
rina:icolIaid le migion con zuchè 
rotiflematid col mele anche feeoo 
do medicina le cafiagni hanno laa 
dabile uirtu : impaoche rifiringhS 
laboroinatione di il uoroito: di alld 
tefiino dedo col nino confortatiue 
di di quelle fi fata impiafiro di^a 
dorzo di acieto oua nino di fi por/ 
ra fopra le roamelle infiate potente 
méte uidara adiutorio:& ig^d de> 
le cafiagnie arti: di poluerizati ÓC té 
pati co fapa di polli al capo del gio 
uan p mó dimpiafiro illoro cap^jtt 
contonaa:& acrefdna:& naie coU 
tro la pidima.Auicéna dice che nd 
la cafiagnia e uirtu mondifìcatfua 
dienfiamétonel neutre difodo dC 
fiitidtade di céforta le membra: 0C 
e di tarda dtgefUór.ma di bono 
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trimrtito . Ma Galieno dice che la 
caftagnia e piu nutritiua di tu(3i L 
granelli in tanto che e proximana a 
gfanegli del pane. 

^Del melo punico ouet cotognio 
capitolo. .vii. 

L cotognio e arbore tiO/ 
to 6i di qili certi fono eh 
fanno fruito 6C chiamifi 
pere cotognieiK fino ar^ 
bori magiori BC minor folie:8t illor 
bruSo e alquàto lugho. 6C certi fan 
Crudo che fi chiamano mele coto^ 
gnierd; illoro arbore e poco roiore: 
& ha le foglie pio late. Amano idc/ 
di arbori loco fredo & humido: OC 
fé fi pongono i loco tepido hanno 
bifognio dinnaffiamento tudauol 
ra foOegono (lato dimenano (ito L 
tra natura difredo& di caldo 
ne piani 6C nellerte allignào. Ma de 
fideran piu lochi achina &erta:dex 
fiderano terra aflài gralTadi nella 
terra Coluta piu fi deledào che nela 
creta.Piantèfi co piante co barbe le 
^ fitruouano allato a elio arbore 
di optia optiamte fi piarono co tale 
is & co uede neluochi caldi del me 
fé dodobre 81 dinouébre mane tre 
di del mefe di febraio & di marzo. 
Ne lé^ti di ciafeun tépo fi pofiòn 
porre.& deonfi fedo che dice Palla 
dio lun da laltro tantoché perche 
lo (hliado delu no rochi laltro qui 
do uento li pigliaffì da alcuna pte. 
Innedanfi di&braio 81 inedanfi me 
glio nel pedale che nella correda 81 
ioeftifi^rc medefimi.Et deonfi io 
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nedare le noixlle piate nelecmcqc 
tecie e il fugo. Se fuflè maggiore la 
pianta fifinneda prefTo alla radice 
la doue e la corteda & illegnio per 
bnficio del fole che uifagugnie di> 
uenta humido : Ancora nceuono i 
ff ipiantondegli qfi di rude le gc» 
neraiioni doe di melo granato 8C 
diforbo 81 di tudi qlli che miglio- 
ri mele fino. Quido e picolo fi de- 
bono aiutare con letame:quando e 
gride fidee aiutare co cenere & con 
poluere di aera me(Ta unauolta li- 
no alle fue radid.Ec ifrudi di que- 
ditalilcótinuohumore rodo ma- 
tura & mulhplica:6{ deonfi inadia- 
xe nel tépo del (ècho : 81 deonfi ca- 
liate intorno nelochi caldi dodo- 
bre dinouembre.Et nelochi fre- 
di di febtaio 8l di marzo & fe non 
fi caua {tomo fouente o diucta de- 
rile o fuoi fhidi rralignano.Formi 
fi 1 quedo mó cioè che habio un fo 
lo pedale quatro ouero .v. piedi le- 
uato da terra 81 deonfi potare 81 da 
ogni uitiofira purgare. Et fel dedo 
arbor fuflè infermo fi fidee uguaL 
mete alle fue radici fpgiere lamor- 
chia dellolio mifehiata con laequa 
laqualcofa fada dafeuno anno lo 
guarderà da uinofita malitia:ma 
rara dino alia lungha etade & ulta 
didrdo arbore fecondo che fcriue 
PalIadio:Colgonfi del mefe dodo- 
bre quidoiiegniédo la rugiada ma 
nifeuo la loro maturitade con gial 
lo colore 81 odore 81 qto fono piu 
odorifere tato fono da giudicar n^ 
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g1iori.SefapichanopergTi pio'ueH 
i regio firedap àduétura durrràno 
an ano 6t phi:6f ancho fi pofTon c5 
• fetuare remefiendole fra duo tego 
li fichiudino da ogni pte con loto. 
Ouero fe fi cuocono i defuto o ai/ 
no palTa Altri fono che le cóferua/ 
no luolte i foglie difichi. Altri fola 
niente le ripongono in locho alciu 
&o ouf Dento non polTa entrare: d 
cri Io fubmergono i mele . Ma a 
Rom5fid'*onoelegiere quelle che 
fono molto mature. Altri Cono che 
le foderràno i miglio ouero che di 
fparrite le medono infra la paglia: 
altri fono che in uafelledli pieni do 
ptioufnolemeéfonofii altri le me 
dono neuafegli del modo laquaL 
cofa rende odorifero uino; de coro 
gni fi fanno bone & fpeflè fiepi ma 
no hanno fpine ma estradano agli 
andamenti deglianimali:6( alcuna/ 
colta fan frudodf tagliare xefpon 
don adai bene al foco le Co^gftfe 
come dice Ifac generaimcte u diui/ 
dono in due: cioè i aude BC lignee: 
K iperfetì amete mature le crude 8t 
lignee fon pedìme ipoche fon grof 
fed^terredre diduridìme aCmalti/ 
re di niente nutrircono:df po fi con 
cégono qlle che fono pfede 8i ma 
tuR uniuerralmte fono fmde nella 
fine del.prio grado di feche nei me 
To del fedo Si pqda cagione bino 
pio poterla che tuélc laltR mele 6i 
po uagliono al duco del fangue di 
«jia feorréza Ot al uomito : Bi hano 
acófoctaiclodóachoCci qoellodi 


morànaft fr fi magioiio qn Io do» 
macho e uoto códrtgono il uétre» 
Et fé dopo il cibo fi pnde alarga c5 
primédodf códrigniendo la l^cc» 
del domacho.Ma delie cotognie al 
tre fono afre Bi altR fono acietofè 
Bi altre fon dolci.Lafire ouero pori/ 
tiched(! ditiche fono piu fredde d£ 
piu dure afmaltire di impercio non 
fono damangiare colla dia carne n 
oer fubdantia:ma folamente il dio 
IiquoR:ipercio che conforta lo do 
macho & prouoca lorina:<X condri 
gnic le gedióe el uomito dt fe fi m» 
giono con carne fi fi defare che la« 
dureza dela loro carne fi rimoua dC 
tolga uia:& ladwdoia o giedando^ 
ui m acqua calda: o che fi &ndinor 
Bi quedo e meglio : Bi gidar uia Ic/ 
granella fi me^a mele i quelle con» 
cauitadi;di dorcinfi in lino ouero 1 
doppa ooer cheroegiioualèacin/ 
uol^erle inpada fi foderrino i caiU 
da Cenere 6i in quedo modo faran/ 
no buone Bi molto confbrtatiueiU 
cetofe fo piu dxdile Bi piu penetra/ 
bilidf impercio fpenghono la fere 
Bi lacuita della collera roda di fan» 
no prò al colerico uomito Bi alta c/ 
Kdione prouocano lorìna:& accre 
feono la forza dallapecito:illoro o# 
dorè rimoue il uomito : di il fugo 
beuuto dopol uino amaza il fumo 
che fale al capo: unde dice Auicem 
na che le «otognie fono utile al uo 
mito Bi allebrieta Bi mirigào la fé/ 
te Bi cófortano lo domacho che ri# 
ceue la fupafiuitadi: di giouào aU 
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la difTéntm'a.K quando fi prende 
4Ìirietro al cibo loluono il uentre 
incanto che quàdo alTai lene man^ 
già tragon il cibo dello (lomaco in 
danzi che 6a digiefiode dolci fono 
l;>io tem pecate di hanno alchun ca^ 
loTCionde no hanno manifèfla uii 
' cu afpegniete amoitare la fece 
-el caldo, 

CDe, ctedro. cap. viii. 

L cedro e arbore noto 
6i defidera aere caldo. 
Ma ne lochi chabondà 
dac^a Snelle marine 
cnagioitnentr (ta frelco.Tiuta uol 
ca fé alcuno i freda contrada gene 
Tatióe darbore allenare defidera fi 
dee difporre & ordiate i loco chiù 
fo di peti oche lordini uolti almeri 
giottna ne freddi roefi richiede che 
’fia copto difiràe & quando la frate 
ritorna fi dee liberare dall a copto, 
tapdeéla & renderlo allaere fìcura 
ineteidefidera rena di molto rada 
natura.Seminanfi del mele di mar^ 
20 in molti modi:doe co Teme 1 co 
fào : talea & gliaua. Sei uorai Temi 
nare c5 granella farai cofi: cauerai 
h terra intorno di due piedi & me., 
federala con cenere:& farai picole 
aie adoche da aafeuna pte laequa 
pofTa correre pecanaU. Et i qfre aie 
aprirtai la folla dù palmo colle ma 
fli:& tre granella colia fommica di 
fodouolteinfieme ordinerai & le 
copriiai 8C coperte lennaffierai con 
€inaamére.& fe lufetai di bagniate 
cfiaqùa tiepida piu tofroaodùo^ 

). 

/ * 

\ ' * 


no ianzi 8£ cardmno:8i nati frm 
pre la pxiana herba datorno fifuel 
ga. Et le uorrai porre il ramo no lo 
foifrerrare piu dun piede; accioche 
no ifracidi. Da ciafrua pte rapiana 
licidcdo inodi & gli fproni: ma c5 
in terra fornita delle giéme p leqli 
il germuglio ingTo(Ti,Ma idiligen 
re cultiuatori impiafrrono da cùu 
fruna parte le pte di fopra o co la 
belleda del mare lonuogiono o co 
rimenata argilla lexrrenatta di cii^ 
fcunaptecoptino:&cofilo pógo» 
no nel pafrinato 6£ lauorato terrò 
notlatalea po efière & piu corta K 
piu fotfrile laql bmiliritefi frxfrerni 
tuda.5^ no fi debe acofrare coglial 
cri arbori. Laralea ouero la Tua cìi^ 
bafi pone nelle caldifriroe regioni 
6i nel tèpo autunale.Et nelle frede , 
regioipofredilugliofic dagofrodi 
p cótinui adacquaméti faprefe.^fr 
foma Palladio efrèr àdati lanzi ifi 
no che fono molto aefduti Si che 
hano froifrificatainefrafi del roefe 
daprile ndochi caldiidiroagio nelo 
chi fredi no fb<fro la corteeda: ma 
fédédo il pedale itorno le Aie radi^ 
ci:8i nel pero po nel moro fedo ah 
cui. Amano dellère (pefrb cauati:fiC 
p qfro adtiegm'on ifruifri magioni: 
Ma qgli che fono aridi radifrima, 
méte douemo trócare etrimoucr* 
Quefro arbore n e fanza fruólico 
defiacoTa che per abondanza dho 
mori doppoimaturi meifrono^ 
acerbi . Et dice che fi mutano oL 
gdia dolcilèpatie gionuiDac^ 
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qua dimuUafi medieranno ifemi. 
che fi doueranno pone amaderare 
onero in lade di pecora. Alcuni dei 
mefe di febraio furào il pedale daU 
la parte difoiSo con pertugio tor. 
co in modo che no trapafii 81 quin 
di laidano (colare Ihumote infi« 
no a tanto che fhidli fi formino Of 
quldofbno formati riempionoil 
pertugio di loro:8^ i tal modo quel 
lo di mezo farli dolde cooferroa^ 
no:ifuo frudli fi pofibno nellarbo^ 
re quafi rodio Unno ferbarerouer i 
tale paglia 8C meglio fi conferuano 
iè firinchiugono in uafegli di qua^ 
lunque conditione fieno ipomi. E1 
cedro fecondo Ifac fono compofil 
di quatro colè doe di corteccia: di 
carne:dimidoUa:& di Teme: la cor^ 
teda e calda nel primo grado di fé 
nel léc5do:laqlcofa Ja Tua acut 
Ca di odore maniféfiano: ma la Tua 
fubfiàtia e dura 8i folida plaqico/ 
fa no fi dee préder i dbo.ma fè una 
picola pti colla p uia di medicia fe 
ne prèda cófortera lo flóaco 8C afu 
tera la uirtu digefiiua fara bono 
aIiro.6d fe fi dara c5 bono uio potè 
terfite uarra córro alueleno &fefi 
nsec^era poi che Tara fècha trapani 
faluerali fanza corruptióe delTe tv 
gniuole: & fe fi dara amagiare alle 
dóne grauide curreralle dallo iratio 
naie aperito dedbi:lafua carne efi^e 
da huida nel prfo gradorplaql ca 
gioe refrigera lo Qóaco:& e difficL 
le afmaltire pia Tua doreza: plaqb 
^fà c necefTaxio allo flóaco idel^ 


lito che ianzi a ogni dbo Io prètb 
co mele 8i zucchero.ód fènel mezo 
del magiare o nella fine fi magia fi 
fa cagione 6i materia di dura BC fo 
diliatiua 6i tifrigeraciua di ^of> 
fa fèbre ma lamidolla e focile 8C 
acquofa 8i fanza alcuno nutrimè^ 
to:roa qfia edi due fade poche al 
cua e ifipida di alcua acetofà.La ifi 
pida e freda di humida nel fécódo 
nado p Uqualcofa ralfireda il au 
lore di mitiga la fete.Ma lacetofa e 
freda di feca nel fecondo grado: di 
ha' uirtu indfiuap Uqualcofa miti 

S a il calore del fe gato:&cófocta lo 
omaco & moue la uirtu appetati 
ua:óf mitiga Ucuita deU colera rof 
fa di acoloro che han fete perfeèla 
mente fubuiene di rimoue la fufpi 
rione di U triilitia generata dalU 
collerica di cordiaca pa(fióe:& mi^ 
riga UficlUtióe cl uoroito colerico 
di lempetigini di lètigini flropida* 
te co qlla rirooue:laqIcofa tefiimo 
nia il pano bagniato dichiofiro lo 
quale fe fia purgato con efió ritoi> 
na nel primo colore : il fuo feme e 
caldo di fecho nel fecondo grado 
di CIO dimonilra la Tua amaritudi# 
ne.Et iropercio fecondo dbo non 
e mica conueneuole ad ufute ma 
mediana efolubile di dififoluc^ le 
po(leme:& uale contro la poilemé 
el ueleno dato con uino. Ancora le 
fue foglie poche fono odorifere 
hanno alcua cofa dacuita fon prò»' 
ximaneper operatione di per aia* 
to alle btide delle mekt ^ 
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|[Dd cortiio. tapinilo. Ix. 
L corfrio t un picolo ar> 
bore : ilqle aduegnia che 
nafcha nebofchi & fìa co 
munamcte arbore falua> 
tico nidauolca dimcdicar fi po pee 
uia di cultiuamcro: & pche fa utile 
frudlo dico di qllo: qdo arbore fo> 
Qicne qfì ogni aere:& apiglialì qfì i 
ógni terra:& maxiaméte nella graf 
fa di humida terra .Piàrafì col Teme 
Tuo di anche colle picole piante le. 
quali li crouano colle radice appref 
fo di quello:^ ifoi frudi dùnoflra 
no laloro n^uritadetallora che la 
rino p molta roflèza quali diuenta 
te dinero colore : di qn agicuolmé^ 
te cade dalarbore di del Tuo legnio 
po che glie durilTimo di tenacie fi- 
canno optimi déti di mulio & mai 
chi di martello & uede di corregia 
ti da badere il grano di le biade di 
uede da uerghegiare la lana: di ge. 
neraimcte li fa di qllo tudc quelle 
cofe lequaii richiegono dureza di 
tenacità di legnio: di ipo c utile aù 
farne liepi nelochi doue no hvhtfp 
nio dichiuAira di fpie pero (hc.q^ 
o arbore no ha fpine: Et peroche 
deledede piante noli truouaabó. 
deuolméte li fàccia femenzaio del 
fuo Teme colto maturo di al fole fé 
cho.Oeli feminare delmefe dodo, 
bred^ dinoucbre o di dicébre le in 
<^lo répo laterra e Tana le cornie de 
loro natura fono molto afre di qto 
meno fono nere tato fono piuafie 
di no fono mica utile ad ufare : ma 


p maladie rimaooere poche uaglL 
ono a cóllringniere il uoroito:& io 
fiuto del uétre: ardono p acui# 
ta di collera p la loro fredeza di Ce* 
chezatAncho li fa di qllo opn'o ace 
to fe manzi che fieno mature fi pc» 
filo di fi mefcholino co forrifiimo 
acieto poi che Tarano feche & fado 
ne pani di fecchinfi di róferuinfi : e 
quando Tara bifognio fi mefcholù 
no con uina 

|[Deifìcho. capitulo. x. 

L flebo e albore noto di 
i le Tue diuerfitadi fono in 
I finite:Er ipo dafeheduo 
.elegha qlia gencratione 
de fichi:laqle neìloco doue piatale 
fi defidera o ifimigliite oedrai che 
meglio allignio tudauia fi p5ga cu 
ra che neluochi magri di fecchi no 
piati qgli iquali nei tépo del gride 
caldo ouer nel tépo del gra caldo i 
coli fadi luochi cagiono dellarbo/ 
re: Ancho procuri che neluochi ri^ 
mofii dalle cafe no pianti quelle m 
nerationi de fichi che ^ducono ifL> 
chi pria che le foglie. Quello arbo 
re deiidera aere caldo ouero rpato 
di qcl mezanamére fredo colluma.'' 
no adiutorio fi Tufienta cioè fe fiu 
ra diueifo oriente o diuerfo il meri 
gio difcopcrro di daltre pane guex 
njto con certi ripari di conuenure: 
Anchonon fingrainneii bagnila 
terra fua in corali luoghi. AaiochC 
la mortiftcatiua ftedura del uerno 
non lotruoui troppo tenero. Et aL 
loca ilTuo pedale fi guemifcha fu& 
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ftdentemmte di paglia intorno in 
fino a rami legata:& pongaS fopra 
la terra letame di colombi ilquale 
manchando il fredo dopo il uerno 
litolga uia fé la terra non fiiilègta 
tropo tnagra:& defìdera terra giaf 
fa èc me 2 ana di (biuta : Et ancora 
nella magra di (èccha alcuna Tpe^ 
eie di fichi fìdifende : nelaquale piu 
fecchi Qi piu dolci fiudh nafeono: 
ma nel grado 6i humido terreo di' 
uencono ifiudi piu acqdoii di men 
dolci di dimeno fapoc di pi a gtofTu 
Piatafì c5 piate piccole diuelte dab 
la radicie de fìdiiret fì piantono in 
hiochi (èchi del roefe dotobre et di 
nouembre : ne temperati (i pianto^ 
nodi (ebraio ne (redi delmefedi^ 
marzo o dapnle. Et fc porrai la pv 
anta o la uedla portagli alla fine di 
marzo o daprile: allora che Tara in 
édb ucuto pio uerde fugo; et (è po 
trai uedia taglierai due o tre rami 
dalla patte amorale fecondo Pallai 
dio et faido do gli foderai in mo> 
do che la terra rimanga i noezo tra 
inno et lalcro et diuidagliid che fày 
ciò come tre rampogli: la talea por 
remo in quello modo ciò che diuù 
fa prìnoia legiermente dalluna par^ 
te (ì meda nella fenditura una pie^ 
fra.Deonfi feierre quelle piantele^ 
^ali abondano di nodi fpedè. Ma 
quelle che fono chiare et chino ifu 
6i occhi da lungi lun da laltro fi ti 
potano eflètfterile et nutrirailapi 
anta del ficho nel femenzaio et poi 
die Tara matura et cópunda la tea^ 


fporrai nella fbfla pddceri pfb 
Inli frudi: Ama alte fodè et grà ci» 
podalluno allaltro per la lungeza 
delle fuc radici.Ne luochi freddi fe 
minereno onero porremo ifichi iq» 
li todo uengono acioche inanzi le> 
pioue dellautuno poflinoifoi fnu 
di producete: ma ne caldi et^den* 
ti luochi porre quegli ilcui frudo< 
fi matura tardi: inedafi il fìcho del 
mefe daprile arca la coriecda . Ec- 
fc fono ^oueno finnedano fèndé»^ 
do li pedale et incontanente poi fi 
dee legare adoche uento non ueiv 
tri.Apprendonfi migliore finneda^ 
no impedale tagliato rafente la tee 
ra: Alcuni (bno che linnedào di giu 
gnio. Vnde fcriuc Varróe che que^ 
gli che nei tempo della primauera) 
finnedano fi podbno ancora inne> 
dare intorno alfoditio fi come il fl^ 
chorilquale no e materia deciia : et 
impero (eguita pio caldo ÌuocIkv 
Onde icótra che ne freddi luochi il 
fi pofTono alleuate fichedi. Et e d» 
fapere che al ficho di frefeo ineda»» 
re laequa e nimica impero cheltC'f 
nero di giouane rodo corrompe dC 
infradda . Aduncp nel fegnio della 
canicula acondamente tidima che 
finnedino.Ma fono alcuni iqoali a 
quegli che fono per natura meno 
molli legano alchuno uafello fa» 
predi donde lentamente didilli ao 
qua accioche non fi fecchi prima 
che fapigli di uégha almeno la eoe 
teccia delqual rampollo fide faina 
te tea cetra di qllo fare fi acuto che 
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non fpoglì ne Tcopra Tamidoll a.Sf 
acaochc della parte difori le uen. 
tofe piour non pollino nociere: ne 
ancora il tropo caldo fi dee dltor-» 
no impiadrare dargilla et poi lega 
re con cottecda darbore dilbpra. 
Scriue Catone che ancora nel tcm^ 
podtlla uendemtafi poti fico in« 
nefiare. Et d^rfi fciere il rampollo 
oaer piantoncicllo duno anno per 
che fe fufTe dimeno o di piu tempo 
Ti crede che farebe inutile. Anco fi 
può ingemmare ouer impiaflrate 
et innefijre abuciuolo dei mefe dù 
giognio et diluglio.Ma non dime^ 
no fi po tudauoira innefiare abud 
uolo et di magio et daprile et inne 
ftafi nel caprificoinel moro: nello» 
pio nrle giemme et neraropolli fe» 
condo che fcriue Palladio:ma raol 
to meglio finnefta infc medefimo: 
ama deflètè fpeflTo canato: anche fa 
ra grande utilità fe nellautumno 
oifimede letame et maxiraamente 
letame ducergli . Formafi il fico 
nelochi fredi per modo chabbia fo 
lamente un pedale poco dalla ter» 
ra leuato et i cotal maniera meglio 
fi difenderà dal fredo.Ma ne caldi 
lochi fenordini uno o piu pur che 
non trapani il numero di tre o di 
quattro piantoni fecondo che pia» 
deraiet fi dee tagliare da eflfi tuiSo 
doche firrouerra fraddo o mal oa 
to et defi potar per modo che indi 
nato per glilati fi pofla fpadere. Et 
deli il Tuo pedale fchiatificare ne 
loco doue gonfia et iogrofià acio» 


che Ihumore qe pofla fcolare fiche 
n5 generi uermini iqli fegia fuflll» 
no generari firimouonodal fico co 
undni di ferro.Sono alcùi altri che 
folamcce p5g5 calcia uiua nelle ca 
ueme de uermini:et (e le fòrmiche 
induceflino moleflia fiTi dee prede 
re rubrica doe terra roflfa et buriro 
et pece liqda et mifchiate ifieme et 
ipiafiratene il pedale itoroo: Et fé 
ifoi frudU qfi i alto gittafi fon alai 
ni che accio (ouengono fbradole 
radid et ficàdoui dentro un conio: 
oueio che fouéte la feorza dellar.» 
bore fédono collafcura allora che 
ifid icomindno a pdure le foglie* 
Et acdoche produchi et meni mol 
to et grafliò frudfo nel corniciame» 
to del giermuglio terreno le uede 
di (opra et taglieréo (blaroéte la Co, 
mita che prociede dal mezo dellan 
bore.et adoche tofio maturi ifuoi 
fichi ugnieragli co fugo della dpol 
la luga mifehiato co olio 6i pepe al 
Iota che fonogroflTidi comidano> 
ad arroflfire fecódo che dice Palla» 
dio. Ma allora fanza alcua medici 
na onero operatióe fono pximani 
alla maturità. PoflTóli ferbarifichi 
uerdi ordinati i mele in mó che n& 
(ìrochino ilieme: Ouero che dafcii 
no{>feiuna uerdezuca rinchiufi 
OC canato a dafeuno il fuo luoco 
iucntro fecondo che dice Palladio: 
fechaniì 6L conferuano in quefio 
modo nclqualeli confèrua tuifla. 
compagnia. Cloe che priroicrame». 
teifichilifpaodiDo ùTugraricàiae: 
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fino al iDczo gfomo : ancora moL> 
li Qrimedlino ne cofini ouet cie(¥è. 
Et allora fcaldato il forno a modo 
che richiede il pane dC iuécro fi me 
&C il detflo colano menfoui prima 
fo<5lotrepiecre:accioche non arda 
& fi chiuda il forno . Bt poi che ft 
chi faranno bifcoiSi coli caldi cO' 
me fono interponendoui le foglie 
del fico medefimo in uafello di ter 
ra fi ponghinoallo (coperto acon^ 
deragli foi^ol coperto in maniera 
che (liano leuati da terra un mezo 
piede Qi difo(3o ad effi i loco di (b 
le 11 meda denere che uapori qlli 
dC rifcaldili dC afciughili poi fi uoL 
gino al contrario della Iota taglia^ 
fura acdochecofi doro coi come 
le loro polpe fi fechino 8C poi acco 
piati pero che prima fi taglino per 
mezo fi medino in dedelle 8C in al 
criconueneuoliuafegliben calcai 
ti:6C il uafello oprìmamente impe^ 
dato Si chiufb. Et per abondanza 
di pioua no potrai difendete igra^ 
tici quello ti fia remedio agouer^ 
narli.Altri fono ifichi roczanamcx 
te maturi che poi che gli hanno di 
uifi glifpandono tudi igratid a fe^ 
care al fole Si la node gliricolgon 
(odo copertura.Et conferuanfi an 
cora colla loro graffeza fecondo il 
modo deli ifpagniuolii quedama 
iliera doe che fideon mezanamem 
te fecare; Si poi che faranno optt 
mamente ralfredati fi medino in 
alcuno uafo Si bene apicati fi con> 
{eraino.El (fichi fechi (quali dick> 


Crna hàno optimi fi fantìo daloro f 
quedo modo cioè tolgono ifichi ù 

? |li fi chiamono gradule ouer gtaC 
egli non tropo maturi Si bfcianfi 
interi per duo «orni al fole Si do 
fado ipiu gradi fifendono pel me> 
zo pel trauerfo Si ripongonfi colla 
parte dentro riuolta aifole a Idrate 
Si lafcianuifi due o tre di & poi fi 
giungono ifieme Si ancora fi lafcia 
no dar due o tre di al fole & poi fi 
medono intrecia OC anco fi lafdo# 
no al fole due o tre di: Si do fàdo 
fi tengono nella cada intorno di 
quindici di: Si poi ancora fe e me» 
diere lì póghino al fole (quali poi 
che faranno tafredari fi ponghino 
dred amente in alcuno uafello Si 
apich ili fortemente.OC defi prende» 
re guardia che qn fi fecào la rugia 
da Si la pioua i nedun mo gli tochi 
il fico di fua natura e piu laudabile 
Si di magiot nutrimcto di rudi gli 
altri frudi ma gienera groffi hurao 
ri Si iuerdi fono di due maniere po 
che altri fono crudi non pfèdamé 
te matuti:0C certi pfèdaméte mani 
ri (crudi nò ben maturi poro fono 
caldi ma fono piu groflTi p la Agno 
ria dela pte tertedre che i quegli e 
onde dice ipocrite che quàto il fù 
co e piu dilungi dalla maturità tan 
to e meno ca Ido Si piu gro(To:dC ql 
lo che pfedaroente e maturo e caL 
do nel primo grado Si téperato in» 
tra Ihumidita Si la fecheza. 11 fico 
e cópodo di tre cofe: cioè di fernet 
di polpaiet di cottecia,!! feme n ha 
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fiatrìmSto alcua fé no come la reo 
-o le pietre.La cortecia e fecha i ma 
niera duo cuoio p laqualcofa e du^ 
rìiTima afmaltire : ma la Tua carne 
piu nuiritiua&folutiua il Geo ecal 
do nel principio del fecódo grado 
£( feco nel mezo del primo perlai 
qualcofa rifeaida & gienera fere 6C 
•routafì i homori collerici:tu<Sauol 
ta fono di magior nunimento che 
fruito alm> alcdo hanno meno 
enfiamento . Ma Cc rrouerra nello 
ftomaco abódanza di tropi humo^ 
ri diuenta duro afmaltire OC muta^ 
fi acorruptione 61 genera enfiamen 
■to & uentufita & peffimo (angue: 
nella parte difopra del corpo ge 
Aerano pidochi. Ma fe trouerta lo 
■ftdaco modificato fiJ noto dhumo 
ri fi patifeie bene 6C gienera lauda* 
bil fangue 6C purga 8C modifica il 
corpo:8C lereni el polmone 8t laue* 
fcicha da groffi homori. Et chi uol 
vifuo nodmenti fchifare g&dee pré* 
deie adigiuno 8C drieto a e(Q pren^ 
da opepe ogiégiouo;& adoche ge* 
nerio (angue laudabile fideono co 
e(Ti iniiememctc màgiar nod ouer 
mandorle. Anco fecódo medicina 
uagliono fe fi cocono con'fciropo 
peroche modificano il peiSo el poi 
mone:& rimuouono lantica tof.& 
■gargarizata Ja loro codtura didbl 
■uè lapoilema glenerata nela carne 
del polmone 6^ fe fi roderanno in 
uino & della de(3a cocitura fi fata 
diGeo uarra contro al dolore del 
.«entre ilquale prociede da gradì 
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homori: et Aoicenna dice che e fù 
chi bianchi fono migliori et apref* 
fo iroin et poi meri: et il fugo deL 
le foliee di forte rifcaldanacnto et 
roondificaméto et nedfamcto; et i 
e(To e ultimo lerificaméto. et il (uo 
ladc coftrignie il difcorimcto del 
fangue et driiade liquefado et ql 
lo e congiclato fa eddc liquido et 
corrente . Qumli chefonhumidi 
fono di uelodfumo nutrimento et 
itami del fico hanno in loto tanta 
uirtu dadbdiliare che quando con 
elTi la carne fi cocie fi diffolue et la 
loro decodió ualc alle poderoe de 
la gola et a quelle delle radia deli 
orechi fe fata gargarizata.et il fuo 
lade uale a puniS^ra dcllofcarpio 
ne fe fugniera la pundura di quel' 
Io et fimilmente alla pundura ru* 
tella.et fimilmente ifichi non ma* 
turi et le foglie frefche uagliono al 
morfo del cane rabiofo (è fopredb 
fi porranno. 

|[Dellaloro. capitulo. xi. 

A lloro e uno arbore af* 
fai grande le cui fronde 
fono late et lughe et fai 
de ouer dure et fempre 
uerdi et odorifere molto ilquale ar 
bore pduce lorbache frudo pien^ 
lo et nero : in ogni aere allignia et 
maxiaméte nei réperato et caldo fi 
dileda. Ama terra folata er predo 
amarfaiet piantali c6 rami et c6 ra 
polli: et col fuofème del mefedi 
marzo et fpeciahnéte quado Ihuor 
fata reditoct laeortecia de ramùle 
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fuc foglie fon optie a coléruare in 
nc0i ifìchi. Anco fi mediò nella ge^ 
latina acioche rédino qlla di bono 
odore:Sf anco fi pone itorno al co^ 
togniato ipicoli frugoli diuifi di ro 
£ti: 6L breuemcte co qlunquc cofa 
fi medilo a cociere il Tuo odore gra 
deméte aaefcono di per lodore di 
afreza che hano in lor confortano 
lo (lòaco el cierebro : 11 Tuo fcudlo 
ilquale fapella orbacha fe fi medie 
ra nel ulo maculato di muffa il co^ 
regicraet retifichcra ma molto il 
còinlla per Io Tuo piaccuole fapo^ 
re. Anco dice Auicenna che le gra^ 
nella la corteda 6£>k foglie Tue fo.> 
no calde di Ceche ma la granella fo 
no piu calde di piu Ceche pero che 
fono nel fecondo grade . Et il fuo 
olio e piu caldo che lolio della no^ 
cie:6^ gioua a t.udli idolori de ner^ 
ui:& nfolue la Ccotrenza.Et quan 
do della Cua cortecia o dele granel 
la fi bee un fiotio peCo rópe la pi& 
tra di uedde il feto cioè i faciullo 
in colpo ala madre per la Cua ama 
ritudme agiundla (opra la marito' 
dinedaltte cofe: di fa prò al morfo 
del Ccarpione data col uino.Et dia 
feoride dice che le frondi Cue Caluo 
no ilibri dalle tigninole Olendoli 
da corruptiooe ficuri. 

i|[Del melo. capitulo. xii. 

melo e arbore notiflì^ 
I mo & de Cuoi frudliak 
i|CÙ Conche riceuono ma 
fjtuzitadedelmeCc di giu 



gnio di di lulioiiquali Ce fi laCdano 
negli albori infino che còpiutamé 
te fiano matuti diuentano dola 8C 
odonfèti moltoialcuni fon che no 
fi maturano infino al uernoima in 
qfio tepo acerbi di agri fi colano 
di poi p Ce medefimi improceflb di 
tépo fi matiirao. Altri Cono che Co 
no grofifi molto . di altri che fono 
picoli di altri cb Cono roezài di ca 
ti Cono di color ronb:& certi di co 
lore giallo: di certi di colore ucrdù 
Ancora certi Con dolci: certi ace 

tolì:5^ certi afri di certi Cono che Co 
no Iughi:d< certi Iati;6£ certi tondi: 
di certi che lungaroéte fi còCeruàd: 
di certi poco’.et certi duri et Codi:ec 
certi molli: et teneri et che ageuoL 
méte fi rompono: et certi che dura 
no nellarbore: et certi che ageuoL 
méte nccafcono. Onde le Cpecie de 
meli Cono molte dele quali potrà 
Ihuomo p Cpientia conoCaere il uà 
tagio f ciaCchuna 'contrada et elle> 
gere le migliori et le meno buone 
CcuCare.C^efio arbore qfi in ogni 
aere allignia et ama graflb et alle^ 
groterréo ilquale terreno notato 
folamente riceue humidita p adac 
quamento:ma p natura magiormé 
te.Et Ce Cara in arena o in argilla fi 
fidee atarlo con bagniarlo et adao 
quarlo.Et neluochi mòcuofi fi dee 
ordinare uolta al merigio . Et e da 
Capere che in loco magro et arido 
genera ifrudli uerminofi et che na 
Ccono dalarbore feminafi coranni 
et col Ione ma pqua txQpoaueoL. 
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K'in dafcan di qaefU due modi, 
Adunc^ e meglio che necaldi luox 
dii dotcobre &dinouébre:6< nc fre 
di di fcbraio 8£ di marzo pognia^ 
RIO le piante falaatiche de meli di 
quado faranno crefciuti finneRino 
éc poflbnfi etiàdio ineRare innanzi 
die 6 piantino & affai bene fapica» 
no o fapigliano fe difccfco inneRa 
ce fi piantono : & nella Rate fpcffa^ 
mente con farchiarlo Si con adao 
uare faiutano. Et lo fpacio di que 
i arbori intra luno Si laltro debo^ 
no ellère di .xx.o.xxx.piedf. Il melo 
fi po inncRare infè medefimo Si nel 
pero Si ne lofpino : Si nel pruno Si 
nel forbo: Si nel cotognio Si nel pe 
fco:d£ nel platao Si nel piopo:5f nel 
falice del mefe difebraio Si di mar/ 
zo.Si per lofolRitio dnquàra gtor^ 
ni come Cato dice ; Si neglialtn ar^ 
bori fi po inncRare come il pero Si 
nda correda Si nel pedale:d^ colIóU 
piaRro Si abuciuolo : Si nella petti' 
cha dellamcdano: onero del faldo 
gienerato fecondo la forma gene/ 
tale data nellibro fecondo. QueRi 
arbori lano che fi piatono fi capino 
datorno Si purghinfi da rude Iher^ 
be iciafchuno mefe della Rate.Ap^ 
prelTo I certi anni due o tre uoltc fi 
cauino {torno p ciafeuna Rate. Ma 
poi che faranno crefciuti Si barano 
fondate le radici nó richiegono def 
fer cauati ne arati datorno. Et im^ 
perdo fi conuengono piu toRo ipe 
ri adeffi; d^ non abifogniano dilcta 
me ma uolictieh lo riceuono Si ma 


ximamentc fe Tara cenere mifcfiiar 
ta con eflbtamano temperati adao 
quamenti Si aellì conucneuol che 
acondo il potare maximamenre il 
fecume Si laltre frodi mal nate fot 
manfi i modo chel pedale fia da ter 
raleuato lèi o odo piedi ilqualen 
Ria m'ai acópagniato daltro pedale 
Si defi procurare chel pedale fidiuiV 
da in moln rami Si rami in uerghe 
Si ueducie lequali menino'^ pro/ 
duchino il frudo Si che ugualmrn 
ce p rudi glilati fìfpanda che itami 
alcunauolra tropo chiaricati fiano 
fubRentati fecondamente che nel 
capitolo de gliarbori i comune pie 
namete di queRe cofe tradato: ad"» 
uiene ancora agieuolmére che ifru 
di di queRo arbor cagiono laqual 
cofa le aduerra fi fi dee fendere la 
fua radice Si dentro mederui una 
pietra Si tetra ifrudi. Et fe p fpefTe 
za de frudi chafchaRino tropo ira 
mi fi lene deon del meledigiugnio 
Si diluglio crafeiere fori tudì luitL 
oli aciochel fugo che acorropti an 
daffe in* nano lìricolga Si produca 
abondanza a nobili Si faldi frudi; 
laquale ahondanza perdonano per 
gli tropi Si carini frudi. Ma le que 
Ro acondamente non fi po fare li lì 
dcono difèndere con pali:con pcrti 
che&c5 funi dalla rotura derami 
adoche la fua abódàza nó lo dàniV 
fichi. Ancho lucchia molto toRo q 
Ro arbore & noia fua ucchieza ica 
tiuifcie & tralignia Si deófi le mele 
dola Rate coire allora cB dimòRra" 
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flolatoro maturità p colore &per 
odore 8d p dolde fapore. Et qllc 
fideono lerbare fi debono corre itv 
tomo la fine di fepteinbre di ifino 
a mezo del mefe dodobre allhora 
che dimondrano la loro maturità 
per cadimento di molte non corro 
pce de per anneramento de feihi cd 
aiuto dilunghe fcale infinoa rami 
aquali podbno agiugniereima da i 
di infu fi deono corre collemani le^ 
gando irami deboli a forti con fu/ 
ni oucro con undni bé legati afor^ 
ti rami.Etpo fideono diligentemé^ 
te Teiere le mele lequali Terbare uo 
gliamo de quelle in loco ficuro oue 
uento no fia o almeno picolo Tec5 
, do eh fcriuc Varrò. Onde Te uifuT. 
fc forte uento fideono chiudere le 
fìnelTre faciendo loro ledlo f prima 
infugraticidi (Irame o di paglia: o 
diloto di iuentro i monticegli (par 
tire le difpongono . Altri fono che 
tudfe ificme le pógono di cuopróle 
con loro di lafdanle (fare.DelIe me 
le fifa uino aceto a modo che de 
le pere fidira inanzi. Le mele fi diui 
dono in due maniere cioè in crude 
no mature & in perfède compiuta 
mente ncllarbore maturate.Le cru 
de fono dure di lignee & nutrifcho 
no male : di nuocono allo (lomaco 
di generan dolore di no trapafiano 
nelle uene di laloro e cagione dilìL 
^a fèbre di malagieuolmente fìrt 
muouedaqualcofa e fimilmente da 
intendere de rudi i glialtri frudfi iq^ 
Uno fonop&dameotencloro 


boxi maturati:‘quelle che fono pft> 
daméte neloro arbori maturate fa 
no diuerfe per ladiuerfita delor fap 
porùperoche certe fono afre reerte 
acctofé Si certe dolci . Lafre fono 
terreste frede di fècchc di che tar.» 
di fifmaliifcono : ma molto fon co 
fortatiue allo (lomacho : ipero che 
loffonaacho cóflrfghono di lafuper 
flua humidita laqual trouano fan» 
no difcendere. Cóffringhono anco 
ra la digeflione maximamente fe fi 
pndono inanzi alcibo. Et fono c5* 
ueneuoli acoloro necui (fornaci 6^ 
gnioregia ilcaldo di Ihumidita: ma 
fono dure di groflè afmaltire di eh 
tardi rrapaflòno nelle uene di gene 
rano enfiamento : nocono a neruL 
Ma illoro licore e piu laudabile : K 
piu fodfile di piu lieue : di iraperdo 
confortano loflomacho di lebudel 
la di uale al fluxo del fangue alia 
difènteria p la egeftionc collericat . 
di ancho al uomito: p laquaUofa (r 
conuicne gidlac fuori la fubftantia 
elfugo tenere: o ingieniarfi come la 
loro dureza Bi fredeza ouero afpre 
za fi tolgauia: di q(fo fi fa i tre mo« 
di. O lefTando qlle i acqua adoche 
p laequa hùiditade aroollaméto : o 
apichidole fopral fqmo dellacqua 
calda acioche amotbidio & martu 
rinfitdi (èchandolc pel 'mezo ouero 
tagliàdole p mezo teadfe uia legra« 
nella fimedla mele o zuchero in lo.» 
ro luogo fedo la natura di coloro 
che le pndono. Et luolgiendcle ikI 
la palla di lafdandole. nella cenere 
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calda o tifila bracie inf tno atanto 
die lapaÀa dtfuori fiuoca. Et que^ 
Ro-'argomento làrootbida 6C maiu 
ra:& da loro Capote. 6C falle piu io 
ftormaItire:& il nodinéto che fan 
no anerai tinnuoue dalloro&neh 
le uenc aderoCe fignoreggia acquo 
(a CubOantia co poco teneffroper 
laqualcofa lalot frigidità di fècche 
ara e piu temperata che delle laze 
nuer afre per la uidnita delliquore 
ala natura dellaere ^ Onde la Tua 
operati5e compofìa colla Aia lazù 
tade conforta de conArìgnie loAo^ 
maco el ucntre 8i conArignie il uo 
mito se la colerica egeAióe. Ma c6 
fredeza Se Codilita dellicore fpe^ 
gniela Cete Se lacuita della colera 
roflTa: Se toglie la forza Se la uiitu 
della collcricha cardiacha: Se igroC 
fi homori che Amo caldi diArug^ 
gie nelo Adaco: Se Coóhglia idold 
chimi adoche p ru<3o il corpo pof 
fa trapalTare . CqB fade mele fon 
buone aroàgiare inizi ilcibo Se do 
po il dbo:ma lepere Con nodue im 
anzi al cibo. Ma le dolci ipetoche 
fono tépefarc intra quattro qualù 
tadi non nuocono mica allo Aoma 
co & al conArìgnimento Se alarga 
mento del uemre no hanno manù 
fèAa u/rtu. Et le foglie itami Se le.' 
Cbrtiecda po che fono lazeSeade.. 
toA; confortano lo Aomaco & Cab 
dono le ferite Se imali homori che 
^ adeAé corrono 1 imuouono. E tAui 
cenna dice che nella CubAanria del 
le mele fignotegiaCuperAua burnii 


dica freda: Se per la uentura quelle 
che A>no di tropa dolcieza Asno i 
caldeza téperate Se decUnao adeC 
Ca.Ec eda fare che nella mele e em 
fiamento Se proptiamcntc i quelle 
che Amo dola ; Se le intipidc fono 
molte aquidofe: Se dcchnao diAip. 
chio ad hùidita lacctofe Se acerbe 
generéo fiegma Se putredini Se feb 
bn per la proprietà del fuo humo.- 
re Se della Aia audita. Et pchc age 
uolmente riceuono purrcfadtioni. 
Et il uino delle mele Se de gli alta 
pomi antico e migliore chel Aefeo 
p la refolutióe Se di paitiméto daL 
lui de mali uapori: 6L coAumaie di 
mangiarle fa uenire dolore di net, 
ni Se maximaroéte quelle della prì> 
mauera Se quelle che A>no odorile 
re confbctano il cuore: Se fc fiioAc 
angoAriaalcuorep cagióedi calde 
za molto fa grande adiutoriorSe ql 
le che A>no laze o afre o acietoft 
confortano la debilita dello Aoma 
co: Se uagliono alla difccntaia Si 
maximamete laAe: Se le Aie foglie 
coli come ifruiAi uagUono contro 
aueneni. 

Delie Melagrane. cap. xiii, 

E melagrane fono aAài 

< note cellcqli certe fono 
I dold.'certe fono agre o. 

ucraciaofeSe certe di> 

mezano fapore tira dolcie Se agro: 
Seqlla regióe laqle calda otépata 
e piu acócia adelTc: ma la Aeda nd 
può foAenere:Se ama rerréo adero 
fo Se ancone! Ailuto fapigliaumco 

n ili 
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ama luoco magro aduf gha c he nel 
grado meglio a lligni.Ma frate Ah 
berrò dice che richiede terreo are/ 
nofo et grado Pond co piate diuel 
ce dalla radicie della madre: et me/ 
gito Tara li il filo ramo di lugheza 
dun cubito et digrodèza quatuna 
mano drigniedè aghuagliato da/ 
fchuo capo et rim5do có pennato 
ìagliéte et fotterrili eoe torto et co 
derco di porco iprima daciafeuno 
capo fìtnpiadri o i crudo terreo co 
uno martello fìconflringha den/ 
crare: et meglio crefeiera Tei ramo 
che lìdee porre fi prenderà poiché 
Tara giémataret e da prender guar/ 
dia che qlla che rami n fimedla ar/ 
ritorfo cioè colcapo inizi nella fof 
fa et che nò da di bucciata: et fé la 
me<di ifoda medi nella Tua radice 
tre pietruze: et d come dice Palla/ 
dio nò lafciera fèndere ifuoi fhidi 
et deòd fare le dede piàtagioni in 
luoghi tpati di marzo o daprile: et 
ne caldi ( t nefechi dinouébre,Et di 
ce d férmatfite che fenc può far ne 
fto legàdo i rami inderoe inqueflo 
modo che col lamidolla daciafeua 
parte diuifa d giungao. Puoffi inic 
folamcte meflare itorno la fine di 
marzo o di calende daprile nel pc/ 
dale fegato nel qle ddee incontàné 
te il ràpollo frefchiflTimo ineftare 
aciochc lòdugio nò difechi la pio 
cola quàtita dellhumore che ue dé 
tro: aed cauare datomo ncUatuno 
et nella primauera et formare i roo 
do.chabbìnouno oducoiotutol 


piu tre pedali poco da terra leuaU» 
Et ded ciafchuo anno tagliare tU/ 
do doche nel pedale naldera : 
uer itorno alle cadici. Aduengono 
a elfi molti nociméti.onde fe diuc/ 
nifllno adetofe nò fadaquào Cpcù 
foiperochc in quelli corali la léc» 
cheza acquida luauita et abondan 
za alla cui troppa feccheza alcuna 
cofaddee medere dhumoreet fé 
lenafchono acietofe cauate prima 
intorno le Tue radici et allaquate fi 
ddee un conio dabeto ficchare.Àh 
tri fono che cauào itorno alle fuc 
radidet medòui aliga marinaci/ 
oe una herba che naiae imare cófi 
nomiata: di cò elTa fono molti che 
mefcolano flerco dadno & di poo 
co:& fe gitadé il fiore tépera la de# 
da aliga cògual mifura dacqua SC 
tre uolre per anno ne medetai alle 
fue radicio ui mederai morchia 
bagniata:o mederai la deda aliga 
ale Tue radici &due uolte ladacqcal 
p dafchuo meléto fccòdo che (cri# 
ue Palladio il pedale del fiorito at# 
bore inchiudecai icerchio dipiòbo 
aluolgietalo cò cuoio di ferpe . |Et 
(é fuoi frudi aepao mederai i^a 
pietra i mezo la radicie dellarboce 
fi£ léminerai lafquilla itorno aliar# 
boftS^ reuinafdeffi uecmini toòic 
rai la radici col fiele del bufolo fiC 
incontanente morranno o & con# 
aguro di ferro gli pignierai fùora 
malagicnolmenteuirinarceràno:o 
(éuipocrai (lecco difuoco mifeh^ 
lo co orina dafino xefificia a oginl 
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W predeéH.fe't'lc fi pórrà rpefiàttim 
jceiadenetecon lafriua intorno al; 
ifuo pedale renderà qfto arbore fra 
^nofo K allegro. Atferma martiale 
cfì Tenderai argilla & creta df me 
fcolerai colla quarta pte giefib. Et 
p tre anni quefta gieneratione agiu 
^erai & porrai alle Aie radia' fa^ 
rà bianchiÀinae le Aie granella. Am 
cho AnaaequeAo frudo diuentera 
mirabile griderà (e itomo al pe 
dale fi Aidlerra uno uafello di terra 
6C rinchiugafi i efTo il ramo col Aox 
ce.Et accioche no ritorni al Aio Aa 
fp fi leghi a un palo 61 do fado fi« 
tiee coprire la deda pigniata ouero 
oafo di terra 8C ordiarla per modo 
laequa non ui pofia fcolare da 
iie(runapte& nellautumno fi Aaio 
^a 6C roanifeAifi allaera 8C fi riror^ 
hi allarbore il dedo ramo con Aioi 
pomùEt dice che A;1 pedale di qAo 
arborinanzi chegiermini Aignie> 
ra. di Aigo di cotomaglìo 8C di por^ 
tfellana ugualméte mìArhiato pro/ 
ducerà molti frudi.Colgonfi quan 
do le Aie granella apaiono còmpiu 
tamenre rode le dimoAranO pÉe 
fiamente eflére ftiature 16 C cóferui' 
fi le ordinatamente la picherai con 
^cctuoli prfà ipeciàti. O in queAal 
trò'modordelgànirle falde &ruC 
ftnfi in acqua marina ouer falfa 6C 
fiate per tre di fiche poflino hauet 
fugata riceuuta la deda acqua fi 
fischio aHoIè 6t la node Aiao alla^ 
' ^e df poi fappichihó i hiocho fted 
do : & quando la uorai u(àK.un di 


dinari la màeferai co acqua dolde: 
Anòho fé fi uolgferanno coprirà 
no dargilla 6C poi che Tara feccha fi 
Aifpendmo in luoco Aedo optimaJ 
mente fi conferuano. Ancho fi Aicì 
terra una pigniada doue fia rena h 
fino al mero &prédinfi le mele cor ' 
picciuoli et medafi ciafchùa i una 
cannucia fola o i uérghe di fambu 
co et coli fptitamente fi fichino nel 
la rena per maniera che Aiano fol.- 
uati da efia per quattro dita qucAo 
medefimo fi può fare fodol copto 
in una fofia et piu utilmente fi con 
feruan fé con piu lungo ramo non 
fi prendono. Ancora fé fi prenderla 
no i uno uafello di terra ilquale fia 
inero dacqua per modo che non la 
tòcchirio et chiudali accioche uen/ 
to non uentri fi cóferueranno mira 
bilmente. Ancho npofibno confery 
uare medendole i uno uafello oue 
fia orzo o uifordinino p modo che 
luna no tocchi laltra el uafo ficuoy 
pra difopra* dde mele granate fi fa 
uino i qAa maniera pndonfi le gra 
nella mature diligentemente pur^ 
gate et medonfi in una cieAella di 
palina et colimi in uno uafello da 
cuocere^ dolciemente fi cuochino 
infino a mero et poi che e fado lì 
richiude ne Uafelli IngieAàti et imy 
peciati. Altri fono che no cuocono 
il fugo ma i aafeuno Aaia medoy 
no una libra di mele et nelptededo 
iiaA) lo conferuano . Di queAo ar« 
borelì fanno optime fiepe fpeAè:fpi 
nofe Airti et che molto frudo pro^ 
n itli 
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^lucotKxIe mrhrgrane fono pto utf^ 
li i medida che aufo di màgiare. Et 
bcche illoro nutriméto (ìa laudabù 
le de bono tudauoira e poco per la 
loro Tubnlica 8L agieuole digedio^ 
ne.Et e dafape che le racle^ane fo 
no di quatropti cópo(le:leqIi rude 
fono afre Bi laze: la pria e la correc 
da: la fecóda e la carne la terza e il 
licore la quarta le granella.II licor e 
fredo ma i diuerfì modi fécódo gli 
foi fapori 6C liqditadi: ipoche alcue 
fono pónche ouer laze : alcue agre 
alcune muze alcune dolci: alcue ili 
pide:le pótiche ouer laze e ipofTibil 
cofa che li pndio fec5do el cibo po 
che p cagione della loto afpreza 8C 
dureza la natura lo fchifa & no lo 
liceue fé no fécódo medicia. Simib 
méte fé qfie meddìme mele un po 
co li dibuccino 8e illoro fugo o co 
ufo o co flropo lalTatiuo fi bee pur^ 
gano & màdano fuori quelle cofe 
che fono fopra lo (lomacho de cac- 
Cion fuori Ihumidita corropta neL 
le pti difodo de dopo cotale módi^ 
ficatione cóforta lo Ifamachofan^ 
za lelione de Tuoi ucrmi: de iperdo 
uale alle lunghe febri lequali pcor 
luptione domori fi generano. Et al 
pizicore de arrognia nata da corru 
ptlone di flegma falfa: lacietofa o* 
uero agra per la poca rubliàiia ter# 
reftra channo illoro anno migliore 
operatione che rude lalrre: impeto 
cheiricaldaroéti del fegato amorta 
no^ córumào:& cófortano le me# 
tra Sffpedalaxnte la bocca dello 


ftomacho el &gata6^d core.OiK|f 
uaglionoalla cardica che li cagióf 
da collera de al dolore eh nafeie dd 
la bocca deio ftóacho p colera rofV 
fa: Ancora ha qllappiieta che fé of 
gli ochi de gli idlerid doc gialli ^ 
dillilla rimouera da elTi illatrio co< 
lore . E pelo fé rimoQ'a la cocteeda 
dalla melagrana adetofa Si peOinf 
li de tradlone il fugo fi cuochinp cq 
mele p mó cabino limilitudie duiV 
guéto: uale a rimouere lùgic de^ 
ochi de purifica la uilla da ^oQiSi 
uifeofi homori.Ec illicore della 
lagrana dolde e piu gtoflb Si piti 
caldo piu digcllibilc:Si p qlla ca^ 
one da alcuo calore allo lloacho S( 
collo li muta i colera rolTa: Si ipeio 
no e cóucneuole a coloro chino fé 
bre. Ma ammolhfde il ueotre Si mi 
riga lafpreza del pedo Si la toira:i| 
muzo liquor e quello che trai doL 
de Si lacetofo: ilquale uale non 
no che lacetofo al cifcaldatfitodei 
fegato Si deio llomacho: mano 
uirtu di Gonflringniere il uomitoe| 
uentre:Si illicore iiilìpido ilquale ^ 
quali fapore dacqua per labondat) 
za del fuo*licore Si acquofìta e qu^ 
li inlipido no conforta lo (lomaco 
nel uomito: nella folutió ntnuoue} 
p laqualcofa infanidiCdelp 
dio Si lndebohrde& rcndempUi 
Si no lafda diKdicildbo oelloÀo 
macho:ondc diucta pcc cagiope di 
rugiamento Si enfiamento. Enoc# 
cioli delle melagrane fono utili a ri 
(Iriognecc il uoqiito collerico SCj# 
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cgeftlonr^f rpedahafntt fefhgo/ 
oóSi laloro poluere li bea & anco^ 
fa amortano il hlcaldaroento delf 
lo flomacho & lacuica della colera 
loflatlc cortcccie fono frede & lèc 
che Si terrcftre:& le lì cuocono i ac 
qua Si falTene cride* uale c5tro dif 
fenrena Si di arria. Ancho la deco^ 
tion falcia di quelle conforta le geq 
gte Si códrignie il fluxo del fangu< 
delle moricie Si delle femmine. An 
co la dei^a corteccia cotta nel uino 
Si beuuto ilombrid dedi afeharix 
des& cocurbitiui gidla fuori del uc 
tre morti : il loro fiore che balaudi 
fapella e piu lazo Si piu fecho di tu 
dte laltre cofe pdedle:& deli alquiL 
tolécchare Si riporre in uafo di ue 
tro ilquale e freddo Si lèccho nel fe 
condo grado fi; conferuali perdile 
anni in molta elTicatia Si opatione 
6; uale contro al uomito fi; contro 
al Huxo del uentre p debilita di urr 
tu cótentiua. Onde contra el uomi 
to lideono tritar le balaudre fi; cuo 
dere in acieto: Si prendere una fpu 
gnia fi; itingnieruela dentro Si por 
la fopra la fordella del pedlo.Et co 
irò al fiuxo li medio ne laequa pio 
uana Si faedafene fométo.Et Aut> 
céna dice le corteccie del mrlagrao 
6Cl<^balaullre dafchila ritiene ogni 
^xo di fangue : 9; falda le piaghe; 
fi; ianti che ulcerationi Si fa forti ù 
denti che li crollano. 
|Tpel moto. cap. xiiii. 
Lmoro earbor noto fi; 
amico molto dela iute: il 



qle defideta aeit caldo o tépato ^ 
fchifa il freddo Si r^hicde iluochi 
fabionolifiCpiu uolte mar^maifi; 
nel terreno mezanaroéte foluto fi 
lignia:raa i argilla apena fappiglia: 
Si molto ama Si allegrali in gro(& 
terrenoiEt imperdo Itra le cafe del 
le oda oue e molta gralleza mob 
to li dileda fi; diuenta ^ade fi^ uec 
de.Puodi léroioare ne icperati luo^ 
chi nel meli di marzo Si intorno la 
fine di fèbraio; fi; ne caldi del mefe 
dodobre fi; dinoucbrc.Pucffi lìmi 
nate Si porre con feme ma e frodi 
fi; le piante traligniono.ma meglio 
fi femi'a Si póe cordali colle uede 
Si meglio copedali du piede da da^ 
feuna pte appianati Si puliti Si fpia 
tirati di letame fi; fada pria di po^ 
co la fofla uel mediào et coprilo 
co cenere roifchiata co terra: ét no 

10 Ufdao piu di quatto dita fopra 
terra . Et trafporrai la fotte pianta 
del mele dodobre et dinouébre: et 
la tenera di febraio et dimarzo. Et 
delidera le foflc alte et gridi iterual 

11 doe di.xxx.piedi acioche lombra 
dellunonó aggiongha laltro p ehe 
fimpedifcono nelle radici. Innellali 
infe et nel pefcho fecondo alcuni o 
nel fico lequali fe fappigliono non 
deooo bene andare inanzi . Et a(p 
cora innellara la deda pianta net 
lolmo lécddo che dice Palladio fa. 
piglia ma molto intriflifcie . Ama 
molto dellere canato et letamiatq; 
ma non fi aede chel continuo hm 
more faeda prò alk moremalagie 
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Dòlmente crefde fé nòti fufliè^a i 
fliolto allegro terreo. Dopo itre an 
ni fideono potare et purgare dogni 
porgatione et fradidno et deli apri 
re la terra darorno alle Tue radici li 
ile medere la terra frerchilTima del 
Uino uedifo et defìiermare per mo 
do che Iba dun pedale contenta: et 
die ipricipali fìlieui dalla terra.riii 
ax.piedi o meno fecondo che fata 
i gralTo terreno b i magro pureche 
liti gtaflb fléo piu et nel magro piu 
barn li fbrmfo.Diilbno aicùi cfì (al 
pedale de moro (ipertugiera dalliin 
lato allaltroret in ciafchuno pertux 
gio fìchereno un conio : diuerra iL 
dcdo arbore piu abondeuole et al 
legro. Et (èl moro fata delle Tue fb 
glie fpogliato nceuera grande im/ 
pcdimento in crefdere in frudlifìca 
re intanto che ifuoi fhiéh diuerra^ 
no inutili alpofhido et maximamé 
te fe glitolgon quelle foglie che fo 
ho nelle fomitadi : o fe le defle fo^ 
mitadi colle foglie figlitoghio che 
farebe pegidfi come fpeSamente 
ùfan difare le tropc moiette fcmnai 
pè lequali lecolgp per efcha de acT, 
mi che fino lafetatle foglie del mo 
to lequali fono optimo dbo deuer 
mini (ìcolghono icotancte che uer 
mini fono nati infino a tanto che 
abandonano ilcibo et comindano 
affare illoro lauorotet ifoi ftuctti di 
móttranoet manifeffao loloro ma^ 
turitade colla loro nereza et tenere 
za :.lc more (bno diduo maniere o 
agcc non per£e<ttameote maturcla*' 


gre fono frede 81 fèche &hartó pm 
tentia di uirtu (litica doe laza: oue 
ro agra confortatiua ideilo ttoma> 
cho 6C delle budella; 8£ tittrighono 
iluentre per laqualcofa qudle coca 
li Ce faranno féche molto uagliono 
alla diarria X alla diffinteria X twu 
ximamenre fefono colleriche . An> 
cho illoro fugo uale molto aldolo> 
re della gola o dello ttrozule o deh 
luuola maximameme cotto con (a 
pa o con zuchero. Ma le mature X 
le dolci poco tengono alcotore ma 
molto allutilitaderp laqualcofa to^ 
tto gùttano fuori dello ttomaco atn 
mollifcono iluentre: X prouocanb 
lor(na:6f fe troucranno dbo pre(b>~ 
dinazi dimorranno in quello refi# 
(lente ilcibo X conuertonlì incorni 
ptióe X pero nutnfcono.Prefc adh 
giuno ralfreddate in acqua fonre^ 
Wggteratiue molto X tenghono la 
Cere : X amortano lonccndimento 
del caldo la radice del moro co^a 
nellacqua beuta ammolla iluem 
tre X caccia iuecmini che fappella^ 
no lonbrichi X cucurbitini . Ma fe 
le (rondi infiemente colle radidft» 
cuochino X rcghifì laloro acqua in 
bocca naie aldolore de détr.di fe li» 
cuocono col nino X gargaiizi naie 
molto córro agli homon che difc€ 
dono alluuola X alla gola. Et (e la 
radice del moro fìmedlera iacieto 
X lafcifi alfole dodid giorni:6f poi 
chee fecha (ìriduca i poldere X póU 
ghaiì fopra identi focati X putridi 
diocVaagU . Auicenna dice chela^t 
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mot^erea alloftóaco pero che fi 
corrompe iuentro: & quàdo ciò ad 
uiene incótanente nuocie.Onde co 
uiene che rude fpecic dimore fi ma 
giooo inizi al cibo et riceuinfi net 
lonomaco nelqualenò fia corrm 

8 * tióe. Eclamorainfalata&fecha 
rigtua il uentre di e utile alla diC 
feoteria: di la Tua corteccia ha uìl. 
la mondificatiua di foluriua: di la 
iua folutione e molta di intudle le 
fpecie delle more hauirtu dipro^ 
uocare loria:S£ la corteccia del mo 
xo c triaca del uiTqoiamo. 

« 

^Dellumiliaco; cap. 

Vnhliaco e unarbor qfi 
fimigliante al pruginq. 
ma e piu nodofb : di 'il 
Tuo fru<3o e di graderà 
delle comunali prugnie maf fimi! 
informa alle peÀihe di e molto odo 
nfèro di di colore giallo aurino de 
fiderà aer& terra cornei ptugnio 
ama terra foluta ; di non argilla 
' ne creta: Piantafi col Teme del Tuo 
^do del mefe difebraio di di^m 
naio:6d del mefe dodlobre et dino> 
uembre:et difebraio et dimarzo 
frafponghono : et puofli inneflare 
ife medefimo et nel prugnio et nel 
pefcho et forfè iKl màdorlo. Et de 
fi fpellò cauare datomo et ne tenv 
pi defecho adacquare il fraddido 
. et léchume che fuffe in efló purgai 
re. Et defi purgare a modo di pru^ 
gnio:ifuoi fèudi hanno meno hux 
^poidita che k pefcbect If^rugoie: 




fono piu confottatiue deio ftonu'^ 
co: et del cierebro allora che fono 
optimamenie mature . laqualcofa 
illoro colore et faporeict odore pp 
timamente dimoUrano. 

|[Del nefpolo. cap xvi. 

L nefpolo e arbore no« 
to et de fuoi frudi alcu« 
ni fono groin et dimefll 
L chi:et alquanto afri oue 
ro lazi : et certi fono faluatìchicdc 
piccoli et molto lazi et foflengho^ 
no aere caldo temperato et freddo 
et defidera terra fabbionofa graffa 
onero ghiaiofa mifchiata direnaet 
argilla.Piantafi del mefe di marzo 
et dinouembre con tald; ina il ter^ 
reno letaminato per modo die da» 
feuno capo della talea fia ddetaiM 
coperto. Piatali anco còl feme: ipa 
lungho tempo pena auenire.lnoe^ 
flanfi infc: nel pero : nel melo : nd 
la fpina alba:et nel cotogtrio. E| il 
rampollo onero ramo che fi dee jn 
neflare fidee predete nel mezo deb 
larbore imperoche delle fommita 
difopra fonuiriofi fenon.fùffino 
già molto frefehi et a1Iegri>Ddi in 
neflare iropedale che fia &ffo pero 
che la ma^eza della flerde cortec.* 
da non dara nutrimento alcuno fé 
finneflera nella corteeda . Ma fra.» 
te Alberto dice che quando finnr# 
(lano (opra il pedale darborì dab 
tra genaatione come dipero:dime 
lo o daltra fpia che il Tuo fèudo al 
lor crefeie molto i quantità ma no 
fa iiodoli«M^ io Io fjpcflé uoke io» 
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heftaco:! pero K i melo: 61 incotox 
gnio in fpina alba di non lo tro^ 
nato fanza nocioli nc trefdere in 
quantità. Ama deflcrc potato BL ca 
uato intorno.Et fc illetame & lace 
nere iimede ale fue radici fi lo fan 
no abbondeuole.Formafi per roo.^ 
do che poco Copra terra habbia U 
Cuoi rami:doe intorno di qtro pie 
diiquali leuatiin alto fi dtfiédino 
infuori per modo che fien piu airi 
che la ftatua dòn bue:& fe fufli da 
oerroini molcdato fili dee da efiì li 
berare & purgare con uno ftile di/ 
ferro 8t co morchia o con uecchia 
orina dhuomo o deonfi di calcina 
poluererare K imbrafiare ma tem 
peratamente perche no facieflc ah 
larbore nocinocto o con decotióc 
dilupinùMa credefi che perquefto 
larbore ne diuéti ftcrile.Et fe le fot 
miche locupafiìno uccidcranofi c5 
rubrica diftemperata con cenere 6C 
acieto: Et fe ifuoi fruéli cadeflìno 
fichcrcroo nel mero del pedale un 
pezo di barba taliata dala fua radi 
eie. Le nefpole da (erbate fi colgo/ 
no che no fieno meze laquali mol 
to nellarbore dureranno o ncglior 
ciuoli impedatiio in ordine applc, 
cateto copicduoli meze mature; 6C 
per dnque di macerato i acqua fai 
(^ 8f poi fpeffe uolte finfondino O/ 
tìéro tuffino fi che no gallegino:co 
ghìnlì indi chiaro K fcreno ‘8l nel 
mero' del di;6f fotterrinfi in paglia 
fparuta Ida dallaltra fiche no fi cal 
> eaflTinb lfiénk;Et fò latai«>iic tro/ 


po mature le eSferueraf nel mele. 
Dmefpoli fi pofibn fare buone Se» 
pi:fe fi pianterano rpefié:d^ppagin 
ficolleuergheofèfi mefcoleràno 
traile fpine albe et cotogni p tudla 
la fiepe.Lc nefpole fon Crede et 
che nel prio grado et hano ^rieta 
di cófortare lo (lóacò et la colleri/ 
ca egefiióe o di rimouere il uoroito 
brteta di cófortar Io fióaco et la cd 
laica egrftióe o di rimouef il uomi 
to ^ocào lorina et tégono piu au 
fo di mediefa che a dbotfpoche na 
trifeono et cogenerào nutrimentó 
groflfoet fono migbori fefiTi predo 
no (anzi al cibo eh dopo.Pao che 
anno a cófortar lo fióaco e alla fua 
neruofitade nó fono nodue. 
'fLDclla mortine. cap. xviU 
A mortella e picolo ar^ 
buH:eno qfi brócho.IIq./ 
le fpecialmétc abóda nél 
lito del mare fptalqleil 



mare (pande foucte Richiede aeré 
caldo o teperato et in Credo non fi 
fa fecondo che ferine Albérto.De^ 
fiderà tena fabionofa foluta ma.* 
gra et di proprietà di renaio: Pian^ 
tafi con piante dalla madre ouaa 
cieppo diueltc. Idedli frudli oucrò 
bacche fon freddi nel primo gra. 
do et fecchi nel fecódo iqu ali prici 
palmite fono medicinali a apreD 
fo le fue foglie et fiori . Er quanto 
ifuoi fruifli et fiori fono piu fref. 
chi tanto fono migliori: il fuo fru^ 
dio colto poi che maturò i grande 
èlficaaa pcc due anni ficonfiiiua 
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S fidre arfole ftcliart; ifiore non 6 
poflbn limganicre («uare ma le fo 
glfe piu allài. Anno uirtude p la fre 
deza di condrìnger ouero ìarzitx- 
de 8i di confortare per Io bore che 
hanno in loro.Onde (ì dieno idedi 
fhi<fli a mangiare o il fugo che ne^ 
fde contro al uoroito ri fluxo del 
uenrrc 6t fuperfluita delle femine p 
ladebilita della uirtu contentiua o 
phumidita: Diali ancora Io fcliop^ 
po del fugo loro mcfcolatfui 2 uc^ 
chero ilquale e optimo contro alle 
prededle cofe & poffi cólCTuare un 
ano feli chuodera bene il fugo ma 
fènonhauelTiiI zucchero agiugni 
Hi il mele :,Ec dela poluer ouero de 
Tuo ffudi corti con albume duouo 
fiiaccia impiafìro intorno alla boc 
cha dello fiomacho còrrò al uomù 
to& contro la didenterìa fìfaeda 
itorno alle reni el pettignone cl bel 
licho facciali a confortamenro del 
la decotione delle Tue foglie nellac 
qua piouana intorno le parti di fot 
to per flujfo 6i per la difTenteria dC 
prifcaldamento.Et fe alquanti ma 
zuoli faéli delle fuc fommiradi in 
adeto acqua piouana fìchuocho 8C 
fopra la boccha dello (lomacho fi 
ponghono temperano il uomito:8f 
pofti fopra le reni el pcrrigione el 
bellicho uaglono córro aIHuxo del 
uentre. Soluono il dolore ilquale li 
fa per foélilira d folurnre calore ; 
6t lo feiropo fa<5fo di fiori naie con 
tro le pdeiflc cofe marauiglofbmé^ 
te.ancho la poluete de foi fiori da^ 


ta ne dbi naie ale medefinie cofe et 
pofh fopra le piaghe & ulcerationi 
le fcalda . ancho la poluere del Tuo 
fruirlo et fiori dato la madina ian^ 
zi a cibi e utili a coloro che hanno 
la boccha fiatofa elqualepuzo aue 
gnia p uitio di (lomacho. Ancho di. 
ce Auicéna che la mortella c6(lria> 
ge la folutióe et fudore et ogni flu 
xo al mébro. Et fregata adoifo nel 
bagno conforta il corpo et difecha< 
Ihumidita che fono fotto la comC' 
na. Ancho el fuo olio et fugo et la 
fua decotione confortano le radicr 
de capegli et non gli lafciono cade 
re et crefchono in lungheza et am 
nerifcongli . Et propnamére ifuoi 
femi et le fue foglie fecche rimum 
uono il puzo della dittila et della 
anguinaia. Ancho miticano le caU 
de apolleme: et la codura del fuo^ 
co giunta con lolio et Omiglianre^ 
mente lompiadro fadodel dedo 
frodo et no laffa fare uefciche. An 
cho lompialfro de fuoi frodi bolli 
ti co uino e conueneuole al mollifì 
camero delle giundureiet le fue fo 
glie quando faranno code in uino 
et fene fata ipialfro mitiga la moL 
to foda:ancho mitiga lottalmia et 
lafTolurione.Etqn fi code collolio 
fana le loro apoReme ancho cófbt 
ta il core et rioue il tremore delco 
reicho cóforta lo Róacho et ppri» 
mere il fuo Rob et ifoi femi cóRrl. . 
gono'.il corfo delle fuperfluitade l 
Io Romacho. Ancho e bono a con; ' 
Rrignete imeRiui il fuo fugo e uti' 
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k alla pandhifa delò fcòrpìone. 



|[DeI nodr. capitolo, xviii. 
L noce e aibof noto det^ 
to da noceo nodes i quel 
lo eh la Tua onabra noce 
uole e alti altri arbori.'q^ 
(Io arbore nelTuo aere recufa ne al/ 
cuna gieneratione di terra aduen/ 
gna che i gradò & foluto terreo di 
uenti piu frefeodi magiore. Pianta 
(ì nele dremita digenaio con le Aie 
noci a naodo che fì póghono le naà 
dorle 6C ne medeiìnai naeli.Ma quel 
le che dinouébrc potai Archerai ab 
quato al Alle adoche ii fechi il no> 
duo ueneno dellumore. quelli le 
quali douerai porre del mele digé. 
naio o difebraio:co acqua femplice 
un di dinazi madererii & ii ponga 
no atrauerAa p modo che il Aio la/ 
to cioè ilcorpo del concauo fi fichi 
in terra. 6i quando le porremo i fé/ 
menzaio o i altro loco dirizeremo 
la Aia Aimmita dalla pte dallaqui/ 
Ione . & Aatro eda fi dee medere o 
pietra o teda adoche no facia nna 
Aala radice ma trouando contraria 
lapra efparga:trarponfi in lochi cal 
di fechi del mefe do<3obre poi che 
a gittate ledagli & e meglio ancora 
del mefe di nouembre fi trafpone: 
ma nelochi Aedi fi trafpiita del me 
fé di febraio 8£ di marzo: ma neté/ 
perati nellùo & nelaltro tempo ab 
fai acondamenfefi trafpongono. 
Quella didue anni in lochi Aedi dC 
quella de tte in lochi caldi fi trafpd 


ghinoifi^ defi la-pianta di fotto intf 
gnere in bouina. Ma nelochi Aedi 
c melio che nelle'fodé fifparga de^ 
nere 8C ne caldi fàbionc adoche pel 
caldo deletame non riarda.6^ la eie 
nere fi crede che facia tenera la cot 
tecia : 8C fpeffì Audti diledafi dalie' 
folTe per la Aia grandeza 6C defide/ 
ra grandi interualli cioè di quaràta 
o di dnquanta piedi al meno. Pero 
che le gronde delle Aie foglie nuo/ 
ce apxiroani arbori di a quegli del 
la Aia generatione lìmiimcre noce; 
InneAafi i fe doe nel pedale del me 
fe di Abraio 81 come dice frate AU 
berto nel prugno. 6l fide alcunauol 
ta datorno cauare adoche non uifi 
generi caua per uirio di uichieza : 
& defi in tagliare nel tempo dellà' 
priauera un lungo canale dalla C5^ 
mira del pedale infino al bafìTo; ao 
doche per beneficio di fole o diué/ 
to diuentino fode quelle che fi eoe 
rompeuano: 81 fi formino in modo 
che illoco pedale filieui da terra oc^ 
to o dieci piedi:& quiui fi divida in 
ramiiquali leuati in prima in fufo 
& poi iproceflò di tempo fi pieghe 
ranno in giufo & fi fpargerano pet 
gradi lati.fe fata dura la noce o no* 
dofa o ftreifla per modo che quiti/' 
di di il noduoio no fi pofia ageuol 
méte cauare fe fidee la corrccia ciC/ 
cunddere adoche il uicio del mah 
uagio humore ne Aha fori. Altri fo 
no che tagliono le fornirà delle ra/’' 
dice fedo che dice Palladio. Altri p 
tugionokradidd^ uimedlonoun' 
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.palo di bodb o uno cauigliuolo di ro belle 6l durabili 8C turi altri ua 

apreilb o di ferro leqli cofe & pofx felli darìporui gliarnefì 6C fannofi 

fonpuareima penfo che fieno i uri ruote forti di carri dd tenaci 8C che 

li 6t fanza ragióe alcuna.Colgonfì molto durlo di i qfle opere auàza 

battcdole colie partiche allora che luto altro legname che nele noflre 

alcuna groflèza appare intra el gu cótrade fi troua.dele noci fi fa olio 

fcio di midollo. Ouex quàdo dalle cd gli Rruméti ordinati acio ilquo» 

cortecie di fori cominciào a potere le molto bello &dilcdfeuole meflTo 

fi fpogliare di fi nducono i monte crudo ne cibi df dùa corba dinooe 

acioche dopo certi di fi poflao dal^ fi fa la terza pte ditnidolli dequali 

le dette cortecie ageuolmente par« fi fano libre qndici dolio fé midoU 

toc. AprefTo filaicino due ocreo li fono bói:dt dele noci certe fonò 

qtno di nellaia fecondo chel fole uerdi di certe fechc: le uerdi fono 

fia caldo acioche fi fechio di fi pof meno calde che le Ceche di hano al 

fino ferbare ma fé in prima chal fo qto duidirade p la impfedfa mata» 

le fi ponghino dacqua fi lauto diué ricade onde poco fono Ceche di pò 

teranno piu belle & pio uéderede: co nociue allo fiòaco leqli mangia 

di quando faranno (eche Cara utile te colla ruta adoperao còtto del ue 

che tute le forate &uerminofe fi leno:df le Ceche fecódo Auicéna fo 

iceigono di dalaltre fifeperio ado< no calde nel terzo grado di Ceche 

che incócanéte ficópino di fechati nel comidaméto del Cecódo di f& ' 

c midolli fi confèruino p fare olio: ne di tre fate ipoche alcue fon uici 

Iqoali fe lungaméte fle^ero ne gty ne al tépo che furon uerdi di altre 

fai farebono da uermini màgiare, che neCon lontane di altre in quel 

& quelle che fono fdelte ferbar le^ mezo le primiere fon huide di hx* 

qli che fi confèruino fotterra nella no poca uentufìtade di tanto quan 

iena o nelle fue foglie Ceche o in. to piu dal dedo tempo fi dilungo^ 

chiudile i arche fàde del Cuo legnio no tanto la loro humidita fi confii 

o miCchierale con dpolle laqlcoCa ma di in loro fignoregiante diuéta 

ctiàdio toglie la forza loro.d^ mar^ illoro fapore quali uechiflìroo olio 

fiale dice che prono cheleuando di perdono & laCdono natura df 

del noce p modi potatesi dipur^ dbo:le ood fono cottane fuorché 

gallo arete noci uerdi di i mcrgen. quando trouono lo fiomaco tem» 

doli in mele doppo lino effere uer. perato di hauete in fe tanta Crede» 

di di cfTo mele diuentare in tanto za che pofTa contraffare al calore 

medianale che Cado ne beueragio delc noci di pero a cotale Cado dt» 

curi lartcrie di leffrozule:del Tuo le uentono di bono nntrimenro di di 

gaio fi fanno optùKiechaflèfiCmol booadige(lione,MacQlocochan/ . 

• • • 


LIBRO 


no Io (lomaco caldo fanno incen^ 
dio et Gmutono in homori collerìx 
d et fumoG et fino dolete il capo 
et uertigine dochi. Ma acioche da 
elTi Gparta ogni nodmento e bìG?^ 
gno che G mondino et che (h'ano p 
una note i acqua calda acioche per 
parte della humidita Ce quefhno et 
diuentinò quaG come uetdi:et fé le 
noci 0 mangerano co fichi inanzi 
il dbo difènderà il corpo contro al 
la cofa uenenofa; ma fé faremo di 
quelle impiafiro con cipolle et con 
mele et con fate fata prode al mot 
fo del cane rabiofo. Anco lompia* 
firo fa^o di nod et di ruta di me^ 
le (opra li apoflemi generati di col 
lera nera le diffoluera marauiliofa 
hiéte. Et quelle che faranno polle 
colie fue corteccieet G porrào fo/ 
pra il bellico rompono la pollema 
che fuflè detto al corpo. Ancora lè 
fi dara uno exagio delle fue cortec 
de con uino mangiare optimamé.' 
ce fouienc alla firaguria et fé G da^ 
ra co aceto ripugnerà il rigore det 
le febri; anco dice Aufeenna che le 
foglie et la corteedadd noceftrù 
gnie il fluxo del fa'gue et la Tua cor 
^cia rifecca e defeccariua fenza 
moricauone et ifuoi midolh uerdi 
‘ mafticari G ponghono fopra la po- 
(icma malanconico ulcerato et fa 
nui utibtade: ancora co mele et co 
Tutafa prode alle mansel le apofte^ 
mofe et quella nocie che e nutrita 
con mele fii prode allo fiomacho 
iceddo.Eccofichicc colla ruta e 


medicam éto di tati e ueléi anco di 
ce afeotide chelombra del nodec 
molta nodua a coloro cb fedo eC 
fa dormono et generatiua di moL 
te infèimitade: et il fugo dela fu^ 
corteda et radid beuto con in qui 
tita duno exagio fonuiene ala ma^ 
lageuoleza dellonrinare : et beuto 
con acero ripugna fèbri che uengo 
no con firedo et con rigore: ancora 
ugno e capelli. 

|[Delluliuo. capitalo, xriiii. 
Vliuoe arbore noto ec 
le fui gecieratione fono 
molto lequale pia Gmi^ 
litudine della tua uirta 
de nó bifogna dinumerare: queflo 
arbore deGdera aere caldo o tempe 
rato et uiue i aere molto fiedo:iria 
il tropo fredo non po fofienere et 
deGdera terra allaqualc Ga mifchia 
ta ghiaia o creta refoluta permù 
fchiamento di fabione o graffo fa/ 
bione o terra di piu denfa etuiua/ 
ce natura. Et del tudo fchifà la ere 
ta diche G fino iuafelli et luligino> 
fa Gmiimcntetet il magro fabbióe 
et la nuda ghiaiatpoche in efiè ben 
che Capigli non uiua inanzi:et il 
to dele terre che glie acódo Ge che 
neluochi ardenti OC caldi Ge infere 
trionale colle Bi nefredi i cole noe/ 
fidionale.Pcroche in quefii tali Gri 
fiafiefeo et allegro et diledaG dei/ 
fere mezanamente apendio: impo 
roche i effe fiando p la chinata del 
mote li didilla huore ilquale mob 
to lichicdi; et affai feoe ritiene itox 
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Ao alle fae radide pcagiSe che co 
^le luoco non e ditupinato ma di 
larga chiara et no rofhene baflbne 
ftieélo luoco peroche nel baflàha 
ttoppa acquoBtate et nello (hedo 
pocha et 6 piau nelochi caldi et Tee 
•dn dodlotoec dinooébcc ma oc 
tepetati et poco ftedi del mefedi fe 
braio et di marzo.Lequali o ùop^ 
(hni o i fofle 6 deono porte et pii- 
ton6 c5 radici o c5 piate diuelte da 
pedali et dalla ptedifodlo i&àteet 
facete ouero diuelte da rami anco 
pullula et nafee col nodolo della 
fànza ufdta del fuo olio . Ma me« 
iglio alligna et ctefee dalle piate et 
datami iretra fitti et fpedalmcte 
^uàdo fono gro(fi>Vogliono adun 
que effirr di grodéza dun brado o 
poco roéo et fopra tude falere uer^ 
di et Hi gole fi fcelgioileqli quando 
fi pógh^o nel pallino o nelle folle 
nafo ne prima icwi ^ ibtaci et rù 
dodeinttSchoinlinoalla mifura 
dun cubito et don palmo ne fauen 
to dela terra cauatafi fichino fea^ 
oatoui inàzicol paloef uifi gittào 
dirc 4 >ra griella doczo fecódo che 
icriue palladio:ct fi tagli et rimoua 
da efiò ogni fraddicio 6£ (echùe cK 
iellà fi croua.Ec allora ilioro capi fi 
jquocano i loro di mufehio legato 
AicóchentucheJegàe piaderadile 
gare: ma adochr la pianta meglio 
vada inizi dC crefcha molto e utile 
chelle ptt della piata co terra roflà 
o altra tintura o (ègno:legnfo alle 
■qllftaoàouolteetainmile mdcóc 


pria ftadano fi difponglunotet qua 
to fi piantono nelle folle fifi fadno 
largheqttro o tre piedi 6C due affo 
do nelle^i fe le pricte fi oi fulfino 
fi mefcoli ghiaia & letie: & fe luo^ 
co e chiuTo póganfi le piante i mo^ 
do che poco auazino fopra terra» 
Ma Cefi timein alale fi denono por 
re copedali piu alti da rena. Et fe 
noi ordiate dd fare uno diluge dal 
latte quinded piedi o oéti: di fi dee 
tutta lerba di ueglicrc che dintot# 
no adcllè fi truoua BC quante uoloe 
ni piouera fu fi deono concauaili 
fpelTo folledtare dC folleuata la tet 
ta del pedale di rimétala bn uifi p5 
ghi da capo alqto piu nudata 
prima: ma Cc nel capo doue faciio 
luliueto ui fi ferola gràoegrailbfi 
deono porre lùo dilunge dallaltro 
uena'dnque fe lie magro. Allaqual 
cofa Tara ^de fe dirizeréo lordine 
del capo a fauonio.Se nella contra 
daoella^e defideridi piatareabi.» 
fognio duliueti & n ha dóde fi pof 
fa prédete di Iruare alcuna delle de 
(3e piante fifi dee fare il femézaio 
acaoche poi che fatano colla fega 
itami tagliati 1 roefura dun piede fi 
foderrino di ponghino.Et poi do.» 
po cincp anni fi potrà quinÀ la pia 
ta forte di crelciuta tralporte.Son^ 
no anco molti iquali fanno quello 
che e piu utile & piu ageuole doe 
le radice delluliue kqlt nelle felue 
o neluochi dclèrti fono tagliati in 
mifura dun cubito 1 lèmezaio o in 
uliucto dilponghono & laiutouo 


LlBRa 


- con letame ilqaale oimefcolano. p 
v; ]aqualco(a aduiene che delle ladi^ 
ci deludo nafeono molte piare:Ine« 
(laiì ife & itami {pedale focile fnc/ 
(lati incdtanente fapìgliono. qdo i 
nedamèto (ifà opcimamcte nel té> 
po della uendemia (ecódo chefcii 
uè Catone & G cultiuano inqueda 
maniera che le piccole piate che fo 
no nel femenzaio ouero padido li 
cauino:& quando fatano crcfdute 
tre uolce la date o due alméo li co 
uenghono cauare Bl liberarle da tu 
• de Iherbe che nalcielGno datorno 
Et lidebno neluochi andl ouer tic 
pidi del mefe dodobre aprir da pie 
di fi che la pioua podà difopra . alle 
fue radia Icolare.Et columdla co^ 
manda che tutti iràpolli 81 ftgliuo^ 
li lidiueglino:& a Palladio pare 
douerne lèmpi^che & falde lafda 
K. Delle quale luechiata la madre 
lamigliore infuo luogho fuededa: 
olifada chelameglio nutrita ar^ 
buciella dC che babbi a le fue tadid 
della propria terra affare luliueto fi 
trafpógha fanza chura difare femé 
zaio 6C fideono neluoghi ftedi 
magri del mele doélobrc letamina 
re gituliueti 8i fidee tu<3a uolta ta^ 
diate daelTi fi fi potino fi eoe (3o 
lumella dide palTata leta dodlo an 
ni.Ma'pal ladio pare che ognàno il 
fecchumc & quello che fum fterile 
ifruduofo & che nafeono c5 al 
cuna debilitade fi debono tagliare 
alquale piu todp eSfento: anco dt 
m Qobil^Dte Palladio che quedo 


arbore ama tuezariamente eflér 
mollbdf fofpedo pellumido & fi, 
dee fpeflb ftropiciare 6i feredinare 
61 ingraffare conabbondàza dileta 
me 6i dauéri dolcrroére fiffìanri eli, 
fer menato: formili per modo ch(. 
halna pochi pedali 8i che poco file» ' 
uino in alto acioche perii lati fìfpà 
dino quido poflao . Aduiene anco, 
agli uliui per la uidnata delle altre 
piante molto nodméro poche luM, 
uo a bifognio di molto huidoSi l>. 
pdo qluncpcofa albto aqdo fi pia 
tagli toglie il nutrimento fallo 
magra plaqlcofa róuiene che lepiS; 
te che gli fono j)ximatK fi diuelip, 
8C nó lafdaruene alcua. Anco fi ucv, 
gliono diligéceméce guardare che 
le bedie nó uadino a edb il rodimé 
to delleqli molto lo daniftea 6t no, 
fi dee radere la fua corteeda poche 
allora gemerebbe 81 diuéterebede 
rile 6t arido: Similmte glie nodup 
il troppo andaihto (opra il fuo ter 
rèo ipo che la terra fene calca 8L aT 
(oda X poi che le indurata n gli la^ 
feia difeendere foifidete huore fidi 
pero fi debbe cauare X Ictarainare 
ó^nó fidee pria quedo arbore adàt 
quare di fonti o di riui; impetodic 
cofifada acqegraue óitodo'dt* 
feorre dalla radicie didxdo.ma infi 
zi ama edèc dalle pioue adacquami 
laquale acqua e ualorofa X incotti 
tanente fumma X uapore alle fuà 
radicie:ói fe luhua e dente forerala 
con triuella galica X do (àdlo incó, 
tanente pcendexat doa tan» doiii^. 


OjviNTb foré 
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'tto che fia TroAfèro dalla parte ao re p' piò giorni firagnnio ? ono 
ftrale diuelti 6L aitienduc (tretti da te di cofi p calcamento di riftrignr^ 
(cuna nel Tuo pertugio ficcherai o mèro infìeme a piena maturitade fi 
'prenderai una pietra o pali di pino ^uceràno.Et Plinio dice che qua> 

6i tagliato uia quello chauécera di to piu (lino nellarhore nS perif :oi« 
‘filori iipcenda loto ipagliato di co/ no di tanto piu lungamente nel)ar< 
jinrat il dedo luogo . Et fé abonda bore fono lafciate tato migliori diV> 
in foglie fanza ftudo di i uerzume uentano: impetoche Tempre nuoué 
'ficherai nele Tue radia uno palo do uirtu ripiglildouantagianodi piu 
bafho doe duliuo faluaticho dife malageuolmte cagiono. VaiYofcfi 
Cotale arbore non fhidhficha fili p^ ue che la cella dellolio debbe haue^ 
tugia ìnQno alla midolla nelqual p re della parte calda le finr(lre;ma A 
tugio a non cadri infbrmis una ta^ uino dalla parte fredde. Ancho feri 
ka fortemente fi meda et dringha: ue che luliua che fa olio fi debe rx» 
et fide alaqueare et nela deda apri> gunare 1 monticello per ciafeun di 
'tura fimena morchia dolio con ac intauolito accioche quiui mezana^ 
qua miTchiato o uifimena orina ue mente fi maceri di prius quifep acec 
'diia peroche per quedo gliarbori fi uus dimiditur in (ex parttbus ad^ 
'difpongono agenerare frudoi^fi co uafa olearia actrapetas dimettefi 
me perla cbngiuntione et choito li (otto la macine laquale e dafpra di 
aniali: lequali rutta uolta (è la ma^ duca pietra : fé luliua poi che Tara 
litia dóraffi ficonueranno inedare. colta dimorrera tropo in monticel 
'Cogliefi luliua del mefe dinouebre li pnfcaldarhto fi macerra di fi gua 
allora che cornicierà dedèruaiaet^ da di pero (e non le uoraitodamé^ 
fi coglie o con le mani o con. ptiche' re adolio cóuerra che girandole in 
(uauemére acioch'e e ramucegli nò moticegli le fuentolino ancho fcrt* 

6 danifichino imperoche danificati ue caro che lolio fi dee pertire dalia 
quelli li annali feguenre 6 fa molto - morchia quàto piu rodo fi puote:i> 
danno al frudo dellaquale uliua fi peroche fono quanto piu data nel 
fata il primo olio: ma qn anerìràno la morchia tanro Tara pigiore: di di 
tutte e migliore:di quelle che fi (ara ce che luliua (idee purgare delle fo^ 
deliuliue (eroriene ricompenfera la glie di dogni altra inmundicia itu 
fua tardeza i abondanza: di Arido nanzi che Cene faeda olio : andio 
•ile dice che mai perfedamente no fcriuc Varróe che la morchia ha q 
fi maturono nellarbore etiàdio fe p da potentia dipprietadi che (e'tro^ 
molti anni ui deflino. Ma acdoche pa Tene mette nel campo danera la 
aera di cópiuta maturità riceuao (i terra di falla derile molto ma alcol* 
conutoie che lulioe colte dellarba^ tiuamento de campi molto fi cdfà • 
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ft « cStKrteaole 61 fcomo agli albo 
ri Ofuol meé^cK 8i maximamétc al 
laliua 8C adunque Iherba fa nocim 
Co nel campo. Ancholaiue cato cb 
accioche letìgnuoicnon cocchino 
il uelhmento fi cuoca la morchia a 
mezo 6C ungafi di qlla il fondo del 
larcha 8t ipiedi di fuori 6i icanti 8C 
poi quido Tara fecrha mectiui e ue 
(timenti&non ricieueranno noct 
mèco dele rignuole. Ancho fé ugne 
rai gliarnefi dellegno diche comì^ 
rione fi^no non in&adderanno 6C 
quido gli forbirai diuemetano piu 
^lli:ancho fe nugnerai ogni fèrro 
ma pria il forbirai bene 61 poi quó 
do lo uorrai ufare lo forbirai 6C fo 
ra piu bello di la rugine non li fata 
moIe(ha:& fe uorai metere lolio in 
un uafellodiguazerai colla mor.» 
chia cruda Si guazeralo aifai fiche 
la bea 8C cóprendela bene Si Ce ciò 
fera il uafello non bera lolio ùl, 
rallo migliore di fàra il uafello poi 
faldo:Delluliue altre fó dimediche 
di altre faluatiche. Et delle dimedi 
che di altre fono acerbe di uerdi: al 
tre mezanamente mature fi come 
rode di uaie:df altre mature di nere: 
bcerbidi uerdi non hanno niente 
duntuficate o fe nino e poca:roa Co 
laméte hano acquofita fifquedefo 
no terredte di lage fredde di fecche 
onde fono cófortatiue dello doma 
co di cSdredfiue del uétre di dure a 
(maltire di quafimcte nutrifcono il 
corpomia qde uliue certi cSfalefif 
«cieco appeaiuo:cetci c5 foio aciC/ 


lo&qurdefifanò piufiedeSpitf 
focili p laqualcofa amortano la lo 
<^Iita di acuita della colera di exeu 
citano la uirtu appetitiua maxinuu 
mente fe fi prendano nel mezo dd 
pado:Iequali obedienri ala uirtu dé 
gediua molto cófbrtano lo doma> 
cho di dringono il uentre.Ec Caco 
fcrìue che quelle fono opcimameti 
ce aparechiate adufo lequali con Cm 
le fono dropicciato cincp «omifiC- 
poi fcodone il fale dando due gioc 
ni nel fale rimaner bone di qlle toc 
defime fanza fale mettere nel debi 
to . Et lenete mature fono calde 6ù 
cemperataméte humideper laqud 
cofa illoro cibo c molto nutribile 
di grolTo di che mollifica lo doma# 
cho e tardo afinaltire& ageuolea. 
ulcir fori di la tardila dela digedio 
ne iconcra per la uentufitae che fa 
notare il nella boca dello do# 

macho: ma lageuoleza dela egedio 
ne e per uentufita die fi ducie nello , 
domacho; onde prima chedì fmal# 
tifca difcende nello domacho di fi 
cóuerte fempre in collera roda . Et 
le mezanaméte mature fono rooU 
to notiue che lenere di acerbe p U/ 
pocheza della loro uétufita di lagi#: 
tadedolio che fi fa delluliue altro e 
frefco nouaméte cauato di qlle: aL 
troeu^iocheUingaroéte edato' 
fadfo il buono olio fi conolcie allo; 
dorè fe glie odonCeco el fapofe fc. 
glie doprio fapore lacui lazicade O' 
uerafìrcza fi fente alla lingua fiz^ 
alcuna acuitadeùpoche qto piu 
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dcllaxo tanto tiene afrigiditacta 
fechita et po conforta Io ftooiaco: 
'ancora glianticbi Ia(romigliarc»no 
allolio rofato et qtlo i molte infera 
itiitadi dtedoro in loco dolio rol^ 
to.et lofio frefeo fafio delle uliue 
nere et mature e caldo ethumido 
-mezanamére et mollificatiuo deio 
(lòaco et del uentre et che toftamé 
te fi cóuerte icolera rofifa et quello 
'che Tara fado delluliue dilungi di 
maturirade Tara fanza malitia aL 
ìcuna mfino che aicùa cofa riterrà 
dellafro ouer delzo : ma partitane 
'al turo lalazitade diuéra nociua et 
che rodo fi conuerte i mali homo^ 
riilqle nx>Iropiu inuechiera in là 
to che diuenrt di piu afpro etorri./ 
bile fapore Tara fcoueneoole a mi. 
giar ma utile in medicina: illegnio 
delluliuo mefib al feruigio dela ui 
te nel campo bada lungo tépo. 

'If Del pero. • capitolo, xx. 

L pero e arbore noto et 
le Tue diuerfirade fono 
infinite et ciafchuna cit 
ta fi trouono dallaltrc et 
pero conciofiacofa thè bifognere^ 
badie Tene pdeilìno quali uarieta^ 
di fanza numero bafh (blamente 
«dimeqfiocheciertefi rnaturano 
del mefedigiugno et certe del mcx 
(è (Muglio et certe (lei mele dago^ 
fio et cetre difèptcbno et certe do^ 
ifiobre; et certe allora colte et fer^ 
bare dardo et fi maturano (blamen 
€e nella fiate fegoctccóe fono le pe 
«lugioerQ^o albore fofiieiie 


107 

ogni fiato daere:iperoche nel caldo 
etnei fredoetneltpato aere aflai 
coueneoolmcte alligna et frudifi- 
ca:pofiì piotare i magro terreno et 
1 graflb:ma nel magro arido et ere 
tofo tettco fardo minori et piu dol 
Ci lepere eteflì arbori picoli et qua 
fi cófunri per uechieza et maxima^ 
mente oue fàKuginco araaritudi.' 
ne di terreno ha le fuc radicie: ma 
nel grailfo allegro terreno et doL 
ce haueremo fòrti arbori et nobili 
fruéhet maximarocnte fé uleret> 
reno fata nelati de moti o ne piani 
prefib al monte ncquali fono piarti 
tati iperi. ipetoche i cotale loco tra 
tignerà quefio arbore et no patirà 
diligieri ile o ne frudi difèdo.Ma 
ne luochi da moti lórani tropo hui 
di et acquidofì faranno gli arbori 
grandi et fbgliutiet illoro ftudi 
groflTi et ucrdi et fanza u:uo coldc 
et illoro odore et fapore i alcù mo 
do ifipido et no acuto: pofibnfi pia 
tare iraroi di peri al modo che dtite 
uliue e dedo et ql roedefimo mo-» 
dot ma alcuna uoltà uegono tardi 
ctnópfedamcree frudificdo. An- 
che fi pianrpn le pere et e di mccflì 
ta che nalchino richegiédo la Tua 
origtne p natura ma quello fie luti 
gimmo ad afpedare alhuomo et 
no nafeierebbono dimefiiche ma 
raluariche:ma meglio e che le pian 
te de faluatichi. peri con le radicie 
piantiamo.Acdochequddo faran- 
no aprefi finnefiio: ma li fpatii irta 
effi arbori adocheoptimaméte aUi 

o ili 
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MÌO doario ellèr di aéti piednNo 
liafciuci & rechi lochi del mcfe do^ 
diobre & di noucbie ne fredi difie^ 
braio 8£ di roarzo:ma netépati ne^ 
Inno & nelaitro rcpo acòciaméte fi 
piata de fi ccafpiata inedafi cóuene» 
uolméte nel pero faluatico o nel di 
me(bco 8C nel melo nelqle optima^ 
mère alligna: àco nel prùo albo & 
nel cotognio ma i qfti no potè ade 
bito CTcfcimcto puenite: àco i certi 
altri arbori ineOato fapiglia ma iu 
cilméte.K ipo lafcio didire il Tuo L 
neda Aco; ma podi q‘do arbore ine 
(late fotterra & poco fopdà & in al 
to fecódo la dottrina data nel fedo 
libro quàdo i comùe denefli piena 
•méte plaiffàflì il Tuo inedaméto fo 
^o la corteccia & nel pedale felTo: 
àco fi fa nella ptica del falcic & del 
lontào ptugiata & pfixara: anco fi 
fa p mÒ dimpiadro dC p qllo che fi 
chiama abuciaolo: ma la dodhina 
di qdi mói nei fedo libro fuificiéte 
mete pofi:& ama molto deder abó 
deuolmcte lecamiato. d£ fi forma p 
■móchehabiaunrolopedale ilqk 
infino a odio & dieci piedi al piu fi 
lieui dalla terra & qui fi peari la di 
«ifione de rami^Et aucgnfono ape^ 
n molti nociméti eqli colle loro cu 
re fono notate nel pridpio di qdo 
libro quàdo piai dellarbore i comu 
ne'.colgófi fanza piculo fé ideboli 
rami fi Icgono forte co cóueneuoli 
funi 6i quo fi fae qdo fono troppo 
alti ma ipiu baffi colle fcale fifeari^ 
tiùo de fiudli:qdo ai^zc ha tofìl 


to debole erài et difpodi alare cade 
re coloro che colgono ifuoi fru(^ 
d^roaA lamé te quàdo cornicia ade^ 
cimare ad ultima uechieza.Lepere 
fi colgono fecódo la diuerfita deio 
ro maturaméti: poche quelle delia 
(late fi colgono allora eh dimollro 
no p 4 >prio odore & colore la loco 
maturitade:leqli fé dua o tre di iiv 
anzi fi colgono cioè quàdo apaio^ 
no gliditii della prima roaruritade 
fi ferberàno piu di che qlli che fard 
no colti nellultiroa roaturitade.nMi 
qlle che fi maturono nella fine del 
lautùno che fi deono pel uerno fet 
bare fi colgano del mcfe doélobre 
in tepo reco nel màcameto dela hi 
na nella fua uliia era.Serbàfi fe diU 
genteroéte fatano fcielte falde Si q 
fi dure 6C alquàto uerdi & foélerra 
te nella paglia o nelle biade purché 
fico i loco obfcuro & feco. Altri co 
loropiduolo icficanctc colte làno 
neuafeih ipeaari pc^(%6£ richiufè 
le loro bocche co gieflo o co pede 
làno fortenate allo /copto & có £« 
bi5e copteialtri hàno ferbate le pe^ 
re i mele arutfate i m5 che luna n^ 
tochi lairtaiàco le per diuifé 6( put 
gate dalle granella fi fècano al fole 
di fi lafciono (fare nellacq freda di 
poi per due giorni fi maderino nd 
la pura acqua di poi fooìnre in ut 
no dolcie fi faluono o in fapa-o im 
paffo Si fi ferbào per ufar le faffi tì 
uino delle pere i quella màiera. che 
famachino et peilino le pere et io 
atdiI&OK^(àco fi occdoQoet fiiW 
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^(Itno con pefi ucT prelo 8£ qoefto 
■•cotale dura lattate ma ne! primo 
caldo in acictifcic : ladeto delle pe^ 
re 0 fa i qtto modo tìoe che lepcrc 
faluatiche o afprc dafpra generati^ 
ne fi ferbano p tre di i ro3te matu^ 
^ di poi fi mettano 1 uno uafclleto 
6C uifi mefcoli acq di fonte o pioua 
^ 6i copto il ualéllo fi lafci p .xxx. 
*giorni &' quanto Tene cauera ad u^ 

10 dadero cotanta acqua uifi giun 
ga p rtttoiaméto di quello che Tene 
«auato illicore dele pere fi fa I que^ 
fio mó : prendali le pere mezilume 
•61 fi pigliano con Tale Si di poi che 
la loro carne Tara rifoluta firichou 
*^ino ucl { capillis o i uafello di ter. 
'ra tpedatotSÌ poi che fata ttata tre 
meli rofpefa rimarra illicore di dile 
•dleuolc fapore Si di colore biiche^ 
to.DelIe«io del pero fi fanno belle 
tauole k^i optiatfite fi pianao del 
leqK opere molte acóciaméte fi fan 
no delle pere altre fono dimettiche 
6i altre faluatiche le faluatiche fo 
piu frede Si piu dure Si piu laze cb 
le dimettiche. Ancho delle pere cier 
te fono acerbe lare Si dette mattu 
te dolci laderbe: laze qfi tuitte fon 
della natura delle faluatiche Si con 
fbrt mo lo ttomaco Si cóttnngono 

11 uentreSf fono piu frede Si feche 
c5ueneuole ad ufo di medidnatma 
h3 a ufo di nutrimento Si impero^ 
che fide fare che fimesio Si lafdno 
la fpreza doe che fi leilino o fi apt 
chino fopra fumo di calda acqua o 
farottifcào coperte di patta o li có^ 


difean con mele . Et Platearlo dice 
che le pere o crude o cotte cheflfia/ 
no cóftringono il ucntre Si fe farà, 
no cotte i aqua piouana Si potte fo 
pta la bocha dello ttomacho com 
ttringono il uomito collerico Si po 
tte fopra il pettigione cóftringono 
il fluxo del ucntre: le pere dold ma 
ture fono di téperata complexiohe 
peroche fono frede meno che tute 
laltre per laqualcofa rifcaldono ft 
acrefeono la digettione Si uagliov 
no 1 coloro icui ttomaci fon di fre^ 
da Si fecha cópiexione hanno anco 
ra le pere quella proprietà che fe fa 
ranno cotte cofunghi ne rimouera 
no ogni nodmento & (pedalmen^ 
te fe fono faluatiche per laloro azi 
rade dt afrrza. Et la denere del pe> 
rofaluaticho beuuta uale molto i 
coloro iquali faranno per mangiar 
funghi grauari. Et le foglie de peri 
Si itami fono folaméte (btiche: ma 
la lazira delle pere e mittiata c6 ac^ 
quidofa dolceza; Auicéna dice che 
le pere faluatiche feche hannqpro 
priera di faldar le ferite. 

^Del prugno. capitulo. .xxi* 

,L prugnoe arbor noto 

(V le fue dhierfita fono in 
Icio che alcuno e dimettù 

jcho Si alcuno faluaricho 

Si delie di'ettiche alcuni fino prune 
bilche Si altre nere altre fono rof^ 
Ce Si defidera prindpalmente aere 
tiepido el fredo alTai acondaroen. 
te po fottencrr: allrgrafi in loco hu 
nudo Si grattò OC fimigitntrmcte c 
Q iiii 
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aiatato nelochf ghfaiofi & petroli 
& ftcufa illetame poche per quello 
fa e fruiti uerroioQ di che cagiono 
pongonfileprugniuolecon nocioli 
fuoi nellautumno del mefe di nox 
ucmbre m teireno leraminato & la 
notato Si Odeon roetere fodo due 
palmi o meno; 8i li pongono anco/ 
ta ifuoi nocioli del mefe difebraio 
ma allora fìdeono p tre giorni ma^ 
cierare con lifciua acioche rodo Oe 
DO condrette agerminare: allaqual 
cofa fata prode fé Tarano nel Teme 
zaio nudrìti : adoche poi paflTan' e/ 
dua anni 0 trafponghino : poogofi 
di que medeOmi meO di piante lecf/ 
li pnderen delleradiceS! depo oue^ 
ro rami della madre di 0 pongono 
co letame giunto alle radid quedo 
arbore richiede molte pfonde foC 
fepciochenb molto fica le radice 
Tue nel pfondo : ne richiede ancho 
molto grandi fpadi peroche poco 
GmpediTcono inlkme: inedaG in fé 
ikI pefco di nel mandoilo: ma non 
traligna di diucnta minore di inlè 
riceue il màdorlo di optiamente el 
pefco di luTOiliaco di fecondo alcu/ 
ni il melo. Et il Tuo innedamento lì 
fa nella dreroita di marzo o digen 
naio innàzi che la Tua géma comin 
ci allagnmare.Ma io ancora fpelTa 
niente del mefe di gennaio o troua 
toche conueneuolmentc allignia/ 
DO . Aiutanti con adaquarlo fpedb 
di canario di fideono e rampolli de 
la radide diepere trattone iaettoni 
quali li feibqno p piante: di forma 


fi 1 modo che habia folamente oa 
pedale non molto da terra leuaro: 
6£ Tei prugno fulfi inférmo fide mf 
rete alle Tue radide morchia ugual 
incre temperata o cienere di forno 
& maximamente di fermenti & le 
ifrudi chafcano piru terebrate uel 
delloliadro ficcherai nelle Tue ra^ 
d : & le da uermi o formiche far^ 
inolcdato tiflidee medicare nel mo 
do eh ti dide nel fraudato deli arbó 
ri in comune : le prugnie ti fecchao 
al fole diuilé in tre o i quatro pei IQ 
Corno anoaoli.Altri che fono i ac^ 
qua di mare o in acqua boliente le< 
prugne colte di frefeo fomergonp 
di traide quidi le fano a fole o i fot 
no fecare.De prugni ti fanno optie 
lìepi di utili poche ploro rpeflb pul 
lutare le fino fòrti di abonditemé^ 
te frudlificlo di qn due o tre o quf 
tro anni paflari ti tagliano lafciatic- 
certi radi apechiano molti pali da 
oignia di a foco lo affai cóueneuo/ 
li; ma adoche diuerfe gieneratioiri 
di prugnie labbia futiìdéte copia p 
far tiepe niùa cofa fata pio utile cK 
nel tépo della maturìrade delle pni 
gnie mandiano e fànciugli alla pia 
za oue ti uendono di dalle ulti pio 
ne ti migiano che ricolghio turi L , 
nodoli di qualuc^ gienerarioni tro 
uerano liqli afdutti di fechi ti Ca* 
bino p piantare ne fopraditdi tépii 
deqli da quatto itino i fd intiemo 
méte nel lemézaio ti podbno. porre 
adoche quado farino prelTo alle fa 
xìix 8C aiolchi delle fie^ fi narpQB 


Q^VINTO 


fo^ 


ghino.Le progne poco nodrifcono 
6t le biàche fono dure afmaltire 8f 
nodue allo (lóacho ma un poco fo 
]un'ue:8f po qn fono grotte n fidco 
i»o fe n crude roagiar 8£ qlle cb pfc 
iftamére fono nellatbot maturate 
8i le prugne nef certe fon dfeftichc 
«t certe faluarìche.'àcho dele diefti> 
che altre fon nere pfèdamte maro 
le & dolde:a1tre crude & acierbeSi 
fono dure 6^ uerdi & laze ouer afre 
certe rolfe 6£ mezane itra quefte 
due le nere pfèittaraentc mature K 
dolci fono meno frede & piu humi 
de: ipoche la loro fiedeza e nel co/ 
mindaméto del ptio grado 8i Ihui 
dita nella fine . Ma Placeario dice 
che fon frede dC hùide nel fedo gra 
do: 8£ Auicéna dice che fono bede 
nel cominciamento del fecondo 8C 
humide nella fine del terzo di di Io 
to natura fino lo ttomacho httido 
di amollao il uctre 61 la collera rof 
fa difoluio: ma (è tropo fuflèro nu 
ocooo allo ttdacho. 6i le crude deu 
R uerdi 6i afe fono pettìme in me 
dieta di i dbo iperoche la fua dure 
za e allo ttomaco molto nodua Si 
no Dudrifde 6l attatica.ma le rotte 
fon piu frede di meno humide 8i h 
M uagliono alla diarria & alla diC> 
mteria . 8i rierti fono che poi che 
fon mature le colgono 8i fendono 
per mezo 6i le fecono ai (ole poi le 
TCgnono con aaero & ripongonle 
in Scuno uafello. di quette prugne 
maximamente quelle che ndfono 
icche bino uiitu di lefcedarc 6i dL' 


mitigare lenteriora . Onde uaglio* 
no nellacute fèbri di infcrroitadi ^ 
cute di allo rittringnimenro del ué 
neper homore icllcricofld felbn 
uerdi fideono mangiare di Ce Con Ce 
,che fi cuocono in acqua di le prò* 
gne fi mangiano et laequa fibea : et 
auicenna dice che la fua gomma e 
Airiliatiua incifiua et falda le fèrite 
et e bona per le fcripture fedo ch« 
dice Ifidero et quido delle folie del 
le prugne fi lauera la boca fa fchi^ 
fare. 

|[Delpefcot capitulo. .xxif. 

L pefeo e arbore noto af 
fai piccolo etaflai cotto 
crefeie et poco tépo du» 
ut3 et i dafeuno fuoco aL 



ligna:ma Ce fono i aere caldo et ter 
reno arenofo et humido fon migli 
ori per fruitti et per foglie et per du 
rare: ma nelochi fredi et maxiamó 
ceuentofi perifconofenódalcuno 
riparo o chiufura difefi: et fideono 
e fua nocioli del mefe di nouébn^ 
ma in tu<tti glialrri lochi del mefe 
digiennaio in lochi pattinati pone^ 
re dua piedi o uno luno partito dal 
laltro : et quando faranno qoiui le 
piante crefdute finafpongono et 
non p^ che due palmi o tre fecom 
do Palladio fi (òtterrino adendo, 
et quando le piante fono tenere fif 
fi deono fpettamente dalherbe puf 
gare et le piante di dua anni fi pof.> 
fono aconriamente nafporrc in pi 
cola fotta : ne fideono porre dopo 
^lungiluna dailatta aciocheettp 
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io inSniK fcMfinò il calio del Tou 
Irn'nneftalì il pefco in (e nel màdor 
lo & nel prugno delrocfe daprile 
BC di ma«o in lochi caldi;ma in ira 
ha fintKira ufaente il magio & ih 
giugno fìpuore ilpefco ingemmare, 
per altro uacaboi fidice impietrare 
molte gemme amodo che dedo e. 
Ina io o rrouato il Tuo inetamento 
fado Io pruno optiamente erre ap^ 
prefo.di lì dee aprire loro la terra a 
iebarbe nel tempo nellautumno 6i 
fideono dellelor foglie letàinareian 
cho (ideo potare proodo che Tola^ 
mente le putride 6i corrode uerge 
fi rimoouino.Impoche alcuna cofa 
tagliaffimo uerde f^cherebero fr* 
ródo che dice Palladio.Ma appreC 
fo dinoi lafperientia contradicie. 
Ancho fé rami uerdi iluogo fcoiv 
ueneuoli nati fi rimuouino diuen^ 
fa larbore piu bello & migIiore:ma 
p la uentura nella Tua regione era^ 
no iluoghi troppo fecchi 8C aTduti. 
Si coi^ Palladio medefimo dide. 
laqualcofa neluoghi troppo caldi 
lecchi peroche nelle notre con^ 
trade temperate non hanno bifo/ 
gnio.Còrro alle rugiade fidee agicu 
gnere letame 6i fécia di ufo muchi 
ata con acqua 6t uarra meglio Teui 
fi medera laequa codoui détto ù, 
ue fecondo che fcriue Palladio. Et 
fé fu(Ti impedito da uermi Gprenda 
la denere 81 fi mifehi cholh mor^ 
chia 82 ui fi ponga 82 morannao ui 
fi metta unna dibue mitiara colla 
terza patte dacieto 82 (e ifol firudi 


cadeltìno oilidee fcoprfreTa'fua fÌK» 
dicie 82 uifidee medere un conio o> 
uer cauiglia dilentifco. oche pertoì. 

f ^ara in mero uifi meta un palo di 
alci© 82 fe fata ifrodi uizi o corro 
di fiuorra lacorteccia del pedale fn 
tomo albaflb riddere.62 qoàdo ne» 
Tara un poco dhumore fcolaco fide 
la tagliatura con argilla o con loro 
impegliato coprire. Contro auitil 
del pefco fi dicieche fa prode laU 
fpartea fofpefa a iràmi . Le pefche 
ficonferuano fecauaroneenodoM 
fi feccheranno al fole . ancho fe ca» 
uarone enodoli con mele fi conféiv 
uino ouero fi condifchino 82 diu& 
teranno di buono fapore. ancho fi 
dide che fi conferuano fe ilfuo bel 
lico fìnempiera tutto dipeae calda 
fuientro gocdolara 82inchiufo ua« 
fello firiponga le pefche fono fìe« 
de 82 humide nel fecondo grado 8t 
generano flemma 82 deonfi magia» 
re adigtuno 62 apreflb fidee bere ui 
no prò uechio oìdociféro. le pefche 
fidiuidono in due maniere impero# 
che dette fon groffe 82 molli oue> 
ro morbide 82 quefle fono piu ac# 
quidofe cioè frede 82 humide. der# 
te fono piccole fode 62 dure 82 que# 
fle fon piu terreflre cioè piu fiede 
er alqto fcche;82 maxiaméte fe no 
fatano pfèdamte nellarbore matù 
rate o che del tutto fiào aderba 82 
crude: il fugho delle fue foglie ma» 
da fuori euermi cucurbirini 82 quH 
lo medefimo adopera fedi audio 
medefimo fi fora in^iiaflro albcUiU 
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co. fecondo Auicenna ilfugo della 
Tue fbglte meflb nellarbore uddc i 
nermini.le pefche ma ture fono bo 
neallo flomaco di i loro e uirtu di 
•dare appetito 8i no lìdeon mangia^ 
fe dopo altro cibo poche fi corr& 
pono ma deonfi inanzi mangiare. 
se le feche fon di tarda digeftióe & 
.di non buono nutrimento & le ma 
cure amoibidano il uentte 6L le no 
mature lofiringono. 

' 

^Dclla palma, capitulo. xxtli. 

A palma e arbore che fi 
duce idateri 6c defidera 
aec caldo o téperato dL 
pche ikI climate caldo 
Innanzi I uerno matura ilfuo fru, 
ùo. Ma nel fredo ilquale elquinto 
oiKHlo clima no matura fenódo 
po la fiate al ptiapio della ptiaue 
:ca o della fiate del feqnte ino BC V 
•Corno al /éptio clima pullula ma n 
alligna peilo troppo freddo ilqual 
CIO può fofieneie. ma piu uera cofa 
a adire che nel fefio climate urna Bt 
pel quinto ancora malagicuolmé^ 
ste:Terra foluta BL fabionofa riehie 
de.onde e manififio che luoco do^ 
.tie lepalme perle medefimo nafeo^ 
PO non e quafi adalcun fruifio utO 
^epiantafi colie piante del mefe da 
prileodimaggioiutta unita imo^ 
jdo che quando la pianta fi pone in 
corno adefiao difotfio iifonda& 
mete grafia terra: anco fi pone del 
Cnefe doifiobf col feme o nero cho 
ooccioii dedaneii noo uechima 


nooelli graflS nelcui fèmenzaid 
(ara danuTchiare cenere di terra 3 
tutta uolra e diorare che la palma 
che CTcfciedunnocdoIo appena al 
ligna di molti infieme poflbLfit que« 
fio aduiene iroperdoche lapiantea 
cella che nafeie duno e tanto debo 
la che non può far pedale.na moL 
te piante infiememente leuate 
ificctteza luna allato allaltra conH 
nuate fanno BL compiono il pedale 
dellatboie . Ancora conctofiacofa 
che innoccioli dt il Teme dellaltre* 
piante habbino uiitu puUulatiua 
alcuni difopra alcuni di bailo alca 
ne dintorno alcuno dimezo il noe 
ciolo della palma ilquale e il noe 
ciclo del dattero Iha quafi dal Tuo 
dofio BL quiui e un pertugio fir&> 
(fio alquanto lungo . per loquale il 
fuogiermuglio efeie fuori . perla# 
qualcofa il Tuo optimo piantaree 
che quefii nocdoli lìmettano i un 
facheto di panno lino nel fabione 
BL quanto iìpuo fare il pertugio del 
lune raggiunga BL acofii al perni* 
gio dellaltro.et allora la multitudl 
ne di molte chongiunte faranno 
arbore piu perfeifio. Impcroche la 
palma duna uirtu dt potentia non 
uiene.a perfe<fiione fi per lo fefio o 
uero natura che in efio difiùufio 
che negli altri arbori et fi per la de 
bilica del legno: ancorali mafchio 
palmitio già mai no fa fruefio alca# 
no.ma fe il mafchio piarato allato 
alla fcmina finclina c efia p modo 
che .fitochioo ificme itamldel mi 
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fchfoet della fèmìna et ilbiformc^ 
co derami della femmina chondri^ 
gne trami del mafchio dC allora le 
palme ritte Optonoluna dallairra 
éC la 6rmmina i quel tempo concie 
pe nò alcuna fubflantia ufeita del 
mafchio ma la Tua uirrude:& fìmi/ 
liantemente quello dimolhono lo 
pere deulllamperoche Tele piante 
fonodiluge luna dallaltra cioeiL 
mafchio dalla femmina tirano era 
mi demarchi di ilpógano fopra del 
le fémine & quella nelle Tue forche 
li cólliigne 8i concepe diloro. Ma 
quàdo la fcroina Ha charica del fru 
fio per lo uentoilqle roenalorpi^ 
cito onero napore dhuore del ma^ 
ichio fopra lo frufio della femina 
Itmarurono ifrufii.raa no e da ima 
ginare che di quello impregnamen 
co di maturamento la pianta femi^ 
naabifognio quàdo lapiàradipiu 
frmc faprendedf nafeie impcroche 
allora ha infe piu piante malbuline 
ih uirtude di fubHantia. Et 6dee la 
pianta dun.mnoo di due trafporre 
del roefè digiugno di nel cominna 
mento diluglio aciochep anacqua 
mento utnea e cótinui ardori della 
Hate aiutanfi le palme con laequa 
alquanto falate.& fe larboree ifèr 
mo Ochóuiene cauare itomo di me 
fierui fèda di uio iiechio di taglia^ 
re il fuperchio cappellamento dele 
foc barbe o mettete un c6io di fab 
de nelle fueradicie.Quefto atbore 
malagcuolroéte crefde di lunghifli 
matempoduuSCaosi ilcéwfitno 


anno frufiifica fecondo che fcrioe 
Plinio, di e dafaper chcl frufio de^ 
datteri non per li picciuoli pendem 
ti daranai fuoi ansi hanno certe Ce 
dine nellequnli fanzalcuno mezo 
Hanno nerài di mtrabil cofa di que 
Ho frufio uedemo indoche inufìli^ 
qua ouer gufeio produci ifuoi fru^p 
ai di ramiciegli nequali e fua fra.* 
fii fono. Iquali gufei non fapronO 
dalla parte dtfopra come diuiene 
nella tunica ouero gufeio della ro 
fa o del giglio di daltri molti fiori: 
ma faprono difofio dalla parte del 
ramo di caggiono poi che nefaran 
no uftìti e datteri e itami fopra qli 
fonou'n quello modo ndquale fa.* 
pre il gufeio del papauero di del 
porro di nella fommita difopraa 
queHo arbof uno recieptaculo nel 
quale e lamolle fubHanha laqualé 
molto faproxima alla fubHàtia de 
datteri: laquale quando (iragliafè 
cha lapalma.idateri fono chaldi di 
humidi nel fecondo grado di gene 
ra fàngue groflb di fon malageuo» 
liafmaltire tutta uoira fon piu di 
gieHibili di che piu prouocono lo^ 
rinaima a coloro che gli roHuma.* 
no di mangiare ingenerano coHri^ 
gnimento di dureza di grofTeza 8C 
enfiannenro di fegato di di milza 
di fon nodui alle giengiefiC aden* 
ti et fanno dolore nella boccha del 
lo Romacho. 

capitoTo* zxiiit 
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L'pihoe arbor nototlq^ 
ile fi crede che fia urilc a 
tu<3e le cofe che fedo cf 
li' fo crefeon : defidera loco 
magro SI rpefifaméte marino et tra 
monti et tra faflì fi troua piu gram 
deetneluochi uentofi et hùidi di^ 
uentano iiarbori magiori : ma a 
(la generatione datari deputerai 
quelle pianure ouero monti iquali 
no polìbno adaltri arbori eflère uti 
li. Arerai adunca queluochi diligen 
temente et porgerai et ui fpargerai 
ifitmi al modo che femini il grano 
et con lieuc farchiello il coprirai et 
nófideepiudun palmo nafeonde^ 
rext poi che nati faranno no fi deó 
no traffx>rre peroche non ageuob 
mentefapiglianoeta penaaefeo^ 
no et non fi deono per alcun cetile 
po cagliare peroche Tene fecchano. 
Et nelluocho del ramo ouero del 
la radice tagliata altra pianta non 
nafcieiSemiafi adunque cofuoi no^ 
doli cauaci dalia pina fàza fcaldar 
la a foco fi et maderino in acqua p 
tre di nelle calde et fecche regioni 
del 'mefe do<3obre et dinouembre: 
ma nele frede et humide di fèbraio 
et di marzo: altri fono che dicono 
chel frudo del pino fi dimeftica p 
tnfporfi et trafpongoio in queda 
maniera doe che prima fodlerrano 
molti (eroi in ua&lli dilegno npi& 
nidiletami et diterra et quegli poi 
die faranno crefciuti lafdato quel 
lo che fia piu faldo fi lieuào uia tut 
ti glialtcL Et poi che Caca a coouo 


MuoIecrefHmémapaetjtnta trafi* 
pongono la piànta di tre anni con 
tutto il uafello : ilquale uaféllo pot 
rompono nella folla : 8C rodo dan^ 
no largheza alla piata di didende» 
fi:tudauolta mifhando colla terra 
(lercho di caualia.8i fide obferuaré 
che la fua radide laquale e una foi 
la OC dirìta fi polTa innno alla fua (3 
micade in certa 6i fanza kfione aL> 
cuna trafporre 6C fidee difendere f# 
lamente delle bedfe mentre che te> 
nera di debole che non la rodino 
fcapicdno 6i potar le nouelle piaa> 
ce del pino le promuoue i tanto eh 
radopia loro laaefdencia: ancho fi 
dide che fodo laloro correda nz> 
feono agieuòlmente iuerminiche 
rodono illegno di guadono ; onde 
(é fi fpogliei a (pedaniente dele Tue 
corteccie ducerà piu lungo tempo: 
Si le fue pine podbno in edb arbo» 
re infino al mefe di nouébre diroo^ 
rare: fi deono le piu mature pine 

fderre inanzi che pinochi fi mani.» 
fedino: iquali fe no fi purgano non 
podono lungamente durare.Tuda 
uolta (bno alcuni iqli in uafi di ter 
ra nuoui Si ripieni di terra afferma 
no che cofuoi gufci fi cóferuào. La 
pina fedo (face calda &:hiJida nel 
fedo grado Si fedo Auicéna e calda 
& huida nel terzo grado Si ha uir.« 
tuléitiuahuentatiuadf alquatoa^ 
pritiua Si e optimo dbo a coloc eh 
hanno difedo nclli fpintuali mem 
bri Si che hanno apodema di fretL 
do buoce 8( alU afinaticiciioe aco^ 
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Imo dielùiino Tedia toflàfifalli 
ctid & confumpti dC acrefcie ilfaa> 
||ue Ql prouoca lorìna: 6C 0 può per 
le medrfimo dare o con fciroppo 
o con ladouaro o ne cibi . Et la^ 
coirecia di fuori uale cótra ala toC 
fa allora che la pina Olieua dellar/ 
bore Teli cocie in aqua & poi fì pon 
ga fopral carbone aciecofo per mo 
do dìe lonfermo riceua il fumo. 
([Del pepe. capitolo, .xxv. 
L pepe e arbore piccolo 
& narcie5£ optimameiv 
te frudtficha fodo il fe« 
jgno del cancro di nel pri 
ino clima oue ilfegno molto caldo 
6i fèruente di maximameme in mó 
te caucafo fecódo che dice llidero. 
Diciefi ancora che ferpenti guardo 
no le Tue fdue. Ma gh habitanti di 
quelle contrade nel tempo dela ma 
tuiita Tua icendono le felue di ifer^ 
péti fugono di per quello le granel 
la del pepe cheranno naturalmente 
bianchediuentano nere& uize:ma 
dlafcoride dicie che ifaracini poich 
lino colto lomettono nel forno ac 
cicche la uirtu giermiatiua li li tot 
ga di non Q po Ja i altre parti femi^ 
nare io.Iuochi temperati nafcie am 
Cora ma nonui frudifica: Et impe^ 
IO piantarlo apprelTo di noi e dinef 
fona utilitade il pepe e caldo di fc 
cho nel terzo grado di ha uirtu diT 
folutiua di confumptiua di la Tua 
poluere polla alli anaci puoca llra^ 
mutation di mondifica il derebro 
'dalla fupafioita fkgmatica:U uino 


* 

delle Tua decotione di de fichi léò 
chi mundifica emembri fpiiituali 
dalhumote appicite di mirabilmé^ 
te uale córro allafma che da cagi5 
frede prociede. Anche la Tua polue 
ce confichi data uale a quel medeS 
roo di data ne dbi conforta la digo 
(lione di non e mica utile a fanguù 
nei ne acollerici lufo del pepe : im> 
peroche dilTolue & alcuna uoltaio 
ducie Irpra anco la Tua poluere pcu 
(la ì folla fua carne fi la rode:& aul 
cenna dicie che melTa nel palato c5 
mele uale aliaquifnantia & modifi 
ca il polmone: di beuta con lacietò 
di unta di fregata uale alle poderoe 
dela milza di ^uoca latina di txóL 
di fuori la creatura di dopo il coirò 
corrompe la aeatura colla Aia fon* 
teza. 

C Della quercia, capitolo. jixyL 
A querda iltouo ilderrò 
fon arboii grandi iqua* ' 
Il fon quali duna medefi 
ma natura di bino moL 
ta fìmilitudtne neh fodeza & dure 
za deloro legni di nella forma dele 
loro foglie & fruéh imperoche tue 
tiproducon glande tudli Tannò 
profonde di molte gradi radici ma 
fono diiferenti nela forma degli ar> 
boruiperoche laquercia fa corto pe 
dale di irami gridi da ruéle le parti 
fpti;i] rouero fa il pedale diriÀo di 
alto co méo rii. Ma il certo fa il pé 
dalc lugilTimo di molto rido di pò 
chi rii;q(li arbori richiegono terra 
'falda di dura o mezana o mótuoTa 
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ai^roiditiàna a motìtl.Ma la rnra 
tifoluta Qi aqdofa dC rpeciafniente 
(àbionofa fchifano.Scroinanlì coL 
lr.fu« giade nel {emczaio o ne catn 
pi : o nelle rìpe de foffati podi del 
mefe di gennaio o di febraio o del 
fnefedinoucbre. Colg5fì leghiade 
nel tépo che cagiono mature del^ 
latbore 6i fetbaii fecche al fole pel 
cibo de porci pero che molto iì c6^ 
fann» alloro.Tudi iprededh arboy 
ti durano lungaméte i lauorii faéh 
(b<derra;Siilroueroaoptio fbpra 
cetra.ma gh altri due nó fono mt> 
cha taro buoni: leghiade fono fred 
de nel primo grado OC fecche nel fé 
condo. Et n5 fufano i humano cù 
bo ipero fono alla digedione córra 
rie éc indurao il uentre 6C ipero ua^ 
gliono alla diflTenterìa allucieragio 
ni delle budella:df al duro del fan^ 
gur.ma tcuda uolta puocano loriy 
ria 61 nutnfcono il corpo qh come 
certe granella: 6C cardi difcendono 
dello domacoima la Tua fupficie e 
molto hzìiBi fìmigliàte le galle de 
dedi arbori:onde uale al duxo del 
l'angue delle femine . Anco la loto 
cocitura e cóueneuole alle piaghe 
delle budellami ancora ardendole 
6C la loro poluere prédédo 6l poda 
nella natura delle fèmine difeccha 
Ihnore potrìdo Si quindi fcoIàoSi 
Auicenna dice che ir foghe loro fo 
no di forte lazeza. Et la gianda fa 
ncde alle podeme calde. Anco le fo 
'glie delle giade fano ridrignete Si 
laidac le pUnghe quando fi pedao 


Si poluèrezào'.Si lelbr galle fifiega. 
no con adeto fopra la ipedigine Si 
rimuouóla Si laloro poluere Bfpac 
gie fopra laequa Si befi contro ale 
piaghe degiftedini Si anrico^fluxoi 
Erfimilmente quando fi mede nel 
le mediane e conueneuol a quedai 
operatione. , 

^Del forbo. capitolo. xxvU, 
L forbo e arbore noto il 
cui fhido e di due fa<te 
cioè piccolo Si ritondo; 
Si quedo producie la feé 
mina. Et grande un poco lungo Si 
acuto ilqual^ nafeie del mafchiot 
Amano luochi humidi Si proxima 
ni a freddi:Si diledafi o nelle moti# 
tagnie o luochi proximani a moti# 
ti diledafi piu che nelle ualli rimof 
fidaedi diledafiSi defidera terra 
grafidima del mefe di génaio Si d| 
fèbraio Si di marzo Si fi f^inio le 
forbe acóciaméte neluoghi freddi 
ma ne caldi dodobre Si dinouébte 
irai modo che le mature forbe t,fé 
mézaio fi difpóghono.E chi leu'ot 
ra porre colie piate ne potrà fare a 
fua uoluntade:pur che ne caldi luo 
chi del mefe dinouembre Si ne téy 
pecari digennaio Si di febraio. Et 
ne freddi inclinante il marzo fi di# 
•fpongono.Ec defi la fua pia'ta traQ 
porre quandella e forte Si defiderà 
le fofiè alte Si gli fpatii ampli : ap 
doche* dimenata da ucnti diuefv 
gha gràde pero che aedo moltofa 
no prò: del mefe daprile ouero del 
mefe diniaxzo finneOaoo fo<^ la 
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corteccia K nel pedale . OC fecondo 
' die io penfb anco ne meli aconcia 
méte fi può indiare, Rel^afi per 
adacquamento ne tempi p 
Continuo cauaméto.Et defi forma 
te in modo che un folo pedale pof 
léga leuato da terra di.x.o.xii. pie^ 
di OC Ce fiifié molefiato da uerroi 
rofii OC pilofi che nafcono in eflà OC 
foglion rodere le'fue midolle léne 
deono fedo che dice palladio alcu 
ne canate fanza iguria o lefióe dar 
bore o arderli iui aprefib perlaqual 
cofa fi crede che gli altri fugino o 
penfcono.Le for^ fi ferbao i que^ 
fto modo doe che le piu dure fi col 
gono OC fi ripdghino:St poi che co, 
minderao adamezare fi deono me 
dere 1 orduoli di terra OC empierli 
OC di fopra fi deono coprir digiefib 
OC medonfi i una foflTa due piedi a 
détro iluoco feccho fada OC fodol 
role:8l colla bocca difodo OC difo/ 
pra fi dee la terra forte calcare. Am 
co fi iéccono ptendole i tre parti OC 
quado fiuorratio ufare fi macerino 
c3 acqua bollente OC ritornano con 
piaceuole fapore. Altri fono che co 
■Tuoi picdooli le colgono uerdi OC 
«ppicconle i lochi obfcurì OC afeiu 
ti.Dclle Torbe mature fifa il nino fi 
coire delle pere, lllegno del forbo 
« lodo OC non corregiolb ma agi& 
oo’roéte frangibile per laqualcofa 
optiaméte fi ^alla OC pulliide.Oo' 
'de molto e cdaeneuole alaoori de 
tiafi OC dehfcrigni : OC dcllafie OC ta^ 
«ole leqoaliri^^onula fàdadi 


fopra pubcaft piana 8lil fuo le# 

f |nio e grofib. La Torba e fredda d< 
ceca OC condrediua del uétreedi# 
dio fe £ia per fedamente matura. 

UPelgiugiolo. Cap. xxviiL 
- ■ - X ^iugiolo e uno arbo# 

|Cnp||re piccolo molto fcabro 
1 ^ ^|fo:le cui folie fono mol 
te OC infieme ferrate qua 
fi a modo duno ramuciello: OC che 
infieme nel tempo del uetno dallar 
bore cagiono il cui fudo e fimigU» 
ante alle orbache o alle boede del 
le roié o al frudo degli ulioi OC ha 
folamente uno nocciolo : il Tuo le# * 
gnio e dentro molto rodò bello OC 
fodo’.OC pero fetKfa infirumenti da 
fonare OC fpetialmente dthaie: defi 
dera aere temperato OC non teme il 
freddo:in terra grafia OC foluta fai 
legra.Seminanfi cofuoi nocdoli in 
femenzaio del mefe dinouembre • 
di febraio léminacf OC diiigentemé 
te nutritinquali quàdo faranno ere 
fduti fi trafpógono di due ouero 
di tre annLPonfi ancora colle piate 
che diano fopra le radia della ma 
dre:o di quelle che faràdo nate del 
frudo clx cade apprefib iamadree 
OC fecondo chio penfo fi pofiino in 
nedare nel pruno albo forfè nel 
prugnio del mefe di febraio OC di 
marzo nellegnio fefib. Et fbrmafi ' 
per naodo cabia un folo pedale le# 
uato da terra intorno da Tei piedi. 
G>lgonfi le giugiole nel tem^ del 
la uqidefflmia quàdo dimodtaon 
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roflèza oaakzakqoati afTaifono 
diletSeuoliamangiaicnia poco du 
tano. 

cap. XXIX 

r==~-,L ginepro e uno arbu^ 
1^ delio picelo noto al^ il 

lei qle deOdera aere c^do 

o tépato et tèrra aréofa 


et roluta:et quali (lerileiet maxima 
nére nafde et frudlifica nellito del 
Énare o ne moti qli Iterile neqli e la 
certa (biuta cb lima fapeIla.Ma ne 
Inochi aquoO et nelle ualli no ua L 
anzi po che p ttopa huidica 0 coi« 
c5pe;et co piccolo et fecco nutrirne 
Co fi rub(léu:Di qdo arbudello fó 
dueiniieredoeil raaTchio ilqle 
lieua i atro et molto poco frudlifiù 
ca.Et la fémia laql poco leuata da 
terra fpade ifuoi rami predo adedà 
ilqie arbore p marauiliofo mó tu^ 
dio q6 il tepo dellàno frudifica & 
matura il audio : Anco ne unaltra 
maniera di piu begli adai di migli 
or il cui frudlo e rodo 61 grodb co* 
me piccole drtegie. Qqedo arbuu 
cielloefaluatico £^nededti luogt 
per fé medeiimo tuda uolta fé ab 
cuno defìdera di piantarlo la piata 
cofuoi nocdoli. O trafpóga le pie* 
cole piace leoate dalla madre ique 
luochi challui piacerà 8l le Tue radi 
ciè non profondi molto Codo la 
tèrra : ilquale non fi allegra dedéc 
cauato (è in loco no (iidè già trop^ 
po ardete &jiarTaEc (idee del me^ 
£e di (èbraio o di marzo feminare: 
ftjKMiha biCognio di pocaifi oc di 


formarla in modo darbore le alai 
no no uoledl già il mafehio per db 
leto i alto màdare. Cogliedi il fuo 
ftudto allora che dimoUra per Aio 
ciedione con la nereza ouero rode 
za la Tua maturitade:ilquale legno 
e rodo & bello & alquanto uaio dC 
odorifero & e buono pCT fchidonl 
ilquale il Tuo fapore nella carne iui 
entro artodita lafciaianco Tene fi, 
no cuchai adài belli. 11 Tuo (ruòlo e 
caldo di fecho di molto uale cotto 
alla freda todà mangiato di coda, 
nel uino & fifi beo nel de<do ulo el 
frudo fi magia:df ifuo rami col fra * 
(do di colle foglie cotti in acqua cq 
uino di medi in ua(èlli corro<di di’ 
muda co uino o c6 acqua bollente 
di turato il pertugio dlfopra di ri* 
menati irorno iuentroguazati mb 
rabilmence purgano iualèlli di da 
no loro odore di fapot laudabile 
di bono. 

4[Degli arbori no fcuòlifèri & do* 
gni loro utilità. cap. xxx, 

Vftidentementee difo 
pra trainato degli arbo« 
ri fruòlifèri & del culcb 
uameto loro utilità ma 
ora fi dira brieueméte di tutti li ac 
boti derpfche non frutdificano 
(quali fi truouono nelle pei nodre 
di della loro utilitate. 

4[Dellabeto. . cap. xxxf.. 
Abete la piella ellarefe 
quali fono una mede(b 
ma cofa liquali nò fi cui 
duio & oellapi& ne luo 
P 
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dii ixntofi molto crefcono 6i tat^ uiuuole da fonnare di tatti diUcatl 
ti marauiliofamente fi leu ano i al* lauoriifipo che il fuo legno e biaco 
to 6t dogni tempo bino uerdi le fo 6C fodo di molto pulito diuéta.Ma 
glie de quali fi fanno albori 8C an^ le fue fcodelle ageuolméte fiondo 
tene di naui grandi anche no può no pio caldo fé no fatano pa fadle 
te eflerefutFiciéieneflruno altro ar^ del fuo legno i qnro pti ^oodi 
bore . Optimi (bno in turi ilauori nodofa o di neruofa ladicie» 
afciuti dell edificiirlmpo che fon le 

gieri 61 forti St durabili 6C lafTe fa> |[Dellaaomio cap. xxxtìiii 

• t» — ^ 9 ■ — ««A 


éti di qgli molto i ciafcune pie or#* 
nio le magionit fadéne ancora Ua<* 
felli di uio gradi cofi comepiccoli: 
ma ieflè ageuolihte i acietifde il ui 



Auomioe arbore pico> 
lo ilquale fimiglianterof 
te nafcie i aIpLlacui cor> 
tecia damezo data in di 


lUd ICIIC dJJtUUllll*'- • < .1 ■ * — w 

no. Ma larefe fpedalméte c bono bo o in beueragio optimamenterl 
• dafame le fecchie nelleqli fi recha lorga i I uentre. 
lacq ipoche labetc fif la piella giene CDeU agnocaflo. cap. xxxv* 

talmétcplacqdiuentanouitiofi. 

|[DelIonrano. cap. xxxii. 

Amciano cioè lontano 
eunalbero che no fi cui 




Gnocado e unoderpo o 
uero broco doe piccolo 
arbudello ilquale dogo# 

tempo fitruoua uerdedC 

riua ma in lochi paludo piu in luochi acquofi & negli afda 

Q se acbuofi fpedalmen ri meno 61 il fuo legno e duro 6C le 

te lìdileta 6i e legno utile p mede fue foglie fono come quelle dellu 
re I edificii.Ma e neceffario 6C utile liuo; ma piu morbide 6i lene . Et e> 
fefi uorra piare ifódamcti dalchu caldo 6C feccho nel terzo grado fe 
no hùido luoco.lmpoche fitto uer condo alcuni:ma fecondo Auken> 
de foiderra inconianéte barba 6£i> n« e caldo nel primo 61 feccho nel 
«odato per piu pali proximamen^ fecondotle foglie & fiori fi confati 
te podi & tidoidi iun chorpo fa fot no adufo di medidna 6t piu ifiori 
ridi mo et lungamcte durabile foiv che le fbglie:6£ ifuoi fiori fichiama 
daroéto. Anco fene fanno eSuene# no lagno cado ilqli fi colgono nel» 
uolmente taglieri 8t bodi iquali ra la primauera et folaroente pertutoJ 
didie uolte fcndon. lanno fi conferuano. et quando fo 

grDelladero, cap. xxxiii. no uerdi fono dimagiore efficacia 

Adero e arbof adai gra che iéchi et chiamafi agnocado pe 
de ilquale fitruoua nell ro che reprimendo laluxuria reo- 
alpi optimop fare napi de cado colui che fopra il porta co 
■Safll fld fcodelle & taalicri fli flxlagndlOiCtfadloqck^cogUÉ 
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L boflb c arbore picchoi^ 
clip lo illegno delquale e dux 
^ fOi nlTimo. ilquale arbore e 
Tempre di belle frodi uet 


/fi qjmro 

conftrigne 01 rìmaoae el corrompi 
mento della uerga fecondo che dr^ 
ce Auicenna: fàcciaQ ancho fbmen 

co alluogo della generatione delac 

ma della Tua decotione Bi beali ib di uelllto dellequali Icgtouan fan^ 
mgo OC contro la lagómorea li cuo no ghirlande.^ puogi non Tolamé 
ca un poco di calloreo nelfugho OC te piantare Te le piante picchole ri* 
diaQ abere. Ancho le fòglie OC ifuoi dicate Oc diuelte dal pedale delama 
fiorì fi cuccano in acieto Oi uifi giu dre fi pongano: ma eiiamdio fe fa* 
ga cadorìo OL fi facda impiadto Ib ol rami timollè le foglie fi ficchino 
pra lauatura:Et e dafapere che ciec in terra OC larfura di.quedo legno 
ce cole fono che fpmgono laluxu peroche freda & Teca cotta i acqua 
ria fpezàdo la (perma fi come il lé^ di pozo codrigne il cadimento de 
me deUa ladlugha il pfillo iddrìuo capelli lecòdo che dice diafcoride. 
li emelloni icocomeri k zucche la.. T igne ctiadio e capelli Te della Tua 
Cleto le porckliane la TcaruolafaL. decotione filauanodel Tuo legno 
uaticha ilfumaco la camphora & fi fi fa optimi pe ttini OC cuchiai OC ma 
trìiglianre cofe.dt dene cofe la fpé niche di coltellini OC fcachi o tauo^ 
gono debilitando glifpiriti fi come klle didera OC ogni piccia opera eh 
la ruta lamaiorano lagno cada iL richieda belliflimo legno dantagU 
cornino lanepitela. OC laneto. Pero., are poch e riceue OC ritiene aconda^ 
che quede cofe fono calde apriti mente ogm Siqualuncp forma, 
ue & didruggono la uentufita. Aiv |[Del brillo, capitolo, xxxvil* 
dio ilfomento fado della decodio r --■ r— L brillo e uno picelo ar.. 

H 




budello ilqle nafde ncb 
la barena de fiumi OC fa 
molte belle uerghe che fi 


ne ddiaequa deiiagnio cado difec.. 
chele fuperfluita ^lla matiiciefii 

ftrìj^ la Tua bocca.ltem uale la ile „ 

codion dellagno cado dellappio OC colgono del mefe daprile qn il fu., 
della faluia i acqua iàlfa concroia gofi rooue in quelle & fifbuciano 
licargia fe diquella fifreghera forte & fe fanno corlx OC gabie daucklli 
mente le parte di dritto del capo; OC da fecare cacio & Canedri nequa 

Et Auicenna dicie che fe Tene fata h' il pane OC fhide fi pottono : anco 
fufiumigio alle femmine quido ha delle Tue radice fi fanno bellidìmi 
ranno grande defiderìo di giacere canteri Tene kgano imanichi de 
cohumo gueranno OC le Tue foglie le falde OC faldnelli ouer pennati i^ 
feaedono glianimali uenenofi. quali f5 neceflani atagliare kgni OC 

lutare le uigne. 

CDdbollb. capitub. .xxxfì. CDdHarapredb. cap. xxxviii. 
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L ciprellb e arbor gride 
bèllo femprediuer^ 
di frondi uefliro et fpdo 

uolenclert nechioftri de^ 

monad et frati li migia et il Aio le 
gno e molto odorifero et bello del 
quale fi fano belIiflTime et odorifere 
tauole leqli gli homini pógono uo 
kntieri ne fondi deli Aruméti dafo 
naie eoe nelliuto nela cirara et neL 
h'altrj et rute ope delicate : ó Ao ar^ 
bore fi eoe dice auicéna e caldo nel 
prio grado et fecho nel fecondo et 
alcui dicono che fredo et le Tue fo^ 
glie et galle A>n Aitiche et le folie ri 
muoueo la morphea et faldao le & 
rite et la Tua nocie ouero galla fa il 
fimigliante et confortano inerui et 
fortifìcio et mollificano ouero Ari 
gono il mollificamcnto et la deco^ 
dione della Aia node mitiga il do 
lore dedenti. 

^Della canna, capitolo .xxxix. 

A cana e nota laqual de 
fiderà terra mexanamé^ 
tehumida etgraflàtetù 

I canneti fi fanno- in que^ 

Ao modo cioè che lauorata uguaL 
mente la terra et paAinata ouer ua 
gara del mefe difebraio et fado pi^ 
colilAme foAè un pie luna di lungi 
dalaltra liuouoli delie cane per cisu 
feuna foAà fi foderrino et fella p* 
uicia e calda 8t fecha e bifognio eh 
fi diputino accanneti humide uale 
6C abondeuolt dacqua . Et Ar la re> 
gione e humida fi deono i lo{;hi me 
auni ordinare:ma che fico al^gho 



delle uile Algeri : Zaponfi come le 
uigne BC colle mairi fi ragliano aL 
pari della terra del roefe dodobte 
de dinouembre . Ma fe alcuni anti# 
chi huouoli uifono del mefe di 
braio fi farchino 6C cauino atornd 
ricidendo quelle cofeche fono da 
purgare nella radice dor il ftaddo 
do de mal nato:& quellrche no hi# 
no occhi da gierminare le canne fi 
fino ipali & le .pertiche delle uigne 
& Aoie deliequali fa'no e poueri pa# 
rieri delle lor cafe . & fecondo che 
dice Auicenna fono di forte infie# 
damento di le foglie della canna le 
radice di la cortecia fanno prode ai 
loppoli di mandano uia lechiaze di 
macule.^ la Aia radice colla dpob , 
la faluaticha caua le cofe che nella 
carne fi ficano.Et la larugine laqua 
le il Aio fiore quado come nelo ore , 
chio fa uenire forditade pero quitti 
entro finuifehia di non efde. . 

^ Della gineAra. capitolo, jcl^ 

A gieAra e una atbufcie 
la fi picola de debile che . 
molto fapproAìma a na 
tura dherba laql ne mó# 



ti di ne roagrififimi luochi nafde dC 
produde fiori di color giallo beilif 
fimi iquali adoperano le giouane p 
girlande : dicoi ramiicegli quando 
ioinchi maiKano fi poflbno etrald 
delle uigne legareiancho delle gine 
Are fi può fare Aopa laquale i loco 
dicanape o dilino fi po ufaie. 

KPdfàgfOb capitulo. olL 
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L &gio t arbore grande 
ilqualenafae nelle alpi 
delquale fi fano optime 
làde& aflé di fèlle &di 
libri ico e utile nell! edif idi pollo 
io loco afauconna nellùido fi cor^ 
iompe:di ifideto dice che la gianda 
oocro frudo del faggio e molto 
dolete di nurribile et la Tua niidolia 
piade mólto aiforci di igraflà eghi 
li di e cóueneuole atordi di ali colo 
bidi linutrilciedi fa la loco carne 
tenera a quodere: la fubllantia del 
Tuo legno e acdepteuole in moiri 
iaoorù: ma non molto dura pero- 
che uolétieri da uermi firode: àco e 
molto necelTaria allarte del uetro i 
anzi che fia da uermi mangiatatpo 
Che della Tua cienere fi fa il uetro 
con la giuntione dicerti altre colè 
per la uirtu del fuoco. 

4TDcl fralfino. capitolo, xlit. 

L franino e arbore allài 
grande ilquale igralTi di 
hùidi bolchi fidtletta.di 
il fuo legno allài e buo<' 
no p fbcordi optimo p li derchi de 
le bod di detini di p le ruote decar^ 
ri:anco e cóueneuole neli edifìdi fé 
eho di no uerde pure che nó tochi 
la terra poche alloca fi corrópere^ 
be p Ihiudo: ancora la Tua lèlua ta^ 
ghata di terzo i terzo o di qrto in 
quarto annopdude optle ptichep 
le ùignie . Et Plinio dice che le fo^ 
ghtr del franfino fon utile contro il 
uelco fpoche cauatóe il fugo di dax 
tone abere forno adiutorio contro ti diuinook. 



aifetpcte donariSi e tata la uirtu Tua 
contro aferpenti che la marina nr 
auefpero nó ardifeono alla Aia om 
bra aprolGmare: di fefi ponefll irai 
foco di le foglie dei firaflino il Cerne 
te piu rodo nel foco che nelle ro« 
glie fi giterebetanco la Aia correda 
et le Tue foglie cóArigono il uentre 
il uomito ancora fadlo per difèdo 
della uirtu cótentiua fé con acqua 
piouana et acieto fi quocono et fi 
pongano Amra lo (lomacoiete ar.. 
bore caldo (eco nel Axódo grado 
fecondo che Plateacio dice. 

(Pd frafignuoio. cap. xliii. 
rL AafTangoIo e arbore 
fìmigliàte al Aafifin o nel 
legno et nelle fronde: iL 
quale nelochi dimdlichi 
et culti fi dileta. qucAo arbore pro^ 
ducie un Audio oucr granella pico 
le lequali fono nere quando loifo 
mature et molto dold:ma non ha^ 
nó fopra de loro nodoli nicte qua^ 
fi di polpa. Anchora fecati molti 
meli fi poflbno confeiuaie. 

|[DeI nafib. capitulo. xliiii, 
LnaAbe arbore picolo 
liquale nafde nelli mon 
^Iti et nelle alpi et e optù 
IB-Sffll mo per bakllri et ardii 
di legno. 

|[Del Alfano. capitulo. xlv. 
A fùfagine e arbore pic^ 
colo ilquale nafde nelle 
fiepi del cui legno fi fam 
no optime Alla et arche 
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|[DeIIoppio. ) capitalo, xlvi. 
Oppio e arbof affai gra 
deilqlehail (rgno^U 
i ^ bianco quafìiìmili 

E— 2Slantec allaciero deqltfì 



^ànno optimi gioghi da buoi dC tx. 
glicti 6C fchodelle 6C tauolc per fa.> 
Tc dilicaii lauorii. 

|[Del popio. capitalo, xlvii. 
Lpopio e arbore fonq.» 
fi firoigliante arbori in 
grandeza 8t i forma del 
L le foglie ma il popio ere 
fde piu i alto ma lalbero iléde piu 
itami p li lati. Et il Aio legno e piu 
bianco &ptu bello per fare tauole 
& Alno affai cóueneuole alliedtfiu 
di quando fi pongono i loco afeiu 
tò. Aduegnia che in effi no durino 
lunghiffimaméte 6i diledanfi i luo 
chi humidi dC arenofi Bi fpedalmc/ 
te il popio ; OC non poffon i luochi 
rafibfi o cretofi o argilofi durare pi 
antanfi co rami dunanno o di due 
o di piu fitti in terra 6C agieuolméx 
tc fapigliano. Anco fé prouato che 
lalbero Ar ragliato & dunque fono 
Aiezuoli di rotture della tagliatura 
faltan e nata di quelli qfi una fpef- 
fa iclua. Potè etiamdio quella cofa 
incótrare perpullulatione delle ra^ 
did lequali itorno larbore tagliato 
msR ruta la terra occupano nella 
iua fommitade:plaqual cofa anco 
ra fi troua che li prededi arbori fi. 
dino alle uigne 6C a campi del gra. 
00.11 piopo ha qflapprieta e che fc 
fi pota nel tepo della (late agieuoL 



mente fi fecha K diuenta inferaio 
debile fcabrofe 8t afpro. . 

f[Derorai. capitolo, xlidii 
Rofai fono noti arbu^ 
degli de qli certiTonò 
biichi& certi roffiqui» 
I to alloro fru(3i 6i anco^ 
tacerti dimeflichi & certi faluati«< 
chi:ibiichi co fi e faluatichi come e 
dimefiichi fanno fotti fiepi . poch^ 
bino molte 6i forti (pine di iiK^e fi 
tiro ritorte che coloro che noglio;^ 
no pereffè entrare p Asrza ritengo/ 
norma itoffi rofai debile uerghe 6C 
fpine ^duconorpiantifi con picolo 
piante di co oerghe diuife i picole 
pticelle 8i polle nel Amenzaio Qt fi 
piitano cofemi & ifuoi femi fono 
qlli che nelle bode roflèfono ricol 
ti tacui matu rirade aconcia apiita^ 
re fi conofeie quado dopo la uende 
mia bino colore rodò et alquanto 
fono mezeet‘Aruene fuffi alcuno 
che fufi uechio lene cauino datore 
no et tutto il fecue firicida. Ancho 
qlli che fono radi fi poffono ripare 
p ppaginamero di uerge.La rofa e 
freda nel prio grado et nel Acódo 
fccaet fòca et uerdeficòfa adufo 
di mediefa: fecifi alquito al fole et 
pofibnfi ferbare p tre anni. Et odo 
fi truoua la redeptióe delie loiefi 
deono porre fedie nelle medicine 
peroche piu agieuolroente fi pefla.» 
no.Deile rofe uerdi fi fa il roeleiou 
fato et il zuchero rofato:etiUatto> 
uate del fugo delle rofe fdropo co 
fato olio rofato et acq lofau ilme 
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k rofato fi fa in quello modo:! (»ì/ 
ma fi debe il mele fchiumare apieC 
IbeoHare: poi uifì metano le foglie 
delle rofe giteati epiciuoli 6i certi 
bianchi che fono dalla parte di fo^ 
;to& minutamente tagliate fipoiv 
gano 6C fi fada alcuna decotione di 
il fegno della Tua decotione e lodo 
le 6c il colore ro(To:fit fi metta in \v 
ibre fette di mele una libra dirole 
poofii per dnque ani ferbare 6i ha 
.uirtu confortatiua per lodore Si di 
IDundificare pei Io mele.6^ fi dae a» 
condaméte aflematid a colletid di 
malinconid nel uerno di nela (late. 
Et adebilitati fida con la mulfa fa^ 
ìfia dellalfk di del mele tofato : di fi 
,da a roundificare li (lom%hi di fre 
di humori con mele rofato con lac 
qua della deco^one del feme del 
.finochio giuntoui tre granella difa 
le. di (ècondo Nicolao fi fa in que« 
(lo mó che nelle dieci libre del pa> 
fifiìmo& biaocho mele fchlumato 
fi ponga libre una di fugo di rofe 
frefche nel paiuolo polle al foco di 
quando hara cominciato a bollire 
tufi giunghino quatto libre di rofé 
uerdi col coltello tagliate di bolla 
tafino a tanto che torni alla confa 
ptione del fugo mentre che bob 
lira fempre fìmelli di melTo i un ua 
(elio di terra quato piu uifiierra ti> 
co fata migliore : ilquale prelb con 
laequa fieda eSfotta 6^ confirigne 
lo (lomaco: prefo con la calda miL 
difìca di fidee dare la marina di do/ 
po ilmerigio. Et in quel medefimo 


modo fifa il mele uiolato& uale 
tiepide &brrdtantibus dato c5 lac^ 
qua tiepida . II buchero rofato fi fa 
in quella maniera : prendali le £o* 
glie dele iole uerdi pelle colzuche 
ro di tritinfi bene di riponghanfi in 
uafcllo di uetro per trenta di al Cd^ 
le di fi mouano continuamente ac.> 
doche bene fi mefcolino. di fi met.. 
ta i quatto libre di zuchero una di 
cofe : di fi potè per tre anni confer.. 
uaredi ha uirtu di confirignecefii 
di confortare di uale contro la diC. , 
finteria di la diarria fadla per cagio 
ne didebilita di uirtu c5tentiua;am 
cho uale contro al uomito colleri.» 
co:contro iltramortiméto et c5tro 
la cardiaca doe palTione del core 
do aduiene perifcaldaméto deli me 
bri lìdia có acqua rolata illattoux» 
rio del fugo delle rofé fi fa f quella 
maiera. Recipe di zuchero et di fii^ 
go di rofe anna libre quarto et qui 
ti quatto et defandali delle tre ge> 
neratione anna dramme feiifpodio 
dramme tre : didiagiuolo dramme 
dodid càphora .i. et téperaca amo.* 
do dilatouario collo fdioppo fa.* 
dio del zuchero et col fugo dele ro 
fe . Et fene dee quantuna callagna 
nellacqua calda nel maitutio et ua 
le c5tro la gotta calda et purga la 
collera rollà; et quelli che fi leuano 
di febre terzana continuaméte fan 
za molellia purga et lereliqede ma 
li humori die quiui faranno nmafi , 
potentemente mena fòri Io feiropo 
loCato fi fa io quella manierarono 
. p iiU 
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alcotif die caocono le rote nellao 
qua & in tale acqua colata agtua/ 
gono zuchcTo 8i fanno lo fciropo. 
^ Ma altri fanno meglio doe che p5 
' gono le rofe in uno altro uafello 
imrto da bocca 8( metonui fopra 
laequa bollente OC uela lafdano (fa 
te infìno a tanto che laequa diuéta 
ro(Ta & fannone fdroppo. Altri pe« 
(fano le rofe uerdi fi; tragone il fuu 
go fi; in cotal fugo fanno lofdrop^ 
po fi; queifo e optimo.Et nota che 
lo fdroppo fa(So delle rofe fìrefehe 
nel cominciaméro alquanto allato 
ga poi co(f tigne: ma fado delle fe^ 
che nel principio fi; nela fine codri 

5 nie . Et fìdee dare conno al fluxo 
el uenrre fi; contro al uomito coL 
letico con acqua piouana ouero ro 
fata fi; a coloro chino febre Idipol 
menomamento fi dia colla acqua 
freda a bereifi; fimigliantemérc c6^ 
Ito altratnortimento fi; fafii in que 
fta maniera fecondo NicolaaPren 
de le rofe frefche fi; metile per fé in 
un uafello fi; nella caldaia meri lac 
qua infmo a tanto la bolla fi; bolli 
ente la meri fopra le predederofe 
fi; poi copri il dedo uafello adoefi 
il fumo non efea: fi; poi che laequa 
ini entro fara rafifedata gittatone 
fon lerofe.Et qlla medefima acqua 
bolléte gitterai fopra altre cofe fte 
(die mutido lero^ infìno a tanto 
dv: qlla acqua diuéte tofià fi; di q^ 
da acqua j^i libre qtuno fi; met 
dui libre quano di zuchero fi; qui 
do baca comindato aboUiie di ba> 


terai lalbome dacnno oouo con ac 
qua freda afiài infino a'tito che & 
da fchuma fi; quella fchiuma met^ 
terai nello fdropo bolléte fpargieò 
do.fi; qn quella fchuma comicierd 
adanenrc foaueméte nela caui fori 
colla caza . Et ancora uene riroet| 
unaltro infìno a rito che diuéti chi 
aro lo fdrofk) di qn cornicierà qua 
fi afat filo tocandolo col dito o che 
faccofh alla caza chinidola fara co 
to fi; qfìo fdropo naie ai rifcalda» 
méto 8l afdungaméto dele febti fif 
rifìnngnie la fete fi; conforta fi; rù 
fi ngne.Et nel pdedo modo fi fa lo 
fciropo uiolato fi; lo fdropo del uè 
nufat ilquak uale c5tro a grandifQ 
mi caldi I acutidlme infermitadi lo 
lio rofàto fi fa in quello modo. Scu 
no alcuni che cuocono le rofe nelo 
lio comune fi; colanlo : altri pefiio 
le rofe uerdi in olio fi; le metono al 
fole 8i Jafdono (lare per cinquanta 
di quello e buono fccódo Nicedao 
fi fa in quello mo : ponganfi in due 
libre dolio comune una di cofe uet 
di alquanto fchiadate ponaf in ob 
la polita piena fupcr igne in calda» 
rio pieno acqua fufpenfo fi; ti dia 
bulliat donec acqua tertia pars ide 
minuatur. llquale poi mellb in paa 
no lino bianco fi pnetna fuon cob 
le fitettoio.a quello medefimo mo 
do fifa il uiolato ilfabuchino il mie 
tino:fi; uagliono quelli olii contro 
allefèbri acute fil acuti (Time fefe« 
ne fara untióc fopra il fégato fi; fo 
pia ipolfi fi; fopra le tempie fi; fok 
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pra le piante delle mani St de piedi: 
peroche amortano larfura 8i il caL 
do:lacqua rofata li fa in moiri mo. 
di:imperoche alcuni hàno la padel^ 
ladel piombo laquale pongono fo 
pra un cdìo rimbocato llquale dal 
luna partee £a<3o lufduolo onde lì 
metta el fuoco: 6^ intra! redo 8t la^ 
padella dc la cienere alta intorno di 
dua dita acdoche laequa non pren 
da fapore di fumo 6t intorno al re^ 
do e una picchola fomadella faeda 
di pietre 6C di loto : 6C do fadlo la^ 
padella fempiedi rofe BC il capello 
del piombo uifì pone di fopra im^ 
modo che innerfo la parte onde c, 
(eie 'lacqua rofata alquanto penda 
ftilfuochotì fa continuamente fo 
ido la padellai tanto uili lafdno 
dentro le rofe che rutta Ihumidita 
fia in eflé con fumpta di allora (i 1& 
uano uta 6t altre di frefeo lì metto^ 
no in luoco diquelie & laequa 6 rL 
ceue in alchuno uafelio di uetro fo 
ito ilbecco della campana ordina^ 
to 8t do fadfo poi fi mere alfole nel 
le guadadè alquari di aquodere di 
poi firipone . Altri fono che uoIen> 
do fottilmente fchifare ogni odore 
& fapore difumò nellacqua rofata 
pongono la padella pdeaa el capei 
lojniino paiuolo pieno dacq 6C or 
dinato nela fbmaciella per mS che 
' dalluna pte fipofia menrre- laequa: 
laqualepolTafucciedete 'in kiogfao 
di^uella che fi' confò ma dal fuoco 
® qda e optia.Et altri fbnocheco 
én filo If foglie delle rolb (ofpédo^ 


noincinaalèno dioetcodlcofilau 
fpefe per modo che dalcuna parte 
aluafo non facodino lepongone al 
fole de chiodino per modo difopra 
chel uapore delle rofe non ne polla 
ulare&qdaela migliotechepoC> 
fa eflère : ma falTcne molto poca BL 
con troppa fatiche . Lacqua rofata 
ha uirru dicodrigncK 01 di confot 
tare: Se fidee date cotto al duro dd 
uctre se córro aluóito collerico. lae 
qua rofata femplidmente o co acq 
di decodione dimedico 01 diehero 
fam'6I fpedalméte contro amuxo 
che prodede p debilita diuirtu eoo 
tenciua o p acuita dimedidna qui^ 
do acoloro che tramorrifeào A df 
hanno male diquore. Sopra labro 
Cada ancora lìgietta Se fimette acó 
ciamente ne colini cha gliocchi fiy 
fanno Se nelli unguenti che fi fam 
no nella fada peroche rimuouooo 
ilpàno Se (bniglia labucda.Oi le ro . 
fé fcche pode alli anari confortano 
il drrebroQI riparano glifpiriri. • 
Contro alduxo del uentre per cob 
lera lidia laequa piouana neliaqoa 
le fiano code te ralè. aquel medefi> 
mo uale lompiadro drie rofe Se dd 
lalbomedfluouoOC dello acieto fa 
do de podo Copra il pettignóe 01 fì> 
pta lereni.Contro aluomtto fi cuo« 
cono có laaero Se colia fpugna ma 
rina fui entroinrinta liponga fo/ 
pra la boccha dello domacho.Coo 
rio al riamorrimento lidia laequa 
della deoodione delle rofe 01 lidia 
andiora labro deco d ion c inuouo 
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dafucdare . Ancho contro iroflofi 
drgHocchi fe uifi fcnte puntura ua 
girono le rofe co<3e in acqua di im» 
piadratr. Anna fi chiama ilfiore del 
le rofe ilquale fitruoua détro ilqua 
le uale contro alflui^o del uentre 6i 
contro aluomito.Item la Tua polue 
re polla fopraJuuola confumala 
fua humiditade ; dt nota chel fugo 
delle rofe uerdi fipuote i uafelio di 
isetro uno anno firrbare.E Auicciv 
oa dicie la rofa redhfìca ilfiato del 
fudore quàdo nel bagno fi mete 8£ 
limpiadro delle rofe co<de & pelle 
6L non premute polle fopra alchat 
do appollema folue 6( rompe. 
^Del raroerino. capitolo. xUx. 

L ramerinoe un {Hcholo 
arbudello 8C odorifero il 
quale ha fcmpie lefoglie 
uerdi 6C quafi fomiglia el 
ginepro o la fchopaOC diletti fpe 
dalmcte ne luoghi marini 6C imper 
do fapella ramerino:Piancafi colle 
piante della madre leuate dalle Tue 
radide:ancho irami in terra fitti m 
que mefi nequali laltre piante fipS, 
gono. il ramerino e caldo 6l fecho 
ma il fuo cXccllb non fi ditermina 
in grado le fue foglie dt fiori fi con 
fanno anfo dimedicina ilfuolio 
K fi chiamato. Onde illatrouarc fa 
ito di quello : diantos e chiamato. 
Onde quando fi truoua la receptio 
ne di quelli fiori uifidebono porre 
le fue foglie: ifoi fiori alquanto fec 
cari al fole fi conferuano per tudo 
■ lamio ikfimilmente le foglie per lo 



loro odore hanno dfrtu di cotifbr.»' 
care 6i per la caldeza hanno uirtu 
di confotare 61 diiroluere:& hanno 
ufrru di mondificare 6t nedare 6L 
diconfumare per la uirtu della lo> 
ro fecheza 6t hanno uirtu dialfore 
cica per la loro caldeza : Omero al 
tramortimento 6t contro la cardia 
ca fidia il diantos cioè illattonan’o 
fuo con uino. Ancho fi facia deep.» 
tione defoi fiori 1 uino 6t cotale ùU 
no lìdia al prededlo malato:contro 
alla infermità deio llomacbo 61 co 
forcare la digellione fidta il diatoa 
o fidia il uino della decurione de fi 
ori 6C del mallico: contro al dolore 
delle budella 6t dello llomacho pec 
cagione di uentufita fidia il uio del 
la fua decotione 6t del comind : (K 
contro lenfcrmita del cerebro lidia 
la fua decotione in uino: & lonfèc» 
ino ricieua il fuforno col capo co^ 
perto c5tro alla humidita delluuo' . 
la fi gargareza ladeto o il uino dei 
la fua decotione: contro alla llrao^ 
curia 6t dilTuria fi facia ipiallco dù 
fiori o almeno delle foglie codle in 
nino. A mùdificare lamarricie 6t ad 
aiutare la conceptione fidee fomen 
tare la natura della fémina deliaca 
qua della fua decotione. Ancora ui 
Gponghono le donne e fiori dello 
ramerino co<% io olio. 

|[Delrouo. capitulo. .1» 

™ touoe noto affai 3Cc3 
<3 Pji faffi molto alle fiepi pe^ 
Si K3 roche fa quelle fmte fpcf 
fo pugnentù ma per (è 
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fblo n3 e molto utile le no uilì ine 
(cola con clTo piace di certi altri ar^ 
bori 8L altri pruni daiquali Ha folle 
nutodequali (ien li forti che non fi 
pieghino Si nó riceua lefióe dal ro^ 
uo.Piantàfi colle Tue piante lequali 
agieuoliDente fi trouono doue ica^ 
pi del rouo totano la terra impero 
che quiui incontanéte mettono le 
radice. Ancho fi piantono cofoi fe^ 
mi colti maturi dC poi fechi & fer.. 
baci fino al prindpio della pnma^ 
uera Ql alloca leminati ifuoi frudi 
fono le more lequali le (emine Si li 
fanciulli migianoK anco p porci 
ibno optimiiil rouo e caldo Si. Ccc^ 
co fecdìdo che alcui dicono. Ma co 
Santino dice che le Tue cimme lo. 
no (htiche Si. che uagliono contro 
alle cotture Si còtto alle calde apo/ 
Oeme:onde pare che fia fredo SI fe^ 
coxontro ailrollbr degliochi fi pe^ 
Sano e Tuoi turioni contuorlo duo 
DO Si gmntoui un poco di gruogo 
& fi pongano (òpra gliochi cotto a 
dafcuna codura fi preda cieca nuo 
aa Si moda fi Sruga Si uifi agiunga 
olio rofatoid^ poi e fiori de Cuoi tu 
• noni i magiore quantica che laltre 
cofetcótro a caldi apoSemi uifi p5 
ghino fu fo le fblie delle fue fommi 
ladtp^econ laequa rofata còcco 
b dimnteria fi faci criSeo del fugo 
de Tuoi turiòi cò acqua dorzo ro6 
fchiato:o fi facia ipiaSro de (òi tUy 
rioni peSi cò al bue duouo cò acie. 
to mifchiato Si fi pòga fopra il pet> 
cignone Si alle ceni & fc fia p uitio 
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elle partì difopra fi dìa màgiare A 
lonmmo lenti alquanto arroftiie 
onero ar(è in rodo nel fuo fugo. , 

I 

|[Del faldo. cap. li, 

L faldo e arbore noto il 
qle fi dileta i luochi are^ 
nofi onero (bluti & no. 
fica molto pfundaméte:' 
le fue barbe.piàcafi fàza radide op 
timaméte fé forata pria la terra cò 
palo ocò foraterra la piata di dua 
anni aguzata nella pte difbdo tsu 
gliata folaroéte dalle due pti forte.r 
méte nel ptugio fi calchi Si il Aio p 
tugio qfi ifino al pari della terra fo* 
pia di fabiòe o di tetra (bluta.Selb 
terra doue fi piata fata cretofa poi , 
uifipògha fopra la cena. Mafela 
terra doue fi piata e folutaibaSa fe 
di'qlla medefima fempia il ptugio 
allaqle (ara gran prò fe uifi pone 
la terra datomo. Ranràfi del mefe 
dodobreodinouembre Òìdifèb.' 
braio Si meglio del mefe di marzo 
Alloro che ciTendo ancora fopral 
falcio bara liceuuto il uerde fugo; 
& poi che faranno piatati del mele 
dapriledC di maggio fene dee leua« 
re ciocb nafeie nel pedale fuonchc 
la parte difopra Sì nel terzo o nel 
quarto anno fi taglion cuti ughu^ 
aimcnte fei piedi fopra terra : ma 
folamente (òpra tetra fi formerà 
el Aio pedale producierebe le par^ 
tiche maggiori Si durerebe ^ té# 
po:prroclx queSo arbore nera# 
mi e tanto piu abondeuole quaq# 
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tòepfo proximano allatma ete 
aconcto pia a tagliare, ma fe fufli i 
luo^o agli animali dirpoflotemc 
piu laloro tofura.iquali doueràno 
Inno dailalrro edere lontani acio< 
che fe fudìno troppo fpedì per tro 
pa ombra uccidono qlle cofèche 
ne campi fi (èminano & le fue per^ 
fiche fi tagliono di terrò in terzo 
anno.Cioe le focile allato al falcie 
te grodé tre o quatro dita rimof 
fe da edb fi riddano titode 6t fi ta.^ 
gli doche fudì morto o feccho nel 
faldo.Et non fi facda in ede le ca^ 
oatelótanema apoco apoco fi fp» 
gon ugualmente per li lati tutti df 
ìnquedo modo fatano le pertiche 
maggiore & ddterano piu tempo. 
Et nota che fe in quello anno che 
non fi tagliono fi taglieranno iuix 
mini piccioli & inutili quelli che n 
marrano crcfderanno piu; 6C que^ 
(lo e il modo di cultiuare:e fald iq 
li fi piantao per fare le partidie.M a 
quegli che per legname 81 guemi^ 
mento di calè fipiantano. Si deono 
colla loto fommitade tagliati cier^ 
ti ramucegli in tena ficare di leui« 
ti uia iràudegli iqli padati due ani 
intorno le piante fi trouono fi pr<^ 
curi quanto puote illoro crcfdnaé^ 
to: Dellcgnio del faldo fodo fi fan 
no le traui di li amcfi delle cafe afi 
(ài buone di de grodì fi fanno adai 
catini di coche di fcodclle di taglie 
ti di uadèlli da ufotdi di quegli che 
Còno perforo uecchieza canati fi 
ftimo copigli fechie toint di dai: 


Delle pertiche fi faino le uignie 8f! 
anco cóede di couimini fi fanno fie: 
pi di chiufure>di corte di di porci di 
molte altre utili cofe.Si come fona 
pareti iter riati di graticci di fimilia 
ti cofé.Q^do arbore fi confa ada 
fo di medicina fecddo la corteccia 
di fedo le foglie di fedo ifìori indo 
che a uirtu condreidiua di confola 
tiuatCótro la didinterìa naie il fo^ 
go delle foglie dato abere. Contrar 
luldetatioi delle budella fadla per 
didinterìa fi dia la poluef della fua 
corteccia arfa in alchuno beuerag 
gio.Anchora la poluerefccódo dia 
feorìde data abete co adeto imp« 
(Irato cura e porri di le ueruche^ 
Anco le foglie degli fald bagnate 
bene fi deono potè dintorno a co> 
lui ilquale fi fente grauato di febee 
perche rafredonoTaere. 

Della fauina. cap. I& 

vT'ni A fàoinae arbore adal 
1 ^)^ picelo laqualeha féptr 
le foglie uerdi di quafi fi 
miliàte alcipredb.Qqo 


(lo arbore adài acondaroente ui^ 
ue in ogni loco di uolentierì per li 
huomini ne giardini e piantato di 
per li leligiofi ne chiodri peroche 
podi intorno adedb fpande itami 
conueneuolmente datomo : pianf 
,tafe corami a modo che del bof> 
fb didemo fitri in terra . 
do arbore e caldo di fecho neiter> 
zo luocho le fòglie delquale fola> 
mente fono roedidnali: podbnfi p< 
dua anni fabaic. U nino della fua 


dècoéHonc naie córro al dolore de 
lodomacho 6i delle budella. Anco 
(c fì cociera in nino uale contra la/ 
fìranguria diflTuna.Et ìmpiaHra/ 
to contro la doglia del fianco pero 
che diaforr richa di d:ureticha . Et 
la fonaetarione cheli fae dellacqua 
della Tua decodione in uino uale 
contro le predede cofe. Et ancho 
prouoca imenllrui & ancora fori il 
fanciullo morto Oi polla collolio Si 
polla diTodo quello medefìmo ad/ 
opera meglio. Vale contro la tenaT 
men per cagion freda le fi cuocie 
in aneto Si in uino Si lo infermo ri 
ceua il filmo. 

|[Pel fambneo. capitulo. .liii. 
L làrobuco e arbor noto 
il^e nafae nelle fiepi'flf 
ageuolmte fapiglia piò/ 
^^tato cordi fitto nelatena 
delcui legno mezanaméte groflb lì 
fanno gliarchi Si del piu groflb no 
nodofo fi fanno optimi tirali: anco 
Tene fanno canella datinitia Tua uir 
rude e caldai fecha nellcdogra^ 
do Si la Aia correda emedidnale 
prìncipalmeme Si fecondariamen/ 
te le foghe Si ifiori.Et ha uirtu diu 
retiea atratiua Si purgatiua contro 
la cotidiana fido pnma il purga/ 
mento fi dia inanzi Ihora dela cief/ 
fione il uino dela correda del faav 
buco dimezo:Item il fugo del fam 
buco folo con mele uccide ilombri 
chi.Aprouocare imeflrui il fugo de 
le Aie cortede pefarigetur : o delle 
Aie folle fi fàda impilo. Et il 
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mento fàdo della decotione ctrlje 
Aie coerede i acqua falfa fa diflòv 
fiate lenfiation de piedi il dolore 
delle parti difoxi. 



f^Del fecho moro» cap. LiìA 
L fècho moro e un pico^ 
lo arbore fimigliate quai 
fi al fanguinio quàto alla 
forma delrgno il<male p 
dacie belliffime uerge Si la lua bo> 
da e belliflima &fi acoAafi forte 
al Aio legno che fene fàno afiài bel 
le manichedi coltelli & nafdene 
bofehi predo alalpi Si fa ifol Audi 
come picole auellane iquali femiaf 
ti nafeono. 

A 

|[Del fanguinio. capitulo. Jv, 
L fanguinio fimigliante 
méte c. arbore picolo ilq 
lenafde molto nelle fie> 
pi Si quelle fa fpedè Si fot 
te molto ma non ha fpine Si proda 
de brllidjme Si lode uerge delequa < 
li fi fano breuidegli da pigliare giù 
ucegli colla cocouegia Si uimie ne 
celTarie ateflère le tele. 

pnino albo. cap. .IW. 
L pruo albo e arbore af« 
fai picolo ilquale e optio 
per le fiepi peroche moL 
to acute le (pine Si n pub 
lula nelle radiceper li campi di ile 
rideue c primamente p innmameti 
to il nefpolo e1 pero Si il melo agie 
uolmente in elA fapigliono ma nS 
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poflbno adebito atfdmmto per^ 
■enireperla difaguaglianza della 
loro grandeza: U Tuo legno e biai^ 
cho de fodo dt po e bon dafTaf boC 
foli di chuchiai. 8C (ì pianta delle pi 
cole piale kquah 6 truouono ne pe 
dall delle ntadri nate poco fotterra 
lequali prodoffbro fodlo la cortei 
da della terra alcune picole radice. 
O aero di quelle piate lequal lì tnu 
ooono in grande quantica nelle re> 
ni nate nelochi deUeuaile aliequali 
ifìmucelli hauranno ifemi menan'. 
PolTi ancora de dedi femi dopo la 
uendéia colti fare fémezaio ne lo^ 
chi arenofi di fbluci quid! dopo 
duàni alle fiepi acóciaméte trafpol 
li:qdo arbore e fredo di fecho nel 
pnnK) grado & lafua decotionee 
utile alle giunture di alla podagra 
di e utile anaoUificace lodomacho. 

|[Della fpia »udaica. cap. Idi. 
A ipia giudaica e miglio 
re di tutte le fpie per lìe^ 
pi per oche i dafeuna fo 
glia ha dua fpine una di 
ritta grande di acutiflìma di una al 
tra piccola & ritorta laql colla fua 
polluladbe fa la 6epe folca di ipeC 
fa di deferoi dopo la uendemia col 
ti iquali fono fi come picole auella 
ne in una tonicha onero gufdo ri^ 
tondo a mó dun danaio fonemem 
te adedi gufa acollante fi po fare 
(emézaio del mefe di nouébre ado 
che fabia copia dele Aie piante; 
^DeUafpiaceruina. cap. iviii. 





Pina derofna non fi cS# 
fa molto allefiepipeto* 
che non e bene fpinoAi 
^ madefià fi fanno oprimi 
pali per le uigne iquali (knono luà 
go tempo foderra. 

|[DelIa feopa. capitalo. lix; 

A feopa e atbudelo rkJ 
to picelo quafi fimiglià^ 
ce al ginepro lacui radi^ 
ce e ntSda di fi dura che 
di quella fi fino optimi nappi qui« 
do fi troua bene foda. 

CDt tamarifeo. capitolo, li; 

, L tamarifeo dedo rame 
jrigie e arbor fecho di cal 
Monel fecondo grado il 
t nino della Aia decotione 
uale alla opilatione della milza di 
dilTolueia Aràguriadf a quello me 
defimo uale a bere rpelTo con uafel 
lo del Aio legno . & le Aie corteede 
Amo di magiore efficacia che le fa» 
glie. ^ 

^Dellolmo. capitulo. IxL 
Olmo e arbore notoiL 
quale po fcAencre ogni 
acrrsSf adoche fapigU di 
crefea optimame me d&> 




fiderà terra grafia di no fchifa. Teo 
ra cretofa non folata : piantonfi c3 
picole piante lequali fi truono con 
molte radiò di ageuolmente fapté 
derqucAo arbore e optimo per le tri 
te che fordiano adarbufeo adoche 
fàlghin A>pprenc : del Aio legno 6 
fano le traui altro lemamej^Ilc 
cale aduegna che noo aliti ne& Id 



S amente: Anco Tene fanno ta^zzi 
affdete legncrK aftrigncrc iuaCeb 
l< dei uino pcroche tenacie & no fi 
fende agiruolmente il Aio legno: 
anco iène fanno forche 6C foironi 
ftalTai conueneuolmente tuAele 
cofe che rkhiegono tenacitade 
ì&rmeza che piu toflo fi pieghio 
^ fi rpecino o fi fèndino & le Aie 
fblir fono optìme per li buoi. 
CP<^luin<^o. cap. Ixii. 

L oinco e arbore noto il 
quale fi piata come il fai 
do poche giudica duna 
.natura & ipo c5ueniéte 
méte finneAa i eflb 6i di q'Ai alcu> 
no pducie uerghe nef 6C alcue già 
le 6C alcue ro(I« Anco q'Aa che i lo 
co caldo magro & Arco naAaep 
ducie piu A>rte uerghe Bl qlla che 
nelòbre & i lochi acqdofìo molto 
gtafii lefa méo forti. Ancho e unal 
tra fpede digiunchi eqli Amo* opti 
mi p litini & p le botti poche ^du 
de le Aie uerghe lughe di faza rami 
fiigroflé nella r5niitade& molto 
tenaci: 8t qfto agieuolmre mette k 
radice 8i f aprende.Se delle Aie uer^ 
ghe fi fano pesi lughi dua fòmeifi 
dtfifichino i terra riaAriatde fopea 
terra folaméte dua dita: iqli dinia> 
no tépo debono piu alto falitrim/ 
pedale òi di queÀi ancota fi fa op. 
timo uincheto (e in luocho Coluto 
fipiatano lundallaltro partito per 
(patio dun piede alquale fi doura 
ogni anno tagliare; 

|[Oellude(n>» cap, Ixfii, 
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L indetto e arbore noto 
ilquale non diuenta gri 
de & fi dileta in loco pa^ 
ludoA) & acqiioAi delq^ 
k fi (anno per le uignie conuenrao 
li pali 6L che piu durano fopra ter^ 
ra che pali del fcafiino et %l faldo 
et dellolmo. 

|[Del Amerò. capitolo. LtiiiU 
L Aiuero e uno arbore 
che fa giande piu (èrotb 
ni che laq*rcia:lacui cor^ 
^tecia egrofia legieri et 
optima per pianelle:laqle ogni ter^ 
zo o quarto ino filieua dal Aio ar^ 
bore et dicefi che rinaAne:laqualco 
fa e contro la natura della correda 
degli' altri arbtHi iquali dibudati fi 
Arcano peroche la correda e ne gli 
alberi come il cuoio e negli anima 
li delquale fé alcuna parte A;ne ta« 
glia et rimoue non ritorna nel Aio 
fiato medefimorma uirimane mai* 
gine grande et foza. 

i- 

^Incominda il libro fèxto deli oc 
ti et della natura et unlitacofi dee 
be che fi Arminano in quclb come 
dellaltre che in altri luoghi fanza 
indufin'a naturalmente nafconoi, 
capitulo. i, 
a Douere trattare 
^ deli orti et della 
idufiria et cultù 
uatióeetdi tutte 
krbechepec àL 
mento de lo ho# 
inio corpo fi 
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ftifnio; In quelle dito ancora miC 
chiatamente fecódo lordine del.a. 
b.cdi quelle che fiza mifterio dho 
ino della cSmixtione delli altmen 
ti in altri luoghi nafeono Icquale 
fpclTe uolte uliamo acioche^r la 
loro uirtu e corpi i alcuna innripi^ 
ca feaduti alla prima fanita firidu. 
cano:ouero che inansi al chadimé 
to Cani fi feroino. 11 conofeimento 
di quello molto utile fata a tuti;« 
inaximamente alli habitanti nelle 
Dille doue la chopta dclc medicine 
non fi ha. 

|[Della uirtu delc herbe in com. 
mone capitalo. ii. 

r-~^i Idamo adunque che fol 
i arbore la perfcéla nato» 
I ta della piata tocca & in 
tLsg^l qiiflIa le qlita di elemen 
tali magiorroete fi partono dallex.' 
cellétie lequali hano i quelli fimpli 
rielcméti.Malhetbe8C miuti fec5 
do afidi minore ragione prendono 
la ragione fli il nome della pianta 
elle qualitadi eiementali in quelle 
maggiormente fono acute:^6i roc/ 
no dalle excellétiedelli (èmplitì eie 
.nenri partentifi: per laqualcofa an 
cora fono migliori & dal pri^ 
ino homorc ingrafiànte itralmeno 
fi partono Qt non fi leuano alte per 
la deboi uirtu delle anime uegeta^ 
bili in quelle perche le fono pia ui^ 
dne alh ellenaenti p quello fon piu 
ulcine alla matenaidi quella forma 
che uegeteuole anima meno uincc 
mquclle0( peto fon piu efficaci « 


trafmutare e corpi & ipero magioc 
méte da te fono alle medicine che 
altra coia. Dico adùque fi conae di 
ce Alberto philofopho nobile che 
alchune qlita hanno da cóponenCi 
alchune dalla cdpofitione & akha 
ne dalle fperie fecódo fe dacóponé 
te aere lo fcaldare & nella fngidite 
in humidire QL (èccare.Ma dalla oo 
pofitióe bino qfie qualitadi ro<3et 
dt alcuna uolta fottìi e pafiàntf.lin 
peroche molte di quelle fe no han^ 
nò colori roéliiuraido fpcdalifiL 
mo 6L freddo fanza dubio qlle co/> 
fe che facofiano ardetebbono QL in , 
céderebono;queIlo mede^mo e del 
la frigidità che (e rotta non fijfie 
mortificharebe. Smilmenteedellò 
humido GL fècchodt alquato pa& 
fbtne il feccho pafiarebe fe no rico 
uefii foélilita dallumidodt aguzaa 
mento dal caldoiella retinenza del ' 
freddo liteniméto dalla fpede. 

In uerira hano 81 opetationi moL* 
redt mirabili fi eoe quello che con 
alcuna uirtu purga la ct^a fi eòe ■ 
làfchamonea:8£ che p alcuna iurta 
purga la fléma fi eoe lebbio . £ al» 
tra la malincóia fi come la lena : 8C 
cofi dcllaltre : ma quelle uirtu non 
hanno daliprimi componenti de^ 
menti ne da quella" compofitionei 
Imperoche la compofiton e non cU 
uirtu ma al la uirtu delcóponente 
ella da mó da opare ouero di pati» 
re.Ma fon quelli e^alitadi da tue 
ta la fpecic compolte dalla uirtu cc 
kftiàlidf dalle uixtu dellaaiiiiioa 
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fbii d cakio pnrgàicbbeinapia to 
Ho GoBfìmMrebbif nMi della àltCB 
oelediale fi wcalfcquefta operarlo^ 
ifrfi come nello intelledo paflfaco 
fenofbratepeKTeS mooéti el cot> 
DO Tuo nel cut fono iiellefiaft nel 
le (h'marione delli animali fon for^ 
me die mooudno gli animali. Ca« 
fi fono fonai damotori delli- orbi 
doede ^lipec figure delle (Ielle 
dbfcotfe generali che fono fonne 
inolienti . Ancora per fc medefime 
ad alcune cofe adequali le qualità 
dementali per quel modo in uno 
modo muouono per fper i me n to 
Tappiamo la forma della fèminap 
id.inteUedo dante muoueic al lu^ 
aorta per fe medefima:Ec quella af 
Ir tnuoue in corpo gli drunoenti e 
membri per Kqoali fadopcra la ln> 
aorta. Ec limilméte la'forma della 
artepfe'medefimà muouediadoi* 
manda glidrumenti al foo fine:Ec 
fecondo quedo modo piu efficaci 
Ibnoimoioii delle citadi roouenri 
leibrme a mooaere ouero difcor^ 
' K aliefue matem lequali muouo^ 
nopmoafinéro didelle di del cie> 
- lomfialaiaa'infiuere corali fbr» 
tot al corpo a ft eongfunro. Inaeri 
mi qde forme oScinentiie> macerie 
Àtte cofè da generare e da cortum 
peredon molti effidifi prtiouano 
'fifoon pfante.lmperòche molti effe 
drt fono di pietre e di piante iqoali 
per f))erfm€to fimprendono i queU 
«fneqoaIÌ(fijdiànoimagict:& per 
coicad^ 


-no c qoedi operatjonffono lequa^ 
li tic ài compodi elcméti ne di c6^ 
poiìtiónefua fecondo fìr.Ma fono 
delle forme fecondo che influxe 
ft^'cioe difcorfe dallinteikdhiafi 
exparrire fubdantie. Ancora inuexi 
ta da fapeie e che la mareria niente 
adopera p fé ma in ogni cofa p pa^ 
tifcie & non fon fé non tre fbrmaL 
mente nelle piante le forme inueri^ 
«ta che fono in loro:o elle fono co» 
prefTionali o elle fono celedialeo 
animali danima uegecabile laquale 
i loro . Et la forma iuerita della c6 
plefOonee i loro afibluca inuertrti 
ec fi come li caldo di il (redo lumi^ 
dita di fecheza di qde affolute for.^ 
mefiuartano irtaximamente fecó^ 
^ due cofé che fono nele piate del 
leqli luno e delti ekmenci cóponen 
ti b quantica fecódo lauecto impo 
che! una*piu di calore di nellalira 
piu di fireddeza . Ma lalcro p che fi 
uariaqueda formai adoperate di 
la natura delluogo nelquale creici* 
Le piate inuetirahàno qiitade kio 
ghi neliqli crefcono di fecódo le di 
uerfita fiuatialopnartóe delie qua 
Hta delle piante.Le piante inueriu 
ùifino alle radia' alla terra facoda# 
no di hanno phs della qualità deb 
luogo che tutte le altre cofe che fo 
norouteuoli alluogo auegna che 
fiano (éoondo illoogo immobile; 
ma fn pertanto ledete nonfuccil 
ti liomori delluoghi . Et imperho 
non tanto quanto le piante aqui» 
dano piopntia^ luoghi di'qu^ 
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-anchora^^e tmxbide (òrto primju 
BKte e maximaimcte ihcrbe 8i fuc 
danai! nùdamcnto Tuo delluogi fi 
conx da alchunoaentre;compera/ 
tiueqae(!e ancbora quaJita di »gii< 
sanfi & fpezafi. il calore fi foriglia 
M fignoreggiamtnto dd frccho. 
^zafi 61 impigrìfcie dalla bumidi 
fa dcilacqua e quidi fi fa che alchu 
na uolta due piante hanno due cal 
<lezze i^ali Scendo la ellèntia 61 
«ictedinxno difguagliataroéte ad 
operanno fecondo quella . Inapero 
«he la caldeza dell una agata e deL 
Jaltra rotta: 61 nonne anchora fi fa 
chelluna adopera i profondo e Ial« 
tra piu forte nella fuperficie quella 
inuerita che inrotttle humidopiu 
forte pafia nel profondò quello 
facoda. In quella fi tagiunga la oe> 
dtade e che facolla al grofib del 
fé eco forfè roagtoredd nientedimcx 
no non agiungie le non alla fupety 
fide impero chepalTate nonpola 
grofia (eccheza fuafit i. quello mo 
do artchora il freddo e aguagliato 
Duero cóperatoal feccho 61 humt 
dodroperho che auegtiia che ogni 
qualità opatiut fi foitifichi i groù 
la fubftantia:poi che lara liceuuta. 
Maipettantoeiuella grofezzarua 
itnpedil^ie il palTare 81 impero me^ 
no adopera in altra chella minore 
poeto lauguali & i Tubdantia fotti 
kaucgnachepeilauenrqra mag^ 
gior fia chelaltra che in fubllantia 
gtolTa ma fin pertanto nonacona^ 
pAeca Joperatiotx £ua imperQ che 


eoapoira con fbttile humido ode 
qude inanzi che compia lopera# 
tione Tua. Male fecche piu teoiH 
po adopera impero che entraran# 
no in Tubdantia gtollà quella qua« 
litaafliua. , t 

’ • t 

|[De gli orti e culdoatìone loro i» 
commune. capifulo. n ih 

■I ■ ’3 

On gienrrale ferfnoe dh 
gli orti parlare dico peU 
ma che laeredefideranqt 
libero c temperato oue*i 
ro al temperato profimano cheft 
03 ani&da.lmpero<he tempo c 1^ 
gin di troppa caldeza'ouofo feo( 
cheta temono . E in quegli Ihethp 
a Inicima ardita peruengono fe ajU 
bota da molte pioue onero da ba#* 
gtlamento faiurino ,B fimilroente 
ueggiamo cheiluogbie tépimocA 
tifiunri Ibdenere non pplTono, Aat 
chora uegiamo che neluoghi oiom 
broli di ninna oueto poca 'UuliUt 
permangono 6C la terra defidetad 
no meza aCciuta 8( humidaf psu roi 
do che. feccha . La terra czeca ion 
uerita&Iargilia Cono aIliotti&«^ 
Iboro cultiuatori moire nemiche 
81 Iherbe nela troppa afduta tec« 
rapode nel principio della primaA 
uera optimaroente fi ptodacoook > 
Ma ladaie fi lécchano . Aochmra; 
il bagnato edere defidera che'fo^> 
pra d riuo habbia p loqu^ fi poC 
(a p cóuenienti folchi quddo bifod 
gmo^Om i bagnate »Gbeléq^efiak 



SEXyO 122 


«tfm noii'ptiote haSbiafn fe una 
oueto foncé iltfògho diriùo 
■lùcceda. Et fé muno di qoefhhabx 
biànio Hrli punfatdanfì fo(!é mol 
to picole per loro nellequàl< lomo/ 
ve dette pioue in alchuno Kiogho 
tempo li nréga.Onde Pattadio no^ 
tbiimente dilTe che lotto che al de^ 

' lo humite foggiane di fontano 
4ionore:petcolfo proximano dt che 
libero fìa.E una Àfciplina di fettfù 
fiate nchieggia . lAnche richieda là 
ferra grada de impero nétta pia at 
Caparre Tua letame Tempre habbia 
H cui fugho quello da Te feconda. 
Ediquelloona uoira ogrtanno (é 
defena^bondimeia catuno* tracio 
delti ortlfingrairi in qaelteiiipo cb 
l'emina re ooeto piantare ti débbo;> 
fKx Sia anchora loro alla cafaptol 
* xtmanomail (ito (ia ditungi dala^ 
la impero che Japoluére <^lla pa; 
^lia le foglie delle herbe fora 6TfeC 
cha & allo per ncmfcha. La uenru> 
lófa poftura e<]uella allaqual lieue 
mente inchinaratina pianeza iftòt 
Ib dellacquadifcòf rente per li fpa> 
cH fpaniti dilborta fe detti ' fa co^ 
pia della teri-a alliorti difpoda le 
parte Tue cofi fono da diuideré. '* 
accioche quelle neHequali lautunt' 
fio fi femina nel tempo del imaei^ 
no 6 pàflTitano. Et quelle che aflèr.' 
mi nella: primauera compieteno : 
nd tempo dellautumno' fé dobia> 
aoocauare flicòfllunae lalcrapiu 
Icinacione fi ricooca per beneficio 
'dd caldo le del Càie , Ma ne luo/ 


giti héfiàprt- 

naauera bcilefàra't' Aprèfló alla 
ne di nòuémbre mòltrfólbhi iniv 
prùmeriiteònbauf neqUaìi dinrbrrà 
ilfuperchiohun'idre neT tèhipo dèi 
farchiare acéfòche pili maturo co. 
tale luogho alhòra ifòdchi ripfcifi 
deTenoi firicmpia i Ma’ fè'hiancioi 
za di terrà (abbia in qùatbiìche tei 
po'dellaHnfo la terèÉ iritVàhafrDidi 
fa'c Ocnta fì trdbà iguaFi’paOinai^ 
fipoteiiKontaiièntefeminaTe. Ma 
fc optimamente'ftra igraffata quél 
le che lauorare faranno magiote 
riceueranno aocrcfCimenW .'Ma tt 
pafemoti profóndo , là prt 
màuplea grqflb'cón uanM'Si foI 
prà la tètra letamefi (pahoai^df poi 
colli maroni ancorà ' mihutamehté 
fi paflini Si quanto fare fi pb tiferai 
me fi mifchtno & in poliierè fi ridtr 
cano . Ma quando da (èminare 
ra con una fuhe fi facciano àie qiia 
fi due pardi ampie 8i luhgfieqóan> 
tóuorrai (bp'ia lè^àli, (accori 
Tà il Teme 6C collo rafièllo fi coprii 
tà V E falttina cófà di tèrra dùra hè 
làfuperfide fara'ritnafa fifitritilé 
laie dellrtaine di fopra fi cnoprano 
6C maximàmehte quando fi h fàr> 
dùattoentio oerìnale' invaila ihaé# 

Hratà terra iW^'l^Mèidd freddai 

dl^nde I Herbe^^ iiitàMea Làmghè 
Bietodé Inatta è l^trO ebè^ndOt^ 
gho do^ifi fa il feniinarin'pièd^^ 
&o: etano diuelte' iquàdò fi' fa iTpà> 
(lino utilmente fi piantano apprr ^ 
fc^tfokhiaciochelèriabia laqrrfi» 
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ma (cqaéte 0 nS faiiog nociméro 
ai (éniczaiodC di qlle potrai quaté 
uorai al feme^ure lérbare. Puodì 
acoca nelli qrti farchiaméto de piu 
herbe fare tutto il tépo dellàno nel 
qual lana ouero landudrìa dellhux 
omo fi trouano iquali iuerita dalla 
qualità no tropo partédofi:roa prL 
dpamétedf rpecialefarchagionee 
una uemale che fi fa del mefe di<ft 
braro ouero di marzo laltra auto* 
naie che fi fa de meiè di léptcbre.o 
uero de odobre t tal noodo che ne^ 
luoghi fredi lautùnale farchiatura 
piu matura doe piu tardi fi fàcia la 
fitedda . Ma nelle caldi regioni tau^ 
tumnale piu tardi &re fi puote & la 
oetnale piu matura. Ma quello per 
derto Tappi che ne tcpcrati luoghi 
^ ne caldi il farchiaméto diuerno 
miglioie fi truoua fe fada Tara i 
ne di nouébre : ouero ikI prìncipio 
di dicébreehe (è del mefe di &br;^' 
fp o di max^ fi fàcda auegniacì^ 
l'nanzi allo aueoimentodi fèbrvo 
ifemi q nafcand: che molto piu ma 
tur^mente Ihcrb^ per la quarefima 
faucanno 8f iporri le tìpoUe piu 
lodo fepptrano fréflatare. E pollo 
ilinueriw a^cpmodeuelroctc fèmia^ 

i« lhetbe,aflèpa^ 3( raifehia^e; ipe^ 
ipo^feniirchi^m^n^ fi-femminp 
qiM^ far^tmodrfciute fidiuelga 
np quelle che faranno da tranfpor^ 
te5i come caupli porri Si. le cipolle 
èc di quelle quelle che tràfporre nó 
fi debono prima fi lieuino come, le 
«lece bid& le Ipinadche nékduM/ 


no ndi orti arpmflèinolo 
toreggia Si alcuni eauob c lamghg 
& hno^bio 6i altee lequalicatua 
comuncuQleradeza ridotta fi fa» 
chiaranno adoche adouuto compì 
mento uengano.Et Iherbe inuerita 
che tranfpinatare non fi douranno 
rade da lèminarc fono:n>a qlle che 
fitranfpoghonoifpeUè fono da ib 
minare. Ere da notare che cola dé 
uè piantare fi debono iporri dpcìb< 
li Si cauoli fagiuoK miglio panio» 
zuche meloni cocumarl cedrinoli 
fi poflbno del mefe di decébee »e> 
naro Si febr^ro femiare.Tutte ihet 
be chein confumanoouero fi tran 
(piantano inand 'allapiantagfoac 
delle predrdeifi come fono fpiÉoCi 
latughe cauoli porrine didpottee 
tutte altre fimili da guardaree: a«ir 
chora che ifemi che fi fpargono nS * 
Geno corroti.Et impero da elegieré 
Còno quelU<he farina dentro ham 
nobiacha dfche magiorméte faci 
nopefanci Si gralbiSi grofia Si dae 
ne ppu di quelli Beno. tali che oonn 
uanzino letaduno anno. MB ipeiV 
tanta fpellè uoire aduiene* dìé ift> 
mi quàtunche buoni fieno tk femb 
nati Tarano n5 nafeano pec alcuna 
maliria de corpi celefii impedita.Et 
impero utile ifpellè uolce fi trouaW 
uerà infieme femiarfi acioche) tcM 
fH> a<iakhunbdefemi cpntrarioal 
tuto la terra ignuda.auegnia.^OM 
ra che le piante intra lora fimpedL' 
fcano fi conoe difopra prouato ndU 
libro fecódo, Ihex^ il dcL 
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leoolre aeghiamo commodcuoL 
mente infieme nafciere 6i uiucrc li 
conae*apettaraente fi roanifcfta ne 
prati 6C in altri luoghi neliquati du 
uerfe infieme herbe 6d rade uolte 
(blamente duna genetationclana 
cura mouimento produce laquale 
lèguitare polTiamo i cotali fi come 
guida QL che di cute Iherbe tmtima 
farchiatura:e quàdo la luna (ara in 
ctefciméto per la ragione che difo 
pra difii nel libro fecódo. E fpefiè 
uolte aduiene che no fia utile il far^ 
chiare che fi fa quàdo pcieda in di 
fedo. Lherbe fi traf pongono i ter/ 
la ben patinata col palo fade il fo 
IO : ouero laie per fé ouero molte 
di quella intorno allaie dellherbe 
disuguale Tarano Teminate.lltraf/ 
piantamento inuerita fi fa quafi di 
tutte herbe fuori che de fpinaci ÒL 
ciebici aneti in ogni tépo neiquale 
le piante alquàto Tarano ctefeiute 
& la terra no Tata tropo Techa auc/ 
gni i no fia molle fi come molti rU 
chieggino fulTi inueiiia il trapiati/ 
tate aciochel Tapore dellherbe l me 
glio fi commuti dimefiichifiì QL 
che quelle che troppo Tpefiè nate 
Tarano fe rade fi pongano che (èr/ 
chiare fi pollano puenùe al dom 
uto aciefciroéto. Et n r pecelTatio 
nel trafporre fermar le radici:ma i 
alchunc utili e da tagliare la Tom/ 
mira delle radici fi come nel trada 
to di carila fi raanifefiarc apertamé 
te . Satchionfi quante uolte lherbe 
nociue nafeono tra loco che coli 
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col Terchio come commào optima 
mente fi tolgono acioche alle mv 
gliori.Herbe no rubino il nutriroé 
to fafli ancora Tarchiamento quan 
do per lo pe(b della terra:ouero del 
laeque TpefiTamente fifdelli andam 
ti conculcan'one la terra Tara tropo 
a(Ibdata.Ma queflo Tapi che quan/ 
do la terra e molle non fi tochi.ma 
Cc Tara tropo Techa aduegna che la 
terra muouae non fi pofià lherbe ' 
nientedimeno col TarchieCo firicù 
dano. LaqualcoTa molto Tara pro/ 
agli ortl.Auengono a gli orti quc/ 
(li nocimcti alcuna uolta la neccia 
fitade noi cófihgnie orto (are i ter/ 
ra molto Tóda 8C cretofa allaquale 
molto fe prode Te Tabbióe ui fi nu/ 
Tchi:ouero moltitudine di letaame 
6i la terra (pefiTamente fi moua. Et 
alcuna uoltaefifoluta cioeafciu/ 
ta che lomore riceuuto agieuoimé 
tefiToIuefiC (orto nel tempo della 
(late molto fi Techa àlquale fa pro/ 
de Te gli fi mifehi letae 6C acca TeL 
la non fi po agieuolméte imbagna 
re.ouero che lanfufióe celediale 15/ 
ga longo tempo finiega.Ma Te loc/ 
eoe tropo acquofoagran folTati 
finiego &perlortofi tacciano ari/ 
che tali che lomore acquofo Tupet 
chieuole diTcorra alle patti (Ireme . 
Ma Tara tropo (ècchoSf arido di 
fofié no fi angha, impo che alorto 
riducono gliomori & alte due pie/ 
di fi pa(hni.Cofi la coltiuarióe fchi 
fa la Techeza&nel tépo del grado 
caldo finbagni di piatate picole fa/ 
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dombnft nel Derno freddo lìcuo^ 
prao le nuoue feniéti accioche dal 
fuperchio freddo qlle che lauorate 
farao fi corrupano córra la nebbia 
tu rubigine la paglia 8C purgaméti 
in piu luoghi p lorto difpofta infie^ 
me tuta quado la nebbia uedrai da 
rare ardi. Córra lelumache fieno ra 
choglitori che qlle dellorto rirouo 
uano.Conrto alle formiche fi hano 
' nellorto foro ilquor della cocoueg 
già al foro fi póga fi come Palladio 
dde onero conorigano & golfotri 
ti il forame empi.^ difori uégono 
itorno allofpatio dellorro có ciene 
re ouero di biacheza di creta dgnia 
mo e fé farai una linea dolio nó ar, 
dirào dctrare ifìno a tato che fia fe 
cho.Ma q(io e malageuole ma Tara 
utile qfio fare itorno allarbore cha 
le formi cheiCótro alle ruche Ifemi 
che da femiare fono di fugo difo^ 
' perauiuolo fimbagnino ouero dal 
(angue dele eruche : ouero p mio 
de ficiugli fi colgào & uccidali qn^ 
do lorto molcftio. lldede e traimi 
nuto p molte cofe da femiare acro 
chel minuto ifefteuoli aiali n gene 
raichuoio di tcftugginc tutti ifé^ 
mi che fpgicf dei fecha ouero mct.. 
ta i piu loghi 61 maxiaméte itra ca^ 
noli fcinina . Córro aitopi 6C talpe 
fa prò nelliorti mifuete Si dimefti^ 
che donnole . Alcuni ifbrami loro 
con creta & chon fugo di cocomc^ 
ri faluatichi empieno 6i alchuni il 
foro compalìini ifino alla terra fox 
da tolgono & poi pongono acqua 


nei fbrami.in terra foda exiiléte ìif 
nimale ucddono 81 ancora ogni (è 
me degli orti ouero de capi Ti poi> 
tano da ogni mali 8C nodeuoli ani 
mali ouero cofe conrrafate fanza 
toccaméto fi feruao fe del fugo del 
le triti radia de cocomeri faluati^ 
chi dinanzi fimacierino . Lherbe fi 
colgono p Io abo alcune di quelle 
ricifecolcoltello Ufi poco fopratet 
ra 6i di molte fono le foglie 6 coL 
gono lequali adonto aefcimento' 
peruengono fi come Bietola fchiax 
re a borrana pretofemolo 8£ icauo 
li feruanfi.Ma nel uerno icauoli al> 
mto fi riddano. Ancora i rute quo 
(le cofe fori che nel ptofemolodf 
finochio & faluia 8£ alcune altre fe 
irpellè uolte loHipite odo nato fsu 
ra ouero aefciera fi tolga piu lugo 
tempo uerde fanza (eme faura.ma 
p medidne fi cóuiene cogliere poi 
che comindano hauer inteita qoó 
cita laquale debono inanzi che del 
fiore fi nani il colore 6C cagiào.Ma 
ifemi fi colgono poi che illoro tetx 
ihinoe fitto 61 (éccatifi dallorolax 
crudeza di lacquofiiide.Le fornita 
delle radia manchano 61 quado e 
il cadiméro delle foglie ifìor coglie 
re fi uogliono. Cóuienfi dopo lapri 
mento itero ianzi che fi diffacia 8C 
caggia.Matura Iherba coglier fi de 
quando alla Tua integrità peruìene 
61 ifrutfli fono da cogliere poi che 
finifde il compimento loro 61 in^ 
ri che fìano achadere apparechiati, 
61 tute cofe che fi colgono al difac 
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(cine de la luna miglioTì fon 8i piu 
dafcrbare che lì colgono nel fuo a^ 
crrfciroéto.E fimiglianremente to» 
te cole che lì colgono in chiaro a^ 
ria migliorifono che quelle che 6 
colgono in difpoGrione hunaidita 
daria 8£ prolTimano apioua . E le 
faluatiche inuentade fon piu for^ 
ticheledime{ìicheflf dimiorequà 
tita fecondo che piu uolte aduiene 
achil pcoua di delie faluatiche quel 
le de monti di quelle il cui loghi fo 
no uentofi di piu alti fono piu for^ 
ci . Et quelle il cui colore Tara piu 
cinto di il fapor piu apparente di lo 
dot piu forte faranno piu potenti 
i Tua generacióe. Ancora Tapi che la 
uirtu delherbe fa debolifciein due 
o in tre anni al pio . Lherbe di fìO' 
fi di femi da feruare fono in lo^ 
ghi fechi di obfcfiri . di in lacchi o 
in uaiì conllretti meglio fi feroano 
adoche lodore di la uirtu no fi par^ 
ca di fpecialmente ifiori . Ma le ra^ 
dici meglio in fottile rena fi ferua/ 
Do.SeUc non fon radia che Icccha^ 
re fi feruino lequali lìmilmente in 
locho fchuro meglio fi feruerano: 
Ma ifemi de porri 3i cipolle meglio 
che altrimenti ne foi ghulci fi Icr^ 
nano. 

|[DdIagIio; capitulo. dii. 
Aglio del mefe di nou&> 
bre optimamente fi pian 
ta in terra maximameiv 
te biancha canata di fot 
tomoflà fanza letame aduegnia cf> 


in altra terra e Hercorata peruenga. 
ma feminare lì po del mefe di Cet^ 
tembre 6^ dodlobrc &optimamen 
te di lebraio di di marzo di in luox 
ghi caldi del mele di decembre di 
le fi lafci nella terra quando matu# 
ri fonorìnouaniì le loro radici di 
foglie fanno di feme nel fcqucntc 
anno che feminar fi po & agli pro/> 
ducono piantanfi in campi un pab 
mo didanti. Anche fi pofTonoin 
capi dherbe due o tre fchiere in ca^- 
tua da farchiare fono fpelTo accio/ 
che meglio illoro capi crefehano. 
Se bene capitato fare louorraui do 
ue comincierà il fuo Ihpito anafei/ 
ere dalia Iun« calca di coli il fugo 
tornerà alui.CoIgonfi quando illou 
ro llipiti follenere non fi poflbno: 
nei manchare della luna di chiaro 
aere fi dicie che lì feminano la lou 
na fotto terra polla : di fottera la 
luna llante fi diuelgano farano fan 
za malodore . Ancora nella paglia 
pedi : ouero al fumo appichati du 
rerano. Laglio e caldo di feccho 
nel mezo dalquanto grado . Vie/ 
tu ha di confumare di dilToluere di 
difcadare il ueleno.Contro al mor 
Co de uelenofi animali togli glia/ 
gli di tritagli di impiadragli . II fu/ 
gho ancho dentro rìceuuto di di’ 
Tcacia il ueléo onde utrìacha e der. 
to de uiliani . G>ntra iuermi preti/ 
di agli di un poco di pepe di preto/ 
femoli fugo di méta di adeto di fa 
a modo di falfa di intigniui dentro 
il pane : o la carne. Ad aprire le uic 
q iiii 
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dd fegato S; ddlorìare gllandamó 
tì fedaQ fairanacto cd ufo 6t c5 Ca^ 
godhnbe duretfche & diali alpa^ 
cicnte.Conrro la ftranguria BC dolo 
re difiancho togli agli d( chuogli i 
uino olio df Mime ipiafhro 8t ipo 
ni al petignone 6C intorno alla uer^ 
ga a luoghi dolorolì. Lagglio al 
la uida nocie imperoche difecha 6C 
a tuto il corpo node fe oltre a moy 
do fi prenda iperoche gienera lepra 
Se apoplefia maia 8£ molte altre cou 
fe. Auiccna ancora dicie che laglio 
cotto chiarifìcha lauoce el gorgon 
zule.lfac dice che dàno poco nutria 
mento 8C fono nodui a collend 6C 
a coloro channoedore naturale a 
feedi & humidi naturalmente luri^ 
na prouocano di il uentre inhumt< 
difcono.Et a lécchi di natura il c5^ 
erario fanno. Ma uogliendo del ca 
lore loro il nociméto Tchlfare quel 
li lefiino 8C códifeono co adeto. 

|[OelIatrebicie. capitulo. iiii. 


dera fetfpo Tara di gradefeebeza, 
Ifemi foi per quatto anni ferbate fi 
poflTono.Latrebide e feeda i fecon^ 
do grado: humida in fecondo. Po. 
co nutrica & il fuo liquore e aquo^ 
fo 6C rodo ficada & ipero e del uen 
tre folutiua impiadrata fopra caL 
doappolkmaicontinente rafeeda 
di Tana. 11 feme fuo mondificatiuo 
di collatino:e utile allaidritia habi 
ente laquale nafcha da oppilatione 
del fegato fe diquello due dramme 
con mele di acqua calda in beuera^ 
giodata prouoca molto il colieti# 
co uomito. 


{{[Deilanide. capitulo. . v» 
Anide defidera la terra 
ben palliata & grafia di 
optimaméte fiducie fi* 
cèbafniare faiutiSico 




A trebide fi femina del 
mefedifebraio di dimar 
zo di daprile & turi altri 
meli infìno allautumno 
fe fi po inaffìare di dalcuni fi lémia 
del mefe didicembre ben cultiuata 
6: letaminata di meglio fi pdude: 
ferado fata feminato polli femina 
re per fe infu aie di infieroe con ah 
tre herbe di Tempre róperfi defidera 
c5fero ipcrochepullulare nóciefi 
fa.Speire uolre anche inafiiatfi defi 


letame feminafi del mefe difebra# 
io di di marzo p fe & cóaltre herbe 
di ilfeme fuo apichato per tre antri 
dura. Lanide e caldo & léco i fedo 
grado p altro nome e detto comio 
ouero finochio. E del Teme filo do 
zerbe che p fimile nome e chiama# 
to. Virtù ha di difibluere di di con# 
fumare. Pofiì ferbate p quatto an# 
ni i molta efiìcaciarquado fi laua la 
fada dellacqua Tua chiarifica quel# 
ìa:di fimilméte aprendere di quello 
di ufarlo con mifura. iperoche tro 
po ufo fuo la fada ingialIa.Conrra 
la uentufita di indigefiione e aciero 
fa di uetarioni deafi iluino dell^ de 
codone dellóide di finochio di ma 
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Oicicoach} lapoluere di qaefti i cL 
bi agiunto poluere di ciennamo 61 
il dolore dellinteftini p &edc 2 :a mi 
riga . Q>ntro al uitio della matrice 
di fredeza uale la decotione fua c6 
nefbla magna. Centra lopilatione 
del fégato diafi la decotione Tua co 
altre heibe diuretiche.ContiaiL 
dolore di percofTa 6i maxiraaméte 
delia fada intorno agliocchi tritid 
concóino 6imifchi0c5 riera fcaL 
data adacrefrimento dclade BC dv 
fperma uale la polurte fua prefa in 
cibo & in beueragio 6L quella aope 
ra aprendo le uiedelladle &della> 
Tpeema per fuo calore. 

|[DelIaneto. capitulo. yi. 
Aneto defidera comune 
terra delliorti di femina 
(ì del mefe di febraio o 
di marzo difettembre o 
dedlobre 8i in loghi humidi 6i am 
cora del mefe di dicembre per fé 
con altre berbe ogni (lato del cielo 
fodiene. Ma dd (»u tiepido (ìrallie 
gra. Radidìmo fì femini 6i fafTifì (è 
non pioue. Alcuni ifenri Cuoi no n» 
cuoprono péfando che niuno urici 
lo ha tocho. Laneto caldo &fecho 
e in fecondo grado & il fuo Teme 
prinripalmeme iì conuiene in me^ 
diana. Secondamente la radice rcx 
dente imperoche (éccha non e dab 
cuna urilita . Il Teme per tre anni G 
può feroare:megIio e fé catuno am 
no lì rinuoua. La decotione deller^ 
ba 8i del feme uale alla (Iriguria 6i 



alla dilTuria 6i ìllaAe'actefae cotto 
al dolore della matririe . Vn fafeie 
to daneto bollano in uino 6i faccia 
lìe impiadro . Il feme per tre anni G 
può feruare:roeglio e fé catuno anu 
no G rinuoua . La decotione deL 
Iherbadf del (éme uale alla dram 
guria di alla dilTuria 8t illade acre# 
Kie córro al dolore ddia matririe. 
Vn fàfrieto daneto bolano in uino 
& fariane impiadro . 11 Teme fuo la 
uentuGta lenfìature 8i ogni turno/ 
re didbluere 8i Gmilmente itami fu 
oi . Et il Teme G uentre della putte/ 
'dine delli humori mondifìcha . Ae 
ancora proprietà difpegniere il Gm 
ghiozodiripiéo fadlochefuG cab 
do di feccho 6i in tre grado 6i uale 
contro auulncri impuzoliti 6C dilu 
ghi tempi nella uerga nati, Auicen 
na dice che la continuanza del ma 
giare laneto adebolifrie la uida. 

|[Dellappjo. capitulo» yiù 

Appio del mefe 4i febea 
ró o di marzo o dapale 
& di magio G puofrmi» 

_nare 8i doue G iémina 

molto multiplica intorno : ma idi/ 
oi piu uechi Temi piu rodo nafeo. 
no di iooueli piu tardi dellappio al 
tro e dimedico di altro e feluatico 
el diroedico altro e dotto altro 
dacqua. Quello che neliorti nafeie 
caldo e nel principio del tazo gr^^ 
do di fecho nel mezo. di i pero cot. 
to6i crudo amangiare dato loppb 
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htionc'apre lorina prouoca el uciv 
tre rtrignicK ha proprietà di fare 
codipatione de mébri SL di fare uia 
agliomort 8t quelli allo lìoroacho 
alla uulua di capo atrare onde no^ 
ciealliepilanriad^ alle pregniati S; 
Uuomito inducie il uino della deco 
tiene fua le dùglie del uentrt fade 
per uétoGta cóftrignie. 11 feme e di 
maggiore efficacia. Secondamente 
la radice tertio lerbc. Lacquatico c 
detto ranino iroperoche nellacque 
nafee doue le rane dimorano oue^ 
ro pereche alle reni fa prò un poco 
e caldo unde piu digeftibile e a caU 
di di natura conuenienti: K impia^ 
(hofadtodiquedocon midolla di 
pane fopra lo flomacho il fuo ardo 
re mitiga.il Ciluatico e detto appio 
tifo peroche purga il malinconico 
humore per la cui’abondacia la tri 
ftitia fi genera. Lappio rifo in uino 
o in acqua dicono dilTolue : fuffux 
micatione di lui fada ime(Irm\puo 
ca ouero il fugo fuo (bnopofto: 6t 
nota che lappio tifo p boccha pren 
dere non fidee imperochc in alcuni 
luoghi uiolentiffimo e {tanto chef/ 
feffe ne prender cagione di mone. 

CDeUaflèntìoJ capitulo. viii. 
^ Afièntio ecaldoinprio 
grado & fechoifedoK 
e detto haueredue uit/ 

rude connatie doe put- 

gatiua Si conftrefiua. La prima per 
caldeza Si amaritudine . La fé^a 
p la grofl^ & penticitaili (ubili/ 



tiatonde no e da dare fé la naterfa > 
non edigcda defì cogliere apreflb 
a roezo magio Si allombra fechar/ 
lo . Gonna luermi che danno nelli 
piu infimi intedini diafi con polue/ 
re di cienturia ouero di pficaria o/ 
nero di noccioli di pefene : ouero 
delle foglieia medruipuocare poo/ 
gali nella natura delle femine il fu/ 
go fuo o faciali foppofitorio di qL 
lo:dd dapio Si artemlBa cotte i olio 
conrra lebrieta diafi il fugo Tuo c5 
mele.Contra la futfocatione p fun> 
ghi diafi lo fugo fuo conacietodC 
acqua calda. Alla dureza della reil 
za laflèntio cotto faedafène impia, 
dro . Cétra al dolore Si liuidore de 
membri per percodè con fugo daC 
fentio Si poluere di cornino Si m& 
le facciali impiadro. Contro aiuer^ 
mi de gliorechi dillifi il fugho fuo 
beuuto la uida chiarificha Si ali oc 
chi todolaroffeza el panno rimuo 
ue illibri Si pini datopi & datignii/ 
ole fecuri rende Si lonchrido & le 
cane da corrutione. 


f[Dellanemifia. capitulo. .ù* 

lArtemifia che per altro 

nome edera madre deL 
leibe calda Si iècha e in 
I ? terzo grado lefoglie fuc 


maggiormente colla radice fi con^ 
uengono i mediana e uerde piu (c^ 
che uale contra la derelita chefTì fa 
per freddeza.Ma fe fuflè per calde./ 
za piu noderebe che affai auedere 
feoepuote placomplexione della 
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femina (élla e magra o graflfa diaf« 
fi duncp la poloere Tua co la poluc* 
re della biftorta OC naocie mofcada 
con mele cófètata onero fdroppo 
fimplice (mòdi lattouario. Anche 
fimbagni i acqua nellaquale cotta 
fia lartemilia onero di cotale acq 
fimbagni la natura onero di quella 
<SC doglio comune fi facda ruppoli> 
torio . Amedrui prouocare facdafi 
fuppofirorio del fugo Tuo Contra 
ipondi per fredda cagione il parien 
cerideuail fumo fuo . Il panno 
lerba fcaldata fopta la pietra poOa 
fegga foprefia. 

f[De Antologia. cap. x. 
RiHologiaedi duemai^ 
nere lunga & ritóda 8C ca 
runa e calda di feccfaa in 
ferodo grado 8i aicùi di^ 
cono che e feccha in terzo. La radi 
ce piu che le foglie fi couiene i me^ 
didna.La radice fi coglie nellautù/ 
no di (écchata p due anni fi puote 
feruare i molta efficacia. Le foglie 
cofiori uirtude hanno alcliifo 6L di 
cófumare 6C di cacciare il ueleno 6i 
feruare fi pofibno p due ani. Córro 
’4il ueléo Qt motfo de uelenofi aiàli 
diali la poluer fua co fugo di méta 
la poluere fua la carne córode i uul 
nere & in fìfiola . Achadare il fero 
morto cuocafi in uino Si olio la ra 
dice fua facciafi in bagnamento 
apprcfib al femure. La poluere con 
acicto mifchiata la conténa da pa. 
za & rchabbiaoptimamentemon 




diftcaAlbertodicechea mirabile 
uictu in arcare fpine di altre cofe fi 
de nella carne quel medefimo dice 
ancora Auicenna. Anche dice che 
módificha ogni bruttura dell! ore 
chi di cófòrta Indire qn fi pone i ql . 
la co mele di deifa la puza (é figie 
neraflé in queIla.Ec fe funga fopra 
la milza co adeto molto fa prò di 
la rìtonda e piu forte. 

([Della bruotina. cap. xi. 
Abruotanoe herbacal 
da di humida i prio gca* 
do (btn'gliatiua di apriti 
uà molto fchifa ladta^ 
tione delle materie a mébrì. Anche 
fpeza la pietra nelle rentófprouo^ 
ca imeffrui lèdendo nella fua deco 
dione di fa prò allulcierationi fue. 
Caccia fuori la fecóda el feto di ùl 
prò alloragunaibéto della boccha 
della matrice dì apre quella di alla 
dureza fua beuuto e amado dipia/ 
(ho fottopofio beefi di quello in 
fino ili cinque dramme. 

CDeanfodigli. cap. xii. 

Anfodigli déto capi e al 
Indio una medefimaco 
fa e caldp di feccho i Ce* 

condo grado . Le foglie 

fue|fono fimiglianti alle foglie del 
porro . La radice fua fi conyiene 
in medicina piu che lerba di lauer^ 
de e miglior che la féccha. Nelle ra 
dici fue fi tronanoalcui capi amo« 
do di granelli ddihomo dureticha 
uùtu cioè de da trace di di (cccha ' 



LIBRO 



reti confumare & aalc a qlie cofe 
che ualc lancio 6( i quello niedeiL 
roo mó. Anche uale cótro alle ma> 
cole 8L ogni uitio docchi i q(to mo 
do togli ondei.i, di gruogo di otv 
cieU.di mina di bolli i libra ixieza 
di bon uino ro(To di libra mrza di 
fugo danfori gli di bolli infino ab 
la cófumatide della mesa pte oue^ 
ro lì ponga al fole in uafo di rame 
per rami di che al mezo fi riducha 
di marauigliofaméte fa p fe de co 
cale collirio fi ungano gU occhi. 

|[DeUacietora. capitulo. xiii. 
Acietofa fredda di fecx 
cha i fecódo grado i qb 
la e (licicheza : di fopra 
(fa alla collera di il Aio 
huraore e lodeuole . La radice Aia 
collacieto fa prò ila feabbia ouero 
alla grolTa Aihiuatione dellaguina^ 
ia. Di wella fi fa ipiaiho rcuofrolc 
fi che fi dice che fella radice Aia fa.- 
pichi al collo di qlli chae le'fchuo/ 
firole chelli uale di la Aia decodhoe 
con acqua calda fa prò al pizore di 
fimiliancemére ella medefima e ub 
cima di condifeie fi per lo defiderio 
delloto. 

|[Della Bietola. cap. xiiii. 
A bietola defidera la ter 
ragradifiìma adocbbé 
profidltSeminafi quella 
che p cibo fi domada del 
tnefe di dicembre di gicnaro febra 
ro di di marzo maximamente. Ma 
puolli quali tutto tépo fèmiove fe 



la terra fi troua iguali di optiaraett* 
te qlla che fpefTa fara fi radifichi di 
altroue fi trafponga quàdo alqua^ 
to fata crefeiuta cincp ouero qtrro 
foghe colle radici coUetie reciente 
fonerate di qlla che fi troua ne luo 
ghi doue fu (eminario derlxf diuel 
ta di alle lauorate aie fi piati. Apref 
Co di qlle da ogni pte de folchi. Ao 
che fi può feminare i dipi doue Ax' 
no (melloni ouero ciedriuoli oue^ 
ro zuche quado i corniciano iramf 
aifiendere auegnia che fiano quiui 
cipolle ouero no quelle che rimata 
noleuatine (melloni ouero zuche 
ouero ddrìuoli da farchiaf & ifpef 
fo di da Iherbe futili da liberarle n 
p fe poAa fara fola . Ma labietola 
che p feme haueie (t femfa optima 
fara fe del mefe dagoAo fi (émini 
di di poi del mefe di gienaro per li 
folchi de gli otti ouero p aie fi traf 
pianti.Q^eAe iuerita poi piu nobb 
li femi pducono . Et nota che dux 
no medefimo (ème di bietole na.» 
feono alcune nobili chel primo an 
no femi no pdufllèro: ma folamen 
telinolèguétedi quefie fi debono 
p mangiare (èrbare.Et alcune altre 
nafeono ignobili che nella pria Aa 
te fi leuào i i(h'pite di Cerne pducoi 
no di cjAe fi traggào del lotcp quib 
do il femepducono.Imperoche uti 
le effere no pofTono. Anchora femi 
'nare fi pofibno per (c 8i con altri 
mifchiataraente che rimane di far^ 
chierafi rimoflè quafi tute altre ber 
be:Et il Aio feme per quattro anni 
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dara.L'afxieto!a e 6eda homida i 
terzo grado & gienera buono fan^ 
gue.ii uétre in huidi/be:& e Tana a 
qlfj di calda natura o che acciden^ 
talmente fono nfcaldati : labktola 
lendini & altre bruéhare del capo 
Bt le machie delia facda améda ica 
pilli del capo ripara 8t no conferua 
telali hùori nutricale i. molto u(b 
rabbia. DiaGcorIde di qlla dice die 
fopra la Aia radice fi c5e Copra il ca 
nolo fi può piantare il Aircolo doe 
bifilare Copra ilquale Corcoloall^^ 
pfine fortificata la radice ndlar^ 
refitraCmuta. 

^Della bonana. capitulo. xv, 
A bonana fi Ceroina del 
mefc dagoAo & di fette 
bre.di optimamente dd 
^ mrCe dapale & no bene 
f altro tépofi può (etetnare 61 traC 
porte comodamente quali rutto il 
tépo dellanno onero Colaii aie oue> 
Bb itorno anuone aie daJareWtbe. 
bénii Cuoi fi colgofB>tmatat]i 'acio 
die de Aioi gn(h n cagfonct/£clrr 
faa confenli Àioi p dtié ou^tiedi 
fi pone in fnomickSloado.che iCe. 
«ni cóptméto di maturità habbioo 
6t Copra illetame fi pchuote Copra 
dqUl Cerne agieuolmére cadeiinaL 
Jtro roó iueritahauernó fipotrebf 
Bill lèmep due anni fifer^' labor 
rana calda & hdida end priojgri^ 
dò happrieta di letirta gieirrarelc 
binino meda aberd fidia.Ucoorei 
nerita molto confbrra unde* naie a 
ttidùchidc i^ua coccb^.pidc 



•27 

ouao zodierote beneragio data 
icanali del polmone dela gola o# 
ptimamoe m6da.Oprio (angue gl 
enera : unde naie a qUi die fi liena» 
nodinuouodaifirinita& aficópì 
zàci & acaxdiachi a mellcomci ma 
giata c6 carni ouero códita con lar 
do cótta la fincopi fidia Cdropo dd 
Cugofuo&zuchero fatto cótta la 
cardiaca ; agiógafi al detto feiropo 
poluere el quote dd cierbio contra 
linteria magifi Aeqaéteméte cotta 
có carni.ancota il Cugo Tuo 6t dcla 
Ccheruola doe latuga. > 

^Delbafilico. capitulo. xvL 
tX bafilico e caldo 6L Cco 
dio ndpnmo grado dd 
quale Con Tre Cpede dof 

barofànato tlqoale a le 

foghe minute 6C quefioe m magro 
re efiìcada 6C uirtude : laltra Ipedc 
Capella beneuécano ilquale ha lac^ 
gteilìme foglie . Ynalcra Cpede di 
bafilico iUquIe ha le Colie mrzane. 
Quella heeba per lo Aio odore Jia 
nirttt di oófottare 6i dalle Cue qn^ 
Ina ha uirru difibluciua 8t cóCum.- 
ptiua jmódificatiua < ConttAÌaX’ 
moctimto & córro lacardiaca fi dia 
la Cua decocióccó acq roCa . A qllo 
medefiroo uale.il uio nelqlc la me> 
defimahetba Cara fiata una nodc 
Et Ce ielTalàra cottarcotal uio farà 
molrò sfixtacio ó( odonfoo & uà 
lecóttale^etreooCeói córra la 
digefiiócBfi cótralfiuxo del uéirep 
Aedeza.Ma cóiralfiuxo Cpecialro^. 
«euak fé Ibaba clfeme dquak^ 
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fef^idreficiKK^afnac^ piòuo/ 
lià K con poco dataria fi dia cotale 
icqd» alonfèrtno anche uale« - 
CDrlIa brettonica. cap. : xyii, 
— n A brettonica e calda dt 
hecha nel quarto grado: 
lecui foglie fi cofano ad 
I nfo di naediciàuerde di 
feccheialla doglia del capo per frei 
tdò fi faccia garMrifroo della còlla* 
iuta della Aia (fecotióe i acieto col 
là ftrafizacha infieroe . Cótta lado, 
glia dello Aomacho fidia la faa de, 
cottone i Aigo dalléntio con acqua 
Calda. A mondificate la‘matricie & 
aiutate la cSceptione fi fàda fbn3& 
ko dellaq della Aia decotiSedi Tene 
fàda ancora fupofitorio di fitdia la.» 
'dlóuario confortatiuo faétojdella 
fua póluenrdi di mele. 
f[Dellabrachaotfina. cap, xviii. 
~ Abricha' orfina e calda 
dihtìida nelptio grado 
di a nirtu moilific^a: 

cótta le Aedi appofteme 

fi peAio le Tue foglie co la fungnia 
de! porco uiét» di oifipógano. C6* 
trH ultio tklla milza fenc facia un* 
goitopeftSdolapria di mettendo, 
« «macierare i olio maciero di alla 

fba collatura fagiungadeta, 

ITDdlabiftorta: capitolo, zix. 

D A bifiorta e radice dun» 
' hérbache fitnilméte fiu 
pel^biAottà làqleefie 
da di feca ncMcdo di nel 





! pellabiAi 

l’ da di feca 

I grado di ha uirtu dicóftrigm 
Hfaldare di dicSfottaKCoti, 


traluSitdpffedi^a optiTcaldaifitb 
fi còfert) la fua polur re c6 al bornie 
duouodi fichi ochafi)pra una to 
ghiaSifidiaalòf rmo.Corrala diC, 
finteria fidia coi fugo dcla p'àtagie 
a cólhigere imeArui fi facia fomen 
to deliacqua della Aia decorionedC 
della fua pqluere. ’ 

4[DeIla nticcha.: capitulo;. jnb 

A zuccha>dc lidèta lirrrà 
grafia bé lauorata di k> 
ramata dt hutda;Piàcaà, 
fi nda fine daptile.& nd 
cóinciaméto di magio tre o ^tro-pi 
edi lóa dallaltra lótana i àAa màr& 
ra cioè due granella fi>fottefio ihfL 
éme adétro itomo di rredUa p m5 
cheiifiifiiano difetto di la piatxdi 
fopranna iaozi cheliipiantfo fi me 
tano 1 unrua A) pieno dacqua di poi 
figtnino quelle che nano agalla di 
fi piantino lalcre- che nano torto di 
nellogodoue fi pongono fimefeo» 
H illetae colia terra di tnó fi deno io 
piantare adoche le pioue non 
fi raonino dCcooille di amortino il 
giermuglio.Erqoando faranno na 
tedi alquanto leuate fopra tma fi 
(atanchino di oifi (ponga itomo la 
terra di quando fata mefiiere foa> 
uctncncf fadacquino di fé faranno 
piantate in terra poco lauorata gOC 
canata quando comincieraoo acre 
Tene ficaoitottaia tenadatomo 
adefiè profondatameli : acdochr 
poflano attendetele radia per tue, 
ti gliTpadi di quando faranno ere* 
fooce^ÉMcda dt .Topiacoprituca^ 
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mbdodivigfiù '4>Itezà& (latara 
dono hódt irami ftgliùtifì póngàq 
difopra p lorabra Si fbpra le dette 
ztidic per Io tropo caldo tì ponga 
herbe adoche knegUo crefcanozto 
6 lafdno che noie le Tue uitt anda« 
te p terra ailaqaiie Tara utile raoL 
Co acdoche piu toltodf piu euCbe 
produca fé inioi capi |>rindpaliifl( 
pcn groffi un poco nella uetta fi t6 
pano acio che fàcdano irami iqua> 
!%pducono Ir zuche. Ancho {érrat 
uato un modo di piant^epiu to^ 
iloié zuche flf iroelloni& hauért 
piu tofioifrudli cioè chafit póeun 
poco di terra trita fopra la mafia 
delletame caldo di prefente che del 
le dalle fi chaua del mele di marzo 
ftifopcala detta terra fi piantino 
foni iquab rodò oafderaho per lo 
caldo ramo dellétame.fif poi che ia 
cano fiate fi debono dalla rugiada 
delanotScdi&nderécó alcuna co» 
iaettura di nel tempo che larugiada 
tara fidata dicadere inconcinenlte 
fi trarponganolcSonopocodfqlia 
terra & di letame nellogo oueno/ 
rai che diano; Quelle Ae rtferbaa 
p feièe fìan qUè cheptia hadloib 
pft] grofie lequale fi deno lafdair 
indurare in 1 afua uierinfina'idnet 
^ nodipoi fi^debbno apicbac fopra 
picioiò fuoimò & opcimamente fi 
conferuerano Si Tapi che la grofié» 
za del piduolo dimondra per inan, 
zi di che grofléza Tara la zucha 
^'quando lauorài piantarraprila 
ft traae iUrme ttfa^ che quanto. 


in piu alto lòcò raranttò fieitif nel# 
lazUcharantole diranno piu luo* 
ghe.dt ancho fappi che ifemi (erbs 
ti nelprededò modofi (erbano p 
tre anni . La zuchab dedda burnii 
da nel iécfido grado Si gienera ci^ 
lo dematico ondefi confa acolorai 
che fono di calda narura Si'pptix* 
tóéte ai colerìd o a coloro' che fo^ . 
no’acoidétalméóciircaldaH . impoi 
che mirigailloro calare di ipegtiM 
lafeteSieloro optima dt maximà 
méte fé col fugo ddUe melle cotoia 
gnie delle melbgranefi dia.dt a' tìé 
maticifi dee dare chon pepe chort 
lénape e commenta di lefiì arrodt* 
rde inuolca nella pada il ibgòche 
dentro fi rrouera fidia abete ad ah 
chuno lebricofo midgheni il calai 
re della dbre Si i^^niera la (èer«>b 
Nellacoti febri fidia la Tua acquà o 
lo fdropo 'fa^o diqlla .eia zucha 
cotta colta carnet a) tempo di date 
fa arilica^lierict. Ifuot lémi lònb 
freddi 8i diufoichi ptaifuhlitk'del 
ia^ dibdantia Si fjaecialmented 
cóuei^no i tnedidnàtconna Idpa 
pilaciM del fegato d^ 
laueickrhadi cotitrata ipodeqiad 
prendanole Tue granella monde di 
fi pedino befiè dtfi cuochano ah 
quanto inarqdaidoÉco dt dorzui 
ATcolara fidia'alIdnfetiALMa'feiiS 
potefie bere còcale acqua fi fàdai 
defiaTciropd de lifidia 6t nota ché 
hauerano snagiotsefdciiciafe noni 
boltiniiKX I- u 

|[DccoconKii opitalo«';xxli 
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CocotttarfiC ieedriuoli 
1 defidoao una ncdcfiraa 
teira cx>ll 2 zucha etdiql 
[Ili roefi nKdtfimi &t uno 
id5 fi placano fi caaano datorao 
ma debono hauere miorì itmulii 
8C poi che Tarano placati ifemi foi 
dopo (alo died diicirchi Te fono 
cdtroti.iaqualcofa fi fapra Ce Td'du 
rio Taprìadi Tefetàoo moUi nolo 
no hctìi:dC impero i loroloco fi de 
bonoporre dclaltri 61 anchora do; 
poifèi gjiomi fi debono cicchatd& 
le Tara bifogniofi debonò' ancora 
Icabiare.M^i rifi dellerbe & tpcio 
o3 bino 'medierò di farchialli di di 
ionchathéto;Ec & macderai le Toc 
granella ouero Temi i ladedi peco 
ta 6t i mulfìi doe in acqua melata 
ditiehter anno dolci candfdi & tene 
rifecoodo che decri dicono. Ec(è 
metterai Toteflà ia predetta acqua 
foaiéllo aperto due palmi foieilè 
dinéteranno altre tali Tecódb che 
Oirgilio &'marriale afènnai kóoo/ 
meri di.'Cledriùoli fono fi^di dihvu 
midi nelfecódo grado Tono mol 
foindigefiibili. Et iciedriuoli fono 
peggiori che cocomeri Iciafcùo 
la parte di Itlori duriilima alfmalti 
tema la loco midolla gienerapiu 
pèr&do che Ho 6L fanno pde co la 
iKoTubftàtàa hMgiari a coloro chi 
Bo lo ftóaoojcaldodi forte & a co/ 
loro che faifatichanola (late.Ma a 
Bemah'ci & a'coloco che non fi tid 
oagliào nocdono mólto Bi( (petia! 
mente ilio ftomacoft ala foafi^ 



uofitade. Ectac^ lavoriamo ilfa> 
go uale a coloro diano febrC 6t mi 
rigano la fete^ Non^fi mangi codh 
Ma folamentecmdiana le zuchefi 
mangiano cotte folamente. Iciedcl 
uoli quanto minori Tonò piu tene^ 
ri di piu uerdi ònerapiu biandri vi 
tri fono migliori 6C non fono boni 
purii chela loro fubdatia adurezq 
6Cil colore atìtrinirade puime: ma 
icocomeri fono nri^iori quadoilb 
no maturi laqualcoTa fi conofirii 
quando Tono mezi legieri; ’J > 
^De CaisoH. ' h'' càpitulo: xxttt 
^Cauoliqdafi fnogniae> 
realignianodt (Mdecai| 
nò rena griSà letanamiì 
ti 8t pfijndamente càui 
ta. Amano inizi «erra mezanadift 
latMonoTaocreca; Ecde Cauolioet^ 
ri! bino le foglie latèft giofleK*^ 
(li comunemente tifiamo nelle noa 
(be conriadé.Altri hanno le foghh 
oripifTime 6i quelli aduegnta chef 
fi hùmo molto buoni tutta uizia* 
nomenonetci per le nichel alni 
uetmini che in eflfi tropo finafcado 
novSóno ancora certi Cauofi diia 
nò le foglie grandi (btrik 8i alqàxf 
ti crefpe per tuto ( quali fappdUq 
eauoli romani . Et qudh fono taL 
gitoti die tutti li »ciK che me^ 
^foficnopronolclH liaaetaòtcBp 
ra ben grafia imperò chrin la maa 
gra non Too mi^iori che gli alnJt 
Pofibnfi (cmtnare&trarpiantarep 
«inoltempo deUaononèlqoaleiiQ 
6i k tqmghiacciitarolèlECxi taifi 
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to che non fi po(Ta lauorare. Ma q/ 
li che fi (èminano del mefe didicc' 
bre di fèbraro di marzo dapnie 8C 
di magio fi potranno ha ocre tata 
lafiate di. il uerno infino che non fi 
confumano Bi gufiano per troppo 
Credo. Et fé iloro gambi non fi dù 
uellino produceranno nella prima^ 
nera il ^me quale quando Tara ma 
turofi coglie.Mafeflì fchianteran 
nodaeflTi piuuolte irami de Temi 
quado nafcono fiche la materia del 
leme fi parta tutta felTi domano Bi 
poi ^ducono belle fòglie df p que^ 
Ho modo durerà la loro ulta pm an 
nùTuta uia fono cierti pauòli iqua 
li agieuolmente producono & qu&- 
(li no fi pofibno i cotal modo agte^ 
uolmente confemare. Et quelli che 
fe feminao doppo mezoilmefeda 
goffo infine dotto di entrate fepté 
bre fi piantào poi del mefe di fepté 
bre:o doélobrc quando faranno al 
quàto I crefeiuti 6i faranno grandi 
6C belli la fequétequarefima 8t poi 
apreflfo & non faranno feme i quel 
la (late e non temeranno il gielo: o 
la ragi ada del uerno. Ma fe inanzi 
il ditto tempo fi femineranno prò» 
ducieranno la quarefima il feme & 
non faranno conuenieuoli ad ufare 
& fe fi femineranno dopo il tempo 
predetto farano troppo teneri di de 
bib di uegniendo il freddo non du^ 
faranno di quelle cofe nelle contra 
de di tofehana fono puate. Poflon 
fi feminare molto fpeffi di fi po(lo.> 
no adaquare i tepo di grade afeiu.» 


to. Et diciefi che iloro femi fi pono 
ferbateper.x,anni.C^ando fi pian 
tano nel pertugio f^o col palo fe 
fitagbanolefommitade delle radi 
ci aaoche quando fi pongono non 
fi ripieghino in fu laqualcofa fareb 
be ad efTì molto d::nnofa . Et nota 
che le piu crefeiute di maggiori pia 
te fi dco porre che bé che piu fi peni 
no adaprendere tuta uolta diuente 
ràno piu forti.Et no e bifogno che 
leradici fi freghino co fango o con 
molle letamene che la terra fia mol 
le impero che in la mezanamente 
fècha piantati aligniano aduegnia 
che fi (echino le foglie infino a tait> 
to chelloro uigorc fi conforti peila 
prima piogia uegniente di non fola 
mente icauoli piantati del mefe di 
marzoio daprile ma etiamdio que^ 
gli che di giumioio di luglio: o del 
mefe dagoflo^fi piantano farano il 
uerno grandi. Et piantandoli foli i 
loco oue niunaltra cofa fia.Et fimi 
gliantemente fi piantào optimam& 
te per li folchi di tute Iherbe di deL 
le dpolle di degliagli cioè una xt> 
ghapfolchoo duedoeuna righa 
in ciafchuna ripa del forcolo fpatti 
ti luno da laltro per uno bracio o 
meno . Ma quanto piu radi fi piam 
tano tanto maggiori diuentanodf 
quàto piu fpefTì minori. Ancho ica^ 
uoli iquali difTì chefli debono per 
laquarefima piantare optimamente 
fi piantào intta gradi icauob.li dop 
pio piu fpeflì cIk igràndùLauorata' 
in prima optimamenté la terra 


LIBRO 


quali ridotta in poluere iquali leua 
tiuia icauoli grandi rimarannoft 
potranoO diradare aciochediuenti 
no grandi & durino per tuttofane 
no imperoche in quella (late no j>x 
ducieranno feme.Ànchora fi poflo^ 
no per li capi piantare intralmiglio 
intra lafaua & per lifolchi delgra 
no 61 in tute laltre biade di itra ide 
d 6i intra folchi de melloni de co^ 
cumeri & dednuoli. Anche 6 polTo 
no piantare nelle uignie nelle quali 
bene aligniano.Ma molto ledamni 
fichano peroche fi troua per fperi& 
ria chel cauolo e nrmicho della uL 
ce impero ido chellandebolifde di 
lariarde quando le fìifllé allato. Aa 
chora habi riguardo quando pian^ 
Ih il cauolo che nollo fotterri tanto 
che nella foromita del gambo Co, 
pra la tena no rimanga imperoche 
incontinente perirebe.lcauoli fi de^ 
bon farchiare di purgare dellhnbe 
inun'Ii di quàdo uerranno le pioue 
dopo gran Tedio dellaidate per liq> 
li fi fpera che huerdifcào di fi rimo 
Dino fi debon rìmouere da e(Ti le fo 
glie inutili lequali faranno féche: o 
forateiil cauolo:e fireddo: di (èccho 
nel primo grado ma Auicenna dU 
eie che glie (eco nel fecondo fit gie 
nera fangueturbido& malinconia 
co di il Tuo nutrimétoie picolo: ma 
quando fi cuede con carne graffa o 
con galline diuenta migliore.Lalo/ 
ro codtura ouero brodo mollifica 
il uentre di prouoca lon'na di la lox 
co fu(laii2a:e lécha onde conllxedi 


ua.Ma quella operatione fono ten 
pecari fe mangierà luno di laltro ia 
fieme cioè in brodo 6l la foglia:ma 
dato folamente il brodo folue il oé 
tre di la fubdantia folo condrigne 
di in dura illoro nocimento fi nmo 
ue di correggie fe(Ti laffano e girata 
uia la prima codtura di in altra ac^ 
qua con carne graffa di pecora o di 
porco di fi diano amangiar con pe# 
pe di cornino o con olio. Et Auice* 
na dicie chella Tua decon'one di il 
Teme tardano lebrietade di ha prò.» 
prìeta di fechare la lingua 82 far fo» 
no di dichiarificare la uode.Ec gal 
fieno dice che fe icauoli fi dano lef 
fi a fandulli gli aiuterano pio todo 
andare.Et Plinio dicie che le fòglie 
de cauoli maraulgliofaméte fanao 
le ferite de cani. Anche dide che) ca 
uolo poco cotto folue il uentre 
molto cotto lo (Irignie . Anco dice 
chel cauolo c5forta inerui onde oa 
le aparaletichi di a coloro che tre. 
mano;6t fa abondanza dilade di il 
Tuo fugo ualr córro al ueleno di c5 
ero al morfo del cane rabiofo. 

|[Dclk dpolle. capitolo ,xxiiL 

E c^oUe defiderano ter», 
ra (oluta graffa di opti» 
mamete lauorata dtifoi 
feroitrebiati duràouno 
anno folamente . Ma fofpefi nego» 
fei fi conferuano per tre anni fanza 
lefione.Seroinafi da alcuni intorno 
alcominGiaipenco deltneTc dina» 
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aembre . SC maximamente pei mia 
cofcana dC fallì fopia loro fèméza^ 
io quali come uno pergoleto copet 
Io di certi (Irami diuerfo aquilone 
per fpatio du brado di uerfo il tne^ 
ligio p fpatio di due leuato da ter« 
ta:di molti fono che le feminano di 
dtciembre di gennaio di fèbraio 6C 
dimarzo.Allorachedil uernopri^ 
raieraméte feminareiì polTonodf 
fi feminano nellaie fole: Et ancho^ 
lafipoflTono conlaltre herbe me# 
(colatamente feminare.Et quando 
fatano alquanto crefciute OC ben 
che daprile o di magio lìa fi pianta# 
no luna dalalcra un fomeflTo ouero 
per una fpanna di lungi.Et fé ne de 
bono porre quatto righe ne laia 6C 
quelle che uonai mangiare inanzi 
che fiano mature pianterai nellaie 
oue fono legathe idtnuoli icocu# 
meri o uero melloni. Et quando fa 
tanno aefciuti fileuino le cipolleio 
oeetiamdiofefarànolafiatefi ma# 
tureranno auengha che non diuen# 
tino cofi grofiì come quelle che nel 
laie fole fi piantano & quando fi de 
bono piantare firiddano le lor radi 
ci infino ala grolTeza du dito o dù 
mezo allato ala dpoila di fi fìchino 
folamente un dito fotto terra . Ina# 
peroche fi ageuolmente fappiglia# 
Dochefe fi ponefièno folamente o 
cadellino fopra la rena o fi portai 
fino letame porti etiamdio difco# 
petti o fi piantaflino interra quali 
feche pur che fulTi bene puluetiza# 
tanaò^icccbbonodi cicfciercbono 


optianecte defidetono deflètè fpeC 
fo canate datorno & dellère purga 
te da cute Uierbe . Et fe loco la ter# 
la non fata fiata letaminata quello 
roedefimo anno fifidee nel tempo 
che fi piantano letaminace acioche 
optimaroente alignino.Et colte le# 
apolie mature laqualcofa fi mani# 
fefiaiquando non fi poflbno fofio 
nere di non crefcono piu:lemigIio# 
ri di quelle fi piantano del mefe da# 
gofio adoche lanno fequente fa# 
dano fruifio doe feme.Et le piu ca 
tiue fi piantano adoche la quarefi# 
ma fi poflTano hauere uerdi.& leme 
zane fi ferbino lequali fe faranno 
alluna crefcente diuelte eflèndo il 
tempo chiaro afdutofi confèr# 
uerano meglio in luogo tutta uoL 
ca obfcuro di afciuto le dpolle fon . 
calde di humide nel fecondo gra# 
do di fe fufecano fpcflTo di mangia 
re con la loro acuitade ingieneran# 
no nello fiomacho mali humori & 
generano fece di enfiamento di uen 
tofita di fanno dolere la tefia di ue# 
nicc pazo per la loro fumofita che 
fale al capo di che peccote alciela# 
beo onde coloro che faufano ama# 
giac Impazanodi hanno cerribik 
& maninconid fegni di fpetialmen 
te fe le mangieranno leuandofi din 
firrmita di fe lemangiano crude nó 
dàno al corpo nutcìmcto nefiùno< 
Ma fefi ledano di giedafi uia la pti 
ma aqua di in una altra lì cochano 
danno bono nutrimento . Et aflai 
maximamente fe con grandidima 
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carne Si con bono condimcto odo 
hfero fi condifcono.Et fe fi prende 
ranno aude remperatamente fecó/ 
do che fi conuiene per uia di medV 
cinarifchaIdono& tagliono igrof 
fi homori Si uifcofi aprono le bo.y 
che dele uene prouocào imenfirui 
Si lorina:& acrefcono lapetito 8ip> 
uocano la luxuria per la loro calde 
za Si humidfra:illoto fugo mefiTo p 
lianari o fi riceuera il loro odor per 
lianari purgara il capo optimamen 
te. Et màgiare crude fanno cre(ci& 
re icapclli. Auicenna dice che nella 
cipolla e achuira inciefiiua Si ama^ 
xitudinc Si Ritidtade cioè afreza o 
uero lazitade Si quella che piu lum 
ga Si piu acuta che la biancha Si la^ 
iciuta ouero frcha piu che humida 
Si la cruda e piu acuta che la cotta 
Si ha uirtu di trare il fangue ale 
ti di fuori per laqual cofa fa rolla 
labuccia. Anco e utile al nodmefi/ 
to dellaque quando fi mangia.Et il 
Tuo Teme rimoue la morfea Si quà^ 
do fi frega intorno a loco del opL 
tia molto ui gioua 6^ fe fi mefcola 
col mde rimoue leucrucbc. Et la ci 
polla finalmente di di quelle cofe le 
quali noccino àllontelledlo po che 
gienerano mali homori. 
f[Del cornino, capitolo .xxiiii. 
L cornino defidera graC. 
forareno& acre caldo 
Si feminafi del mefe di 
mazo Si e caldo Si 



Si fottigliatiua onde prefb con cibi 
Si ne beueraggi Si ne fauori confbi 
ta la digelhone il uino della Tua de 
codione Si de fichi fechi Si del Ce*. 
me del fieno mitiga il dolore delle 
budella per cagióe uentufitade . Et 
il medefimo uino uale contra fred/ 
da tolTa.Contro allonfiamento del 
la gola fi chuocha il cornino Si iSu 
chi ben pedi in uino Si fadone iiti^. 
piadro fi ponga fopra illuogo doue 
il dolore . Contra la fredda reuma 
del capo fi ponga coli prendafi poL 
uere di cornino & otbache df infie^ 
me fi metta i uno redo caldo i uno 
fachero & poi cheffia caldo fel pon 
ga in fui capo.Contra la dranguria 
Si diduria Si gli altre dolori per frL 
giditate fi ponga il cornino decotto 
fopral loco . Contrai fangue de gli 
occhi non nel prinripio ma poi fi 
prenda la poluere del cornino Si fin 
trida con tmlo duouo in redo caL 
do Si fadore due parti ui fi npon^ 
ga^flb.Contrailliuidore per per 
coda o i altro modo aduenuto qua 
dofia frefchofi prendala poluere 
del cornino fottile Si ben confeda 
ai foco Si uifi ponga fpeflb Sieri* 
medio certidìmo Si il troppo udj 
del cornino difcolora U bueda. 


|[Dcl gruogho; capitolo .xxv, 
L gruogho e di due fa< 


il 

il 


de Cloe faluatico Si di» 
medico. 11 faluatico fi fe 
mina comelaltre herbe 


cho nel rerzo grado Si fi po ferba> — 

re cinque anni, ha uirtu diuieticha ilquale c di piccia utilità ma fa il 
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gambo alto Bt ncirc «azuolc nele 
quali nafcie il gruogho ilqu Ac qui 
TO aparifcie nrlleuare del fole fi co^ 
glie . Il dimeiìicho e buono ilquale 
non fi femina peroche no fa Teme, 
ma le Tue cipolle fi colgono del rne- 
le daprile o di magio quando fono 
mature OC fi lafciano a tnonzichiate 
odio giorni adoche fi madenno al 
Ihora fi mondano OC fi féchano i la> 
go caldo no pero al fole adoche no 
fi chuocao.Lachui marurirade fi co 
nofeie allhora che Ir foglie fono fe^ 
che OC confrruafi fopralcuna coCaro 
folaio che non fi arofii alla terra in 
fino al mefe dagofio ma lottimo té 
po da piantarlo e damerò fagotto 
infìno a mezo fettembre. Ecailho^ 
la o inanzi o doppo fi piantano lu^ 
na fpartita dalIaJtra colle radid 1& 
quali hanno per fpatio duna fpina 
o affai meno. Ne loghi oue la cetra 
fuffe cara K fi mettano fotto terra 
qtro dira ne folchi OC fi lafdno due 
o tre anni OC aafchùo anno del me 
£è daptile fallhora fono feche le fo 
lie OC del mefe di magio digiugnio 
diluglio Ce nafde hetba' nellaie fi 
deefhrparezappidola terra per tu 
to nella correda di fopra due dita 
OC non piu adentro adoche no fi to^ 
chino le dpolle:& fé pianeta inror 
no alla fine dagoflo: o del mefe di 
lèptembre fi rada la terra a modo 
duna aia OC dogni uerdume fi rimo, 
da Oc poi fi colgono ifiori quando 
nafcono.Of il gruogho fi fècha a de 
bile OC lento fuoco Oc chiufo in alcu 


no logp fi confrrua OC pattati due o 
tre anni fi dtuelle fi dmelle ruio del 
mefe dapnle OC da capo fi pianta al 
modo ^etto . 11 gruogho defidera 
terra cretofa o roezana & fi potè 
optimamére piatare:oue fieno fiate 
le cipolle poi che fono diuelie. Et e 
da fapere chef gruogho non fi dam 
nifica molto per lombre : ma danv 
nificafi molto dai topi iquali fotter 
ra rodono le Tue dpolle cótta iqua^ 
li niuna cofa uale canto quanto ten 
dere la rrapola adoro pertugi OC fa* 
re ifolchi rralaie cauati iquali lo dt 
fèndio dallumore dellacqua dqua.* 
le molto teme & oltre a quefio ito. 
pedifcono il trapaffamento de topi 
OC dele talpe lequali anchora molto 
defiderào le Tue dpolle. Il gruogho 
e caldo OC fecho nel primo grado OC 
e nelle fue qualitadi temperato OC 
impero e confbrtatiuo : onde cótta 
la debilita OC difeélo del core molto 
uale. Et rimooe il rofìbre degli oc. 
chi per fangue o per altra macula. 
Seui fi pone pefio con rofe . Et con 
tuorlo duouo fecondo cfs dice Dia. 
feoride . Anchora colui che bera il 
gruogho inanzi non temerà lebrìe. 
rade ne troppo mangiare. Ancho le 
gnllande faÒe di quello non lafda 
no altrui inebriare ancho inducie 
fbnno Oc fiimula il uétre fècódo eh 
dice Plinio . Ancho dice che cura li 
morfi de ferpenri OC delli aragni & 
le pundluie delli feorpioni. 

CDelle dpolle maligt, Cap.xxv. 

t Hi 
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E dpolle maligi fi piaa> 
tano eoe iporri cioè una 
per pertugio feodata pei 
un pie luna dalairra : le^ 
quali gran cieflo fanno lequali poi 
ufianio la (lare (equente dopo apa^ 
fchua di fono quali dua mcdelìma 
complellione conlalue comraune 
cipolle. 

^Del cardo. capitolo, xxvii. 

L cardo fi (emina di mar 
MS ^ defidera terra letta. 

1 ^ ^ folura aduegnia 

i^i U^ 'che nella gralTa meglio 
allignare 8l aprendefi fé fi pongo 
no in piu faldo terreno Tara loro 
utile centra a le talpe et gitali ri ani 
mali peroche non fi potè coli age. 
uolmente forare, deonfi feminare i 
cardi aluna crefeiente nellaia già lo 
ro apparechiata et fi feminino (par 
riti luo dalaltre un mezo piede. Et 
fi dee prendere guardia che ifuo fé 
mi non Cponghino arittofo doe ql 
lo difopra di fotte poche nafdere 
I^ono icardi debili et non flefibili 
Et non fi debonoifirtni profonda^ 
re nella terra, ma prefi con tre dita 
fi profondino tanto che la terra agi 
unga ali prifxu nodi dele dita et fi 
purghino fpelTo dalihetbe infino a 
taro che gambi indurino et fel cab 
do foprauenilTe finaffino.Et fé (IrL 
gnier.-u le piante de foi Cerni no ha. 
uranno fpine fecódo che (crfue Pai 
ladio del mefe dodobre fi pongo, 
no le Tue piante tralgrano già nato 
o intra altre biade con palo laqual 


cofae piu utile che poti! in crudo 
terreno lequali quado porremo ta> 
gliere nele fommira dele Tue radici 
et impiafirerele di letame et fpartl^ 
remo luna dallaltra tre piedi ado> 
che meglio crefeano mettendone i 
una (offa dun piede alta de due o 
tre;et fpelTo nel tépo aiciuro fotto 
il uerno ui metterco ciener et la mé 
fcoleréo co letàe et quido fi colgo* 
no n5 fi colgono tutti infieme pchc 
non fi maturano infiemema luno 
dopo laltto.er fi dee cogliere allho 
ra cha ifiorì nella parte difotto a 
modo duna filanda et non pnm«ù 
et no fi dee a^dar che fiori fiano 
rutti caduti imperoche farebbe peg 
giore et continuamente ciafeuno 
anno fene debono leuare le piante 
acioche non affatichino le madre 
et ifiglioli oueio irampolii per alni 
fpatii poffano crefdere iquali fi de 
bono tuta uolta con alcuna patte 
della tadicie diuellere.Et quelle piS 
te che (èrberai p feme purgare pti^ 
ma da tutti irampolli fi debono di 
Copti con terra cotta o fecha o eoo 
cortecia alcuna coprìre.impero ife>i 
mi per fole et p uenti pioue (bglion 
a niente ueniie. 

Della camamilla. cap. xxviii» 

~“vA camamilla e calda et 

fecha nel primo grado et 
epiolfmaalla uirtudel 

la rofa nel (uo fotiglia^ 

mento et la fua caldera e conuenié 
te eoe la caldera dellolio et e apri, 
tiua c Cottigliatiua naolificatiua et 
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e folutlaa a ragioni 81 quella e la 
fua^pnetade intra le mediane che 
piu uagliono ala (Iracheza che nul 
lalcre Si e confoctatiua del cietebro 
poche rifolue le materie del capo. 

Della cufcute. cap. xxviiii. 

A cufcute e calda nel pri 
3 ^ grado & fecha nel fé 

j condo:laqua)e 6 dee cox 
i gliere c5 fiori Si fì potè 
due anni (cibare Sila Tua uirtute 
principalmcte e di purgar la malin 
conia Si la flegma Si laequa della 
fuadecotione ualecontra la (Iran 
guria Si dilTutia Si anco la fua her^ 
ba fenTene potrà hauere in grà qui* 
Utade cotta i uino Si olio Si impia/ 
(haia allereni Si a petignione Si aL 
lalcre parti oue fuiTe il dolore . Et 
Auicenna dice che laequa della ca> 
feute e mirabile arieteriria. Et Tara/ 
pione diceche delle fue proprietà^ 
di e da fchaciare lantiche fuperfluix 
ca delle uene. 

^Del calamento. cap. xxx. 
L calamento c di due fa> 
&e acquatico Si di mon* 
re . Lacquatico fappelfa 
mentadro qllo delle m5 
tagnie 6 chiama nepitella Si quello 
e miglior peroche piu feco 8L fi dee 
cogliere allhora che fiorito Si allSx 
bra fechace Si polTi per tutto lan 
no (ètbace Si ha uiitu diflblutiua 
Si confumptiua Si il uino della fua 
decotione Si della tiquilitia Si deb 
lue pafièeil uino della decotione 
deh fua poluere Si de fichi Cechi ua 



le cotta fa fredda toflTa Si afima fre> 
da imperoche dela nepitella preder 
ta fi fa il diacalamento ilquale a qf 
lo medefimo uale. Anco la Aia pob 
ueredatainuouodabereo fnfrri^ 
na dorzo naie a quel medefimo. Co 
tra il dolore dello (lomaco per fnV 
giditade ufi lonfèrmo la fua polue.* 
te corta nel uino o ne cibi . Contra 
la fredda reuma fi dee uegnire la p.* 
te di dentro del capo del mele neb 
quale fata fadla decotióe della fua 
poluere datta in uino dabex o in fa 
ria dorzo uale a quello medefimo» 
Et poi fi faeda fadelatione dela de 
da poluere fcaldata in pentola ro^ 
za o della deda herba imperoche 
molto uale.Contra il difdndimen/ 
to delluola fi facia gargarifimo da/ 
cieco nelqle fia cotta la fua poluere 
Si la poluere delle rofe;c5tra tenaC* 
róon p fiegma uitrea ; o p altro ho/ 
more freddo lereni (ungào di mele 
Si dela decotióe dela fua poluere Si 
dela colofonia Si defrmi del nafrur 
do calda fopral culo co bambagia 
Si in cotal mainera anchora fi libo 
ra la matricé.O fi Cada fomento de 
laequa delia Aia decotione a dife> 
chare fuperfiuitadedella mateide 
Si narra molto. 

COelia cientaurea. cap. xxxi. 

A dencaurea doe fiele di ‘ 
tetra e calda Si fecha nel 
terzo grado: Si e herba 
amariuima:Si éne di due 
maniere cioè Cientaurea maggiore 
Si minore. Ma la maggiore ha mài 
c iiii 




LreRO 


giore (If cada K priridpalmrnte fi 
confà ad tifo di mediana quàco al 
le foglie di a fiori . Onde quando fi 
dee cogliere allhorache cornicia a 
fiorire di fi dee allombra fechare di 
fi potè in molta etiicacia ferbare di 
ha uiriu diurerìcha di arradiua di 
confumptiua.il uino della Tua deco 
rione uale a lopilatione del &gato 
della milza di delle reniSf della ue^ 
ficha di alla firanguria &di(Tuna. 
Onde dice Gallieno che la cienrau/ 
rea e dcle piu nobili di migliore me 
diane a lopilatione del fegato di fa 
grande ucilitade alla dureza della 
milza impiafirata di beuuta . Córra 
iuermi dellorechie ni fi metta il filo 
fugo col fugo de poiTi mifchiato. 
Córra ilombnchifi dia il Tuo fugo 
col mele . A chieritichar il uedere fi 
roefcoli il fugo dela radice della cié 
taurea maggiore có acqua rofata fe 
ungano gliocchi. 

|[OeI capello uenero. cap. xxxii. 
,L capei uenero e freddo 
lóf fecco temperatamente 
ha uirtu diureticha per 
\j la fottile fubfiantia e fre^ 
fco di molta efficada di fi puote po 
co ferbare peroche fdttle hetba.Co 
tra al rtfcaldamcco del fegato fi dia 
laequa della fua decotione. Ancho 
della detta acquai del zuchcrofi 
facia feiroppo di fel rifcaldamento 
predalo fia con uitio di milza uifi 
agiunga alchunacofa calda didiw 
rettcha . Ancho le plagielie intinte 
nel fugo fuo o la fua Imba pefra ui 



fi ponga fufo.Et Anicenna dice ché 
poco declina acaldeza &p corate 
cagione e fotigliatiua refolunua dC 
apritiua di i efib e fiitidcade di qui/ 
doli mefcola nel cibo dela carne d 
galli di delle cuturnici li fa forti a 
combattere di auccidere . di la fua 
nenere con acieto di con olio e uti; 
le alla alopitia di có lobo della moi 
tella di con uino di con rano fa ero 
fdete icapegli di non gli lafcia co 
dere . Et la Aia denete con rano e 
utile ale forfof del capoót cófuma 
di diradica di rimoue da efib IhumI 
de piaghe ; di e utile al polmone ito 
do che molto il purga di pronoca 
lorina di rompe la pietra di fa ueni 
re imefi rui di mena fon la feconda 
di purga la fenuna del fitto. 

£DeI cierfoglio. cap. xxxitt. 
L cierfoglio fi femina da 
jigofio di e buono per tuo 
ito il uerno di doppa il . 
L,uerno 

|[Della ciecuta. cap. xxxiiif* 
A ciecuta e calda & fec.^ 
cha nel quarto grado dC 
ha uirtu arradfiua di cóu 
fumptiua di difiblunua 
ma non fufa nelle medicine dentro 
peroche uenenofa di nella fubfiato 
ria di nelle fue qualitadi imperoche 
difiblue tanto che II fpiriti infralii 
feono di uegniono meno per loqua 
le infraliméto fi mornficano It mo 
bra di ha uirtu optima (manto alle 
radici di poi fccódo te foglie di ut 
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tlmamcntr fecondo ifrmf. Onde il 
Tuo Teme alcuna uolca fi naete nelle 
medicine.Contraluitio della milza 
fi dee in quedo modo ufare cioè cf> 
tutta Iherba dimori 1 adeto co una 
libra darmoniacho per died giorni 
& poi fi mettano a bollire le de(Se 
cofe infino a tanto che lo armonia^ 
cho fia bene nfbluto & drudo dC 
poi fi coli co panno.Et quella cola> 
tura da capo fi fàcia bolire 8£ agiiL 
toni dera B£ olio Si iène faccia um 
guento di dcuta ilqualee optimo 
al uitio della milza Si contro le du^ 
re apodeme Si contra lartetica Si 
contro allepilenfie (iirenefara uni' 
ti6e . Córro larteticha Si podagra li 
cocha la fua radice In pada Si poi 
fcfSc per mezo fi pongano fopra lar 
teticha e ficuriffimo rimedio, córra 
al male del fiàcho Si córra alla dràx 
guria Si didliria fi debono ipiadra. 
re della Tua decon'one in uino forte 
Si olio i loghi doue la doglia; a mó 
difìcare la roatnce Si purgar de fre^ 
di homori Si uifcofi di a prouocare 
fmedrui fi fada fomento della Tua 
decotione 1 uino Si acqua falfa.Có^ 
tra le faofole feche fi deono ufaie 
prima Iherbe diuretiche poi fi fada 
iropiadri di due pam di ochuta Si 
terza di fcabbioia. 

|[Dclla fcatapuza. cap. xxxv. 

A fcatapuzae calda nel 
terzo grado : Si humida 
rei fecondo. Ma gerardo 
dice nel Tuo fatto chela 


e calda Si feccha nel terzo grado Si 
e feme duna certa hetba che p fiml^ 
le nome fapella ilqual feme Ruato^ 
ne la correda di fori fi fèrba tuno 
lanno.Et fi dee Icioglicre Quella cR 
uerde Si non forato dentro Si che 
non eliuidatma biancha.la fcatapo 
za ha uirtu di purgate prioapalro£ 
te la degma apreflo la collera . Si la 
malicóia.Et ha àchora uirtu purgsi 
tiua per le parti difopra per lauétu^ 
fita Si leuita cha in fe. Onde alcuna 
uolta fi da aifani a córeruatióe deL 
la fanirade Alcua uolta aglinfirrml 
arimouere linfìrmitade . Contra la 
cottidiana di flegma falfa Si córra 
la rogna 6 pe(h lafcatapuza in mol 
ta qualità Si poi inuolta nele foglie 
de cauoli fi metta fotto la aenere 
Si uifilain afifài adoche fi cocha be> 
ne Si poi quàdo cauata fi priema Si 
olio che nefde fi Terbi ilqualc fi po 
per fparioduno anno cófabare Si 
qu jdo Tara bifogno fi dia allon&r^ 
mo ne ahi o 1 alchuno altro modo 
Siinquedo modo fi po fare ingano 
a molti: o Tene fada chiarea pcuaiv 
dola bene Si cociendoU có mele Si 
poi mifchiadola coluino. Etnora 
che in.xx.Iibre di uio debe rére una 
libra difcatapuza Si quello medefi« 
roo nellóde Si negli alni peli mina» 
ri. Anche fi po mettere lafcatapuza 
ben peda in brodo di carne o di pe> 
fcie o daini abi Si mangiata molto 
uale aifani Si alinfermi. Et gaardo 
dice che la fcatapuza e molto laxa^ 
tiua Si purga diìbpra Si foto fatico 
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ramente X coti angofda . Onde (ì 
dee prendere guardia che no fì dia 
fé non a color che ageuolmcre uo^ 
mirano X fé la materia non e dige 
fte.Et no fi debono dar a color chà 
no fiomaco debole X le budella:pe 
roche fubuerron X non fi dia Te no 
difieroperata adoche non dimori 
nello fipmaco.Ec non fi dee fopref 
fa dormire ne nponTarefe non ca> 
me nellaltre medicine da uomito el 
Tuo ufo e acioche di quelle medici, 
ne fi fadano acute con dieci o un^ 
dea ^:anella digufdate X pelle X 
cofi fi mefcoli nella medecina . Atv 
co dice che p fé medefima fi po da> 
re pella X temperata co acqua càL 
da:o con uino X dice che purga pri 
cmalmente la flegma X li homori 
OTcofi X maximamente dello llo> 
macho X delle budella unde fan p 
de ai colerici X a quegli channo il 
m^edel fiancho Sfagli artetidSf 
•ilafebte continua pei fle^a uL 
crea o naturale . Et diafcorìde dice 
die Tene danno da dnque infino a 
Doue granella X quando Io fioma^ 
co Cara forte fi diano itere X fé fuL 
tc debole fi diano pelle. Ancho dice 
d5 fele foglie della fcaiapuza fi cuo 
cono con polli o con herbe X altri 
cibi purgano la flegma X la colera. 
UPelccetao. capitolo .xxxvi» 

® L cretao do fono iuichi 
marini e caldo X feco nel 
terzo grado X e herba la 
quale fi trouandle parte 
pprity /tfha oittu molto diuteti/ 


cha per la fottilìta della fda (ubftafi 
tia. Gintra la llianguria X comra 
al uitio della pietra X contra il mal 
del fiancho fi prenda della deda 
herba X in grà quaniitade X fi boi 
la in acqua falmallca Si in uino 8S 
olio Sfin quella acqua Tega Sf Ria 
I infermo infino al bellico Sf fe non 
fene potè hauere tanta quantitadc 
Ipiallcerane folomételi loghi oue 
e la doglia Sf anco herba mangia.» 
ta o il uino doue fara cotta beuuto 
mouochera lorina, 

(^Della cielidonia. cap. xxxviu 
A cielidonia doe cienero 
gniola e calda Sf feccha. 
nel quarto grado laqual 
e di due fa(Re doeindica 
Sf naturale.Quella dindia e di ma> 
giore efficacia Sf opatione Sf ha la 
lua radice ciirina.Quella che fi tro 
ua nelle noRre contrade e di naino 
re efficada tutta uolta luna per laL. 
tra fi prende Sf quando fi troua nel 
le rìdere uifidee mettere la radice 
Sf non Iherba Sf ha uirru diffoluti^' 
ua confumptiua Sf atraiRiua. Coiu 
tro al dolore de denti per cagione 
di freddo fi prenda la fua radice Sf. 
fi peRi alquanto Sf fi metta infira li 
déti Sf dilopra ponga laglio. A pur^ 
gar il capo Sf alluuola ripiena dbu^ 
nudo freddo uifi ponga la fua radi ' 
ce cotta in uino X lon&rmo ciceua 
il fumo del detto uino per la boo^ 
cha Sf poi gargarici il nino laquaL 
cofa afdughera luuola Sf purghe» 
ta il corpo « Et Plinio dice dx pei^, 
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Io fugo della delidonfa gliocchi de 
la rondine cauatVouero damnifica 
ti al primo (i riducono. 

^Dei coriandolo, capi xxxviii. 
,L coriandolo e herba ìC 
fai comune laquale e cal 
da& (echa nel fecondo 
grado il chui feme fi dee 
inetrere nelle ridette ilqualefifer. 
ba per due anni per lo fuo odore 
ha uirtu confbrtatiua : onde a con^ 
fortare la digedione 8C alla doglia 
dello (lomacho per uentufitade fix 
dia il fuo femene cibi.Etil uino 
doue fata cotto a bere. Ancho la 
|x>luere del fuo feme dittata fopra 
la carne la fa faporofa. & Hidero di 
eie chel fuo feme dato in uino dol 
eie incita gli homori a luxurìa . Ma 
fìdee guardare che non fenedia tro 
popero che farebbe Ihuomo fbrio^ 
fb Bipazo. di la fua herba col lème 
e uenenofa a cani di gliucdde fe al 
quante fiate ne mangiano. 
f[ Della confolida. cap. xxxviiii. 
A confolida maggioreci 
oe rigaligo e di fredda e 
(ècha complexione di la 
fua radicie propriamen^ 
te e mele faquale ha uirtu di con^ 
flrigner la grolTa fub^antia: di fer^ 
bali dnque anni &lalua poiuere 
data ne cibi uale cdrro: al fluxo del 
fangue deroellrui di contro al fio. 
xo del uentre Cipolla difono uale 
centra al fioxo de meflnii firoilroé^ 
te le foiBcoutioDi della fua herba 
ùàcé 




^Del cocomero. cap. xl. 

L cocomero faluaticoe 
herba nota del coi fugo 
fa elaterio i quello mo 

doe che ne di canicu^ 

lari il frutto della fua herba fi co^ 
gliealihora che quali maturo di li 
pella di Cene caua il fugo Si fi pone 
al fole Si fi lècha.Et derti lo cuoco 
no {fino che tutto dilTadlo di queb 
lo Cotale e méo laxatiuo mena pia 
doldementeSi altri bollono il fu» 
go fuo col mele quali infino alcon 
fumaméto de fugo di danolo a mo 
do di lattouario llquale alTai folue 
per le parti di fotto . Puofiì per due 
anni ferbare di ha uirtu di ^rgare 
principalmente la flegma Si gli ho» 
mori uifeofi Si humidi Si poi la col 
I era nera ouero roelinconica onde 
uale contra la parlafia apoplexia SI 
epilenfia Si contra la colica Si con» 
tra al male del fiàcho Si cStra la fi; 
bra quotidiana per flegma uitrea 
o naturale Si e utile alli fdatichi at 
tetid Si podagrid. imperoche trac ■ 
a fe dalle parn dallungi fpetialmen 
te Si purga ancho. E mediana utl» 
le a tutte le cole o uero infirmita# 
da per flegma Si non pero fi da fo» 
lo Si purga il uentre ^r boca Si fi 
dee mefcolandolo con altre confe» 
dioni Si fi facia acuta la mediana 
duna onda Si comprenderà le lat» 
terio.Nó dee dormire fopllb ma fi 
muoua incótancte che Inaura pfb 
fi cóeqaegU che pnde le lebero che 
(uole idudeie funbcatide.Et nel io 
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frrmitadi del fiancho anzi che fìdia 
fi dee allonfi;rmo fare alchuno crù 
Reo mollitiuo 6C poi gli Tene faccia 
unaltra dicocicura di malua 6C do, 
lio 6i di mele con oncie cinque de 
letrecio St Tara optimo córra linfir^ 
mira del fianco 8C contra lartetica 
de ragra Ot podagra. Ancho la deda 
berba fé fi puote hauere fi peiti ab 
quanto 8C bollita in ulno di in olio 
K polla nellocooueeladolia uale 
alla (Iranguria di ala podagra di al 
dolore del fiàcho«Aprouocare ime.> 
(Irui fi conferii la poluere delio lat« 
cerio Si con olio mudcllino di con 
olio comune di uifipóga lambagia 
dentro intinta aroaturare le fredde 
apofieme fi prendano onde dnque 
de latterio di farina dorzo di cótet, 
cifi infirme co tuorlo duouo di uilL 
ponga Tufo. Anchora dello cllette. 
rio di della trementina fi fa optimo. 
impiallro da rompere le polleme 
Auérmi dellorecchi fi dee confide/ 
re lo latrerio in quantità di dnque 
grani c5 pocoacieto St tiepido uifi 
Dietra détto. Ad ogni dolore di 
naaco per caggione fredda ui fi dee 
ungete deHo eletterio con adeto c5 
fèdlo: alle lentigini della fada di ad 
ogniagltra fupfluita rimouere pren 
di derufa doc biacha di canfora di 
eletterio in quantità delle predette 
due cofeSt confetta con adeto in 
modo dunguento Stpefiainmory 
Caio in uafello di uetro di ui dimori 
per quindid dt : 0t poi nel predetto 
mortaio col peflelo medefimo fime 


ni giungniendoui adeto fé fòlle (b 
do de Tene unga la fada peroche ri» 
moue il panno di le lentigini mara^ 
uigliofatnente. 

^Delditamo. capitolo xU. 

■ L ditamo che p altro na« 
^ me fi chiama haltiella pe 
1 ^ ^ 'roche ha le Tue fronde a 
'modo di fraflino e caldo 
& lécco nelqrto grado St e radice 
duna herba che dittamo fimiglian^ 
temente fapelia laquale in logo cal 
do petrofo di fecco rpetiaimrnte li 
troua St ha uirtu dilTohiriua di con 
fumptiua St a trare a fé il ueleno co 
tra al morfo de gli animali uelenofi 
uifi póga Tufo Iherba o la radice de 
la predetta herba pella: Anchora il 
Tuo fugo fidia col uio : St la Tua poi 
uere fintrida col fugo della menta 
di uifi ponga fufoiSt anco lidia abe 
retanco dice ifidero chelli e di tanta 
uirtu che fucile il fèrro: St mandalo 
fuori della carne: onde le belhe fae> 
tate gitaolefaete màgiàdo quelle, 

|[Dellendiuia. capitolo xlii, 
Endiuia che per altro no 
me fi chiama latuca laL 
uaticha e fredda St lécha 
nel fecondo grado Stil 
fuo feme di foglie fi confa ad ufo 
di mediana St anchora le foglie 6 
confànno ad ufo di cibo.Ma la fua 
radice non ha uirtu alchuna St le 
Aie foglie uerdefon di grande ef!L 
cada St operatione St fechr niente 
adoperano St hauiiiudi cófoctare 
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ondeuale contra lopptlatione del 
fegato 6i della milza per cagióe di 
colera 6i uale centra la (émpiide & 
dopia terzana & córra lidlerizia & 
rifcaldamento del fegato:^ centra 
le calde appolleme màgiandole leC 
fe o crude anche Io feiroppo fad^o 
de la Tua decotione & del zuchero 
uale a quel medeGmotancho il Tuo 
fugo onero liropo dato con reubar 
baro ilquarto ouero il fello giorno 
dopo la digeflione dela materia ua 
k:anco contrai calore del fegato Si 
Contro ale calde apollcme uale la 
deta herba Si podaui Tufo a ql me^ 
defìmo uale il fugo impiadrato.Et 
fe non poi hauere le foglie cod in 
aqna il lème delherba pedo Si pon 
Io in fub loco . Et alberto dice che 
laqua de lendiuia colla derula doe 
biaca e mirabile adinfredare quaL 
che cofa che 0 dee inf redare, 
f[Dellaella. capitolo .xliii. 
Ella non li femina pero 
che non produde Teme. 
Ma la Aia corona lì pian 
ta o la magiore parte del 


ferbar per due anni di per tre Si hi 
uirtu leuificatiua Si mondificatiua: 
onde uale contra inerui per ùi \dù 
ta indignati.'contral dolore a<. jaL 
bri fpirituali per freda cagióe Si co 
tra uentuGta contra freda todà dax 
fi il uino della Aia decotione . La 
Aia polucre colla poluer del denào 
delicatis. Solue la uentuGta de mL 
bri fpintuali . La Tua herba decora 
in ufo Si olio didblue il dolore del 
fianco[df la dranguria: cótra lafma 
freda fi dia la farina dorzo nelqua^ 
le la Aia poluere Ga cotta Si ha uit> 
tu rubificatiua 6^ ultima aderfióe. 
|[Della fegatella, capitulo .xliiii. 

A fegatella e Aedda Si fe 
chanel primo grado dC 
e herba eh crefde rK luo 
ghi acquofi Si fpetialmé 




tnefe de odlobre in terra grada Si 
profonda cauata d^ben riuoltad^ 
trita.Lella e calda nel terzo grado 
de huroida nel primo de ene di due 
maniere doe dortode di campo. 
Quella del campo e di magiore efi 
cacia quanto alle radid Si la Aia ra. 
dice fi coglie nel principio della Aa 
te Si fécafi al fole aciochc nó fi cor 
rompa per humore. Et fi dee la Aia 
radice mettere nelle medidne.PofH 


te in luoghi petrofi laquale ha mol 
te foglie che fi Aringono alla tetra 
Si alle pietre Si la Aia uirtu e diuro 
ticha p la fonile AibAantia Si e re.’ 
frigieratióatondelacquadella Aia 
deconone uale contra loppilatione 
del Agato ideila milza per calda 
cagione d; contro altri Aaldamen^ 
ti del fegato & lo feiroppo fà<Ao di 
laequa della Aia decotione giugriié 
doui reubarbaro nella fine della de 
codone fata optimo contea lagiaL 
leza. 

|[Della ruchetta, capitulo. .xlv. 

B 1 ^^ quarto grado Si la di 
meAica e di magioreeAì 
cacia che lafaluaticha., 
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Et ifoi femi 6 confanno rpetialnó 
te adufb di medicina appreifole fo 
glk. Lacoi uirtude e confumptiua 
prouocatiua del coito : 6C cotta 
cola carne ualc ad incitare ilcoito 
6i la dilTinreria dC laltranguria la 
parlaQa. Ancora fedì cociera in uio 
6C fimpiaftrera allereni prouochcra 
alluxuria porta fopralpetignone 
prouoca lorina: Et il Aio Teme ma^ 
ximamente della faluaticha fa eie^ 
<rtare lauerga. 

|[Del lebbio. capitolo, .xlvi. 

^^Llebbio e caldo Bi fecho 

Inel terzo grado 6i lecor.> 
jtecic delle Aie radiceli 

jtuoroni fpetialmente A) 

no roedidnali. Lecortecie delle Aie 
radici fi colgono la primauera & fi 
fechano al Asie 8i fi ferbano per ttb 
to lino de ha uirtu de dilToluere 8C 
di cóAimare & di purgar laflegma 
& li homori uifcofi. Et fi dia il Aio 
Aigoilquale purga atrahédo diA>/ 
to 6C di Aipra ango Adofanoente on 
de non fi dee dar fé non quando la^ 
materia e digierta & quando ilcor^ 
po e difporto afluxo fi come 'nelIaL 
tre uomiche medicine. Et uale alla 
fèbre continua )3t alla longa terza^ 
na per collera citria o uitellina. An 
che uale alloppilatione del fegato 
6t alliceritie & alla collica & al mal 
de filcho & roéa Aiori lacq eleuca> 
fiaticord educit.Et il Aio e eh fi dia 
il Aio Aigo per A; o nella Aia deco/ 
rione fi dirteropen alrra medicina o 
fi giunga coailciioppi & oximele 


laxatiui o fi epea c5 mele .ifino alla 
conAimptione del fugo. Córra lea. 
fiamrnto della rttemitaói centra 
lartetica fi facia bagnio dacqua faL 
fa doue le Aie radice di tuoiioni 8C 
tutta Iherba fiano cotte. 

|[Del finochio. capirulo. .xlvif. 
==^,Lfinochio fifemina del 
t^lraefe di dicembre digic* 
^ l^^naio 6L di febraio & do« 
tempo fi traPpone dC 
e caldo di fecho nel fecondo grado 
di ha uirtu diureticha &di fonglia 
re la groflTa uentufitade. Et mangia 
to dopol'cibo uale a tutti aa'etofi ' 
iquali fi fanno per indigiertioncóC 
querto fa per la Potile fubrtantia 
per le Pue qualita.El Aie fenoedefo» 
glie di le radice fi confanno ad ufo 
di medicina.il Teme ficoglie nel prL 
apio dellautunno di Perbafi per tre 
anni . Lecortecie delle radia fi coL 
gononel principio della primane# 
ta & fi ferbano per mezo lanno.Co 
tra loppilatione del fegato di della 
milza di contra la rtranguria di dif 
furia contraluiiio della petra per 
Aedo homore fi da laequa della Poa 
decotione.Ancho il finochio cotto 
di mangiato contra le predette co# 
fé uale.Ancho querta medefima ac» 
qua o uino folue Udolore dello (lo 
macho per freddeza o per uentufi^ 
ta di conforta ladigertione:quel me 
defimo fa la poluerc del Può Pemet 
Contra al panno degliocchi di pL 
zicon fi ponga il fugo delle Poe n 
dici in uafeUo eneo per «zv^ di alPo« 
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le & a modo di colle» fi mette ne, 
gliocchùCótra il pizicore drglioc 
chi experìméto certano;e cioè aloe 
fogo di finochio 61 fi ponga in uà, 
fo eneo p.xi'.di al fole 6^ poi fi met, 
ra nrgliocchi a modo di collirio. 
^ Della fiiamula. cap. xlviii. 

A fliamula e calda 6i fec 
cha nel quarto grado & 
chiamali fiamula perche 
haoirtu incenliua df e fi 



migliante alla uitalba nelle foglie 
& ne fiorì ma li fiorì fono azurini 
Q^do e uerde e di molta etficacie 
& fecha uale niente o poco . Afàre 
caterio fanza foco pefiifi lafiamula 
& pongali fopra luogo chefi uuole 
icidere 8C uifi lafci un giorno 8C tro 
nerafi labucia arolb'ca 6i arfa:di poi 
fi curi a modo di cerufico Arompe, 
ce la poftema quàdo fiifle cóuertita 
in marcia di il capo e duro fi dee la 
detta herba con olio pefiare &por 
ce difopra 61 lofio fi pone a rìlaxio, 
ne aciochela flamnoula non dtfe, 
chi troppo. 

([Del fumoffemo. cap. .xM'iii. 
L fummofiernoe herba 
alTai conofciuta laqual e 
calda nelprio grado & 
ifecha nd («ondo & e di 
grande eficada uerde 6i feca prìnd 
palmte purga la malincóia 6C apref 
fo lafiegma falfa 6i la collera ada* 
(la & e diureticha. Contra la rogna 
fi prendano oncie due del Tuo fugo 
agiutoui zuchero Tene fada fcirop, 
po fi dia con lacquacalda o uifi 


^nga il feme del fìnochioranco 11 
fada quello unguento nel olio de, 
le nod & uifi ponga poluere di full 
gine Cottile 6i fi confèdi con adeto 
ilquale ui giugnierai 6i col fugo di 
fummollerno in maggiore quanti, 
ta che dellaltre cofe & fe nunga 15, 
fermo nei bagnio 6i e optimo . Et 
babbi a mente che! Tuo fugo fi da, 
ratreuolte lalétimana come e de, 
to optimamente purgherà gli ho, 
morì che la rognia producono. An 
cola detta herba cotta in uino6C 
polla nelluogo de la podagra uale 
molto. 

|[De funghi. capitolo .L 

E funghi detti fono bo 
ni 6C cierti mortali. Ibo, 
ni fono picoli & ritondi 
(quali aparifcono nel pri 




dpio della prìmauera 6i uengono 
meno del mefe di maggio 6i coli fa 
di funghi mai non nodono altrui 
ne federo nodmento fubitaroente. 
Ma tutta uolta e dafapere che tuti 
gienerao nutrìméro maluagio. Ma 
imortali fono quelli fiquali nafco, 
no apprelTo fèno rugino(b:& anco 
ra fono altri funghi mortali adue, 
gnia che incontinente non occida, 
no. Et quelli fono quelli che nafco 
no apprefib le cofe putrìde o allato 
allabitatióe dalcuo uelcnofo aialet 
o allato a detti arbori chao diloro 
pprìetate corruptóe a fughi fi eoe 
luliuo.El fegnio de funghi mortali 
e quello chenela parte difopra la 
fua buda e humidauifeofa conoca 
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6t che tolto fi fi muta SC fi corrum» 
pe itra le roane di coloro che li coL 
gono.Et nelle noftre habitatione fi 
trouano funghi iquali fono lati dC 
fpeflj&che hanno alcuno rollbre 
nela parte difopra 8C in quello roù 
fore ha molte ampolle leuate delle^ 
quale fono alcune rotte 6i alcue no 
6C quello e mortale che tolto ucide 
chiamali il fugo dele mofche im 
peroche poluerizato i latte ucide le 
mofche. 

|[Del fieno greco, capitulo .U. 

L fieno greco e caldo 8C 
feco & ha fubltanza uu 
feofa : unde ha uirtu di 
-^. maturar di dilaxaf.Ama 
tarare le {Alterne fi dee la fua farla 
conferire ouero conficiere contor^ 
loduouo Kporlaui Tufo peroche 
matura di fbttiglia. Amaiurare & a 
rompere fi mefcoli con trementina 
di uifi ponga fufo Anco Ihetba del 
predetto Teme cotta i olio fopra po 
ita e utile a maturare. Alla poltema 
delli fpiriruali membri fi j^enda la 
farina del fieno greco mellà in uno 
fàchero di cotta 1 aqua co maluaui 
fchio fi ponga difopra ala poltema 
dello Itomacho di dele budella fa^ 
dati dela farla del fiéo greco di deU 
laequa predetta poltiglie & ui fi fo^ 
prapongano. 

IfDegambugf. capitulo .lii. 
- Gambugi fi fono di na.> 
ijftura dicanoli di bino fot 
ma de cauoli infino che 
'fiuenano achìudete.Ma 


poi che fono chiufe le loro foglfe 
diuentano quali bianche li come le 
toniche ouero fpichi di apollo di 
aefpe di defidrrano aere freddo im 
peroche in caldo di temperato non 
fi chiudono : ma rimangono aperti 
li eoe icauoli di coli defiderao la tet 
ra che defiderao icauoli di fannolè^ 
ne cSpolte come delle rape& anco 
fi feminano come icauoli. 

^Dela gramignia capitulo .lift 

A gramignia ha uirtude 

fliticha di ha uirtu di fai 
dare le ferite di dilbluere 
P il uentre di ha faldate le 
piaghe de e reni di della uelcicha di 
amitigare il dolore de la milza e il 
fuo fugo dato abere ha proprietà^ 
de duccidere ilombrid. Quella het 
ba conofeono icani iquali quando 
purgare li uogliono la màgiano fez 
condo che fcriue plinio. 

4[Della giériana. capitulo .liiiL 
^ gientlana e radice du^ 
a herba che fimiliante^ 

B LXkMi mente cofi e appellata la 

cui radice fa améte e me 




didnale.CogIiefi nel fine de la pri^ 
mauera di poi che e fecha fi ferl>a 
per tre anni, nafcie'il piu ne monti 
di loghi ombrofi di e huida di caL 
da di fecha nel terzo grado di ha 
uirtu difoluere di confumare di da^ 
prireronde uafe’& e diureticha di (è 
la fua poluere fi da in uino di con 
aqua dorzo uale contra lafmaaiv 
ticha.Et il fugo della fua radice ma 
dauia lamocfca fanale piaghe 
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61 lulderatiotti derafin^ft anco be 
nota fa gran prode a chi fb{& cada 
to dalco 8L tùnS; calteriCo 8C lacicro 
6C e ulrimo rimedio córro al morfo 
dello fearpione et contro alle ferite 
aoenenate 8C al morfo del de rab# 
friofo fé iène beuono due onde. 

gariofilaca. cap. Iv. 
A grtofiiata doe gato« 
fanarae bmighante alle 
nouelie foglie del prono 
o da fiaponi S la Tua tsu 
dice è odorifera et aco le foglie.Et 
e calda et fecha nel terrò grado et 
la feefcha e di maggiore efficacia 
et fetbafi p uno anno et ha uirtu c5 
fumptiua apritiua et dilTolutiua et 
chiamafi gariofilata petochel Tuo 
odore e fimile a qgli de garofani o 
il Tuo fapoie et la Tua opatióe. Con 
Sia la cardiaca uale molto fé cona 
i acqua maria et olio li pone dala p 
ce dinazi et di dietro. Anco a cófoc 
care la digedione e córro la doglia 
dello feomaco et delle budella p ca 
gioire di freddo o di uétufita fi dia 
il uino della Tua decotione. 

H^Del ruuifeica capitulo. Ivi. 
LVmulocioe niuifeicoo 
uero leuettfco lo^e fa 
fiori iqli p la loro (èch& 
za fi cóferuano lóghiflu 
fiiamenie illoro uirtute fi che com 
Brune opinióe e giamai nó fi corriL 
pono.Et lUoro odore e acuto et fòt 
te et fono caldi et fechi et difibluri 
ui dele uifcofiradi et incifiui et có^ 
Icrua da couuptionc iUicori nequa 




li fi mefcolai 

|[Dcl iufquiamo. oap. Ivii. 
L iufquiao e freddo nel 
terzo grado OC c feme do 
^na herba che fi chiama 
.calTiIagie ouero dete ca^ 
Ballio ÓCqflo feme e di tre fatte ipo 
eh aleno e biàcho alcuo rofibrfif aL 
eoo nero: il biicho el rodo fi cófao 
ad ufo di roediciarma il nero e moc 
tiferò. Et habbiaméte eh fd iofqa^ 
mo fi dee riceuere détto p bocha fi 
de dare il feme & fedi fuori fi rice^ 
ue fi dia lherba.Ma il feme e di ma 
giore operarione OC ha uirtu di fare 
donnire OC cóftrigniere dC di morti 
ficare. A pcooocare il fonno OC ifet 
mira acuta fi fada foméro del acq 
doue Tara cotta la Aia herba intoc 
no alla fronte OC itomo alle tempie 
OC intorno apiedi OC anco Cene laui 
Et poi fi feda q‘(lo ipialho. Prenda 
fi la poluere del fuo feme bé fonile 
có lalbome dellooo & có latte di fe 
mina che nudrifeha fenaullaófci 
unpocodacieto&fipóga aliafra» 
te OC alle tépie. Anco a cóftngnieie 
le lachrie fi fada qllo medefimo u 
pialho. contea la dilTmceria fi fada 
della deéla herba OC uifi ponga p& 
roche rimoue il doIore:cótra il do» 
lore de denti ptendafi il fuo feme 
OC fi ponga fopra icarboni OC tonfo 
mo ricteua il fummo per bocha OC 
la tega fopra laequa OC apparita fa» 
pta laequa una cofa a modo di uec 
mini che fi mouano:il fuo feme po 
fio anchora fopra il dente per ca.> 

f 
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fione calda fi mone il dolore Qt fcc 
bafi per dieci anni. 

^Detlyfopo. ' capitulo. Iviii. 

Ifopo e caldo & Ceco nel 
terzo grado:df in Tecon^ 
p ^ do le foglie e boti ma no 
le Tue radidiha utrtu diu 
letica 6t cófumptiua & atracSiua dC 
il nino della Aia decotione de fu- 
chi A'chiuale cótta la fredda tofia: 
anco il nino delia Aia decotione & 
del teme del Anocbio timone il do^ 
lote dello Aomacho OC delle budeL 
la.Et il fométo fadfo deiiacqua del 
la Aia decotione mondifica 6C ner^ 
talamatricie dalle Aiperfiuitade& 
qllo medefimo adopera il Aippolì^ 
torio fa<So della Aia póluere 8i del 
lolio roufcièllino. Anco la Aia poi . 
bere o Iherba feaidata nel teAo dd 
poAa al capo o pfe o in fadello ua 
le concra freddo citarro Oi al cadt 
mento delIuuola.Al maldeluuola 
prendafiladettaherba &fi coedm 
adeto & fi gargarizi ; anco la detta 
bCrba cotta nel uino 6t impiantata 
timone la doglia che per «entofita 


aduiene. 
ITDelliaro. 



eapitulo. Itdiii. 
laro doe gichese caldo 
d^fecconel fecondo gra 
do de Crouafi nelluoghi 
fechi 6C hnidi montofi 8L 
piani 6C nel nerno 8C nella (fate ha 
grande eificada Axódo le foglie dC 
raagiore fecódo le radici 8t maxia^ 
mente fecódo certe turbofita che fi 
colgono fendófi di feccàfi.Et ha ute 


tu di difolaere damorbidart & <tt 
ibttigliare.contra lenfiamcto degli 
orechi fi fada impiaffro della deda 
herba illeme colle turbofitade pde^ 
<5fe nel uino Si nellolio corta Si nifi, 
giunga comio di fi póga fopra glia 
rechircótra le Aede apoAetne 6 pa6 
da ladedla herba ruta colla Aia cut 
bofitade Si fi petti colla Aingnia aie 
ta.Cócrale nouelle fcmofole fi pré 
da la deda herba Si fi peiticóifqb 
la Si có fungaia uechia dorfo fi 
ga fopra ella Si Ce fatano Aefche ne 
guatra lófèrroo. A fare bella Si net» 
ta la facia Si alTottigliare la bneda 
fifada poluere fotule delle fae cor 
bofitadi feche SÌ cófette con acqua 
rofata & fi póga al fole infìno che^ 
laequa fia tutta deficara df fe nuga 
la fada d; coli fi fada tre o quatto 
Uolte o piu Si di qlla poluere fola# 
raétecólacq rofata fungala ùdz 
Si purga piu & fa piu bella la fada 
che la biacha. Ancoda Aia poluere 
foraméte rode la carne fuperflua. > 
|[Del calcaneppo. cap. Ix. 
A calcatreppa e una her# 
ba molto fpiofa delecoi 
radici fi fa lazéze uerata 
in quefta maniera che in 
due libre di mele Si hbta una di cal 
càtreppa moda o di paitinaca fi me 
ra onda una e meza o due di giet&< 
gfouo o pepe folamcte lamirade m 
qito modo lauinfi bc piimieraroé^ 
te la calcatreppa et fi gleni illrgnio 
che ue détto poi optimaiticte fico 
ca ouero che fi coca in prima dcpol 
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fi girti illegnfo. AppiTo fi tàgli ini« 
DutAmcie 6i podo il mele al focho 
optimiroctc Tchiumato lì metta 
in efiu la detta calcatreppa 8i il gié 
giG^uo ouero pepe 8i bollano ifino 
Il tanto che dmenti Tpellb cóuent& 
uolmCnie. Et fé nella fine della Tua 
decurione B giugnera poluere di fé 
me di rucha e pmochi fata optima 
ai coiio'dt ad eredare ri membro. 

•r. ,’»r. 

f^OcI ghiagiuolo. cap. Ixi. 

^ i . 

ouero giagiuou 
loeunamedelimà l&rba 
ii^ ^ le CUI foglie fono limigli 
anti a fpada cd fiorì por. 
porini ouero biichi ipo che qllo cb 
fapclla iti» hi fion porporìni.Qud 
lo che fapdU ireos gita biachi di fo 
ao dùa modelìma uirtu.Et fulamé. 
le nelle mcdtcie uliamo la Tua radi 
;cedi dare.CoglieB nel fine della pri 
•nauera di lì fecca di ferbali per due 
anni:5i ecaida Pecca m i fecondo 
gradoni ha uittu doircticha . onde 
Idiflòluc di apre. Centra al uit o del 
lilXK-mbri ff^rituali. Cuntra loppi, 
licione della iniL 2 a& del fegato & 
^lle reni^ della uelìcha 6t contrai 
dolore per ucnrufitade e utile ri ui^ 
no delia Aia dccoiione. Et anco la 
Tua poluere h i uiriu di rodere fua^ 
liemeote la carne fuperflua: al pan' 
nodegliochi rinìouercli faciacol 
nino, della Tua poluere di dcllacqua 
rofata. 

|[,Dclla Regolitia* cap. Uii. 
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H A'regoIitfa e radice che 
delidera terra ben foluta 
di rpedalmenre fabbio. 

1 ne acioche uientro agic/ 
uolnaente metta molte & longhe 
radici : laquale li pianta di ageuob 
mente rappiglia di intorno a fé pul 
lula molto di forfè Tel fuo gàbo te. 
nero 6 piegha ala terra di fi cuopra 
fi eduertira in radice a modo della 
graroigniadt della menta ideila 
lobbia lacciaie radice e calda &hu 
nuda remprraramente 8^ fi dee fdo 
gliere& prcderequella rhenonlìa 
tropo grufllà ne tropo fonile 81 che 
fia gialla dentro di che nd fada poi 
uere di la nera e la biacha fi dee gic 
tare uia.il fuo fugo e duna medefi. 
ma m>erati5e co ^a di anchora di 
piu. Et fafTì i qlfo mó cioè cb fi dee 
pndere qn e uerde et 6 debe pehare 
di bollite i acq di li coca quali in(i> 
no che fia cófupra poi fi prieme.Ec 
la Tua decorióe fada i acq uale c6. . 
tra tutti luitii del petto cótta la.* 
pleripleiBÓia di plaurifi: anco il ufo 
doue Tara cotta uale córra toflfa ql 
medelinH> uale illadouarìo cófedo 
della rrgolina pigliàdoilfuorugo 
di fadóe ladouario có mele : anco 
la regolitia mafiicata di tenuta fot. 
to la lingua mitiga la fete fi^afprey 
za della lingua di della gola. 
|[D‘^>g»gho. capitolo. Irìil. 
L giglio fi pianta del noe 
le dodobre di di nourin 
bre in terra grafia et be« 
ne laudata di prcndonfi 
f il 
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gli fplchi fuoi oorro balbi cioè cL 
polle uerdi o ièchi al modo che fi 
fa delia^li et fi pongono lungho di 
lungi iuo dallalno una fpàna o un 
piede . Anco dice Arìfiotile che fel 
gabo del «glio manzi che fia aper 
co il Tuo feine oueto fiore fi pieghe 
ra i terra in tal maniera che la Tua 
dpolla nò fi dibarbi et fi copra cot 
la terra lira pochi giorni mette ùi 
dafchuno nodo del gambo una d 
polla a modo del Tuo bulbo : U gt 
gito e caldo et humidoet fono di 
dua maniece dimellichi et Tatuati^ 
chi. Ma de faluatichi alcuni Fano h 
fiori purpuhni iquali gigli fono di 
magiore efficada. Altri iono che lo 
no gialli. Ma idimefiichi fé Tarano 
pelh con fungia uechia et con olio 
cotti maturào il freddo apollema. 
Córra la dureza della milza predai 
fi la Tua radide in già quàtitade col 
la bràcha orfina et colia radice del 
uiTchio . Et fi metta in ulne p dece 
giorni et poi fi coli et giutoui etera 
€t olio léne fàda unguéto . A colo, 
rare la facia predi le turbofitadi del 
•le radici del giglio faluatico et léc. 
cale et poi le polueriza et difiépera 
c5 acqua rofata et falle fechare: la^ 
qlcofa fada tre o quatto uolte fo^ 
lamente quella poluere et anchora 
conlèda con acqua rofata: freghe, 
rai fopra la facia. Anco lauandofe. 
ne mundifichera la fada et rimoue 
ra le crefpe . Anco dice Diafeoride 
cb le Tue foglie cotte et pelle Ibpra 
iluoghi arfi uagliao moIco:Et quel 


lo roedefimo fa la Tua radide fepo 
Ra con olio uifi pone impero che 
la Tua uirtudee mihgatiua . Anco 
mena fori la purgatione de melhul 
perche e aphciua.EcóRringie lem 
fiamento. Et impero uale còtra ali 
apoRemi per uentufira fe la faa ra^ - 
dide peRa con olio fpellr uolre ul> 
fipone:ma Plinio dice che le fueci 
polle col uino fanano le tràfide de 
férpenti et la malitia et il ueleno de 
funghi et fe fi coderano in uii^éiif 
chiandoui olio foluono ichioui et 
nodi depiediet fano rendere ipeU 
nelloghi abruciati onero arfi* Anco 
fi coaera i uino et nifi agiunga me> 
le foccorrerano alle uene tagliati: 
le Tue foglie cotte in uino Cananei 
le fèrìte.De Tuoi fiorì fi fa olio et aie 
qua fi come delle roie. 

|[De lingua auis. cap. ' IxiiiL 
MÌ Ingua auis doe corégiiio 
9 ^ ^ humida nel 

I primo grado et ha le fuc 
foglie ptcoleet acute & 
migliami alla lingua dellucielloda 
quale qoandb e uerde e di molta ef 
foada.Ma léccha niente uale et he 
uirtu dincitare a luxurìa et (è fi c» 
aera la deda herba con carne et 
olio ocò grado indtera a luxarta» 
Et anco uale fe fi code et nifi gtuiv 
gie zuchero a quegli che fono con* 
fumpti . Centra la fecheza del pe* 
do fidia lacq doue fata cotta uatra 
meglio le uifi giugnera dragami. 

|[Oellaiomide. capitulo. Ixk; 
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L lapatio onero la romi^ 
ide e calda 8i fecca nel cec 
1 20 grado o nel (ècondo. 
yf^jSecondo Auicenna &en 
ne di tre maniere.'doe di quello che 
ha le fòghe acute dC quella e piu ef 
ficacie . Et di quello che a le fòglie 
larghe ilquaiee dimedico 8C qlio e 
piu cóucieuole ad ufare . Anco e di 
quello che ha le Tue foglie tonde 6C 
faruauimideedilTolutiua eclaxa» 
tioa apriciua et fottigliatiua. Cétra 
la rognia prédafi itfugo drllapatio 
adeto et olio muraellinoer pede 
liqda et bollao ifìeme: Et poi é cob 
liet alla collatura figiuga poluete 
' di tartaro et di fuligine et Tene fà^ 
da unguéto ilqle aflat e cóuenieuo 
le airogniofi . Auicenna dice che la 
Tua radice cotta co adeto ualc alla 
lógaia molle 6C alla ipetigine OC la 
(ila decotione co lacq calda uale al 
pizicore fimigliateméte la detta 
’ herba e optia p fc medefima in ba> 
cnio.Cótra linpetigine 6C ferpigine 
li fada decotide del Tuo fugo QL del 
la poluere dellorpiméto . Amanira 
re liappodemi prédafi lllapatio cito 
do Bi fi pedi di fi cuoca i olio o co 
* fungnia.A róperegli apodemi pr& 
dafi lllapatio acuto 6Ì fapparechi 
nel fopr^edto m5 6L uiO póga.Cd^ 
tra (a drl^uria OC dilTutia predafì la 
dedla herba & fi cuoca i ufo 6i olio 
& fi póga Copra al petignione 6i p, 
uoca lorina i naolta qtirade . Anco 
laequa ouero il ufo i che Cara cotta 
folue lopilatione della milza OC, del 


fegato : Contea le fcrofole di nouo 
Cade prendali lllapatio acuto di fi 
pedi infieme colla fungia & uifi p5 
galeòtta illombrichi uale il Aio ul> 
go infieme col fugo della ruta BL fì 
metta nei naAi in picola quantità^ 
de in caldo aeie o in bagnio. Anco 
iUapatiocrudo o cotto noagiato ua 
le artognoTi. 

|[Oilialarugha. cap. Ixyt, 
Alatughafìpo feroiare 
8i trafpiatare qfi in turo 
lanno i terra grada & bé 
iauorata Col p fe o co aL 



tre herbe & qlla che Tara feminata 
ne lautuno utilméte fì piata del me<* 
fe di diaébre intorno a late ddlhec 
be leqli i quel tépo fì feminao fpo 
che no teme il freddo:ma Cene fòrti 
fica e Cara bona dopo il uemo con 
altre herbe ifìno a tato che fata il 
femetma qlle che fono della natura 
delle picdole no fi trafpiàtano ma 
qlle che fono delie gradi leqli Tape 
lano latughe romane 8i channo iV 
loro feme biàcho fi deono trafpor^ 
te adoche crefeio dt dtucrino doL> 
d & molto (aiutano collonnalfiare 
neltépodelfecho.La latughaefee 
dà de humida téperararoéie; et altri 
dicono chella e calda et humida té 
perataroéir et perdo e migliore de 
tutte laltre onde (genera ^nofan 
gue et molto c copia et aboodanza 
di la<3e et fe non fi laua con laequa 
e migliore. Tolto fi fmaUicir et prò 
uoca loria et amorta il mordicame 
to dello Itomacho che uiene p co» 

f ili 
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Ina roITa.Et raffredda il bollimeli/ 
to del fangue & a coloro cb no pof 
fono dormire inducie Tonno lauda 
bilmente dt fì Tene fa ipiaftro al do/ 
lore del capo chauéga p collera rof 
fa o p fangue rimouera il dolore di 
diuéta piu cóuenicuole a mangiare 
cotta che cruda po chel Aio iadlc p 
lo calore del fuoco fciema perlo/ 
quale era induttiua del fonino. Ma 
aicolenci e conoenieuole coBcot. 
ta come cruda:Et nel fuo principio 
aoe quando e giouane e piu utile 
allo Aomachoepiu conuenieuole 
adacrefciere Iliade alla femia di lo 
fperma delihuomo. Ma quando in 
dura^nóecopiofa dilade fciema 
la Aia humidita di dmenta amara 
onde diuiene apririua ma genera 
fangue pefTimo di pero diuenta nò 
aua a coloro che lufano po che fa 
mal uedere di corrumpe la materia 
della fperma ma quando e tenera 
naie molto nele febri lefla o cruda: 
di cotta nclladeto agiuntoui gruo 
go folue loppilatióe della milza di 
del fegato a prouocare il fono pré/ 
dall del fuo Teme & fi Confèdi con 
ladedifemipache nutrica fanciul 
la femina di con lalbume duouo di 
Tene faccia impianto fopra le rem/ 
pie. Ancho la poluere del fuo Cerne 
c5 lade prouoca il fomno:Et quel> 
lo mede fimo fa a coloro chi febre 
dato co laequa calda. Contra al cal 
do apoAema fi confèdi con olio ro 
fato di uifi ponga di confumalo di 
rompe. Anco lompiadro dek Tue fo 


glie fado fouiene a quelli hino eri 
Spila . Anco il fuo feme dato abere 
foccorre a coloro che fpeffo fi eoo 
rompono. Anco e una fpecie di la., 
tughe Icqli hino le foglie piu (heo 
te di pia afpere di méo uerdi di qfla 
e amara di di magiore caldeza &Td 
cheza che la dimeAica. AiKho dice 
Plinio che una fpetie di latugha cK 
per fe medefima nafde laqle fapcbi 
la latugha caprinatlaqiefe fi gitta 2 
mate fi molono ipefci che uifona 
prpfimani. Ancoe uaaIti;afpetiedi 
latugha che nafeie neU c^i le cui 
foglie peAe colia pdenta uaglionoi 
alle budella.Et quella cottale apeU 
lano igteci ifop : Ancho ne unaltrà 
fpetie che crefee nelle filue laqualc 
appellano Aanton : le cui foglie pc>« 
Ae colla polenta uagliono alle KtU 
xe:di Aagniano il fangue & le fiadts 
che fi corrupono fana di guaiifddl 
Ere unaltra fpetie di iatughelaqle^ 
ha le foglie riconde di corte laqua^ 
le appellano moltiabia : ilcui fugo, 
glifparuied graffiando Ihexba ca> 
uano & intignicndoui gliocci difca 
dono lofcuritade quando inuechiai 
no . Il fugo dellaquale herba faiu 
tutti iuitii degliocchi di maxima^ 
mente quando fimefcola coneffa 
lade di &mina di mediu imoràt 
delli ferpenti di delli feot^ioni lèi 
fuo fugo fi beue con uino di fopref 
fo le Tue foglie pelle fimpiaArana 
di ogni enfìamento rimoue di con* 
Acìnge. 

|[DelleotiA;o. cap. Ixkìì. 
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L Imtìfco e df calda di fc 
cha complexióc 8 l ha irir 
,tndi conftringere & di 
, faldarr . Contra al fluxa 
de mcftrui 81 contra la didìnrcrìa 
tu uomico per debilita di uirtu con 
tcntiua . Se Tene faccia piccioli ma^ 
suoli co le Tue fòglie Bl fi caocano 
in acieto forte fatone impiaftro 
6 ponga fopra il petignione 81 fo- 
pra le renisi contra ancho fi potè 
ufare in queffaltra maniera contra 
le ptededfe cofe doe che fi prenda 
il tenerume del lentifcho fi fàcda 
bollire infino che fia confumato la 
deto et do faflo fi ponga a leccare 
et Tene fàcda poluere laquale fi dia 
necibi et beucragi. Contra laldera^ 
tione della uergha fi prenda la pol-^ 
uere fa< 9 a delle fue fòglie fecchate 
fopra tefto caldo et nifi poluerizi 
impero che falda le piaghe et con^ 
filma la puza et non uifi dee porre 
fe non quando ui fuflfe la puza. Co 
tra luldcrationi della bocha et del 
la lingua et delelabra etiamdioin 
febre acuta fi fada decotione delle 
fue fòglie in acieto laquale lonfer^ 
«00 Tpellò gargarezi. 
4 [Dellaurcola. cap. Ixviii. 
A laurea cioè loriuola e 
una hetba molto laxati^ 
ua et e calda et fecha nel 

S quarto grado : Il cui fra« 
emee ritondo fubrufo 
a quantità ài pepe ilquale làpella 
cocogrido oucrococ6idio:llqlce 
anco piu laxatiuo che laureola bé 




chella fia laxatioa molto purga la 
fiegma et ghhuorì uifccfi et princi^ 
palméte dalle parti rìmote et dalle 
giunture de mebrierapfio purga 
la malinconia unde uale allifciatici 
alli aretid et aipodagrid. Anco ua^ 
le contro lapoplefia et córra la par^ 
lafia et lufo fuo et co altre medici^ 
ne nellufimello iuliani et infimigiù' 
anti et dafii anchora inapozimati^ 
busima p fé fola nó fi da poche ha 
natura dulderare le budella per la 
fua troppa acuita;ma tuta uolta fe 
la uolefiino ufare p fé fi la douere^ 
mo cuociere et giugnerui góma ra 
bicha et mafiide acioche la fua ma 
licia fi rintuzi et nó e micha da da^ 
re fe nó a coloro cb fono duri afiot 
nere channo il uentre et le budella 
carnofe etilfuo feme e di quella 
medefima uirtude. 

([Della lapolla. cap. Ixix.. 
A lappa doe la lappola e 
una herba che nella fua 
fommitade ha detti ca^ 
pitelli iquali molto fap^ 
picchano alle uefhméta et fònne di 
molte mainere et tutte fono medi^ 
dnale et plinio dice cb fono di tata 
uirtude cb roedicào le puture degli 
feomiói et nó tràfigono gli hot cb 
del fuo fugo fuflc bagniati et unti’ 
et anco la decotióe delle fue radici 
afièrma ideti iè fara n'epida 1 boca 
téuta:Et il iuo feme cura moiri ui 
rii dello fiomachoet fa^dea co 
loro che gitrao' il (àngue et fouiene ' 
alla diffinteria . Impoche la fua ra^ 
f iiii 
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dice con nino Rrìgnie & lé foglie 
giuntoui Tale foluono. 

^Oel uifcbio. cap. Ixx. 

L leuilhco e caldo 8i fccy 
conci fecondo grado il 
cui icine iimilmére l'apcL 
la leuiihco di nelle mcdir 
cine fi mette il femc folamcre& no 
micha Iherba ne la radice ilquale 
ha uirtu diureticha & daprire 6i di 
fottigliare onde il uino eh Tara cot 
cu con eflb uale contro loppilatióe 
della milza 6i del fégato 8i ancho/ 
ra laequa doue fi coedera uale com 
traldolof dello (lomaco ai delle bu 
della che adutene per uentufitade: 
anchoalle ^edte uale la Tua polue 
re con quella del coouno mifchiay 
ca & data. 

£De mellói doe poponi. ca.'Ixxi. 
Mellomcheper alchutfi 
chiam no popói defidera 
no fimigltitemente terra 

di aere quale defidcrano 

iciedriuoliroicocoireh . Ma meno 
graffa di meno letamiata adoche 
piu faporofi e fodi diueganodi pm 
tofio fi matutino & fi debono pian 
fare a qllo medefimo modo di lépo 
di poi che fono nati non fi debono 
adaquare dcquali alcuni fono grof 
fi roagianfi maturi cioè quando co^ 
mindano adiuentare odoriferi di 
gialli dequali igrecicfchi ebano ife^ 
rat molto piccoli fono mighotidi 
tutti le gienerationi de melloni oue 
ro poponi . Et altri fono che fono 
foctili & molto lunghi di quali wv 


ci torti iquali fi chiamano melango 
li di qfti appellamo noi meIIoni:iqIi 
fi magiano aderbi fi come li dedri^ 
uoli di fono dono medefimo Capo* 
re:ma fono meno freddi di piu dl> 
gieflibili di imperdo fi dice che fo/ 
no migliori che iciedrìuolidmelont 
cioè poponi fono freddi di humidi 
nel fecondo grado se qllirhe fono 
dold fonno téperatamente freddi: 
di Auiccna dice che la fuà radice in 
quello medefimo modo e uomiti« 
ua che dedfo e della radice de dedrf 
uoli di de cocomeri. Cóuiene adun 
que che quegli eh li ooglione ufaré 
alcuno abo no màgi inizi a quelli 
accio che no faedano aboroinatióe 
ma ifac dice che poi che farinomi! 
giaci fi debe dimorate infino che ff 
fino fmaltiti inanzi chaltro cibo fi 
prèda. Anche dice Auicéna chel mt! 
Ione fi digiefiifcie tard fe n5 quan 
do fi magia co qllo che dentro di il 
fuo nutrimcto e migliore Si il fuo 
humore e piu cóuenieuolc che q'Ilo 
dededriuoli di de cocomeri. Ma 
qoidoilmellóeficornjpe nello fio 
maco fi cóuerte a natura uenenofaj 
Aduque fi c5uiene che quando gra 
ua fene caui fuori incontincte S^di 
quelle cofe che doppo illoro magia 
re dino amtono fono ne collerici 
loxizachera maratrù di iamaflidr. 
Ma iflematid prendono oximcllo 
giégiouo códito o folaroente gieiv’ 
giouo o dedmino di beano uino 
puro'.ma illoro féme pronbea lori., 
na di mondifica lereni dalla mnafil 
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^Dei mcliloto. cap. Ixxii, Hatia cifchiofa . C5tro al caldo ap> 

- Lmelilotoe caldo poderoa nel principio fi prenda le 
dio nel primo grado 3C e foglie de la maina et fi peflino et fi 
‘herbailcuiicmeperfimi pongano fopprefib eruale amaro/ 

' gliàte nome fàpetla & an rado et uoglionfi pcfiare co la fuiv 
cho fapella corona regis iperio che già del porco freuha 6£ porre Co* 
fada a modo dun (èmicirculo ft il pral teOo caldo et quello ancbora 
fuo léme colle Tue cortecde fi mer^ naie córra la dureza della milza et 
te nelle mediane impero chelli e fi del fegato. Ancho il fomento de lac 
picciolo 6C acofeare che apéna lène qua doue Tara cotta fado intorno 
poo partire 6i ha uirtu di cóforcare a piedi prouoca il Ibmno dellacuie 
per lo fuo odore 8t ancho ha uirru febri per la dureza del uétre.Et aiv 
diuretichaperlaruafomlerubdaD cho della Tua acqua conueneuole 
dadi uino della Tua decotione con» ailleo.Ma il maluanifchio moIblQ/ 
fona la digellione Si caca'a fuori la ca piu et matura doe le Tue foglie 
oentufita & apre loppilatione delle rolamcte.et falua radide polla con 
reni della uefcicha.& il Tuo feme la Aingia et alquanto fcaldata me/ 
meironel brodo Bi ne abili fa di gito matura gli appollemi polla fo 
buono odore et fapore. prelfi et mollificha la dureza. Anco 

^Della marcorrlla. cap. Ixxiii. fé la fua herba colla radice fi code 
A marcorella e fredda 8i ra infino al confumamento dellao 
humida nel primo gra^ qua appanra una dezta nifeofita la 
do et la fua fabOàza e ui quale Ce fi pone fopra li appollemi 
fcofa:un lenificando me limatura et mollifica la dureza et 
oafuon la collera dal fegato dallo amotbida. Et dellacqua giugnien/' 
ftomachodf dalléterioratetfidia il douicieraetoliofifacda unguéto ^ 
fuo fugo nó Cotto col zuchero pC/ ilquale conueniente alle predide 
ro che pde Ipacte la uirtu laxariua« cofe . Laoqua doue fia cotto il fno 
^Detlamalua. ledili. feiM et della nialua uale contro la 

^ A malua e fieda et humi tofic feccha. Ancho uale alleticha. * 

; da nel fecondo grado la Ancho ifuoi femi raadiati et cotti 
[quale e di due maniere in olio folue la dureza et mondifì/ 
aoe dimefiica et faluati.. ca. Ancho dice ifidao et Plinio che 
caXa dimefiica ha pio fortile & fre chi fungniera della malua mifchia/ 
da humidira.Ia faluaiica e quella la ta con olio non potrà edere damni 
qlcraptllamaluauirchioóf bifmai ficato dalle punture dellapi nefb/ 
sa et quefia aefeie più^alta et mc/ fietxa nc membri che ne fardo um 
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ri ponfàra’ne motTo di fcorpióe ne 
di ragnio. 

|[DeUa naenta. cap. Ixxv» 

A méta e calda 8L feccha 
nel fecòdo grado 8C fon^ 
ne di tre maniere . Impe^ 
ro che glie menta laqua» 
le pcoptiatamente li chiama naenta 
ortolana S^queiìa mezanaméte fai 
da 8i conforta. Et e menta faluati^- 
dia laquale fapella métaflro 8C que 
Ha icalda piu. Et enne unaltra laq^ 
le ha piu lóge 61 piu late & piu acu 
fa le foglie et qfta e lamenta roma^ 
na ouero raradncfcha et uoigarmé 
te fapella hrrba fa'i^a maria 6C que^ 
fta e piu diureticha cb laltre.Lanic^ 
ca dimefticha e una herba laquale 
agieuolmente fi multiplica et tolto 
efde et mette fuori della terra e ere 
fde & che fel Aio gambo fi piegha 
in terra 61 fi cuopre di terra fi cóuer 
te & fi muta in radice et toAo roeD 
ce foori et pullula et cófeAi piu adu 
fodimedtdna che màgiare.Et uer 
de et icccha c di magior efficacia. 
Ma fi iéccha i fogo umbrofo 61 fer 
bafi in gràde efficada p tutto lino: 
& ha uirtu di c5fumare et di difibl 
ocre per le W>rie fuc qlitadi et ha 
uirtu di confortare p lo fuo odore. 
Còntra al fettore della boccha et 
delle giégieet dedéti filauino iden^ 
ti et le giengie dclladetooue fata 
cotta laméta ortolana . Apprefib fi 
ftechino còla poluere della menta 
feccha o colla meta feccha a puo^ 
care lappetito quando fufie impedì 


to per freddi hamori che fbflèho 
nella boccha fi faccia falfa dadeto 
6C menta et un poco di ciennamo o 
uero dipepe còtral uomito che uen 
ga p debilita di uirtu contétiua o p 
cagione fredda fi cuoca la méta in 
acqua falmaAra et in acieto itintcv 
ui una fpugnia fi pòga alla boccha 
dello Aoroacho . e anchora mangi* 
lo infermo la deiAa méta cotta.Cò.> 
trai tramortiroéto et debilita có fè.^ 
bri fi peAi folaméte có adeto 6t me 
tauifi pane aroAito et fi lafd dimo» 
care alqto infìno che fi molli & fa> 
picchi aglianari del nafo et fene fcr 
ghino le labra e identi et le giengie 
et le tempie et fileghi (opra le uene 
che battono delle icpieet delle bra 
da.et anchora elmaAichi lófèrmo. 
et lomore trighiotta. Contra lafibi 
danoehto del laiAe fi fene facciano 
piccioli mazuoli et fi cuocano in ui 
no et olio firopiaArino alle pope 8£ 
fappi che con alchuna medicina mi 
fchiata fi da contra ueneno et defi 
dace col fuo (ugo o con uino doue 
fara cotta fe nò haueflTi il fugo.Có.'. 
trai ueneno ptédi folatnéti il fugo 
della menta romana ouero il uino. 
doue fara cotta o il fuo fu^ mi«' 
Ahiato cò mele et uale . Anco uale 
còtta loppilatiòe della milza et del 
fegato er delle uie dellorina p fred. 
do humore et anchora per humore 
caldo fiza fèbre:et ancho il fuo fu# 
go dato con mele uccide ilombcici . 
del corpo et diAiliato negliochiuc 
cide iuetmini • Et cotta in uino et 



SEXTO 


f 42 


m 


otfo ét inipiathata folur delle fred^ 
de appoltcme. Ancho (ipréda il me. 
cadrò fi coca in nino co lafaluia i tu 
fieme et fidia edera la fredda roda. 
Iluino doue Tarano cottr. Ancho il 
Aio fbméio rifcalda lamacricie raf^ 
freddata et lamSdifica et piirga.Ec 
la fua fadellaiione faida della- Tua 
poluere códrignie lafrrdda reuma 
del capo.Et nota che laméra roma* 
na fipuo mettere in luogo dellorto 
lana. 

4[OelIa mandragola? cap. Ixxvi. 

A mandragola e freda et 
feccha ma lafua qtitade 
no fi determina per gliau 
toriilecui Tpedefon due 
cioè mafehio et fémina ma ciafebe 
duna indelerentemére ufiamo 6t ci 
erti Aano fi chome Aoiccna et altri 
Che dicono che la feminae faida a 
modo di femina et il mafehio a rad 
dhuomo laqlcofa e fàl(à:ma il ma^ 
fchio ha le Tue folie piu larghe et la 
femina piu late:uero e che fono ci, 
erti che fanno tali intagliamenti ac 
do che iganino le femie.onde prin« 
dpalméte lecortecie delle Tue radiV 
d ficdfanno ad ufo di mediana et 
apredbeifruidiet ultimataméte le 
Tue folle & lacortecda dela Tua ra. 
dicie poi che colta fi Terbi per qtro 
armi in molta efficacia et ha uirtu 
di cddringniere et di raffreddare & 
ha uirtu emotoicha cioè di far dot 
mire.onde aprouocare il fono ncL 
la acute febri fi prenda la poluere 
delle Aie corteedeee fi cpofeidi con 


la^e di femina chenutrifcha fan* 
dulia et conalburoe douo et fi pon 
ga fopra la fronte fopra le tempie« 
Ancho li fi facia* untione con olio 
mandragolato ilquale fifa in queda 
maniera.prédafi il fruéfo della man 
dfagola in olio comune et Idgamó 
te oiAia t maciero poi li fi dia alchu 
nadecoddectficoli etqfto poifa^ 
ra lofio mandragolato ilquale ha 
aprouocare il fono et al dolore del 
capo per calde 2 a . Se la Aonte et le 
tempie fe unghono et contrada co 
Àrigme il calore della febre. Ancho 
il prederò olio fa tornare adietro la 
materia delle apofteme calde nello.> 
ro oricipio. Anco il Aio frodo o ue 
ro folie uifimpiaftrino Tufo o alme 
noia Aia poluere c5 fugo dalcuna 
herba.Contro alfkixo del uétre per 
ipeto di collera fi dee ongniere del» 
lofio prededo iloentre et tuta lafpi 
na et iène meta détto un pochetto 
con alcuno lieue aìfteo . Àuicenn^ 
dide che fecon lefoglic fi ftropider 
lino lemachie firimoueràno Si del 
Tuo lattiAcio fi rimuouono leleiu 
tigini ancho inducie fomno itx:om 
ranente et mefla nel nino fortifil» 
inamente inebria . Et lacura di tu^. 
ri iprededinocimentiecol butiro. 
et col mele et col uomito. ancho fi 
dicie publicaroente che lamandra» 
gola ha uirtu di fare impregnare le 
Temine Aerili. Laqualcofà non e ue 
rofir non forfè quando la Aerili.* 
ta foflè per tropa caldeza di matr v- 
de. Impocbeailhoiafi lidocierebe. 
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la matride ha tcttperamcto o'chel 
Cerne ddlhuono non uiriardelTe. 
f[Del ni(u. capitulo Ixxvil. 

mene caldo de feccho 
I nel terzo grado fife her^ 
jba la cui radicie per fìisi, 

/le nome fapella laquale 

pecialmente fi confa adufq di me^ 
dicina fif lì può lèrbare per duearv 
ni la cui uirtude e diureticha per la 
lottile fubllantia . Et il uino ouero 
laequa oue Tara cola uale cótra lo^ 
pilanbneddla milza fif del legato 
per fredda ragióe & diflblue la tìtà 
guria.Ma la Tua acqua fi può piu co 
uéieuoimcce dare nella (late fif agio 
nani fif il uino nel uerno fif a uechl. 
Et la poloere del meu col Teme del 
fiéo dixa nel cibo fif nel brueragio 
cada fuori la uentufita dello doma 
co 8f delle budella fif conforta la di 
gedione. 

|[|Del roarrobbio. cap. Ixxdii. 
L roarobbio e caldo fif Ce 
cho nel terzo grado le 
cui foglie fpetialmente fi 
confano ad ufo di medix 
Cina ^reifo le fue cortecie fif radia 
6t la (ua herba appichata in logho 
ombrofb fi conferua turo lanno fif 
ha uirtu uilTolutiua 6f confumpctx 
oa delle fue qualitadi e difiìpatiua 
0f apritiua dalla Tua maritudie.Cox 
tra lafma p fredo humorc fif uifcox 
(b fidia el di aprefio e fi fada latdox 
uarìo dua pte del Tuo fif quinta di 
mele fchiumato fif fi coca alqto ifix 
nochediucgafpelTofifpo] uifinxx 



tapolueredl dragante fifdf gSiiM 
arabica 6f diregolina ilqle (ara op# 
timo editai uitio del pedo o al mix 
co la fua poluere fi cófèdi co mele 
fchiumaro giuntoui la poluere del 
fugo deila regolitia . Córra la tofià 
uale la fua dccotióe fif defichi fechi 
Anco fi fada iropiadro della deda 
herba cota i uino fifolio fopra lere 
ni fif fopral peiignióe Bi quel mede 
fimo uale cótta la colica p freda ca 
gione.Cótro alle mona ifiate Si cb 
nógirtano fi fàccia encatifmadao 
qua falfa Si di uino doue fia cotta 
fif poi fi fada fupoficotio della fua 
poluere cófeda con mele o fi fàcia 
decotione della poluere del Tuo (ux 
go có olio mufciellino Si intintoud 
ibabagia uifipóga (ufo . Cótra Ulóx 
brici lìdia la fua poluere cófeda c5 
mele . Contea inermi degliorechi fi 
metta il fuo fugo.contra al uitio de 
la milza fi diio ouerofi predano le 
cortede delle radia 5f có Iherbaio 
fieme fi macierino p dirci giorni in 
uino Si olio Si poi frne faaa decox 
tióe flf fi coll óf ala colatura figiuga 
deca Si olio Si Tene fada unguéto» 
4[Della maiocana. cap. Uxyiiti* 
gy ' M j A maiorana e calda Si Ce 
i chanci fedo gradelle cui 
' foglie e fiori fi cófd no ad 
ufo di medicia Si fi colie 



la frate cófiori 6f (reali alóbra Si lì 
ferba p uno ino Si ha f irtu di cófot 
taf p lo fuo odor Si difrìpe Si cófua 
re dale fue qlitadi 61 ichora di mò^ 
difrcaxe.Lipoluef dela magiorana 
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data in cibo o i aino doac Tara cot« 
fa 8C riicalda il (l6aco rafiredato 8t 
cóforta la digrflióc 6t polla albana 
ri cofoTta 1 1 cicrebro IÀ>i fiori 8C le 
foglie polle irello caldo Si roelTe in 
facheto Si polle nellogo doue fufle 
dolore p uentufìta foluono il dolo^ 
ir. Anco polla fopral capo uale có^ 
tro la reuma del capo . Et nota che 
ftopi uokntierì fanno noia alle Tue 
ladici per uia di medicamento. 
^Del nauone. cap. Ixxx. 

~ L nauóe foUene q6 ogni 
U'aere Si deiidrra terra graf 
,fa & foluta Si nel terreno 
jafciutofif prelTochemay 
geo Si dirupato & fabbionofo na^ 
Icie.Et la pprieta del loco trafmm 
ce il nauone in rapa Si la rapa in na 
uone.Et aCioche optimaméte fàda 
utiffeade richiede <1 terreno bene la 
aerato Si letaminato Si bé riuolto 
0f in quei loghi optiaméte allignia 
neqli ìebiade fono Hate i qllo me. 
defimo ano.Et fé fatano nopo fpef 
fi diuellerano alcùi acioche gltalrri 
fi forhfichmo:iqli porrai il loco uo 
Co trafporre.Seroinafi itomo alla fi 
ne de luglio Si turol tépo del mefe 
dagoHo Si fe no pioueflè faiutono 
colladaqtc.PoflbnIi etiàdio a cócia 
méto femiare itral miglio Si panù« 
cho maxiaméte trotine qdo fi farx 
chiera la fecóda uolta.Aiuràfi anco 
molto il nauone et la rapa col farx 
chiare.A! de nauói qlli fono piu no 
bili che fono piu lùghi SL qfi crefpi 
ooogtolli:d<che non hanno moL 


te radidima una folaméte acuta 6C 
dirita.De nauoni fi fanno opiie c5 
polle col rafano Si un poco di Tale 
et daaeto et di mele et fenape cC 
fpecie odorifere et lènza fpccie 6 
polTono face aliai buone . Inauonl 
fono caldi nel fecondo grado et na 
trifeono molto:ma malagieaolroé# 
te fi fmaltifcono et fanno la car^ 
ne molle et infiateima mene che le 
pape iquali fi cocono i acqua et qL 
la pria cocitura gitata uia et nellab 
tra fe riuocono fi tepera la duceza 
della fua lubHàtia et mezanaméte 
gienerano nutrimcto itra bonoet 
reo.Quelli che fono bc cotti mala^ 
gieuolméte fi digiellifcono: et fano 
uétufita et oppilatióe nelle uene et 
ne porri.Et perciò fe due uolte fi cq 
cono fono uuli et dafeuna acqua 
gittata fi ncocano in una altea eoa 
grafninma carne. 

|[Dcl nailuedo. cap. Ixxxi 
p - nailurdo e caldo et fec 
H W co nel quatto grado et il 
^ Aio femefpetialroeBte 6 

SLl^ icófa ad ufo di medidna 
et ferbafi p dnque ani et la Tua hct 
ba uerde e di molta elficada et lèc 
dia ha picola. Contea la^iarlafia de 
la lingua quando li neruj fopilano 
et fi riempiono dellhumitadi come 
fuole incontrare nelle febei acute 
fide il Aio feme mallicare et pore la 
lingua:Comra la parlafia degbalnl 
membri fi prenda il Aio feme et fi 
metta in facheto fi coca in uinoec 
fi ponga fo(«a il membxo che duo# 
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k . Ec ancora il Teme pre^dto co^ 
do colla carne 8£ mangiato uale. 
edera la fuperflua humidira dei eie, 
rebio li eoe nella litargia Itpnochl 
lo (larnuro della poluere del Tuo fe 
me potto alli anarl:c5tral cadiméto 
delluuia lì facia gargirifmo della* 
Cleto doue fìa cotta la pdeda poL 
nere 6C ifichi fechi contraianale del 
fianco 8C cótta la colica per cagtóe 
freda ut lì póga il Tuo reme meflfo i 
facheto di cotto in uino. A qlio me 
delìtno di ancora alla (Iràguna uale 
la Tua herba cotta in uino di olio di 

E adaui fopraxontra tenafmon per 
umore nifcolì qdo il culo enfia li 
póga fopralculo la Tua poluere di le 
veni ancora fungano di mele Sf ui 6 
fparga la poluere del Teme del na.* 
fluì CIO di del comioo di delia colo.* 
fonia. 

4[Del nenufar. . cap. Ixxxii. 

L néufàr e fredo di humi 

I ' do nel fecódo grado di e 
una heiba laqle ha le Tue 
faglie late & che fi trouj 
In ioghi acquoB di ene di due ma* 
niete:una che ha i6ort purpurini la 
quale e migliore di Ultra fiori giaL 
Il laqle nó e tanto bona.ll Tuo fiore 
lì cófa ad ufo di medicia di cogliefi 
di féctébre di fi feche i molta ertica» 
cia'deroifiorififararopo rpeciab 
mente córro lacute febn di p colui 
che folTe di didemperata caidcza fi 
cocào in acqua ifoi fiori di Cene fi, 
aifaropo. Cótial dobre d< 1 capo 
per fxedcza oTano ifacadm di farlo 


dimorare f acq una noéte di la ma# 
ila apicio ailtanari coiai acq e fioii 
napello. cap. Ixxxiiw 
L napello e nauonc mari 


filS!|no che crefcie nellito dd 
A Rimate di e ueleno prlTimo 
mortale óf e di rumina 



exmifurata caldera ilqlefrfia fre^ 
gatorìmuoue lemachie della buo 
eia di qdo fi prede il beueraggio efi 
fia p (ludio di medicia rctificaio uf 
le córra latebra di uclco achi ne b& 
eflé oltre a una meza oncia : di me> 
' no di qdo ancora uccide Ihuó di e 
marauigha gride che un piciolo to 
po fi trema t^l magia di allato adeT 
lo fi troua di qllo cotale topo e tU 
riaca contrai detdo nappello. 
|[Deila nigiella. cap. Ixxxiiiì. 

^ ^ nigiella e calda di fe> 
§ chanci terzo grado dlf 

n Teme duna herba laqle | 

luoghi paludofi intral 


grano anchora fi troua : ilquale Co 
me fi lerba p.xJni di e rttòdo di pia 
no de ha uirlu diureticha per la f^ua 
amaritudine di ha uirtg di difoluo 
re di córumate per le rue qliudi lo 
rmpiadro fado di farina cLnigiclla 
& di fugo dafiéniio irorno albell^ 
co di Tpetialméte aifanriulli uccide 
illóbnchi . Et qlli che fono di m^ 
giore etade fi cufedii col mele & fi 
dia loro.La faria della nigiella cop 
iacieto tiepido. & fcliìata nelle nad 
ucddeiuermini:unguctodt nigiel 
Ij.Prcdaii nigiella in molta quinta 
& fi coca in folte acido infino cl\t 
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AOenga alquanto Tpedb diuf nte 
fa quafi unguéto: ilquale e oprimo 
alla rognia 8C rimoue lapetigine del 
la fada. 

^ Dello Rigamo. cap. Ixxxv 


no Si li pogono Topra lercni folao> 
no laftrangurìa 61 dilTuria. 11 falaa^ 
t<co ha le lue foglie ampie 6C ado^ 
pera fortemente. 

|[DeponÌ4 cap. Ixxxvl. 


O rigamo e caldo e feco 
nel terzo grado 6t ene di 
due roatnere doe faluati 
co 6( dimeOico.lldimedi 
co ha le fue foglie piccole doe mio 
acche qlle del faluatico di e quello 
che li troua negliorti df adopa piu 
foaueméle ilqle fi troua nelle medi 
cine.Cogliefi nel tépo che producie 
ifbri 8C apicafi ailóbra 61 fi feca 61 
le Aie fbj^le cafiori fi deono mette 
renelle medicine gittati uia igabi 
& fi Arrba per uno anno 6l ha uirtu 
di difoluere di cóAimare 81 datrar/ 
re.Colra la fredda reuma del capo 
fidali le fue fòglie fàza fiori 61 fi 
metano intefio ^za aicùo licore in 
uno fachero 61 fi poga poi fopra al 
capo il detto fachero 6i lófermo fi 
copra bene co panni adochel capo 
fudi.lluinodouefaracotto garga 
tizatocófuroa lùidita delle giégie 
& delle faud.Ancho la Aia poluere 
poAaui fopra confuma Ihumidira. 
Córra lafma fredofìdia duino della 
Aia decotióe & defichi fechùo fidia 
h Aiajjoluere cófcdla co mele lìdia 
co acq calda.il uio ancora doue fa. 
la cotto cóforta la digefiióe 61 fi ri. 
moue il dolore dello Aóaco 61 delle 
budella* Anco fé della fuaherba fi 
foàno mazuoli 6i fi cuccano in uL- 




Porri foAégoho qfi ogni 
aere 6i defiderao terra me 
zanaméte foluta aaoche 
oprimaméte faciino utili 
tade 6l anche graffa 6l letaminata* 
Seminali i luoghi caldi & i qlli che 
fiano qfi téperati del mefe di dicem 
bre. Ne téperati 6i freddi del mele 
di gcnaio 6l di fèbraio 6i di marzo 
allora che la terra fata ridotta ad 
equalitade.Et quefia feroenta fi fa 
o fola nellaie o mefcolataméte c5 
altre herbe in tetra che fia optima^ 
méte lauorata di A>pra di letame 
coperta. Et quelh Temi fi deono fe> 
minare rpeUi 61 poi fi diuellono : in 
pria Irporrie piu groflè no fi nmo* 
ua alcua cofa delleloro radia* qdo 
nefolchi fi piitano.Ma qdo fi piata 
no colpalo Tene rimouono le radi^ 
ci quali infino alla porcina et anco^ 
ra la dma delle loro fòglie et fi pi* 
antano del mefe daprile et di ma* 
gio et per tuttol mefe di giugnio. 
Et ancora fi poffono piantare del 
mele di iuglio et dagoÀo di fettem 
bre et doótobre et ^rano utili nel 
fequente mefe di marzo et daprile* 
Et no fi dee nel piàtamero de porri 
riciercar terre mefe di marzo fli da 
prile:e nó fi dee nel piatamto di poc 
n lecietcac cecia molla ma mezana 
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optfma anco quella che fuITc de ifol nerul. Anco hà^pricta di fa 

^ quaH foca farebe affai bona ddpià/ re nera fumoBta cha malincoha fa 
Cafi in doe modi nelluno ro5 li pia* perttene laqle falcdo al capo obfca 
tano ì folchùcóe abolognia li coftu ra il uedere et idudc fogni teinbiU 
ma cioè i maniera che p una fpan- et paurofi onde fenedeono guardar , 
na 1 tetra lun folcho Oa dallaltro p icolerfci miiaci et qlli chino oppi., 
rito St iporti Piano pofti ne Polchi i latióe nel capo.Ma qili che gliama 
6eme giaciono luno dallaltro par^ no di migiare pndào dopo elfi lata 
rito quatto dita : 8C quid© laltto fi ehe porcilllc idmia et fimigliati co 
fa fitiri la terra fopra ipotri Si la ter le.ado che liloro calore di qfte co/ 
ra copiedi foauemétc fi calchi : nel fé fi téperi o fi laffino et apffo due 
laltto mó fi piantano doe che poi tre uolte fi lanino et poi fidio a mi 
che fatano oprimamente lauorate giare.Ma fecódo medicina uagli<^ 

0C diPpofte laie fi Pacino pertugi col no.Impo che migiati crudi mSdifl 
palo grolToquaficSe una afta di li cano lacinadel polmóeda groffl 
da « adentro per una Ppina 6t piu huori et aprono lopilatióe del fega 
a Inno dalaltro uno fomclTo fpar^ to. Anco il fugo del pòrro c5 adc^ 
rito nequali fimettano laparechia. to et olio roPato et idcfo mcffo nel 
te portine 8f n5 fi riempiono in per li anaci coltrignie il figuc acoloro 
tugi ne ui fimette niente. Ma pallài che fono di fireda natura. Anco dt< 
Ktrefettimane fiferchiano allho. ftillato nclorechie mitiga il dolor 
ra che Iherba nafde fra elfi fi pur gienetato p Prede za et huiditade. 
«ano da Iherbe fli didefiche porri Anco il porro crudo ipiaftrato fo 
in tal maniera piatati fono miglio^ pta il morfo de ferpcti fa utilitadc 
rideglialtrifiinonfipoffonoage^ Anco cotto et cSloliofi Pameglio 
ooltrOTteinuiolate.Anco fi pianta oucrodi itùdorlccópitofufcitala 
DO optimaméte infra le cipolle che luxuria:et pbnio dice chel porro x 
fiano già qfi gtoffè.Et diuelte le fto col mele et ipiaftrato fopra le fe 
polle fi ferchiano et trouafi che urti rite le Pana ; Et il Può fugo^ beuuto 
mente Ugnano et aePcono.Et qui^ col uio foluc la doglia delóbi et mi 
do fi d luelio i uno logo Pene laida fchiato c6 Pale toftaméte chiude le 
DO alcuni iqli fi fcrbano p feme: IL fcrlte et Pana et atrotbida le dure, 
cui feme fi può p tre anni fenza le. ze et le tortore toftamete falda. An 
‘ fione ferbate.il porro e caldo et fec co il porro crudo ma'gtato uale c5a 

•o nel terzo grado et puia de dbo ttolhcbrieta ct ftimula la luxun^ 

d 5 e mica laudabile impero che no Anco folaméte co lodore fcaaa gli 
de allo ftomaco fadcdo enfiaméto fcorpioni e ferpcti. Anco uale cótta 
et oétufita « colla fua acuita mot. al dolore de deti e loto uetroini ud 
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de ma fngrolTa lafottilita degli oc 
chi &graua loiìoroaco 8C gienera 
fece se lOciéde i fangue Si ifaroma 
fé Tene mangia difocdinar amente, 
llfuo Teme e piu fccho Si di piu (oc 
Ce operatióe delqoale fe fi dano tre 
dramme abere con due di ieme da^ 

? ;lio macauiglioTamente (bignie il 
àngue a coloro che fcrtando el pe 
d(o lo fpatano. 

^[Delpapauero. cap. Ixxxrii. 
jg- .L papaoeto fi (emina del 
mefe di giSaio cioè di Te« 
tébrene luoghi caldi & 

(èchi:mane temperane 

fredi del mefe di gienaio di febraio 
& di roarro Si di nouembre: puofil 
ancho colaltre herbe feminare Si e 
6edo Si fécho nel primo grado Si e 
di due fadle biacho Si nero.Il papa^ 
nero biancho e fredo Si hùido Si il 
nero e ùedo Si fecho Si piu morri^ 
fKatiuo il Tuo Teme colto p.x. anni 
fi ferba . Et ha uirtu di fare dormii 
re Si di letificare et di mortificarle. 
A ^uocare il fomno faciali impia^ 
-fico de luno Si dellaltro (ème della 
no colladle della femia Si collalbu. 
me delluouo intorno alle tépie . Et 
le feroine di falerno dàno la poluer 
del papauero doe Tuo Teme a fan. 
:Ciulli col j>pno lade. Et non fi dee 
mica dare il (ème del papauero ne. 
co (poche piu mortifica. Contro le 
calde apofieme nel coroinciaméto 
& cStral rifcaldaméro del fegato fi 
ónda ilfeme del papauero o la Tua 
nerba pefia Si fi cófedi c5 olio cofa 


toSiaifipSgafufo cStrola feche^ 
za demébn cóme nelleiica et nellal 
cri ifermiradi pndafi lofio uiolato 
Si fi fcaldi alquaio di cóedu fi con.» 
fedi la poluere del papauero bian 
choSi fenunga lafpina p tutra. An 
choca a quella medefima infermità 
de:Si contro alla fecheza del pedo 
uale molto il diapapauero ilquale.. 
fi fa pricipalméte deflb. Dicono an 
chora Plinio Si Oiafeorìde Si Mar^ 
co eh del fugo del le fòglie Si foi ca 
piteglififa oppio donde il fonofi 
prouoca a coloro channo febre . ìL 
quale canteméte fi dee dare (poche 
molto oppilla Si (fredda Si mortifi 
ca Si maxime il papauero nero. 

|[DeI peudedano. cap. Ixxxriif*' 
L paudedano c una her^ 
ba che p altro noe fapeL 
la finochio porcino ilqle 
je caldo Si (écho. Et il ui^ 
no dela fna decotióe uale córro ala 
(Iràguha Si difTuria Si córra loppila 
tione della milza Si del fegato. Am 
chora cotta in u(o Si olio la deda 
herba Si (piafirata al fegato Si alla 
milza mollifica la loro dureza.C& 
tra gli homoti freddi cb fiào ne me 
bri (piricuali fi dia lacq dela fila de 
cotione Si de lorzo Si fe fono mql 
to freddi fi dia il ufo della fua deca 
rione Si il fugo della regolitia. 

|[DeI pretofemolo. cap. Ixxxviiif. 

- L pretofemolo fi po femi 
j'uare del mefe di dicienu 
,bre di febraio Si di mar.» 
i^zo Si daprik (òlo Si infie 
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me Colaltre herbe 51 fi po trarpian/ 
tare quafi turo il tempo dellàno il 
fuo Teme fi ferba p cinque anni OC e 
caldo 8i fèco nel grado 6t e diurett 
co SI indfiuo Si ^uocatiuo delIori> 
naKdemefhul &difblue Iauen< 
tufira Si Irnfìaméro Si rprtialnaéte 
il Tuo feme.Et g ilieno dice che ini/ 
piaOrato fopra le puflole maraui/ 
gliofamenre modifica la rognia Si 
la morfea onde uale allidropici Si a 
quelli ebano febrep iodica Si miti, 
ga il dolore delle reni& della uefi. 
cha : ipoche rarifica iporri Si le uie 
dei corpo Si cacia gliomorì fotti/ 
gliido con lorina Si col fudore Si 
mèdifica il fégato Si leférite Si apre 
la loro oppilati5e5£ le loroappofie 
me rurào maximamete qllé che Io 
no nelle reni & difiblue la uentufi/ 
ta della colica. Et pcHo Si mefib ne 
la natura della femina ^uoca ime/ 
Orui Si cada fori la feda Si la crea/ 
tura morta ilquale anchora dato a 
bere mondi fica il fètodeliihomori 
groifi Si uifeofi, 

4J^Del ferpillio. cap. xc. 

ferpillio e freddo Si hu 
. mido nel qrto grado Si f 
una herba il cui feme pfil 
Io fapella: ilquale féme fi 


debe nelle medicie mettere. Coglie 
fi nella (lare Si ferbafi p due anni Si 
ha uirtu di purgare Si di afredare 
Si dimódificare ouero mollificare. 
Córro la fecheza della lingua nelle 
fébei acute fi prenda il fuo feme Si 
fi leghi in fottililTimo pano Si dòti/ 


danenacqaa&rafa prima la ligav 
col coltello di legnio fé nuga la lin 
gua.Cótra la fecheza de roébri (pi« 
rituali Si cóClridlide del uentre nel/ 
lacute febri fi preda ilpfillo & fi me 
ta in acqua Si fi lafd alquàto.Apref 
fo gietta uia qlla acqua fidia colac* 
qua freda. Anco fi mette cóuenien/ 
temente il pfillo nello fdroppo co* 
tra lacute &bri Si defi molto cocie.» 
re Si quado fata tanto cotto che la 
gocciola facofii alla caza laqle xo* 
do uifappica per la uifeofita dedo 
pfillo:cótro la diffìnteria defipieo* ' 
dere il pfillo Si ardere \ alcuo tello 
fadane pplueie fi dia co uouo d| 
ghiottire Si co acqua rofata che fta 
meglio fe ciò aduiene p uirio delle 
budella difopra; ma fe adiueniffe p 
oitio delle budella fotto fi fada (o* 
poda della fua poluere Si c5 albu/ 
me douo Si con un poco dacieto Si 
acqua rofata fopra il petignionc SC 
fopra le renio fopra il bellico fa# 
ulenep uitio delle budella difopra: 
contro al fluxo del fangue del nafb 
uale qllo medefimo impiadro fo/ 
pra la fronte Si fopra le tempie o fi 
metta nellianari effendo fado deb 
fua poluere Si del fugo della fam 
guinaria.Sopra le calde apofteme fi 
prenda uno fachetto pieno di feme 
dipfillo Si dalcuna altra herba Si u|l 
fi ponga fpelTo fu . Sopra lafpreza 
de capelli fi prenda laequa delle de^ 
cotione del pfillo fli (énelaui ilcg/ 
po. Anco per la fua freddeza Si hu/ 
cnidiucóferua la canfora peiocb^ 
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là camphora e di tro(^ fottfle fub gare principalmente la flegma et là 
Rancia. malinconia et maxima’mente dallo 

^Della piantagfne. cap. xd. Romaco et della budella et e un pd 
A pianragfne e fredda 8t co laxatiua et nota che nella deco^ 
fecha le cui foglie fccha tione del polipodio fi dee mettere 
faldano optiaméte Ir fr^ alcuna cola che caci uia la uentufi^ 
rire&aqRo niuacofae tafìc£eanicifinochioercomiopo 



migliore fecódo che dice Diafcort chel polipodio folaméte muta liho 
de & pare mirabile cofa che fi bee mori in uentufita . Ancho lufiamo 
il fugo di tre barbe di qlla con tre ne brueragi ourro potioni et nelle 
oncie di uino;alcuna uolta curala còfedioniet nel brodo della gali ^ 
terzana Si Ce fibee il fugo di quatto na o dal tra carne. Ancho diamo la 
co tre onde di uio alcuna uolta evu Tua poluere afibluere et itale alla ca 
ra la quartana. Ancho dice Diaiccv tidiana et alla terzana per cagione 
ride che Tana le ferite del cane rab.^ di collera uicrellina o citnnafet CoU 
biofo& aiuta lidropteiif cStraRa ueanchora lopilatione del fégato 
ài uelrno Si il Tuo fugo uccide illóu p uifeofi groffi humori. Ancho ua^ 
brichi 0^ mitiga la grada fulutione le alla febee quartana era qlli chan 
del uenrre Si Rrignie imeRiui egli no male di fiàcho et colica et a qlli 
eufiaméti delle poReme. Nel comL ehàno flegma mulcilaginofa nelle, 
ciaméto contraRa Si fa tornare in/ 'budella uni méte medica.Contra la 
dietro Si legingie pregnie Si Vangai quottidiana et mal di fiàcho et alla 
oofe mondifiiha Si conRringe. ' pietra et al dolore de mébri et a co/ 

^Dcl polipodia cap. xdi. feruare la fanitade fi dee in cotale 
f^ 'TTgT - polipodioe caldo nel móufare prédafi il polipod'o et fi 
I grado Si fecho nel peRi 1 quinta dócie una o di due il 

I ^ (ccódo grado alcuni Si e piu fe li c molto laxatiuo et fi cuo>' 
ig g-Kq una herba firoigliite alla ca i acq colle prugni et Icuiuole gi» 
ttlcie laqle creffcie fbpra leqrciedi gniédoui feme di fieno et danici in 
fopra le pietre Si muri & uolgarmé molta qtitade et colato fidia la ma 
le fapella fclcie quarcia: ma qlla cf5 tina o la fera in molta quantitade* 
ciefcie nelle qede e migliore la fua |[Dclla paRinacha. cap. xail. 


tadicie colta Si alquanta neta Si Ce, 
cha al fole per uno di fi conferua i 
molta erficada per due anni Si quel 
ta iaquale rompendola monRta fez 



A paRinacha fi (ernia del 
mefe di dicembre di giC/ 
naioetfébraioetdi mat 
zo in terra graffa et fola 


t^ieza fidee girare uia & ha uirtu di ta et di dentro cauara et optiamétp 
iiRbluete di confuouxe di di pun Uuotata et e di due maniere falua/ 
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tica 8t dimtttìci 81 dafcona nrla ra 
d<d c di doro nutrimento Si meno 
nutnfde che la rapa:ma ha alchùa 
acuita onderotrigliaft fa folutide 
dfperopuoca imenflrui& lorina. 
Ha ancora in lè alchuna uirtude in 
flariua per laqualr aiuta il coito la^ 
quale quido h coHuma gienera fan 
Me non laudabile. Aduncp adoche 
le riduca atéperamento 6 conuiene 
due uolte lafTare 8C gittata uia lacq 
tre uolte (ì coca la paftinaca faluati 
ca p altro uocabulo e apellata dau^ 
co afìnino:& la dimeftica dauco ere 
cico. Et la loro radide fecódo ifac e 
calda nel mezo del fecódo grado & 
huida nel mezo del -prìo . Ma le ftx> 
glie e fiori fecódo glialtri fon calde 
& feche nel terzo grado & luna per 
laltra fi mette nelle medicine poche 
fon qfì dua medeOma uirtude . Ma 
la dimeOica e miglior. Anco e unal 
tra pafUaca laqie c roffa & poG ma 
giare cruda et coi^a coinauói fa bel 
lilTime cópode laqle 6 femia al roó 
dellaltre pafhnache. La paftiaca fai 
natica haeffteada 8i oparióe fpecL 
alméte fecondo le fue foglie e fiori: 
ma poco fecódo le fue radid.Que.' 
(fa herba fi dee cogliere qdo pduce 
fiori gitrati aia le radid & defi in lo 
co ombrofo fecare & ferbafi per tu 
to lino fli hi uirru difTipatiua com 
fumpriua Sf atradiua di Tua qlita^ 
de e diuretici per la Tua fubfìantia. 
Centra la freda reuma fi facielli il 
capo della poluere fada della pde^ 
éU hctba ben calda. Al dolose dcL 


loffomaco per uentufita o per (rea 
deza & córro alla (ìriguria 6£ diflri 
ria et córra la colica et iliaca pafTiò 
ne fidia il nino doue fata corta’ et fi 
prèda la deda herba in gri qtita et 
fi macieri in uino et olio p dece gi^ 
orni el decimo di fi cuocji infino à 
tato che fi riduca in olio Ai fi prio 
ma Iherba optiamete 6i fi prèda poi 
la colatura et fi póga al focho et a 
giuntoui aera fenc fada derotto il 
quale cótta le pdede cole e conue» 
neuole. 

|[ Della porciellana. cap. xciiiii 
A porciellana qfi i qlum 
che tepo fi feroina nafeie 
uegniète il caldo et fped 
almètedel niefè daprile 
di maggio 8i di giugnio 8i pofi fé> 
minare mifchiata có poluere & op« 
timamète alignia fra cauoli ina 
lecipolleeporrietfeminafi cóuenc 
uolmcte nelle uignie et defidera tef 
reno graffo molto apoche optiroa^ 
tamète crefea 6C doue fata una uol 
ra fèmiata nafdera dafeùo anno fe 
guère et maximamete fe in qllo lev 
go fata puenura ad alcuna maturi; 
tadie 8£ rideue gri dino nel tempo 
afduttofep cótinuo adaquamèto 
nó faiuta et foto lóbrc degliarbort 
nó crefcic.’ól fonne di due fpetie pò 
che glie una fpede di porciellanò 
cha le fue foglie molte larghe laq# 
le fapella romana ouero beneuenta 
na&c]{fa cotale e humida molto! 
ma di pocho fapore.Sono altre poi 
ciellane comqilc^ fanno pìaok 
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IbgTiefifqftaehSidanoapia fapo/ 
rofa: di fi (èmitxra ina lalne heibc 
fpefib (éminare nS fi poeta dilatare 
ne ctefdere. La porciellana e fieda 
nel terzo grado 6( huida nei fecon 
do:K qdo e onde e di molta effìca 
cia&recanoedi tanta&ha ufirtu 
damorbidare 8t da immolare OC da 
fiedare 8i e optio cibo a quegli dia 
tio febee cruda o cona.Cóttal coti» 
Rri^niméto del uétte fi debe cocete 
I acq et c5 prugnie et màgi lófèrmo 
leptugnie et le porciellana fiCpoi 
brai lacq. Ancho e dafapere che la 
potdellana cóueneuolmte fi mette 
f diuren'cis: anco la porcietana ha I 
fe alcuna lazitade ouero a freza: 8C 
fpero eSforta Io flóaco et le budeL 
la&ualecona le ferite che nafeo^ 
no neUe retri 6i nella uefica: uale an 
diora al fluxo del fagoe et onduc^ 
folle ufdto Io flrignie . Anco Ce nel 
capo o nella &5te ouero nelle tépie 
lene fa unzióe rimoueil dolore el 
caloretancor uale magiara c5na la 
diflintena et uale a coloro channo 
colletid alCUiméti Auicéna dice cb 
b porciellana di fila j>prieta e r<u 
dica le ueruche fe fi tropicierano c5 
eHa et rimoue lallegaméio de dem> 
Cl et toglie uialauolóta del coito: 
ma nella calda complexiooe a ere.» 
fde nel coito. 

|[Del papiro. cap< xcv, 

L papiro fi dicie dapabu« 
Io dìe tanto uale quanto 
patio et per che tanto ua^ 
le quaco fuoco. Imj^ochc 



fechato e molto acSdo al nutrirne# 
co de fuoco nelle lucierne et nelle 
lampàetet e una herba laqle e dalli 
parte diflioci molto piana.Et ha la 
Tua midolla molto biacha fpugniò 
fa et purofa et nafde in luoghi ac# 
quoti et diciefi uu igareméce giòco 
aponot Secali et feortafi inmóche 
rimàe un poco di correda da lùo b 
to acioche la midolla fi folleoga et 
qco ha meno della cortecia tato ac# 
de meglio et piu chiaro ncla lipana 
et piu ageuolmcte facede: delqle iti 
alcuno luogo fi fino uafelli et naui 
cioè inupy e i india fecódo che di# 
ce Plinio et qfto telhmoniano ledo 
ne dallexandro . Anco fe ne fanno 
carte neqli fi Tenue. Anco fene fano 
fporte et belle Ihioie et uane doui# 
glie et léne legano lenele dele naut 
Bc certi Tono che ne fino uefhmen 
ta et dice Plinio che la fila midolla 
naie molto atrare lacq deli orechi 
per oche naturalméte la Tua et trae 
'a (è:et imperoche col papiro fi caua 
lacqna del nino. 

4[Oel puleggio. cap. xcvU 
Lpuleggioe caldo et (c> 
chonel terzo grado co# 
glieli nel tempo che fiori 
die et fechafi alombra et 
ferbafi p uno anno le Tue foglie co 
fiorì gitiati uia i^bi fi mettono ne 
le mediane: et ha uirtu difiblutiua 
et cdfumptina. Et la Tacelanóe che 
fi fa del pulegio caldo nel cedo feti# 
za licore uale contea lafreda teu# 
ma « Et gargaxifino che fi fa della# 
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d^odooefia cottoli pa1c£io Oi fì adodie no I! profóndi troppo ncL 
chi fechi ualc c6tra la freda toflà 6t la tcm.Po({bn6 anchora optiamé> 
cótta la toffa che uiene per uifcofo te feminare intrai panico e migliai 
appicato (wero p acquofo huore. fé rotino quàdo fi farchiano la ftc6 
Ancho il uio della iua decorióeua dauolta lequaliii panico e miglio 
le cótr al dolore deio (lomaco Si de ne fara leuato fi douerano farchia» 
le^budella che aduéga p freddo o p re. Et allegrafi in campo manifèfro' 
oétufita.Ancbo lonpiafrro fàc^o ai fcoperto: molto fi dannifìcap^ 

quello cotto in ufo èc pofraui fopra lombre. Ma fi fara il tempo di tan> 
naie a quel medrfimo. Ancho il fa. ta fechitade che no fi polla in aconr 
mento pélo della fua decotione di ciò tcpo feminare fi potè in alcond 
féca Ihùidira della matricie Q( frrf. loco acóciò da poterli adaquare 6é 
gnie la natura. orobrofo fpefla feminare a modo 

^Dellarapa. cap. xcvii. di cauoli. Et poi quàdofardnocre^ 

A rapa quali i ogni aere fdute le Aie piante & la terra fara 
habitabile alignia 61 de/ bagolata di pioue fi potrào trafpo/ 
fiderà terra grafia &folu re intorno la fine dagofro infino a 
ta i tanto che quali fia ri mero fettembre i rena optimaro& 
dotta i polueK acioche optimamé/ te cultiuata.G)lg6fi le ra^ del me> 
ce aligni 6C il fuo femc adoche non fe dodobrc. Et quelle cIk faranno 
oafca troppo fpefloli feroina mi/ piu belle leuate uia le foglie fi pian^ 
fchiato có poluere intorno alia fine tano adoche iémenzifchino la fra» 
di luglio di i Ano a mezo il mefe da te feguente delle rape fi fanno coni 
gofro o pocho dopo di ne loghi cal pofre c5 acqua adoche diuerno 6t 
di 6t fechi ^ tutto il mefe dagofro di quarefima fi pofiano hauere p co 
6t fpetialmete qdo la terra fara ro» dere i quefro modo doe che in prj> 
frita p la pioua andata dinazi . Se fi ma fi iauino opuaméte 6C apprefiò 
lèmma rada diuéta roagioie.Et im fordinino nel uafo afuolo aiuolo* 
pero doue le Aie piante trof^lpeC Etindafcuno Aiolo fi femini fale 
fe fofièro qdo fatano fortibcate al có Armi del fìnochio di della fanto» 
quiro fene diueiléo alcune di fi traf regia o folaméte in fale fi fopreilL 
pógano i loghi uoti o 6 gietino. Et no di cofi fi lafllno p odo giorni 6C 
aiutali molto col cótinuo adaqua^ poi uifi metta acqua freda tata che 
mero di col purgare del herbe . An» fi coprano di cofi fi cófemerfuino p 
cho fi femia ne rapi nudi di ancho» tutto Unno. Ancho fene fàno cópo 
ta ncle iéche acondaroente fe opti» fre có adeto rafiino fenapefinochio 
mamente fatano arate di defi il fuo fale di mele i qfro mó doe che nela 
féoae foU me n t c collerpiqe copiiK quantità di doe comuni fedii fi pte 
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da ana libra di rafano o |nu fi Imo 
rai ben foni Si fi prèda li^a una di 
fenape OC mrza di fìnochio dC libre 
are di mele di libre una di (ale di firi 
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,L rafano n8 fi femina in 
peroche non ha fcrae:ma 
fi pianta la Tua cordafre 
fca tutta o meza: o fi fan 


cida il ra&no fottilméte p lo lago no delle Tue radia picole parti di fi 
OC fì pedi niuuro di uifi mefcolino piantano di nouèbre di dicébre di 
. ideine cl falr.di il mele fi facia liqui di «nnaio di dbraio di di marzo 
do OC fi mefcoli cd fenape didcpera di defidera terra j)fondamète caua 
fa c5 opcio aaeto intorno alla met ta foluta grafia di optimamète la> 
.ta duna fechia. Aprcfib fi faci fuolo uorata fi eie tute lalrre herbe le coi 
delle rape di nauoni di carote di pa radici defiderao che diuétino groC 
dioache di pere e fe uorrai mele cd fé et lunghe.Ec ufiao il rafimo Cpc* 
%ieoeuolnaète cotte di optimamète lialmente quando faciamo cdpofie 
dedate di diuilè fi fetnini difopra il delle rape. U rafio e caldo et fecho 
«afao coglialtri femi di col Tale mef nel fecondo grado et la fua radice 
fa pria la fenape di gli altri femi di fi confa piu ad ufo di medicia uer^ 
coli fi fàcia ilìno c he fieno allogate de di feccaima meglio e uerde et ha 
tutte Si poi fi £nbino.La rapa fecd uirtu incienfiua di rifolutiua di faC 
do che dice Ifac e calda nel (éeddo fene cdueneuole orimele in quello 
grado di outncha naolto piu cb lai modo doe che fi predono le corto 
tre herbe. T utta uolta fi fmaltifcfe de delle fue raàd et fi pefiano aL 
malagieuolmètr di fa la carne mol quanto di fi lafdano due o tre gior 
le di infiara p la fua uètulìra di ea> ni in adeio. Poi uifi giugnie la teo 
fiamento di lufdta il coito: laqlc fi za parte di rode di cotale oxinielo 
code i ac^a 6C gittata uia qlla co, uale contra la quartana di quottù 
citata di i unaltra fi coca ia fua du diana fe nó fulie già di flegma faL 
leza ouerq la duteza della fua fub.^ fa.Et fe nello fierco fufiéro humo^ 
Rancia li tépera mezanamete intra ri fredi di indigiefii fi prèdio le eoo 
bene Si male nutrita. Quella eh nò cecie del rafano di tuffate nel mele 
e ben cotta malageuolmète fi fmal di nelladeto di fene fattolli lonfirr« 
HfcieSi gfenera uètufita di fa opila roo di poi beua lacq calda di fi met 
cioè neccri.Et impero e utik fe due u le dita i bòcha o la pena intinta 
uoite fi cocie di dafeùa acqua fi git ndlolio di fi fuochi il uomito. Co 
ci Si 6 ricoca con gralTiinma carne, tro alla duteza della milza didelfe 
Anchota feeSdo mediana e cóue. gato fì prèda la deiRa herba di eoo 
neuole apodagrid fe del fuo bro^ ta nel uino di nellolio ui fìmpfallrf. 
do fi ladino ipiedl cioè igottofi. Anco l'piaRrata al perignide dilToL 
(Deiufanot . up. adii, oc iaRranguiia» Anco ha il rafano 

( liil 


LIBRO 


tale profmeta che fé un EifcicUo fe^ 
ffieponefopralo fcorpione lucide. 
Et impero dice democtiro che chi 
hauefle la mano unta del fénae ma^ 
turo del rafano fanza Tuo nocimen 
to può rradfaf ifecpéti. Anco Ce tro 
aato che prendendo il rafano 8£ pe 
fhklolo 6C legàdolo col Tuo fugo fb 
pra al capo tafo del maniaco il dc/ 
£to infermo e guarito. Anco fi dice 
che il rafano e nimico alle uiti OC di 
cefi che Ce uifi (emina prefib pet di^ 
fcordamenro di natura tornano a 
dietro (ècódo eh Palladio atfi>rma. 
([Della radice. cap. xciiii. 
] A radice e una herbala 
cui radice coti fapella & 
I diledlafi in aere nebulo/ 
.Toaduegnia che in ogni 
aere nafea 6i aligni. Anco ama rer^ 
ra grafia & folata et lungaméte la^ 
Dorata et riuolta et profondaméte 
cauat 2 ;etrchifatufb& ghiaia. Se. 
minafi del mefe di luglio itorno la 
fine di gingnio in loghi téperati et 
del mefr dagofio et di (ètébre in lo 
ghi catdi 6^ fechi. Et deonfi femina 
re cS gradi fpatii & adrntro conati, 
fiineleh Itene diuentano migliori. 
Anco fi feminao dopo la noua pio. 
na fé nh hjfiéro gii che fi potefilèro 
■dacquarr.Et fi deono incótanente 
coprire c5 legiere (archiello . Et no 
oifidee mettere letame : ma paglia 
inanzi peroche nediuétano fungo. 
fe:8: fe fadacquetano fpefiTo c5 acq 
falfa diueràno piu foaui. Et qlle ra 
^ che fon meno agce Occhile 


fòglie piu late et piu aerzicatj fi dh 
ce che fono le femine.onde prcdece 
no di qlle corali ifemi. Ancho fi ere 
de che diuéteràno magiori fe leui> 
tóe uia le folte et lafciatone una pi 
cola foglia fpefiò fi coprano colia 
terra onde ophroamcte fi piantano 
ne folchi acioch la terra fi poflà pio 
rpefiToitorno adefié adunare . Et fe 
delle troppo fòrti uorrai fate doldl 
roaderai in mele il Tuo fème p uno 
di & una noiSe.La radice e calda tk 
Cecha nel fecódo grado Ot edi mi; 
fiore nutriméto eh la rapa.Ec il fuO 
nutriroéro e grofifo et duro alloQo; 
roaco OC nociuo alla digetiióe OC o3 
e coueneuole agliochi neaidéti ne 
a tutte ferite e dolori pfa fecódo d 
bo.Ma fecondo medicina e purgai^ 
ciua delle reni et della ueficha di 
groffi humoii & prouoca lorina et 
roagiata rópe la pietra. Et fe fi man 
già cotta uale alla toflà chauégap 
fiedda & humida cagione: et mam 
giata fecondo cibo gienera torzio# 
neetenfiamentoxtdiuenta miao* 
dabiiealbftomacholaquatcofa te 
(limonia il puzoléte rutto chauie» 
ne per quella maximaméte inàzi il 
cibo impero che q[Ua eh 6 da a qlli 
che fono digiuni amagiare follini4 
il cibo et ct^rìgtnelo che no difeé; 
da allogo doue fi cocie:onde diuen 
la cagione dindurare la digelhoné 
et di prouocate il uomito maxima^ 
mente a coloro che naturalmente 
hanno uentufita nello (fomacho • 
Mapcefadopoilcibo gieneia mp 
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nore oenttiAtadcct coIafìia graue^ 
sa dirciendegiu ecauallailciboal 
logo doue fì Còde et lormaltifde 
comr fi cóaiene.Ancora coloro che 
la uolellèro per puocare il uotnito 
la deono piédere inazi al cibo. An/ 
co la Tua ufrcu e fìmile a qlla del ra 
fano et contra le mede(ìnr.*e cagioni 
in quello nodo lì dia:ma non e tSu 
to efficacie. 

^Della Rara. cap. c. 

A ruta fi femia del mefé 
dagofio et naeglio fi mul 
tiplica et fi diftcde rópen 
doiramicelli et frràdoll 
nella terra.Et fé la Tornita dalcuno 
Ino ramicello fi china alla terra in^ 
contanéte che fono fitti nella terra 
rappigliano et malageuolmcrr fi Te 
ichaqltahetba.Dide Plinio chela 
tata ha iodio 6t fchifà il fredo ueiv 
no et lacq et allegtafi de tépi Techl 
et uuolfi nudrire i t^a latitia o in 
denef .Et ama il fico itato eh Tottef 
fo Gallato dello meglio che in aU 
trapiealiignia 6fqdoe inuechia.> 
tadiaéra lignlcTi.^ ifoi rami ogni 
anno c5 terra ifino alle foglie non 
fi copre.Et quàdo e dorata 61 f ada 
legniofa n5 paiola bé fe no taglia 
apTeflbatle radici iperoche allora' 
tinouatiiraml torna ^uie.La ru^ 
ta e calda et Teca nellecodo grado 
et e di due maniere doe dinàelhca 
et faluan'ca laqle Tapella pigamo. 
U Tue foglie et Teme fi cofannoad 
ufo di medidna:& fi polTpno ifuoi 
Seni (hbare p cinque anni et k Tue 



fòglie fèché pei fino anno et la fua 
uiicu e diuretica diflfipaiiaa et c5Tfi 
ptiua. Cétra la dephalica lephiléfia 
Nel bagnio fi pnda alqnto del Tuo 
fugo et fi metta nel nafb . Impoche 
mena fori la flegma et mondifica il 
cierebto.Anco il aio della ruta do/ 
oe Tara cotta uale aqucl medefimo»' 
Cótta al defedo della uifia p fum/ 
mofita collerica fi prenda la ruta et 
fi metta nel uafello del uino et poi 
lufi lófermoianco fé fi mifchia con 
acq rofata et fi pone (opta giiochi 
lipidi o aero fanguinofi mirabiimé 
te li modifica et fana.Contiil dolo 
te de denti fi prèda la rata et fimpia 
(Irl fopial logo doue fa il doloie: o 
fi fada cofi doe che fi preoda il (uó 
gabo et Tarda alqto al foco et finci 
enda la (ua concauitade molto gio 
aa.Cócra la frigidità dello (loroaco 
et la Tua paralifia:et ancora de glial 
tri mébii fi dia il ufo doue Tara col 
ta la ruta et la radice del fieno ola 
fua poluere col fugo del fieno. An/ 
coca contra la ftraguria et dilTuria 
fi preda la ruta cota i ufo et in olio 
et fimpiadri al petiglionr.Cótra et/ 
nafmó p cagióe freda fi preda la ro 
ta et fi coca inaino et Tene fàda en 
catif noto fi preda di bono uio et à 
fcaldiec fi girti fopralaruta et lo 
infermo ticeua il fumo p imbuto i 
ptouocaie imefhui et la creaturt 
morta et amenare fori la feconda 11 
dia la tnfèra naagnia col fugo della 
ruta et quel medefimo adoperali 
filo fugo pedalo o l(uoi tali o Uftó 
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dnegioaanl tnàe ndlolio fitpou 
Re fopra ilIogaContra il dolore di 
fori p cofla o per altra cagióe fi pré 
da la ruta Si Ccaldata in tmo uifipd 
ga fanzalrro liquore córra lalifpitu 
dioedf roflbre degliochi fi coglia 
la poluere del cornino Si fi conudi 
col Tuo fugo Si inrintaui lababagia 
fi póga (opra gliochi. Anco la ruta 
beuùta uale cótta ueleno beuuto Si 
cótro al morfo degliaiali uelenofi. 
Et atKo feui fimpiallra adc^ il fi^ 
inigliate.Ec nota che chi FoIk cop^ 
fo tutto di rutta potrebe Gcuranoc< 
ce andare al bafilifchoianco dicono 
Plinio Si Diafcoride Si còda tino eh 
quado la dónola rapaiechia di coro 
batere col ferpéte mangia laruta Si 
guecnita del luo odor Si uirtude IL 
curaniéte aflalifde Si uccide il bafa 
lifco:& il Tuo odore fchada ibuffo^ 
ni delliorti Si tutte cofè uenéolè Si 
impero acóciaroéte fi piata in loghi 
ooe riparano lapi. Anco coloro che 
fono unti del Tuo fugo no podbno 
da feorpioni ne da cagniuoli ne da 
.apieffirrepundù 
CDelld robbia* ;cap. d 

n Arobbfa defideta terra 
folutaót patti adoche 
optimarocte aligni tutta 
uolca alima in teneno 
mezanamente graffo laquale fi dee 
. canate ^fondamente ernie uanghe 
del meft dodlobre & di nouébre Si 
4) feguente mefe di marzo o di fr» 
^aipodaprikfifeouna rpeflàctv 


roel grano o come larpeltaft ùiu 
nofi laiuole fi come negliorti o qua 
temi fi Come nel iénunare del grào. 
E fi dee il Tuo Teme col raifello 
lamcte coprire Si da tute Iherbe St 
radicifitmaxiaroentedalla grami# 
gnia opriroaméie purgare quado fi 
uai^a& quado fi fanno latuoletap 
prc ffo fi ronchano quàtunche tino# 
feono Iherba teffà colle mani Si col 
farchiello.Poi dagoffo quado ilémi 
Tarano neri fi colgono có tutta Ihet 
ba Si ièchi bene fi cóferuio al fiiro# 
mo.Et poi del mefe dotffobre intoc 
no alla fior del mele. di nouébre 6 
cauano ifolchi Si di quella terra fi 
cuoprono un poco laie. Poi apprefi 
fo lafface feguente fi roncha quaor 
Cliché fiate Iherbe nafeono i effa et 
del mefe dagoffo dacapofi colgo# 
no fi come e deiff a. Anco le Tue radi 
ce cauato la terra apoco apoco fot# 
teffè fi colgono acui piacic dicoglie 
re Si lecanfi al fole. Ma meglio e cK 
affanno (èguente fi lafdno in terra 
acioche diuentino piu groffi Si mi# 
glioricauando ancora li folchi Si,- 
comprendo laie fi come e detto. Et 
quando le Tue radia fono feche fi 
battono coiderchi adoche fi rom< 
pano Si fi purghino dalla terra di 
dalla poluere Si diuentino chiare 8C 
fe Tene fa poluere uarra meglio. 
nota eh la terra doue la robia fi po 
ne fi potrebe canate folamente col#, 
lo aratro mellb bene adentto. 

CDcfiU fpinaci 


cap. dL 


SETTO 



I rpinad optimamfnte (I 
,remfnano dd mefe di (è 
t«nbK& dodobre per 
lotirrno & per la quarefi 




Da fèqumte. Anco del mefé di dU 
lerabre di giennaio & di febraio K 
litnargopetlo mefe daprile &di 
aagio.df ancora negli altri naeiì fi 
oiiono feminare . ^minanfi anco 
lellaie 8C mifchiari ancora colairre 
erbe inrena grafia Si bene lauora^ 
a.Et fé quando fi colgono una uol 
a fi taglia la meta del fuo gambo: 
l laltra uolta lalrra durerà lunga^ 
sente la fua utilitade.Li fpinaci fo 
IO freddi Si humidi nella fine del 
rimo grado Si amoliifcono il uen 
re Si uagltono ala gola chi hauefié 
lolore di fangue Si collera roda Si 
sno migliori allofiomachocheli 
repici. 

[[Dello fhigio cioè (blatro Si mo/ 
rda. cap. ciii, 

O {frigio cioè iblanodf 
morella e una medcfima 
herbadCefreda &fecha 
Si diuretica alquanto Si 


la pofiema dello ftomacn 8; delle 
budella Si del fégato fi dia il Tuo fu 
gho con lacq dellorzo. Cótro al ri* 
fcaldaméto del fegato fi preda una 
pesa irinta nel Tuo fugo Si uifi pon 
ga Tufo. Et ql medefimo fi facia Co 
pra la calda podagra ; o nifi ponga 
fpeiTo la fua herba pefia.Anco uar> 
ra meglio (è col fuo fugo fi giùgie 
acieto o agrefio o olio rofato: coti* 
trai caldo apofiema nel cominda> 
mento fi prèda la detta herba pefia 
Si uifi ponga per fate tornare adie> 
tro la Àia materia. 

([Della fémperuiua. cap.oiil* 
A {hnperuiua e una her 
ba cofi nominata perori 
Tempre fi troua uerde St 
e freda nel (ècódo grado 

^ • . M ^ « 




Si Ceca nel cominciamcto Si quado 
e uerde e di molta efficacia : et ièc^ 
di niùa opatide et ha uirtu rifrigie^ 
ratina le plagelle intinte nei Tuo fa 
TO et nellacqua rofata fi ponga alla 
fronte et alle tempie Si alla gola. 
([Del facirióeouei appio. ca.cv; 


[uandoeuerde quanto alle foglie 
fiori e di molta efficacia Si Techo 
liente adopera Si ha uirtu rifrigie^ 
atiua.Contra loppilatióe della mil 
:a Si del fegato Si maximamète co 
ra litterida qdo e oppila ta la parte 
li Copta del ^iffelis fidia il fugo a 
lere o fi fàda feiroppo di zuchero 
li del Tuo fugo:o fi diano Si uarra 
neglio onde due del Tuo fugo con 
ioque oode di leubatbaio* Cótta 


iL fatirioe fi tiene che fla 


0 jlappiofaluatico:etcaldo 
S ^(et Techo nel terzo grado 
Si ha uirtu atradfiua dab 


le parti remote;ondeiTuoi telficoli 
confédfi col mele prouocano il col 
to. Ma meglio Te fi fa confédlione 
de quelli et de datteri Si piftachi 81 
delmele.AncoilTuo fugo datoci 
loximelo uale alli artetici. 

([Della TponfàTolis. cap, evi 
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in tal maniera che la doue fi femia 
una uolta apena poi ql luogo (éne 
può liberare et doue cade il Tuo Ce, 
me al poHuto giermigIia.Larenape 
e calda di fècha nel qrro grado et 
intédi del Teme non micha delibera 
ha.Uquak culto per anque anni lì . 
ferba.et ha uirtu di dilToluere di co 
fumare datrarre et difortigliaf. Cd 
tra laparlafia uale lo Tuo leme ma^ 
Ihcaco di foto la lingua riteuro c6u 
rio laplafiadrglialtrì mébri fi met^ 
fa in uno facheto di fi cuocha in ui 
no Si pógafi fopra illogo oue la do* 
glia e Si fpetiannéte nel cominda. 
mero dellàfermicadeda Tua poluere 
polla aghanari fa flràurare Si mon 
difìca il cieruello dalle Aipfluitadi. 
edera lafma antica p humore glutt 
nofo fi dia il uino dou« Tara cotta 
la fènape Si fichi fechi. córra lopila 
fide della milza et del fègato:8t có* 
tra laleoto flemmatia le cuocha in 
acqua la fenape còlla radicie del fie 
no Si colata uifìponga mele Si lìdia 
alldlèrmo coiai decotione. córra la 
durerà della milza fi pielli la Tua 
herba colla fugnia del porco optia 
mente Si fi ponga Ibprellà. Anco il 
ibmétofaiflodella Tua acqua oue 
Tara cotta mena fóri imellrui anco» 
ra la deda heiba cota in uino Si im 
piatitala folue ladiàguriadt ladtf 
finteria il ufo apco doue Tara il Tuo 
feme cono Si idragate ifiema dife. 
ca Ihùidita delluuola del derebro 
di delle faud.E uifi metta dragante 
acioche xiaida Si dibud* Pinagoia 


comada la fenape fopra tute laltre 
herbe. onde Plinio dice che falèna^ 
pe fottigUa purga igroflì &uif^ 
coli humori& Tana lepcoflé dell! 
ferpéti Si delli feorpidi giugniendd 
contile adcto&uinde iueneni de 
funghi Si mitiga il dolore de denti 
Si palTa il cierebro Si quel mirabiL* 
mente purga rdpe la pietra Si ime.» 
(Irui prouoca Si exdta lappetito 8C 
cdforta lo fidato Si aiuta lephilea» 
tici Si purga icapelli Si illoro cadi.» 
méto cofingnie ibudnaroéti delio, 
rechi rimoue & purga lafcutita de 
gliorechi Si fubuiene a paraletid p 
chapreiporri Si dilTolue Ihumore 
che bagnia inerui Si cdfuma : Si dt» 
ce che magior uittude nel Cerne che 
nelherba. 

C Dello fiutio doe cauolino fàtua.» 

cap» cxi* 
O fiutio el cauoùno faL 
uaticho fono una mede* 
lima cofa.llqle e caldo 8C 
Ceco nel (écondo grado. 
11 fuo Teme el fugo delle foglie fi c5 
fanno adufo di medidna. Córra la 
partafia della lingua fi preda il fuo 
Teme mafiicaro Si fi tr nga fono la 
Ungua per gràde fpatio : Si fé folle 
in altra parte del corpo fi predano 
le Tue foglie et fi cocio nel uino et 
uifipdgào.c5rra la lirargia fi prende 
la poluere del fuo feme Si fi metta 
nel nafo. Anco fi facia decotide del 
fuo Teme (refio Si del fugo della nt 
ta faluatira in acieto fortifiimo del 
quale poi fi firopldnok parti del 


tieo. 



/; 
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^apo dMte Teqdale prima fi drano le fi chiama calaméro la cai trirtud^ 
radere. Anco la fomentatione delle e diuretica & difiìpatiua 8C cófum> 
lue foglie cotte I uino folue lailran ptiua.Cotro al uirio del peiflo fi fa> 
jnitia I: la difiuna dC diflToIue inse. ciano polte di farina dorso 61 dacJ 
Itrui.Anco iópiafiro delle Tue folie quadfuifipóga cioeuifi agtugala 
cotte in uino 8C olio polle fopral pe polucre del Timbro 6£ fi dilo aiófec 
èignione fopra la uerga prouoca *mo.C6trolafredareumafi predai 
loria. f[Delo feordeon. ca. crii, no le Tue folie 8C fi mettano in uno 
Aglio faluatico e caldo ualTello 3( far rodi fchano fanza a L 
Safeco nel terzo grado il cuno liquore & fi mettano in uno 
CUI fiore folaméte e me^ (àcheto ó( pdgafi fupral capo . An/ 
dicinale:onde lacq o ue. co il uino doue Tara cotto uale coni 
ro il uino oue Tara cotto modifica trai dolore dello flomaco 6i delle 
imcbri fpirituaii dalla flegroa 8C ua budella per frigidità 6i córra allo* 
le córra al dolor dello ftóacat, <X del pilarióe della milza Bi del fegato Bl 
le budella per uctufita di córra lop. apre le uie dellotia. Anco la Tua hec 
pilatióe della milza per uétufita 8C ba cotta in uino SL l'piaflrara uale 
del fegato p fredda caggióe . Anco córro al dolor dello flomaco p uen 
folue lafirangutia 6C dilfuna di àiC, tufira BC anco mena fuori imelirui 
finteria. BC módifica la matricieióf la Tua f<>' 

^COeglifparafi. cap. cx.iii. mentatióe aiuta la concepnone. 

1 fparafi fono caldi & fe^ |[Oella faluia. cap. cxv* 

chi il cui ramo BC Teme fi 

A faluia fi piita colle pi* 
ante BC coitami giouanf 
delmefe doiffobre ó^di 
nouembre meglio del 




cófa a mediana BC le Tue 
renere uete cotte colla 
carne o ucro con lacq uagliono co* 
tra lopilatióe della milza BC del fé* 
gatOkEtdifToIue laflraguria.Anco mtfedi marzo. La faluia e calda 
ùagliono córra al dolore dello fio* ikI prio grado BC fecha nel fecóda 
macho BC delle budella BC contro al le cui foglie folamente fi confanno 
male del fiàcho. Anco il uino doue ad ufo di roedida uerde BC feche BC 
fi Tuo Teme Tara cotto uale còtto al fi ferbano per uno anno: BC e faluia 
le predede colè. dimefiica faluaticha. La faluati* 

^Del fimbro» cap. exiiii. ca fi chiama eupatoriu. La diroefii* 
L Timbro e caldo & (è* ca e piu cófumptiua BC cófortatiua, 
cho nel terzo grado BCc Etlafaluaticaepiu diafbreticha il 
di due manine cioè di* uino doue Tara cotta la faluia uale 
mefiico BC faluatico: Uq* concio la paclafia * Ancora cotta in' 
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nino & topjafhata fopra le parte 
paraleciche naolto ualr.Et la fonoé^ 
tatlone fatta dcllacqua della Tua de 
cotióe uale córra la (Iràguria di dif^ 
furia 8L mondtfìca la matcicie. An^ 
co fi loetta conueneuolmente ne fa 
uori. 

^Della fchabbiofa. cap. cxvi* 


|[E)ella ferpemarìa. cap. cavili. 




A fcabbiofa e calda Si (e 
cha nel lécódo gradoilax 
quale qdo e feca e di nul 
la efficada.Contra la ro> 
pnia uale lungucio che fi fa dei Tuo 
fugo bollito con olio Si acieto tan 
. Co die diuéga ad alchuna rpefléza. 
Et il bagnio ds deflacqua della Tua 
dccotióe Si del taQb barbaflb cale 
contea la lopitia Si il Tuo fugo ua/ 
leaquel medelìmo Si uccide iliom^ 
brichi Si purga gliorechi nequali 
fi mette Si il fummo del uino della 
fua decotione uale córra lemorici. 

t 

CDel crefdone. cap. cxvii. 



E iènationi cioè crerdo^ 
ni che per altro uocabux 
lo fapella naiiurdo acq« 
ticho et e caldo et fccho 
nel fecódo grado et cotti in acqua 
colla carne purgano imembri (piti 
mali et il fomento fado dellaqua 
(alfa et dellolio commune et della 
Tua decotione uale al male del fian 
dio Si alla (fràguria et diiTuria cot.» 
te ancora nel uino et impiaftea e ua 
gUono a quel nedefimo. 


A ferpentaria la coluto# 
barìa Si ladraguntea fb# 
no una medefima cofa 
etchiamafi ferpétariao 
uero draguntea:imperdo chel Aio 
gambo e pieno di macule a modo 
di ferpente et e caldo et feco nel ter 
zo gradoda cui radice fi prenda ec 
fi diuida minutamente et fi fèchi al 
foleetdiqueAocon acqua rofata 
o fancefia fi facia epitimatione pe# 
roche rende la fada rirplendenre Si 
chiara. Anco nefa iéchare il panno. 
Anco Tela Aia poluere fi confèda 
con fapone et fi pone fopra la fiAo* 
la feiampa la Aia bocha tanto che 
lofio rotto o fcaddo Tene può caua 
re. Anco la fua poluere confeda c5 
calcina uiua et acieto e opiima al 
canno per modo chefia la terza 
parte calcina. Et Diafe onde dice 
che qfia hetba col Aio odore fcha#i 
eia iferpenti Ne ticeue il corpo ilq# 
le fia unto del Aio fugo lefione dal 
ferpente. 

^Del ferpillo. cap. cxix« 

L ferpillo e caldo et lèco 
nel fecódo grado et ene 
di due maniere dimefii# 
co et faluaiico. 11 dimefii 




co fparge li foi rami per terra : ec il 
faluatico crefeie in alteza et in lon 
gheza le Aie foglie e fiori fi cofano 
ad ufo di medicia leqli mefiTe i péto 
la roza et fchaldate et mefie in fac# 
cheto et pofia fopea el capo uale có 
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Croia fredda reama del capo: Il uio 
dell Tua decodióe OC del fugo della 
tegolirta uaie cótta la toflfa OC dolo 
re di fróaco p uencufìta.Ancho il ui 
DO della Tua decotióe OC delli anici 
naie còtto al dolore del fróaco. Aiv 
cho la fomentatióedeìlacqua della 
Tua decotióe uale cótta ala Hrlga.> 
eia OC dinfinterìa OC módifìfca la ma^ 
Ctide OC rifcalda OC cóforta OC il ufo 
della Tua decozione rifcalda lo (Io 
oaaco rafredada OC Smilmente il 
gato OC la milza, 

4[ Della fantoregia. cap. cxx, 

A fantore^a e calda OC 
fecha nel freondo grado 
OC (èminafi del raefe di di 
dembredifèbraio OC di 
marzo mefcolaramcre có laltre ber 
be.Ec ancho folo fi può (èmiare la 
pulte di farla OC acq OC dela fua poi 
uere (àda naódifìca imembri fpirù 
caali. Ancho la fua poluere cófrda 
cale a ql medefiroo. Diafeoride dv 
ce che lufo della fatore già e cóuene 
Dole a cóferuare la fanitade OC met 
Cefi ne dbi . Albumafar dice che la 
fua ^priera e di cacciare b uétufira 
de OC knfianséti OC le torztoni OC di 
fmaltite il abo OC difehadare le fu 
pfluitadi de lo llóaco OC puucare lo 
fina OC imefrrui OC fonigliare il ue^ 
dere indebelito di mala hùiditade. 
^[Della fchiarea. cap. cxxi. 

Afchiareafi femiria del 
mele di didembredigie 
naio di fèbraio OC di mar 
zo&daprile OC defideia 




tale terreno qle deliderdo birre her 
be comuni. Quella terra e optfa OC 
e ppetua onde poi chel Tuo Teme là 
ra maturo OC colto:(e fi raglierà fo« 
pra terra p tre o p quatto nna 
fde &: dtuéta btliilììma nelburàno 
Si fé nó fi raglia il Tuo gàbo fecho 
OC nó dimeno di ferébre rimette : o 
nella feguéce (late fi eie il finochio 
OC optimaraéte uiue (ambra. 
|[Dcgli fcalogni. cap. czxii. 

1 fcalogni fi piantano del 
me fé di febraiofi come 
gliagli p fc nellaie OC nel 

bie daltre herbe : OC da# 

(cui fa molti figlioli OC maxiaméte 
fi Tara bé gralTa qn fi piàrào.Anco fi 
dice che (egli (pichi de gitagli 6 
mettano nella cipolla ptugtataK 
fi plàtano fopra la terra dtuenteran 
no fcalogni. Gli fcalogni fono deL 
b natura delle dpolle: ma fono me 
no humidi OC di loro natura cófbr^ 
tano bppetito OC la malitia de dbi 
oenenofi corregono Si nodono al# 
uedere OC fino dolore di capo OC pa 
tirela bocha:& nó fi cófanno a colo 
ro che fono di calda cópiexióe: ma 
pofibnfi màgiare có carne grafb pe 
roche amendeno la loro malitia. 
|[Deila herba idatcha. cap.cxxiii. 

L tetrahitcioehetbaidai 
fSjjchae calda et fecha nel 
1^'terzo grado bqlc cotta 
g g!in ufo aiuta la digellione 
et cura il dolore dello (lóaco et deb 
le budella p uétufirade.Et le frireL 
le fade della fua hetba et di faxÉur 
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it dacqoa cSfbrtano il naturale ca^ do aiutorio Si fcio tiene luogo del 
lore di prouocano lorìna . Ec lona^ lo (lineo Si e caldo Si hutnido 8i e 
piadio Cido della dedla herba cot« (petie di fatirion. 
ca in acqua folue la (Itanguria an^ ([De tediculo del cane. cap,cxxvii. 
dio il fomento faélo dellacqua do^ 
ue fanKotta rifcalda Si mddificha 
la matricie. 

^Dellataflla. cap. cxdiii. 

A tafliaecalda Si feccha 


w 


(r. 


L tediculo di caneenna 



altra Tpetie di fatirion Si 
|e nelle foglie Si nel gàbo 
>fimigliate a tediculi dela 
uolpe.Et la fua radicie e di due mo 
nel terzo grado dt ferba di pero cha uno tondo difopradC 
G per tre anni : df trouaG onaltro diibtto & Inno e molle dt 
i arabia Si i india Si cala^ laltro e pieno Si in qllo e fuperflua 
btiad£ meneG nelle uomiche me^ humidita.Et (è inizi al coito il ma 
dicine & G dee cautementc pedate fchio preda il magiore tediculo ÓL 
Si fé perciò aduiene enfiamento aL lo che fe concipera pedo coito 
cono 6 droppid con panno lino ba ra (peGTe uolte mafehio. Et fe la (è ^ 
miato dadetoioueto dielluogo in mina prende il minore Si condepe 
nato funga col pupuleone giunta, diuena il piu fonia. Et dicieG chef 
ni adeto . La tadia e herba detruta magiore acrefeie il cmto il minore 
Dùlmpero che peda fa enfiate la fa lo confuma . Ec dafeuna di quedi 
ciael corpo comefe fuflé leprofb duedidrugie loperatione delalcro 
KcuraG cornee dedo dC col fugo fecodo che fcriue frate albertoneL 
della fèmperuiua. libro de uegietabilibus. 

Deltairobarbaflói cap. atxv. ^Delthimo. cap. cxxyii/, 
L caflb barbalTo e caldo ^ — • L chio e una herba rk^ 

Si fccho . Ec la fomenta, 
icione fàéla del uino della 
j fua decodione uale con 
ero alle motid.Et aquel medcGmo che gli ha uirtu di purgate le 'me^ 
naie fe la natura dirietro dellonfec. lanconia Si la flegma Si pero uale 
mo dopo ladèlatiSe f^ foche. An. contro la quartana Si laltre malin^ 
icolafuadecot5eiacq ualeatenaf conice ifomica delqualedobiamo 
mon Si contro al fluxo del uentre. dare acuitade alle medicine Si non 
([Del tediculo uulpis. cap.cxxri. micha per (c medeGmo dare 6 dee 
L celticulo uulpise bono peroche glia natura difàre cramor^ 
doldealgudodt pre. tire Si indodere angndia precor^ 
fo col uino da taléto da diorum. 
faiecoo fèiniaK daac. ^Ddlauiola. cap. cxzviiii. 




^ appellato &eque> 

w . ^ . do fiore medicinaletpero 
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A aiolà e fredda & hu^ 
mida ddlequaTì quando 
fono uerdi li fa zuchcro 
8; olio uioIaro.Ma lo fci 
coppo uiolatoli fa delle fecche & 
dele uetdùroa quel che li fa delle fé 
che ha meno efficacia . Il zuchero 
niolaro fi fa nel modo chel rofato . 
Lo (ciroppo fi fa in qaeda maniera 
doe che fi prendono leuiauole & fi 
cuocono in acqua Si della colatura 
Bl del zuchero fi fa feiroppo. Ma fi 
fé faciefTe delloro fugho & del zvu 
chero farebbe migliore. Lobo uio^ 
lato fi fa in quella maniera doe che 
li prudono leuiuuole Si fi cuocono 
in olio Si la colatura Tara olio uio^ 
lato : ilquale riceuuto dentro uale 
contro la didemperanza della dù 
(ordinata fan'cha di tutto il corpo. 
i\nco la fua untione fata fopral fè^ 
gato uale contro al fuo rifcaldamé 
to . Anco lundlione fa<3a di quello 
fopra la fronte Si fbpra le tempie ri 
moue il dolor della teda che da cal 
do prodede.Le uiuuole hanno uir« 
tu damorbidare amollatiua refnge 
jatiua Si Iaxatiua:ma fono poco la 
;tatiuedi purgano principalmente 
ja colera roffa onde uagliono com 
tro la terzana Si contro la didem« 
peranza del fégato in calore Si con 
tra loppilatione del figatodfeon^ 
tra la giaileza Si contro al difcdlo 
dello appetito p cagione di colera. 
Anchora le uiuuole pcde& pode 
fbpra le calde apodeme nel princix 
pio uagliono Si qllo medefimo ado 



pera la Aia hetba & la fbmératione 
dellacq doue fata cotta la Tua het> 
baaipiedi & alla fióre fa<daneila> 
cute infermitadi prouoca fono Si e 
da faper che Io feiroppo uiolato fi 
dee piu cuociere chel rofato in aL 
tra maniera rodo fi corróperebbe. 
|[De uirga padoris cioè cardo CaL 
uaricho. .cap. cxxx. 

Irga padoris el cardo fai 
uaticho Si e dedo Si fèo 
d>p. Et folamente le fue 
foglie fi cofano adufb di 
medicina uerde Si feche. Ma uerde 
fono di magiore efficada Si hanno 
uirtu di códrigniere difchaaare 81 
dinfrrdare.Et lompiadto faùo del 
la fua poluerr 8( dadeto8t dalbu.* 
me do DO lbpralpeiigni5e& fopra 
le reni uale contro al dnxo del uen 
tre. Anco la fua poluere data I ouo ‘ 
dai'ghiottireualeaquel medefimo. 
Anco data col fugo della piatagìnc 
naie a quel medefimo Si al fìaxo de 
la femina. Anco uale a quel medefi^ 
mo la Aamétatióe fàdla dellacq dd 
la fua decotione . Et peda uale alle 
calde apodeme:8t poda fopra el ca 
po rad) uale cótra la fienefiaetda»* 
lorep calda cagione.Ancoc^ahet 
ba molto cóAilidatiua delle frefeiw 
ferite. Anco ifemi et iuermicieli iqli 
fono ne cardi fechi fopra la radice 
riciercano glucciegU 8t cantàoqua 
do fi dàno loro. Dice Ifidero che la 
fua radice cota in acqua aedende il 
defiderio aibeuitori. anco dice chel 
cardo e utilil&iiio alla matricie 8C 


V. 



I 


SEXTO 


•54 



tidtàfx>Ie fonie adoche generino 
Eglioli mafchj. 

|[ Della Qolubile. cap. cxxxi. 

Auolubilee una herba 
laquale fì uolgie fopra le 
piate liqli li fon^ximane 
de poco calda: tna molto 
fecha laqualcofa la fua tortura dù 
mo(ha.Ét enne unaltra fpetie laqlc 
(appella funis pauperu 6C oda e ter 
lente di acquea laqle p la lua terre 
ftritade e conftrediua & per laquie 
Cade e mondificatiua SC ìenitiuale 
etri foglie fidano le gran ferite di 
non hanno pari in qlla operatione 
§C fi cuocono in uino di fimpialba^ 
. DO fopra le ferite co adeto.Èt fono 
anchora medidnali allarfura oue^ 
ro cottura del loco, Ancho ne unal 
era fpetie eh G chiama uolubile ma 
(ora di il fuo lade rimuoue ipeli di 
uccide ipidochi. 

|[Oelomcha. cap. cxxxii. 


morfb del cane el clero anco la fua 
radice pefia di cotta in uino di olio 
uale contro lenfiamento del ucn< 
tre ouero della milza . Il fuo fugo 
(lagnia il fangue del nafo . Ancho. 
ra il filo fugo beuuto col uino fpe^ 
tialméte mifchiato col mele di col 
pepe*muoue aluxuria di ptouoca Io 
rina et la fua herba fcefcha et tene^ 
ra pefia amola il uentre et fpetial^ 
mente del mefe di marzo cotta co 
olio. 

d[Della uitciola. cap. cxxxiii. 




Orticha e di due manie^ 
re:iperoche alcuna e che 
pugnie di alcuna che nò 
pugnie le fùe foglie fó 
friu biache & piu molli ouero mor.< 
,bide piu ritonde di ciafeuna di que 
He e medidnale imperoche lo fuo 
fugo beuuto col uino uale contro 
litriiiria di concra la colica di data 
'Col mele cura lirica toilàd; purga 
il pulmone di mitiga lenfiamenro 
del uentre:le fue foglie pelle col fa« 
le purgano di curano lebeute ferite 


Auitriola che per altro 
nome paritaria fapella et 
e herba calda et feccha 
nel terzo grado et chia* 
mali uitriuola:peroche fene purgai 
no iuetri luuale quando e feccha e 
di nefiua enicada et uerde e di nx>l 
ta operatione la cui uirtu e diaifo/ 
retica etextenuariua.Contra la fH^ 
gidita dello llomaco et delle budel 
la et contro aloro dolore:et contri 
(Iranguria et diOTuria fi prenda la 
detta herba et fi fcaldi in un tello 
fenza alchuno liquore et fi ponga 
nclloco doue e la doglia et fi cuo^ 
cano in uino biancho alquato acie> 
tofo colla crufea . Contro la Uran» 
gutia et difiuria fi cuoca in acqua 
falfa et olio et impiafinfi fopral pe 
tignioe: anchora uale molto cotta 
et mangiata contro al dolore dello 
(lomaco per frigidità et uentulita: 
anchora pefea alquanto et fcaldata 
eoo uino et crufcha difenfia. 

a il 


L 


UBRO 

|[Incomtnda H libro de |[Cotne fi fanno ìpraH procoranfi 

nati de bofehi pn che ipratl acati fjgpjgì) ^ hmuouéa cap. i 
~ ^ Prati furono della nato# 

raperdiuino comadané 
li to acati adoche la tetra 


pta 

turi 


ono . Et che aria terra acqua tC 
ficodelidaano. 





Oiche difopraefu 
fidcntenicte traaa 
to del culthiamcto 
decairpicampefiri 
b' delle uignie e de 
gli arbori Ic de gli 
orti liquali rìchiegiono molta fdu^ 
Hria follitudine SL dodlrina.Tradla 
remo al piente de prati R delle fel^ 
ue iquali no lichcggiono tanta da 
flrina:maqfi perlor medelìmin^ 
turalméte nafcono.Et pn'ncipalmc 
fediremo de prati- per che furono 
fadi de quale aere terra di acqua R 
fito defiaaano acioche producano 
magiore abondanza dheibe . Poi 
apreflfo diremo come fi fanno di co 
me fi peurino di mouino di del fic* 
no ilqle e il Tuo fru<9'o come fi cob 
ga & fi cóferuiRdela Tua utilitade. 


laquale iiu^ria aa nu 
da fi ueihiu di omailc 
Et acioche le loro hei 
be cofi Teche come oex 
de defiéo aglianimali 
cóueneuole nudriroen 
to. Onde e da fapere 
cheineili nafeonodb 
uerfe gieneratiói dh<^ 
bepla dtuerfita delU 
hurnori cótenuti nella 
parte difopra della tei 
ra laqualcofa la nata 
ra fàgade che nelle ne 

ceiTarie cofè no uiene ipai meno ha 
adopata di fadfa perche la diuerfita 
dclli alali fi nudrifea di qlle.Lappc^ 
Tito de quali in tute le cofe e diuer^ 
To di ihano : iprati defiderano aere 
teperatoo pximano flredeza OC hu 
midita ma fc tropa fredeza fuflì ne 
loco faran noui cót/nuaméte le ne^ 
ui el giacio iqii al tato impediràno 
le gencrationi dclherbe « Et fc uifia 
tropa caldcza di Techeza cófumera 
ogni uerdumc fc no ui fi focorreta 
c6 cótinuo adaqméto.Et defideraa 
no acora adoche fieno copiofi dhet 
be graflb terreno ucro c che Te no 
Tara tropo graiTo prododera le Tue 
habepiu faporofe di odorifere di 
Tortili tua Te Tara tropo magro prò.» 
dudeta poca haba o qfi méte . IflC/ 


1 


SEPTIMO / 




peroche cotale terreno e fimigliate^ 
niére al falfb o lamaro pia luade^ 
bilirade Olierò malicianSfi poue^ 
(lire. Ancho lacq che ha iprati e piu 
cóueneuole & iacq che pioue laqle 
difccde co calda corrufcatiSe.Et IL 
tniliaremére lacq che dapcile &di 
magio difcicde fotile e luta qlla cb 
diftate difcicde e bona pur che non 
6a gidata p natura di gradine lique 
fadla df llrudla . Et di fccóda bóta^ 
de e laequa dellago laqle e chiara 
0; calda BC graATaiappreflòc lacq de 
6umi et ulrimaméte lacq delle fon 
fi laqle quiro dal Tuo pricipio piu 
fi dilunga rito e migliore peroche 
nel tépo della (late ha meno fredc/ 
sa.iprati deOderano illoro (ito baC 
lo nelqle cócinuaméte Ga inchiulb 
humore : ma (è Tara baffo intanto 
che laequa ricopra la fàda della ter 
ra n5 Tara difpofto ad alchuna bo^ 
na herba produdere : ma Tara ;pxi^ 
roano a natura di palude:& pcoduy 
ciera giunche paniere quadreliù 81. 
fimigiianri paludabili herbe grofTe 
.fanza fapore. Acquaticho e qG intu 
file a tutti gli alali. Et fé illoro Gto 
làra tanto ad alto che non G poffa 
adaquare ageuolméte foflerrafec. 
cheza 8i amditade : fé no (ùflie già 
nellalpi 6t neìluoghi (reddi.Iropero 
cheincotali ben che pduCano po« 
che herbe tutta qolta (erano fapo^ 
Tofè 6C odoriffere.Et loptima paflu 
ra dckprato e cflla laqle habiafepra 
le riuo che corra p loquale G poffa 
quante uolte fata bifugnio adaqre. 



|[Come il fieno Glcolga & cóferui 
& del utilità Tua. cap. ii. 

Prati naturalmente all. 
gniano i ciafeuna pte db 
.ue la terra iluflrata da ira 
Igi del foIe:fannoG ancho 
ra amano o di luoghi faluatichi bo 
fchi o di càpeflri capi 6C nel primo 
modo cioè di luochi faluatichi Gfà 
in qfla maniera noe che G dee i(lu> 
choflirpare del mefedi fettebreo 
dodlobre.Ec G dee da tutti glimpCx 
dimcti purgare no folamére da pru 
ni & bronchi'.ma etiàdio da Iherbe 
larghe 8i fode ouero dure. Apreflb 
quàdo Tara lauorato 8£ minutame, 
te & fpefTo & p molte arature rolu.> 
to 8i rotto 81 tolto uia le pietre 8C le 
zolle correi difìfàde Gdee aluna 
crefdente co letame frefcho letami 
nare:& dee attentamente guardare 
che gli aiali i neffuna maniera ulé^ 
trino 8i fpetialméte icauagli 8£ boi 
8C glialrri giumcti: 8i maximaméte 
quàdo e hùido acdoche le loro pe^ 
date no rendano il Tuo terreno in 
molti luoghi difguale ma feG fara^ 
no de dpi dpeftre G dee p tutte le 
parti aguagliare.Et rotte le zolle a 
modo di fopra dero uiG puote fpac 
ger col feme del fico qllo della uec 
da mifchiataméte.Et no G dee pii. 
ma adacquare chel Tuo fugo Ga di* 
uenuro duro aedo chella forza del 
laequa che uicorre p entro no meni 
aia la Tua debili & nò dura correda 
Ma quegli che uogluno cierti anni 
prati de derti ani biada ctiidio dele 
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terre magre c3 adaquamento optù 
mamente in qdo modo fanno doe 
che mettono p lo capo accio difpo/ 
(Io lacq torbida accio che ifolchi fi 
riépino di nnouo terreo el capo an^ 
chora faguagli.Et fanza feminatio 
oe dalcuna herha diuérera optimo 
piato . Et (è fi lafaera i cotale roa« 
nieta p quatto o cinc^ ani di poi fa. 
ntfari fi potrà ogni ano ifino a dm 
queamu feroinare agrano &fara 
meglio le dopo idue anni fi muterà 
biada daltra generatioe: ma coloro 
che uogliono hauere lunanno grà 
6i laltro prato accondanoente qdo 
modo obferuào doe che mettono 
lacq nel càpoqdola biada e Riori 
cauara 6i qui la lafdamo la (late di 
lautuno (è fa afeiuto di la fiate fe^ 
guéte tdpono la terra allora haura^ 
no fegato il Reno di la fecóda uoL 
ta & la terza larano fenunào. Et fé 
anchora non uogliono hauere guL 
me no lardo fe no intorno alia fine 
dagofio cauatóe il guaime di allo^ 
ra la ropono di poi larano di fé uo./ 
gliono lari terzo ano di feminano 
ogni ano di tutta uolta colgo Iher^ 
be del guaimo colle fede i cjfio mo 
do cioè che efièndo el grano ne ca- 
pi di incontinéte che ne fara trafio 
mettono laequa nel capo anzi chia 
la che torbida di guardilo dalle be 
(he di poi fegano il guaime co la fe 
da di la ripógao6f la dino il uerno 
agli alali liqli fdelgono Iherba 
della feccia fi fanolefio & letame. 
Et quido hioo fegato Iherba di la 


feccia predefia larano una delta o 
due di poi ui feminano di bino poi ' 
buoiio grano o altra biada. Ancho c 
^curano che de prati fi diuellio tu 
teqllecofeche impedifeono ogid 
uolta cb uirinafeono. Et anco Ihei [ 
bethenó fono aprati cSueneuoH: 

& fpetialméte fi facda'doppo le gri 
pioueleqli moliRcano in tanto la - 
terra che Iherbe nodue fi diueilano 
c5 leloró radid;Ancho e molto uti •• 
le aprati fe nel uerno fi ietaminano . 
c6 Refcho letae acioche Iherbe na^ 
bondio. Anchora fe icontinéte che 
fatino fegati fadacquano foitemc 
te fi potrio tre o qtro uolte fegare ' 
lanno . Ma quido fatino uecchi di 
coperti di mufehio fi radano:5f ac- 
cio chel mufehio fi cófumi fecódo 
che dice Palladio uifi dee fpeflfo me 
tere ladeneie ma fe Ridono del tot 
to fierili fi dee arare il loco piu uol- 
te di ragualiato piu uolte fi facd il 
prato. 

4[lncomlcia la (èc6da parte del (è 
ptimo libro de bofehi quali di i che 
modo crefeano.’ cap. iii. 

.Prati fi debbono fegare 
quido Iherbe Tarino ade 
biro aefeiméto uéute di 
^quido barino cópiuti li 
fiori di inanzi che puengano acadi 
meco delle loro foglie di de fiori di 
che fi Rechino . impoche fe pria (à- 
rano fegate fara il fieno acquidolb 
di non data aicauagli di abuoi doe 
che durano faticha (èrmo di fodo 
nutritnétoiEt fe faxa troppo matu- 
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ro confumato già il natarale calore groiló di plàtano o che fia troppo 
Oi humcre diuentera fanza fapore rollo o tropo tardo fegato no (ara 
& dara agli animali poco abomi fufhciente agli arali che durao mol 
nroole nutriméto. Oeonfi legare p ta faticha fe con laiuto della nona 
bello & chiaro tempo quado fi fpe non lì rocorrano:fe non lì delTbno 
n che la caldera & feccheza dallae già nel tempo della gran freddura 
K debbe durare.Et poi fia fegato il neiquale gli animali nd falFaricha^ 
fieno fi dee lafdar p uno giorno o no. ogni pallura piu defìderoifa.* 
per due ne prati inizi che fi aolga. mente rodono per lo freddo. 
ApprelTo fi dee uolgere 8£ conuenc , 

uolmente fecchare X poi fi dee ra^ |[De bofchi che per indullrìa dho 
coglierei portare &nporre al cox reo fi fanno. cap. iiii. 


perto.ilqle fe manchalìè li dee por 
le aliarla in tal maniera acócio che 
lacquia che pioue no ui pofìfa entrai 
le.Et le poi che di nouo fullè lèga.> 



Ico primieramente che le 
felue o naturalméte aue.> 
gniono o per lindufiria 
humana fi fanno. Qi^b 


10 nel prato piouefle fopraelToina le che fono dalla natura produce 

zi che fia uolto rìcieuera poco o fi fanno per humore X per feme na 

11 nelTuno nodméto dallaqua . Ma turalmente nella matride della ter 
come dice palladio fi dee doppo la ra contenuti.Iquali per la uittu del 
pioua uolgiere inanzi che la parte deio elcono fuori alla fumita della 
difopra fia (éccha o fia fiato uolto terra X fi drìzano ipedali di diuer^ 
9 no:ma le poi che fara riuolto ui^ le piante fecondo la diuerfita dell! 
pioua fufo al pofiutQ fi guafia X di humori X del feme X de luochi ne 
mene da niente fe no Tara curato al quali nalcono. Anchora fanoli fatv 
modo che dinizi^dice palladio . Lu za operatide humana de femi iqua 
tilita del fieno e^fia doe che tutto li da proximani arbori cagiono in 
lamio fi lèrba ilqle ancho acconda terra o da gliuuegli o da fiumi dO 
méte fi può lerbare X fara c5uene.> lontane contrade fono adutti.Om 
uolmente nodrìroéto aibuoi X aca de nellalpi naturalmente nafcono 
palli Raderti altri animali aquali le filue delle pielle gràdifiiroedCde 
li porrà conefib foccorrere nel rem faggi X de le cafiagnie X delle qr# 
po delle neui quando non poiTbno de X de derri X de fimigliàti arbo 
dalla terra prendere nudriméto: Et ri :X ne luoghi baffi X paludofi na^ 
lefarafiéo fottiledi fogliutofara fcono p fe medefimi ifalci ipiopi 15 
qfi annona agli alali cofi nel caldo tani X le cane faluatiche X fimiglia 
come nel freddo tempo fufiiciente ti piàterma in moln altri luoghi na 
»Ua loto faticha ; Ma fe fan fieno fcono oaturalmde infiniti fpinetl 
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di diuerG; gi>nnation K peri 81 me 
li 8^ (orbi 8; uliui e bralTini 8d oppi 
8i Gmigliàti arbori 81 quando il ter 
reno e piu graffo tanto diuentano 
gharbori di magioregrandeza. ma 
nel magro 8C falfo o amaro terr& 
no nafcierano fpineri 8C arbori tor^ 
ti 8i piccioli 8l rpinofi 8i fcabbiofì 
& aCyriiSt dconfi quelle A lue diuer 
famcte procurare Sbarrare impero 
che quelle doue fono ieadagni ipC/ 
ri imeli 8i (ìmiglilte arbori che fan 
no frudlo fl deono purgare da tuti 
fpineti 8C piante Arane 8t di radare 
gliarbori frudliferi cb fùHono trop 
po rpelfi & ragliargli alto rato che 
le beAie non ui posano agiugniere 
& inneAarli qui uidi piare idimeAi^ 
che 8l nobili fecódo la dodlrina da 
tanellecódo libro doue tracAamo 
deneAi& anchora quelle felue leqli 
fono occupate de mali arbori & fpi 
neri fé faranno de li toro arbori 8t 
acócia li edificii.Sf altre opere fono 
fimilmére da purgare 8t doue faran 
no troppo rpelTi fì deono diradere 
apoco apoco leuandone ipiu ruAi> 
chi accio che orai humore dellogo 
ficonuerta nella fubAantia de mt> 
gliori arbori . Ma quelle ndlequali 
fono gli arbori folamétea fuocho 
difpoAi non fi deno tocchare fe n5 
G purgaAéno de fpim* 8i di triboli 
lequali dorai quinto o fexto anno 
o piu dirado G deono tagliar 8C rau 
nate allegniame; 

Delle felue che pet induAria dihuo 
mini fanno* cap, v. 


ValùchedeGdera di pii 
tare o di feminare la fel 
ua deli arbori ptincipaL 
mente cóGderi la natura 
del Gto dela terra nelaquale ordina 
di fare la felua 8C in ciafcuna parte 
ponga tali arbori che aquel logo fi 
cofacino 6£ il defiderio 8i la uohin^ 
ta del póitore adépiàoiiroperao che 
(e fia in alte alpi o nelle ualli dellaL 
pi 8i larerra e foluta riceuera acom 
ciaméte le piate 8i ifemi delle caAa<* 
gnie liquali dourano Aare luno dal 
laltro partito almanco.xl. piedi ma 
fe la terra e acietofa o pietrofa i co 
tali luoghi fpetialmcte fi confanno ' 
ad effe qrda o roueto o detto. Ma^ 
le cotal terreno fata in cadiroéti df 
lungi dalalpi adelTo coueneuclmeh 
te imadorli fi confanno.Et fe Aluo/' 
ghi fatano graffi acondaméte fi c3 
fa a deAt pereto 8C meletq.Et ne lo/ 
ghi caldi lumeto elficheto 8i felua 
di melagraniinoa ne freddi 8i tépe*>' 
ratilauellanelemele cotogni 8fle 
nefpole. Et fel luogo fata humido 
81 baAo riceuera piu cSueneuolmé/* 
tei! faldeto lar^reto lontano 8C 
loppio. Et fé cotale luogho fata ere 
tofo fi conformerà adài bene cSef 
lo luliueto il farAineto loppio 8C il 
tollero : ma fel luogo fata marino 
arenofo 8C Aerile defidera pineto:8£^ 
ne caldi climari defidera lapalma fe 
mina el mafehio. Et tutte le prede** 
fiecofe fordinano o di piare aide> 
Ai luoghi o daltreparti portate o 
de femi che ui fi fpàdano o incóue> 
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tiraoli con mano piàtatrEt e da fa 
pere che icaftagni dcono pciafchu 
no uerfo edere luno dalaltro.xl.pie 
di almeno accio che li podfano dila 
tare fanza impediméto pero che na 
^ turaimcte fi dilatano per li Iati mol 
to.Ec airourro 6i alla quercia 8t al 
derro badare di dare fpartiro .xx. 
I^edi o meno;& qdi tre arbori fitu 
noghiàdeleqaali fono oprimoci^ 
bo per li porci.ma iperi 6C meli dia« 
no parn'n'.xx.piedi o infino in.xxx. 
Ma glialiui fk fichi K gli melagra^ 
ni OC gliauellani OC glimeli cotogni 
OC glinefpoli potrao dare paniti da. 
xii.infino in.xx.piedi. Et imelagra. 
ni fi poflbno acóciaméte piu Tpeld 
piatare:ma il falcierò o fi piata per 
pertiche OC uimini o per legniame 
di cafe.Se fi piata per pertiche OC ui. 
mini fi dee.xx. piedi luno da ladro 
parare. Se fi piata per legniame ba^ 
dera che fia paniro luno dalaltro 
due o tre o quatro piedi; poche che 
la Tua rpedTeza li Tara 
crefdcre in alto & co 
dngnieralli dandare 
dritùma loppio 6CÌ5^ 
lano peroche no mol 
to fi fpàdono: ma na^ 
turalméte fi leuào in 
alto no fi deono por. 
te rade: ma lalbero e | 
utile chcgrodì nelpe 
dale per le tauolr leq 
li acóciaméte fi fanno 
dì quelle In multi la. 

DO ri. Et ancora fpai/ 


M7 

gie molto ifoi rami per li Iati: & im 
perciò no didróueneuolméte infino 
a.xx.piedifpartolun dalaltro 
anta ilqieetiàdio di ciafcuo tachio 
chabia alcuna cofa di conedo con 
grande agieuoleza nafdera.Poflbn 
fi anchora porre fpedi acioche fac^ 
nano itrabelli fanza rami fottili OC 
lunghi ma luliuo Oc loppio el firaf. 
fino non pero fconueneuolmente 
fi pongono fpeflì OC lafghi perdo* 
che corali arbori coli grodì chome 
forali OC lunghi fadattano a diuerfi 
lauori.Mailpino&lapalma acon. 
damente potrano dare luno dalai/ 
tro lontani intorno di trenta pie# 
di:ma condofiacofa diedi dafco/ 
na fpetie de predetti arbori fia nel 
primo libro pianamente tradato 
come ne caropedri campi fi difpon 
gono badi al prefente hauere brie> 
oemente tochato come di quegli fi 
fanno bofchi OC felue. 
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|[IncominciaiIlibro odì^aaodegt 
ardini & delle cofe deledleuoll dar 
borì OC herbe & ftudlo loro artifu' 
dofamente da fare. 

Ellibrì pmefTì hauemo 
trainato deìli arbori 8t 
delle herbe fecondo che 
fono utili alcorpo dcL 
huomo:naa bora e da dire delle pre 
deéfe cofe fecondo che allato dano 
dtledfo 8i poi apprefTo conferuano 
la fanira del corpo pero che lacom^ 
pteflione del corpo fempre facofta 
dfcófonna aldefìdcrio delanimo. 

^^e'giardini dhetbe picole, ca.i. 

Verzieri alcuni folamen 
te dellhabe 6L alchùi del 
li arbori alcuni delle 
herbe df delli arbori fi po 
fare.Quelli che fblaméte fi fan del 
Iherbe defiderano terra magra Si (o 
da o uero falda acioche poflTano 
crefciete le fbttili herbe di le roinux 
te lequale maximaméte diledano il 
uedere. Conucfi aduiK^ pricipalmé 
te chel loco che fapparechia auctzi 
reo uero giardiniere fi purghi prì/ 
ma da Iherbe d; radia maluag^df 
mandi laqualcofa apena fi potrà 
laxtXc in prima optimamente non 
ha illoco di barbatone prima le lox 
to radici di in ciafcuna parte fi met.' 
ta bogUentiffima acqua:acioche rt 
manente delle loro herbe di de fez 
mi che nella terra fononaf^ofli in 



nefliina maniera pofTano giermina> 
re . Et apprefTo fi prendano grandi 
ciefpugli di Cottile gramignia di fez 
nempia turo illoco iquali aefpugH 
fottifTiroamente fi calchino con ma 
zi di legnio di con piedi fi calchi la 
deda gramignia infino atanto cha 
pena iène nega niente di alora apoz 
co apoco ufciranno fori della terra 
minutifTimamente di laparte di foz 
pra della terra coprirano a modo 
dun pano uerde t Anco dee eflére il 
luoco del uerziere quadrato di tan 
ta mifura che badi acoloro che in 
efTo domano dimorare . Et nel fuo 
drcuito fi piantano dogni gieneraz 
tione odorìfere dhetbe fi come Ru 
ta Saluia bafTilico maiorana menta 
di fimiglianti di cofi fimigliatemen 
te nifi piantino fiori dogni ragione 
fi come uiuole gigli rofe ghiagiuoz 
li di fimiglianti. Intra lequali herbe 
di ciefpuglio piano fia uno cieCpuz 
glio rileoato acondo quafi a modo 
di fégiuoli dafedere borito di bcU 
lo.'Anchoranel defpuglio ouero 
hetbaio ilquale e contra la uia del 
fole fi deono piantare arbori o mcz 
narui o uero tirami le uiti delle cui 
foglie fi defènda fi aefpuglio prede 
(do di habia dilódcpole Si frefcha 
ombta.Et perche i quelli cotali ar# 
bori fi rìdercha piu Idbra chel fruz 
(do no e dacurare delloro cauamen 
to o letaminamento: lequal cofe al 
defpuglio o uero herbaio farebo* 
no nodmento . Et fi dee prendere 
guardia in Cicche gli arbori nófia4 
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no troppoTpefG ne molti per nume 
ro:impero diel riroouimenrn della 
Dia corrópe la fanirade delloco Qi 
imperdo il uerziere .delidera haue<^ 
re libero &larropa ombra gienera 
infermitadeianchora non debono 
eflère iprededli arbori nodui 6 co/ 
me il node & detti alrrùma debbo 
no efllére dold OC odorifèn in fiori 
& allegri in ombra lì come fono le 
viti imeli iperiSf liallori &imela^ 
grani QL iciprelTi (imiglianti. An^ 
dìora (iano dopo il defpuglio o ue 
ffo herbaio di molte diuetfe her^ 
be medidnale & odorifere codoBa 
che non folamente diletffino per lo 
lore odore.Ma daranno etiàdio dO 
ledo & recreatione alla uida infra 
lequaliherbeB mefcoliin piuluo> 
chi la rata . Impero che e herba di 
bella uerzura & anchora co la Tua 
aroantudine fchacia fuori del uer^ 
ziere iuenenofì animali. Et nel me. 
zo dellherba io no dee elTère alcho. 
no arbore ma folamente la frefcha 
pianura della herba libera rimana 
gha con puro & allegro aere peto 
che quello corale aere e piu Pano. 
Etetiaindioletele deragni diifefè 
dalkino allaltro ramo dellarboic 
impedirebbonod brutterebono la 
fàccia di coloro che paflafTino per 
Iherbaio. Et fé Tara pofTibile fì fac 
da difcédere nel mezo di dedo uer 
ziere una forana chiariflTima la cui 
belleza adduce dtledo 6£ giocundi 
ta. Anchora ad aquilone oriente 6a 
U dedouetzkre apato mamfeflo 





per la fanitade Saporita deuétiche 
quindi fperano. Anchora fia chiulb 
dalla parte cóttaria per la tenebro.» 
fita & pefhlentia de uenti che quin 
di foDìano. Et auegna che il uento 
che uiene daquilóe iropedifca efru^ 
di conferua nondimeno mirabib 
mente gli fpiriti & guarda la fani< 
rade 6£ anchora non fi richiede il 
frudo degli arbori nelheibaioma 
•folamente il diledo. ' 

CDe giardini & mezolane petfone 
& dele grandi & roezane. cap, ii. 


Rimieraméte fi mifura 
lo rpatio del terreo eh fi 
dee aluerziere diputare 
fecondo la faculta odi^ 


gnita delle mezane perfone ; aoc 


che due o tre o quatro o piu gium 
ri o uero bubulcie fi cingano de rof 
fati Si di Cdepi di prugm' di rofai 
bianchi Si difopra fi fada una fiepe 
de melagrani neluochi caldi Si ne 
freddi di nocciuoli o di prugni o di 
mele cotogni. Ancho fi dee arare S( 
collerpicie Si c5 lemarre illoco per 
tuto pianare.apreflb fi fegni il loco 
come una funiciella doue fi deono 
piantare idedi arbori . Piantanfi in 
eflb fchiere o uero ordini de peri SC 
di meliti ne loghi caldi di palme ■ 
(X di meli cotogni:anchora uifipiàri 
no fchiere di mori Si di driegi &dl 
prugni &di fimigliàti arbori nobili 
eoe di fichi di nociuoli Si di màdoz 
li de di meli cotogni et di roelagrài 


i 
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6i di(ìmigliàti doe di dafcuna gie 
neratione nel Tuo ordir onero fchir 
ra: & Seno dilungi gliordini onero 
fchierc al roàco.xx.piedi o.xUe piu 
freddo la uolilta del fìgnore.Et nel 
la fchicra onero ordine Sano di lu/ 
gi gli arbori Inno dallaltro li gran^ 
di.xx. piedi & ipicioli.x. Et intra li 
arbori inifehiere fi potrano piarare 
uiti nobili di diuerfe generationi 
leqnali darano diledo & ntilitade. 
Etficaninoledeélc fchiereouero 
ordini adoche gli arbori & le uiti 
meglio allignino.Et turo laltro ter 
reno fordini aprati dequali Iherbe 
n5 bene nate onero gradi (ì diuella 
no dopo le grà piogie. Anco fi fedii 
no due fiate lanno a maco adoche 
diano piu belli.Et fi plàtino li arbo 
•ri & formino fecondo che difopra 
pienaméte nellibro quito fi trado. 
Anco uifi fadào le (xrgole nel piu 
acondo & conueneuole loco a mo 
do dun padiglione formato. 

4[De giardini de Re & degli altri 
ricchi fignori. cap. iii. 

« Mperdo che cotali petfo 
^ ne pie loro gràde riche.« 
|Ze & potentie poflbno in 
i. quede cofe mddane ime 
ramétefatifTare alle loro uolunra. 
di dC le piu uolre nó mancha adeffi 
altro che landultria 8£ fcientia dor^ 
diarie uoglto che fapiào che uerrie 
re e di molta giocunditade:& pofib 
no i quedo modo face: cioè che pti 



dpalmente fcielgono illoCo piano 
non paludofo ne impedito dal fofy 
fiaméto de boni uenti neiquale fia 
fontana che per le fue parti & luo/ 
ghi fi fpanda di fia di mifura di uin 
ci giugeri fecondo il piadere del IL 
gniore:8i fi cinga di mura alti qa£> 
to 6 conuiene . Et dalia parte di fe^ 
temptrione fi pianti in elfo una fel 
uà didiuerfi arbori nequali fi fuga» 
no fi nafeondano ifaluacichi ani 
mali mefli nel dedo uerziere.Ec da 
la parte meridiana fi faccia palagio 
belliflfimo nelquale il Re ouero la 
Reina dimorino quando uorrano 
fiigire grani penfieri di la loro ani^ 
madallegreza'&folazo rinouare: 
imperoche quello palagio da cota^ 
le parte fado fata nel tempo della 
(late aprelTo di fé nel giardino dele 
deuole ombra.Et le lue finellre ha 
uranno dalla parte del netziere té^ 
perato riraardo di fanza caldo di 
ièruente fole.Anchora in alcuna p 
te di quello giardino fi potrano fa^ 
re ifopradedi uerzieri.Anco uifi fa 
da lapefchiera nellaquale diuerfe 
generation! di pefei fi nudrifeano 
di uifi metào.Anchora leliepri iaer 
ui icaurioli iconigli 51 fimiglianci 
alali non rapaci:51 fopra certi arba* 
fdegli fcpral palagio polli fi fada a 
modo duna cafa chabia il tetto 6C 
lepareti di fib di rame fpellàmem 
tereticulatodoue fimerào fagiani 
pnid ufigniuoli froerli calderugi fa 
nelli di ogni genetatióe duciegli cb 
cantino.Et iKno k fchieie dcili ar/ 
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bori del giardino del palagio albo^ 
fco molto Iontani:accio che del pa 
lagio 6 uegga do che fanno gliant 
mali che nel giardio fono mefTì fa^ 
da6 anchoia nel dedo giatdio on 
ulagio con caminate & camere di 
foli arbori nel quale poiTa dimora^ 
Rii Re ola Reina cófoi baroni o 
d5ne nel tempo afduto OC chiaro:il 
quale palagio fi potrà conueneuoL 
mente in cotai maniere formare. 
Mifurinfi OC fegninfi turi gii fpatii 
^eUa caminata & dele camef OC neL 
loghi delle pareti fi piantino albori 
frudi&ri iè pianeta al fignore iqua 
li arbori crefcano ageuolmcie fi co 
me fon ciriegi OC meli oui fi plàtino 
OC narra meglio fald obedilli o ol^ 
mi Oc coli per tagliaméti come per 
pali OC pertiche 6^ uimini per piu an 
ni fi pcuri illoro crefdméto intam 
to che le pareti el redo fi facia di ql 
li. Ma potrafTì piu toRo OC ageuoÙ 
mete fare il palagio o nero cafa pre 
deda di legniame feco OC intorno 
adeflTo piantare leniti & tuto iedifi^ 
ciò coprire. Potraffi ancora nel de* 
do giardino fare grande copritura 
di legniame feco o darbori uerdi OC 
coprire dt uiti. Anchora dara mot 
to diledo fé fi faràno mirabili OC di 
oerfi incilaméti darbori ne medefi^ 
mi arbori iquali il diligere culriua^ 
tore di qllo giardio potrà agcuol. 
mente Capere per qllc coCe che inan 
zi in qilo medcfitno libro fi diiàno. 
Anchora e da Capere cl> cotale giar 
dino molto adoineràno gliatlmii; 


iquali giamal di uerde foglie non /I 
Cpogliào fi come fono jpini icepreC 
fi idedri ipalmitii Ce ni potrano dm 
rate. Anchora daCchuna gieneratio 
ne darbori ftdhetbe uifi deono pot 
re ordinatamence per mó che luna 
gieneratióe fia da laltra didinda OC 
partita adoche fi troui Canza dife» 
do alcnno.Ec in incotale giardino 
no fi dee CempK il Re diledaRtma 
alchuna fiata rinouare doe quàdo 
bara CatiCfàdo alle neceiCarìe coCc 
del Tuo regimento glorifìcàdo idio 
ilquale di tutti ìbuoniK lidtidile# 
di e prindpio OC fatore OC cagione. 
Impero fi come Ccrifie rullio noi no 
fiemo nati aColazo ma inàzi afeue/ 
ricade OC piu graul offidi.Vero e eli 
alchuna uolta e lidto doe quando 
alle necellàrie OC utili cofe hauere 
mo CanCfado. 

Di quelle coCe che adiledatioe fare 
fipoflbnoSin forteza di giardini 
& di corti. cap. uifi 

Ntomo le corti OC giardfi 


il 


ni fi po fare guernimenti 
datteri uerdi fimiglianti 
aguamimenti de muri o 
uero de palàcati o dechati co torri 
o uero bettifredi i qdo mó doe che 
nella fornita delle ripe che dngono 
illoco optimamete purgate da turi 
pruni OC arbon uechi fi predano 
Calci o piop>pi Ccl terreno fi confort 
ma cóedl o uliui (e fi cófanno có ta 
le terreno Si fi piàtino ^fondaméte 
fpelTi per un pie o meno Si có linea 
menata diritta & fi lauoiino OC prò 
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ratino optimatnente conte zappe 
8i con letame 61 quando faràno ere 
fduti fi taglino preiTo alla terra 6C 
lino requéte irapoli melTi fi ponga^ 
no fpelfi per li lochi della linea qua 
ero dita:0^ coipali 6C colle pertiche 
& legami fi midino fu dritti infì/io 
a canto che Tarano crefeiuti odo o 
dieci piedi BL in q'IIa altitudie quan 
do Tarino alquanto ingroflTati fi ta 
gliono.& infra loco del guernimc^ 
co prededo per cinque piedi fi pian 
tino fimigliiti piate nel tépo che le 
prime fi plàtino che ugualmete fia^ 
no dieci piedi luna dalaltta pactite: 
leqli quido fatino alla ^eda altù 
indie peruenire collaiuto delle pen 
tiche uerfo le fixiaóc piite 6t apref 
Co uerfo quelle difori fi pieghino OC 
incotale modo fi fada tite uolte cù 
afeuno anno infino a canto che fia 
ibemato un fotte grattido fopraL 
quale polTano glihomini ficocamó 
te Hare.Poi apreflb fi lafd acrefdet 
la parti difoti a modo del muto po 
do fopralcoifoio incoueneuole aL 
teza fi potrà dafeuno anno taglia^ 
re co La forma de merli fopra le mu 
ra podi & in cotale modo tenere OC 
. intorno atalguerniméto ne citoni 
de altroue fi piadet^ fi poetano infi 
no nel principio quatto arbori pii. 
tare:d^ códuderfi lidiricci atagliat 
gli per ogm'.x.piedi 8C piegarli uer^ 
fo loro medefiml co laiuto dele pti« 
che 6C fame amodo di palchi o ue.. 
ro folai:df anchora fi midino in at 
to & fi fonnino nel modo dedo OC 


poi finalmente fi pieghino di fopn 
a modo di tedi delle cafe o farli co 
merli.Et fopra la poeta (tara opti» 
mamete la cafa dC inizi adedà il fo 
laio de dedi arbori. Anchora nelle 
cotti o nero giardini fi può face la 
cafa co colonne uetdi optimameiv 
te poi che Tarino grofiétrirpianta» 
te 8C cófide fopre^ le traui incoia 
ueneuole alreza 6C coperte co cedo 
di cine o di paglia o di tegholi fé 
pianeta piu pur che alchuno lamo 
di dafeheduna cotona uada Topcal 
cedo laqlcoTa meterra iempre uei> 
de la deda colonna 8C difenderà la 
deda cafa dal caldo delia (late dC 
maximamente fe delle dece cotóne 
uerdi fi faccia uerde tedefopralte^ 
do della cafa dalceza duno huo^ 
roo:& di bone uici piicate intorno 
fi cuopra (ècodamete che io feci 8e 
molti che uiuono coli Techulari co 
me religioQ ciò uidero. Et per dee.» 
Co crefeono ciafchuno anno in co^ 
tal cafa le colonne no Tolamcte fo* 
praltedo:maetiidio fottole traui 
cbel fofiégono. Et impecdo dafeo 
no anno fi lieua in alto tuta la caia 
intito che fpefiè fiate biTognia che 
le pareti fi aefeano fe uolcmo che 
chiufa dimori. 

|[De qlle coTe che necipedri ,canv 
pi fi &nno adiledatione. cap. v» 

E campi dileda molto 

illoro i^llo di adorno (L 
to. Anchora che nó fiano 
OC picdoli 8C ruRichì d* 
picelli.Ma gran qtita in uno fanza 
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ibtrraallo 81 che habia dirotto ifbi 
bhif u aero extremitadi: 8i ^*o dee 

G ocarare dafchuno che dido fi di 
3a di coperare appreflb de iuol 
capi piu rodo che alcroue 8i vende 
altri parti icàpicelli Si coiuid^ 
m pmutare le fupetflue et torte de 
campi 8( drizare il fuo campo col 
fuouidnodicingiere illuogo tut/ 
tO de fosfati et fiepe de pruni uerdi 
con gliarbori cduenienti duguale 
dtftaria mefcnlari.Et in piccioli foC 
(ari per liqaali li fcola Ihumore et 
iquali fono neceflarii ne luoghi pia 
ni nella parte dentro fi uogliono di 
ritti andare quato fi può riguarda^ 
do Tempre futilità de campi impero 
diri diledo non dee andare inanzi 
alutilita aduegnia che ne giardini 
fi debbi il contrario obferuare . Et 
imperdo qualunche cofe in e(Iè dL 
mofirano maggiore abondaza To/ 
no migliori et maximaméte da ele^ 
giere. Anchora quanto fi può fi prò 
cari et che iriui dellacqua Corano p 
lo capo per ilquale fi pofibno adac^ 
qaareet ichifàrii quado no fia bifó 
gnio.Et perii Ipatiofi capi fi facda^ 
no andamcri et uir perleqli il figno 
re pofià andare acauallo et a piede 
et fimelméte ilauoratorì che dimo^ 
rano neliuogo colli carri Si coibuo 
ai poflTano accondaméte andare a 
tute le parn* de capi leqli tutte cofe 
f(Mio dUedeuoli molto. 

f[Di quelle cole che alle ulti e fru^ 
dilotodanodiledatióc, cap.yi. 


Ondofiacofa eh molto 
diletto hauere nelli et a> 
domi uigniai o ne piani 
o ne picdoli moti ad ori 
ente uolri chel faedano diuerfe gie 
neratiói bone uue de con diligétia 
procurare il Ggniore delluogo di pi 
antare le dede uignie in cóueneuo 
le fito et diforraarle et fare ne luo^ 
ghi graffi arbori et pergoletti . Ma 
ne luoghi magri allato alla terra in 
diritti ordini difpógano: et in elfi li 
facino et experimétino mirabiliim 
nefiamentin'quali dalli antichi Taui 
8i Tpetialmcte da Palladio TafTcrma 
che fare fi puono dequali e quello 
doe che lauite fi piati allato aldrie 
gio o allato ad altro arbore : et qtv 
do Tara optimaméte apprefa Si cre^ 
fduta fi pertugi larbore con acutd 
Tuchiello et fi mette le ulte per lo 
pertugio et dadafchuna parte con 
ciera et con loto fituri il pertugio 
ado chel fole el uentoo la pioux 
non impedifcaìl fuo faldamentoi 
Appreflb quando illegnio della uù 
te optimamente collegnio de lar^ 
bore Tara unito fitagli lauite allato 
alla corteeda delarbore aedo che 
da Idi inazi fi nudrifea col fugo del 
larbore et icotal maniera fi dide cIS 
luua fi matura allora cb ifrudli dd 
larbore . Ancho e un modo per lo^ . 

?|ualefìfa luua triacha oueronào^ 
cata o gharofanata o laffiua o ue^ 
ro daltra qlitade ilqle mó fi fa'in q.> 
(la maniera doe chel fermerò eh B 
dee piatale fi &nde in una pte et le/ 
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natone aia la tnidolla in Tuo logo ti cauao f ro poflòtfo adétro il fef> 
fi metta titiacha o mofcado o poL mento frudiifèro della aita potata 
aere di gherofani o di fcamonea o par nela ulte medefima dado 6C ca^ 
daltra fimil cofa:& fi meta nella ter natone fuori la midolla fanza diul 
sa flretto diligentemente col uinco derlo illegano alla càna fitta aedo 
laqualcofa fatta luua che nefeieta che no fi poiTa i giu piegare ^ al^ 
terra la uirtu di quella cofa che fia ra nela deda cauatura copóréai^ 
mellà in elTa . Et fé di quella uite fi coli appellati daigred con acq Ipri 
prenderà fermento & fi piatera no nm rifolun' ad igralTaméto della (a 
certa la uirtude del medicamento paifondono. Et qfio Tempre mao# 
6( potentia della medre.Ma fi con^ uono pailàti glioti giorni iofino a 
cena foitificarela uirtude! fu^ tanto che inouelli giermugli fieno 
iouechiato metédoui fpeiTo la xrisu fori ufeiti & aefdutianchora afia 
dia o dtra cofa:ma penfo che fi fa re che la uite grappoli meni biadi! 
ra quella cofa pio breoeméie fé nel d; neri comadarono greci che fi fju 
comindamento che luue fi matura cielfiicotal modoccbleoitinete 
DO fi ^da il fermento deluaa che éc biache che fonopximane fi pnda 
pende: KinelTo il dedo medicarne^ no ifermenti deluna dejaltranel 
to in luogo della Tua midolla . An^ tipo che fi potano & fi giugano in/ 

. chora e una bella fpene duua laqle fieme in modo che fi polTano unire 
e fanza igranelli détto laqle da gli aguagliado mezi gli ochi deluna 6C 
arbori digretia i qllo m3 fi fa fedo delaltta & fado doe lilegherai (he 
cb racoia palladio doe chel feimto ti có papiro 8i linbruterai difopra 
cb fi dee mettere lotto la terra do/ c5 morbida SC. humida terra dt meC 
uemo tato fendere qnto Hata fotto fi i mezi tre giorni ladaquerai infi/ 
ec cattatone tutta la midolla dili no a tato chel giermuglio della no/ 
gentemente pulita rillrignere il ler uella frode efcha fuori . Et pallàto 
mito diaifo cóuinco & foctenalo: detto tipo ne potrai fare fchiata p 
Et dicono chellegame dee ellèr di molti ferméti . Ditemi àchora una 
papiro & defi in humida terra potè experta pfona chauea inellato uno 
Et altri fono che £ino piu diligete/ xapolloouero fermento biàchofii 
méte doe che predano il ferméto nero in una uite cótinuate le forni/ 
tilegato tato quàto fia lafènditura ta delle giéme OC leuatone folamé/ 
intorno 02 nel bulbo della fquilla te la fornita delle giéme del mezo 
il meton o petlocui benifido affer 02 optimaméte ellère apflb o fi può 
Bunodie ogni cofa che fi pone fi te far qllo icotale mainera doe pn 
poffa piu ageuolméte apigliate. AL dendo ferméti due 02 ag^untiiiW/ 
i^ÈiDoiqlineltépochepotàoleai megUochidùiififii optùnamétek 
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gati f!nne(!ì il modo che fé fuflTc fo uolmente le cofe predefle truoua. 
laméte uno rampollo ouero ferme Anco fi dicie che fel grappolo poi 
to:0 ptefe due giéme diuife 8i giu che fia fiorito fi mere in picelo ua^ 
te co piccia gtita di legnioetinne^ fello fi fata di tutti il grappolo un 
(laK nelluogo dcla gicma;anchora granello, 
diledla molto hauere uini di diuer^ |[Di quelle cofe che quàto agli ar^ 
fi colori di fapori di ipdo il diligete borì dileé^atióe acrefcono.cap.viii. 


ne colga molto mature acioche Iha bori di di diuerfe gienerarioni . Et 
biao dolcie.Ancho facia uini di di. impercio dee procurare di trouare 
oerfi colori colle cofe che colorifco in qual patte puote arbori che me^ 
no di non corópono il fapore:anco nino fruiti nobili di quindi portari» 
fi facia di diuerfi fapori colle cofe li di piatarli di innellare di queli io> 
odorìfere di che dano nuoui fapori conueneuoli ordini.Cioe che le ge^ 
neqli fi dileti lodorato el gudo liq. nerationi de gridi arbori fi pianti/ 
li fìmettano aifuocho nella caldaia no rade anoche fi pofla dilatare ira 
i alchuna pte del mollo di uifi lafci mi di che p fuperchi no tolgano Uu 
no infino a tato chel uino oprìma. bondanza de capi. Ma quelli diuen 
mente nabi prefo il fapore.Et allo, tano piccioli per natura può pone> 
ta fi metta i uafello nelqle fia fimi/ repiufpelfi.Etcialcunagieneratio 
le uino o daltra gieneratióe fi fer ne formare fecódo fua natura; Ali/ 

bi per ufare:anchora e buona cofa codeeponere imagiorìdaia parte 
hauere uini medicinali iquali fi pof fepttét rionale di occidentale:6i imi 
fano ufare per quelli che a«euol/ norì dallorientale. Imperoche i que 
niente cagiono in infirmitade. Et q Ito modo le biade che fallegranoi 
Ho fi fàra quado le medicie (émpre aperto di manico capo ricieuera/ 
eSpode di chabio uittu di rimuoue no mi note danno. Anchora faccia 
K quella cotale infirmitade fimete/ mirabili innevamenti & diuerfi in 
tano nel prederò modo nel uino. uno medefimo o in diuerfi pedali li 
Procura anchora de hauere agre, qli appaiono molto mirabili a colo 
(loincafa fapauue palTe acietoK ro che di cotale cofe fanno experì/ 
fimigliiti cofe fecódo imodi nel qr méti.Imperoche infinite generano 
lo libro notatùlmpoche molto dL ni di peri di di meli di di cotogni dC 
leéla lanimo quado ciò defidera al. nefpoli di di forbi di fimiglianti in 
loca che per feo per gliamici agic/ uno medefimo fipolibno fneVare. 


pfe della famiglia colga cierte uue 
inanzi al tépo arìo chabbia il uino 
brufeo di alcue bé mature adoche 
Ihabia poderofo di grande.di cierte 



Nfra laltre cofe lequali 
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Anco (inneità il melo nel falde 6C 
nello piopio di la uire nel olmo 61 
nel moro fecódo che dice palladio. 
Anco fel pefeo finnefta nella fpina 
del fagto diuentano magioci Si mi/ 
gliori Erudii che quegli de gli altri 
fecondo che dicie frate alberto . Et 
(èl mandorlo el pefeo fìnneRào nel 
prugni co gli occhi cógiunti hauti 
no illoro frudli carne di pelcha. Et 
li loro niciuoli haurino quali natU/ 
ra di madorle . Anchora il moro fi 
potè nellolmo inneftare: ma molto 
ne pegioriianchora aiférma Martia 
le che le granella del melagrano di 
tienterano biàche fe fi prenderà ar^ 
gilla 81 creta 81 uifi raefcoli la qrta 
parte digielTo Sf p tre anni continui 
giugnerai ale fue radici cotal glene 
ratióe di terraianco dicie che le fue 
mele diuerrào di marauigliofa grà/ 
deza fe fi prède una pigniatta ouc/ 
To uafello di terra 81 lì fotterra apf 
(b al dedfo arbore fi chiuda il ramo 
col fiore legato ad un palo adoche 
n5 torni adietro 81 coperto il ualèl 
Io fi guarnifca p modo che lacqua 
no ui polTa entrare 81 aperto nelìau 
tunno data ifrudfi della fua gradc/ 
za. Anchora afferma che qfto mede 
fimo fi puote del mefe di magio 8C 
di giugnio piu acoiKiaroenre fare. 
^^a uarro fpedfica il modo i altra 
maniera dicédo che fe lemelegrane 
acierbe allora che facolfào al ramo 
doue fono appicate 81 fimettono in 
uafo fanza fòdo 8^ coli le metterai 
in terra 6£ le coptitai intorno al ta^ 


mo adocheluento onero napore 
foffi difori fene caueranno n5 fola 
mente cópiute ma magiori che mai 
fiano nell arbore fiate. Ado chel fL 
co produca uariaii frudi:prenderaf 
due rami luo di fico nero laliro 
di biancho 81 gli frignerai infieme 
cóeunouinco 61 torderai i modo 
che fi mefcoltno p forza lUoro gier 
muglia.Et in tal modo melTi foter» 
T3l8C letaminati & acquati poi che 
comincieranno amettere liochi del 
gierrauglio c5giungnerai idedi oc 
chi c5 alcuno legame 81 allora il cd 
giunto & adunato giermuglio par^ 
torira due colori iquali i unita diul 
dera 6l indiuifione unirà. Anchora 
in quella maniera potrai le rofe n3 
aperte ferbare doe che le richiudi i 
una canna féfTa 8l lafcia Schiudere 
lafenditura 81 quado uorrai le rofé 
uerde richiuderà la canna. Altri fb/ 
no che leroentono in roza pigniara 
K ben turate 6( guernite le fotterra 
no 81 cofi le eSferuano. Anco affer.» 
ma Marnale che le driegie nafeie^ 
ràno fenza nociolo fe nciderai lar» 
bore tenero prrflb alla terra adue 
piedi 81 fénderala infino alla radice 
81 peurerai di radere co fèrro il mi« 
dolio da ciafeuna pte & incontané 
te flrigerai con uinco luna 8l laltra 
parte 81 inbruterai di letame le pte 
difbpra 81 le fenditure dallato 81 le 
fderala Ilare 81 dopo làno la deda 
fenditura Tara falda.Et qflo cotale 
arbore inneflerai di rapolli che non 
habiano anchora finidificaioSCdi 
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quelle nafcferanno cierfegfe fanza 
nocciolo . anchora Cel ramo picolo 
del ciriegio fi fende 6i in loco della 
midolla fi meta fcamonea in queL 
lo anno medefimo acquifera uirra 
de laxatiua Si Ce nifi metta mofca^ 
do acqfiera fuo odore dC coli delal^ 
tre cole frudi.Et fe ui fimette azu^ 
ro o altro colore acquifieta ql cola 
le colore. Anchora fecódoche igte 
d affermào nufcira la pefcha afdU/ 
ca fé prederai ifoi nodoli SC li ^o^ 
cerrerai Si dopo il fettimo di poi c^ 
fi comincieranno adaprire liaprirai 
6C trarrane imidolli & fcrìueragli i 
dafcheduno di legatili incótanente 
co libi nodoli incStanéte li lotterà 
ra opriamente acoflatiranco fi fa la 
pefcha fanza nodolo fel pefcho el 
falde fi piantano uidnl pndendo il 
falde di inchinandolo a modo dar. 
co di ptugiandolo in mezo di nel 
fuo ptugio fi metta la piata del pe^ 
fcho di fi turi co ciera K con loto il 
fuo pertugio perfètiflTimamente di 
famonzichi la terra infino fopref 
fo:di nel prìmo o fecondo anno aL 
lorachel pefcho fara unito collex 

J ;nio del falcio fi tagli il pefco foto 
arco del falcio acioche folamente 
del humore del faldo fi nudrifca. 
4[DelIe dele<3ationi de gli otti di 
dellherbe. cap. yiii. 

Mperoche molto dile^a 
hauere lotto bé difpoflo 
co fufficiéte indufiria 
.cultiuato ^curi con dilL 
gentia il padre delia faroigliadha/ 


1^2 

uerlo in graffo di in foluto terreno 
nelquale fotana o riuofc fare fi po^ 
te pet fpatii diuifì difcorra adoche 
poffa eflére adacquato nel tempo 
della grande arfuraid^ quiui nudri.. 
fca tutte generationi di bone herbe 
coli da mangiare come medidnali 
dafeuna fecondo che la fua natu> 
ta richiede in aie dirite 6^ formate 
ugualmétecon funediffefa &con 
laltirudine aconda fecódo che nel 
libro fexto pienamente fi diffé di fe 
pre habia inefTo abondeuofmente 
letame : di acioche piu pienamente * 
diletti ladroni di cpfe inufitate om 
defipofTono fateineffi certe cofe 
naturali lequali paiono miracolofe 
a molti o aciettiipoche fi prenderai 

10 fletco della capra di con una 
fina fottilmente il cauerai di ui met 
terai il feme del rafano della latuca 
del naflurdo della rucha di dela ra 
dice di Cado do lo riuolgi in leta.. 
me di in piciola fofTiciclla fotterri 

11 rafano facofla alla radice di tutti 
gli altri colla latugha infieme efeo^ 
no fori dafeuo col fuo fapore.An.> 
co fe prederai piu porcie di leleghe.* 
rai & meterle a foÀo fi fàra un por 
ro gràdiflimo di tutte. Anco fi met/ 
cerai fanza ferro il feme della rapa 
nel capo del porro di portalo fi di> 
ceche ifmifuratamente crefeieto 
aero che fe fi prendano molti Temi 
& fi mettano in uno ffredoperrm 
gio crefeiera il pallamento di tutti 
in un porto grandifTimo. Et ancho 
ca aetckóao icocometi ouero de# 

X ii 
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criaoli roaiauigliofamente (r porta 
ifotcol cocomero o fottol cicdriuo 
lo Torto la zucha uno ualTello dac^ 
qua Tcoperto due palmi piu baiTo. 
Anco fono alchuni iquali nella cà^ 
na allaqle hannoprima tutti inodi 
forati inedato il fiore del cocome^ 
To col capo della fua uite tagliato 
fecódo cf) albetto itéde i ql loco di 
cono che nafeie il cocomero di diT«’ 
nifurata lungheza di 
ftefo.Anco teme lolio/ 
in tal maniera eh Te li 
*fipóe allato & piegha 
in mó dunamo . Anco 
per tute le uolte che 
tuona fi come TpaurL 
to fi riuolgie: anco Tel 
Tuo fiore dando nella 
Tua uire lichiudera in 
alchua forma di terra 
cotta & la legherai au 


uegliofacofa cMTemi eh Tono nel 
uaìello della zucha dalla pte difo^ 
p ra nati fanno le zuche luoge 8i ib 
tile et quelli che nafeono nel mezo 
fanno le zuche grofié et quelli che 
danno nel fondo le fanno late. 

Iflncominda il libro nono di tutti 
glianimali che fi nutrifeào inuilla* 



ra il cocomero fimigliante figura 
a quella del uallèllo prededlo cioè 
che feui Tara fcolpito uoltodiho 
mo fimilmente il cocomero haue^ 
ra quella figura 8£ coli dellaltre fot 
me B( tute le predelle cofe aftèr.- 
ma uergilio martiale . Anco afferà 
ma cofe mirabile dellozino che ab 
cuna uolta dice che fa ifiori porpo 
lini alcua uolta biàchi aicùa uolta 
rofij:& fe di qllo Teme fi femia fpef 
fo fi muta qdo i ferpillo & qdo i fix 
fimbrìo. Anco dicie hcrmete che la 
zucha piantata nelle cienere dellof 
fa dellhuomo 8i inalfiata dolio in 
noue giorni fata fhudo fiCemata^ 



Ramato e di fopra del 
culriuaméto de capi 6i le 
uigne de li arbori di pra 
ti di bofehi o uero felue 
0; dette le loro utilitadi . & anco di 
quelle cofe che fpedao adileélo co 
fi ne giardini eoe nelle mirabili co^ 
fe che delherbe artificiofamente fi 
puon far. Ora in qfto nono libro fi 
traiderae delli alali iquali per utilL 
ta 6C diletto fi nudrifeon nele utile 
ma acioche lantichita fi fapia e da^ 
fapere fi come dide Vairone ne pri 
mi téporali furono animali huoy 
mini iquali naruralméte uiueuano 
di quelle cofe lequali lànno la lauo 
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nita terra menaaa . Poi di qfta uita 
aenero ala fredda cioè allagrìculiu 
ra 6L alla pailorale 6t p utilità comi 
earono allauorare icapi & rldeue^ 
re ifru<5ii 8i a piicare gentili arbori 
& cogliere ifrudi. Anchora apnde^ 
K gli alali comidaro & ricadérgli 
& dimellicarli. Et pfono primiera^ 
méte le pechore p lurilita 3i agieuo 
lezaleqli raaxiametep natura (b^ 
no qete de acacie molto alla ulta de 
Ìh3 ipoche illoro lade & acio ii có> 
fa i dbo aiuediméti lepelli 81 la la^ 
na.Apre(ro comlndarono adtmefh 
care turi gli altri alali auifarono cl3 
fudbno utili alla gieneratióe buina 
oa:6f anchora di tutte le gieneratio 
ni degli alali dimelhcati fì dice che 
molti ne fono faluitichi in diuerfi 
loghi: ipeio che infrigiaii dide che 
fon molte gregie di pecore faluatù 
che ifamotracia le capre , Et ipord 
i italia 8e indardania medica 81 tra, 
da molti buoi faluatichi 8C infrigia 
ee caonia afìni faluatichi I cierta p, 
te della fpagnia.Diro adunca de gli 
aiali che fi nudrifcono iqli faper po 
tei coli p dodlnna degli antichi fa^ 
ni eoe p fpenétia ^e roodemi.Et pe 
co no tutti glihói I tute le cofeima 
dette I certe cole piu o meo atnae, 
(irati fi troueno lafcio il cópiméto 
di qfta opa a qlli maxiaméte che fo 
no I cotali cole experti.lmpero che 
fi eoe dide il philofopho la expien/ 
eia fe larte 8£ qlla piu pienaméte aL> 
laqlela naturale ratióe e edgiunta: 
OH perche infta tatti gli anuoahfi 


giudica defcaaalfo fiapiu nobile 
& piu necellàrio coli ai Re 6C agliai 
tn principine! tépo della guerra 8e 
delia pade eòe etiadio gliaitri cele/ 
fiallid piati a tutti gli alni huo» 
mini diro pricipalmére di loro pia 
pienaméte foto breuita aiqli moire 
cofe dede de caualli fi potràno ada 
tare p lalfinita delle loro natura. 
|[Dellaeta de caualli 8C delle ca/ 
ualle. cap. U 

^ OluicFiuorahauetegre 
già di Caualli fiC di caual 
le . Pricipalroctc fecódo 
che dide Varróe che ti, 
guardi letade cioè che no fiano di, 
meno di tre ann^ ne piu di died le^ 
ta de caualli 8L qfi di tutti gli aiali 
che hàno no lungie fèllè 81 anco di 
qlli che fono cornuti fecódo che di 
de Varrò. Et fimigliiteméte Palla# 
dio fi conofde ido chel cauallo pri 
roieraméte inxxx. mefi fecódo che 
dicie p identi di mezo due fopra 8C 
duedifodoqn comiciio adétrate' 
nelqrtoàno nettilo altietati 
ximani a qlli et qgli ebano pria 
tati rimettono. Anchora nel corniti 
damétodelqntoàno pdonofimiL 
méte gliaitri qtrodoe duedifopra 
8e due diibtto pximani ali ^etti li 
qli rinafdédo fi comindano acor^ 
Tópere. Nel feptimo anno gli hano 
tati rimefii 8t rópiuti.Ma quado fb 
nodi piu tempo no fi può poi Tape 
re di che età fi fico fuori che quàdo 
illoro déti fono diuctari piegati 8i 
k dglia cauate Bt foteflé fata fcaua 

z ili 
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to: bqualcofà qaàdo f^ra apparita 
6 dici che haurra.xv'i.anni.Ma uno 
detto fauio huomo experto ne ino 
(Iti lépi midide chel cauallo a.xii. 
déti aoe Tei di fopra Si fei di fotte 
Si fon tutti dinanzi c6 liquali li co 
nofeono letadi ouero itempi de ca^ 
ualli. Apreflfo bino li fcaloni Si ap^ 
predo a qucfto hàno imarcielari Si 
puote eflere che cierri caualli nhan 
no piu & allora identi fono doppi. 
Et può edere che! cauallo gittadi 
quedi alcuni Si da indi inanzi non 
hnafeono: ciò n5 nuocie al cauallo 
ad altro chal pafeiere. Impoche elfi 
denti dinazi fono quelli che pafeo/ 
no Si ipero Tara di miore prrzo. Et 
il madicare de caualli 6 fa p li déti 
naafciellari.'Anchora iprimieri den« 
ti iquali mutano fono due difopia 
Si due di (bttouqli fappellào il prfo 
nsotfo Si allora fapeila puledro di 
prio morfo laqlcofa dice il pdedo 
che li fa lanno fecondo Si poi muta 
gli altri quatto cioè due difopra Si 
due difbto iquali fi chiamano qua^ 
drati cioè il terzo morfo : allora 

fapeila cauallo . Et quado nafeie il 
puledro nafeie con rachi Si poi na^ 
feono fcaloni Si quando quedi fca 
Ioni nafeono tropo lunghi in tan^ 
to che danno tropo impediméto al 
cauallo al rodereda nòna Si p igraf 
fare li fegano li malifcalchi.Et qua 
do il puledro c fadlo cauallo diuen 
tàno ifuo denti piu radi Si icapi de 
denti diuentano neri Si dilungano 
Ci pct alquanti anni datino cani Si 


quando còmida adinuechiare il co 
lore de denti toma biacho Si nauta 
fi in colore di mele;6< dopo quedo 
diuentano biachi fi eoe il colore de> 
la poluere diuentao piu lunghi.Ma 
la lunghcza di loro denti e alcuna 
unita per natura fanza uechieza p 
laqual cagione fi fegao identi aiuo 
chi caualli aciochefia creduti che 
fiano giouani. : 

|[Della forma delle buone caualle 
Si degliaroidbri & come faroet# 
rano. cap. ti; 

Econdamente che dice 
Varronela ibrma delle 
caualle dee eflète di me* 
zana gradeza poche n5 
fi cóuiene che fiano ualle ne minot 
te Si c5 gtope Si uétrilati Si ampli. 
Anchora icaualli che uotrai hauere 
p coprire;c5uien che fdelgio begli 
Si di largo corpotK che i neduna p 
te fiano difetiui. Et fideono pafde> 
re ne prati co herba Si nelle dalle al 
le nugiatoie di feco fieno .Quando 
barano pronto fi dia loro due uoL 
te il di laequa dando loro lorzo.Ec 
il comindaméto di loro coprimeiu 
to fi dee fare dallequinotio oerna> 
le infuio al folditio ado chel par> 
to fi fada i aconcio tempo cioè ini 
Ragione de molte herbe . Onde la 
caualla habbia abondanza di lade 
imperoche per quedo diuenteraor 
no magiori le membra'ddtutolcot 
po del puledro Si dicefi che nafeo^ 
no nel dodefi mefe adi dieci Si che 
quelli che doppo quedo teoopo lUe 



fcono fono inatili . G>namgonfi a 
menere ouno coprile allora chel 
cépo dellanno Tara oenuto dae uot 
ce per giorno cioè di mane 8C di ue^ 
fpro metrédo i roezo un di. Et Ce 6 
legha la caualla copriranno piu tox 
fto.Et anco gi erano icaualli il feme 
indarno per defìderio chabbiano.p 
che le caualle manifeftano la foffù 
denria del coprire indoche fi difoi 
dono ne fi lafa'ano piu coprire . Et 
quando icaualli bino abominatióe 
di coprire la caualla fi prende il me^ 
20 ouero midollo della fquilla 8C fi 
pefta c5 acqua afpenièza mmele 6t 
fi tocha con eifa la natura della ca/ 
iialla & appreflTo co quella medetL 
ma fi tocchano liauari del cauallo. 
Anco e dafapere chel cauallo dee 
eiferegienerato daftalloneuuigar/ 
mente appellato guaragnio ilquale 
fia diligenremére guardato 8C poco 
o niente caualchato can pochifx 
fima faticha ritenuro.lmpoche qua 
co piu defidera la caualla tanto piu 
perfedaméte gittera il fuo fperma. 
Et nel uentre della magra madre fi 
gienera magiore puledro. Anchora 
la caualla quido fia pregnia no dee 
cfiTere magra rropo ne grafia ma in 
quel mezo ipoche la tropa grafiè« 
2a dentro fi cófiringie illuogodo^ 
eie fiae il puledro in modo che non 
fi pofibno le Tue membra afluffìdó 
eia onero fufiidence nudriméto da 
ce al figliolo per laqualcofa nafoe 
magro & debile. Anchora fecondo 
che dice Palladio non fi deeeófiri^ 
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gniere la caailla pregnia ne dot Co' 
fienere fame ne freddo : ne (lare ih 
luogho (Ireiflo ne calcato daltri ca 
ualu . Anchora le nobili caualle 6l 
che nudrifeono mafehi caualli do^ 
uemo fare coprire di due anni lum 
adoche dia a fuoi puledri copia dh 
puro laide (altre pafiim repléde fùr. 
doe fi deono coprire . Anebo dide 
che lo fialone dee efière di dnque 
anni al manco ma la (emina e buo^ 
na di due . laquale (è haura pafiati 
diedannine nafderain dodrìna.> 
bile dC cattiuo puledro . Anchora 
Tenue Varrone chele caualle pr& 
gnie fi debono guardare che no piò 
ua loro a dofib OC che non fieno in 
luochi freddiilmperochel feedo ma 
ximamente e loro damnoib. Et ina 
pero fi conuiene che delle dalle fi ri 
moua Ihumore & chabiano lufdo 
& le finedre (errate 61 che nelle nA> 
giatoie fi ponga intra dafchuna un 
legnio ilqle lediuida di (parta ado 
fra loro non fi pofiino azufiare. An 
chora dice che la caualla non coiv 
uiene che fodéga fame ne che fenv 
piadidbo. 

^Della natura de caualli 6i come 
nati tenere fi deono. cap. Hi, 



Vando il cauallo nafeie 
utile cofa che (ara che 
nafcha in loco pietrofo 


^ 6i mdtofo.Impoche p Io 


luoco pietrofo 6i duro fànO lughie 
piu (ode & dure & p lo montuofo 
fónonpgliore gàbaplexerdto del 
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landare infu Si in giu. 

Et poiché! puledro e 
nato fi dee andare diex 
ero alla madre per fpax 
tiodi due annida non 
piu iroperdo che alora 
naturalméte comincia 
a potere Iuxuria:& uox 
fendo amontare lama 
dre Si amontando lan | 
hauerebbe danno Si ax 
gieuolmente fi potrebx 
be in alchua parte gua 
(lare: ma fé potefic (lax l 
re fanza la madre nelle pafture Si 
fanzalrracaualle infino aitre anni 
molro giouarebbe alla falute delle 
Tue gambe Si di tuta la perfona. Et 


Vado il puledro e di due 
anni fi dee foaueméte le# 
gare al collo con force Si 
groflb capefiro fadlodl 
dice Varrone che aipuledri fadi de lana impo che la lana p fua aroocbj 
dnque meli fi dee dare la farina de deza e piu adatta accio chel lino o 
(orzo intnfa con la crufeha. Et anx cb la canape. Et fi dee legare i tépo 
choqualuchecofa nata interra nox frefeoo In tempo nuulofo.lmpo 
lunrieri mangialCno . Anchora poi cb fe nel tepo caldo fatichaflè trop 
che faranno dunanno fi dee dare lo po della ufaca prefura potrebe agie 
co lorzo . Si la crufcha infìno che fa uoìméte ricieuere lefióe. Ma poi cb 
ranno lattati Si non fi deono dalla# (ara pfo & legato fi dee darli cópa#» 
de partire anzi due anni . Et métre gnia dalchuo cauallo domato^ Im# 
che danno colle madri fi debbono pero che piu faluaméte fi códudera 
alchunauolra tocchare con mani cóefTopche limile co limile fi ralle# 
adoche non fpaurilTino quàdo fuf gra.Et Varrò dide chel cauallo cb 
(ero dallade partiti . Et per queda fi doma cópiuti itreanni dtuéta mi# 
medefima cagione fìdeono appicha gliore dalqle tépo ianzi gli fi fuole 
re adoche quando fono puledri fax dare farago doe farina laqle p pus# 
nezino di uedere iuifi de gli huomi gaméto maximamente e necedanc 
Di Si de udire il rumore de freni. al cauallo laqlcofa p dieci giorni -fi 

dee fare Si no lafciarli alcuno altro 
|[Del pigliare Si del domare de ca# cibo magiare. M a dall undeci i fino 
uaUi. cap. iiiU injdiu.didiecidilideecótinuaiiKO 
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te dare orzo crefciédolo apoco apo 
co:apprenfo mezananéte B dee fot 
bire K cauare fbrì’& qdo fata fuda 
to ugnieilo dolio . Et Ce fata fredo 
fi facia fòco nella ftalla & quàdo fi 
doma fi leghi alla mangiatoia con 
dee redene di fotte OC morbido co/ 
io adoche pet la Tua fìereza poi cb 
haueflé tote le redene nó fi guaftaf« 
fe le |abe o fi cairerìfli inaltta parte 
OC mene che perfeuera nella Tua fìe 
reza lèmpre gli fia data compagnia 
di cauallo domato firoigliante allui 
& fi tochi rpeflfo c5 mano dolete OC 
foauemente.Ne fi dee giamai il do/ 
matore colui graueméte indignia^ 
re ado che p ladignatióe no pigli u( 
tio ma fadalo diuctar mafueto con 
. gràde pfeueranza di lafdamento OC 
amorbidaméto infino atàto che di 
uéti màfueto come fi cóuiene OC cb 
fi lofd leuare ipiedi OC pcotere a mS 
che quàdo fi ferra. Anco fi dee por.» 
re per giorno due oolte o tre un 
dallo foprefTo alcuna uolta chinai 
to col uenne OC poi a ledere. 
^Della cudodia de caualli, ca. v* 

L cauallo fi dee guardare 
in cntal maniera cioè che 
. prindpalmére gli fi meta 
il caperò diforte df mor 
bido chuoio OC fi leghi co dopie tft. 
dene allamàgiatoia al m5 che di fo 
pra e dedo.Et ifoi piedi dinàzi fi le 
ghino co pedicha cioè padoia fada 
di lana 6^ fi leghi a luno di piedi dt 
tino adoche In alalo no pofià aiu 


date inàzi laqual cofa fi là per faL 
uare la fanira de le loro gambe; Ao 
chora el luogo doue il cauallo di^ 
mora fia il giorno bene purgato OC 
netto:noa la noide gli fi lada le<do 
di paglia o di gtodb fieno alto infù 
no Me fue ginochi acioche fc hpof 
fi bene OC lamatria pertrpo fene ca» 
ui fori OC fi Ibtba OC fi netti per tur^ 
to.Apredb fi meni allacqua a dabe 
uerare co pinolo paflb OC fi tega in» 
lino alle ginochia in acq dolce de» 
da o in acqua di mare o pocho piu / 
fu cofi damane come dafera p fpa» 
tio di tre hore.Impero che corali ac 
que naturalmente le gambe del ca» 
uallo dilèchano la dolce la fua lre> 
deza OC (^la di mare p la fua feche* 
za condrìngniédo gli humori chal 
legambe dilcédono iquali fono ca» 
gione dinfermitadi. Poi quàdo fite 
mena non fi debe in alcuna manie» 
ra metere nelladalla infino atanto 
che le fue ganebe fi forbino OC afdu 
ghino.Impero che la fumofita del» 
la dalla fuole gienerare per la fua 
caldeza gialle OC mali humori alle 
gambe bagniate . Aiko c util cofa 
molto chel cauallo fpefaméte man 
gi in terra allato aipiedi dinanzi fi 
che appena pofià la prolènda el fie 
no pigliare co bocha perlaqual co» 
fa il colio e códredo adcndetfi per 
lo prendere del cibo OC adiuentera 
piu rottile OC ùtile OC bello per uede 
re.Et anebora le fue gambe crefeo» 
no piu. Anco mangi il cauallo gio» 
uano fieno heiba orzo uena fpelta 


\ 
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& fimiglianti cofc.lmpero chel fic^ 
fio& Ihetba perla loro hatnidita 
ditadtano 8i crefcono illoro uentre 
flf corpo per tutto.Ma quando fara 
fmpftfta&cópiutaetàdc màgipa^ 
glia dorso per laqle no diucnta fu/ 
pcrchio graflorma fi tiene incóucne 
noli carni 8! i cotal (lato fi pno piu 
ficuraméte afFaticharc: impero chel 
cauallo dcbe edere ne troppo graf» 
fo ne troppo magro pero che fc fa^ 
ra tropo grado gli humoii fupflui 
agieuolmcte diicicndono alle gam 
be 8i gfenerano ifermitade leqli fo^ 
no ufate di uenire nelle gabe de ca 
uagli Si fpetialméte aduengono lo 

10 quado fubitaroéte (affaticheno 
difordinatamére . Anchora p tropa 
magreza màcha le loro forze 8C dù 
aerano piu radichi auedeie.Ancho 
ta il cauallo di cópiota etade nel té 
po della prima uera itorno dun me 
fe dee it^ere herbe folamente pur^ 
gatiue dado no fuoritma fottol co> 
petto co groda copta di lana accio 
no ifredi p la ftedeza della berba o 
incorra in piu o incotta i piu graui 
mali. Anchora laequa che da bete 

11 cauallo debbeeffetealquito fala 
ta X che corta foaoemcte o alquan 
to turbata unpo che cotal acque fo 
no calde gtoffi: . Et impo fono piu 
nuttitiue X piu conueneuoli aicor^ 
pi de cauallin'mpeto che quado lao 
qua e piu fredda & piu correte tam 
to meno fatia X nudrìfde il cauaL 
io faccialifi&rì caluiche feliconfa 
ciano lodi almodo de iùghi leg;ie 


ri X diedi intorno alunghie X br> 
ne acodàti.lmpo che lalegereza deb 
ferro rende il cauallo legteri X agii 
uole allenare ipiedi X la fua dredu 
ta rende lungie magiori X piu fbr.* 
ti:anchora il canallo fudaro et for« 
temete rifcaldato no dee mangiato 
o bere alcuna cofa infino acato che 
coperto alquàto atomo menato fià 
libero dal fudore X dal caldo . An> 
co e dafapere chel dirufato caualca 
re fado di node nuocie al cauallo.' 
Ma quella della marina molto e uti 
le.Anco e bifognio che nel tépo cal 
do habbia il cauallo cótinuamente 
couetta di lino per le mofehe X qb 
fa della lana per io freddo . Et e da 
fapete che p guardare la fanita del 
cauallo fi dee quatto uolte fegniare 
delia uena ufata cioè nella pnmaue 
ta nelladate nei iautuno X nei uety 
no. Anchora e danotare chel cauaU 
lo bene X diligentemente guarda^ 
to X temperatamente come fi con^ 
uiene caualcato dura profperofo 8C 
forte quato aipiu per fpatio de.xjr« 
anni. 

|[ Della dodrina e cofhimatióe de 
caualli capitolo. ' cap. fi. 

Vanto acofhimare iica. 
uallo fi richiede pridpaL 
mente che gli fi metta le 
gieriflTinao freno: X etià^ 
dio debole il cui morfofia undo 
con mele X con altro liquore impe 
ro eh cotal freno ricieuera piu agie 
polmécc X Codeaa X perla dolcip 
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ealdridetlcralaltra fiata pia uolé^ 
tierì de coli poi eh hauera na'euuto 
fanza malagicuoirza il freno fi me 
ni alquiti giorni amano infino ata« 
toche opnmamente feguiti colui 
chel mena.Poi apprefTo fàza rumo 
re alcuno quanto piu foauemence 
& lieue fi può fi caualchi fanza fcL 
la apoco apoco de con piccolo paC 
Co de 6 uolga fpefTo adedra df a fini 
(lra:& fé Tara bifognio gli uada in> 
•anzi alcuno apie de ogni di doe dal 
la mattina pertempo infino ameza 
lerza fi caualchi per luoghi piani de 
fanza raiTi:5; quàdo per fpatio duo 
tnele fanza fella Cara caualchato li 
fi pongha foauemente fanza alcun 
Crepito de rumore de fi meni dolde 
méte con elTa inftno atàto che uem 
ga el tempo del uemo . Et quando 
il caualcacore fata foptedb (àlito 
noi dee muouere prìma che fabbia 
iicond ipanni. Impero che per que^ 
ilo il cauallo faula adare cheto de 
&tmo ad utilità del cauaIcatore.Ec 
dopo quedo approximàdofi il tenv 
{x> fredo famaedri incotal maniera 
doe chel caualcatore il fada la ma^ 
tinapertepo p li capi arati tcpeiata 
mente troélare uolgiendolo fpeflb 
^ofi adextra come a finidra edéndo 
ia red«ia dextra piu corta un dito 
grodb per trauetfo che lairta. Pero 
xhel cauallo naturalmente e piu in 
xhineuole alla finidra de Ce fata bù 
ibgnio li fi muti piu forte freno in 
xanto che agieuolmente quado uo^ 
u ilicavulcatoff fi ncenga:fàdafli 


anco ttodari per la terra arata de 
nó arata de per luguale de no ugna^ 
le adoche auezi ipieditX le. gambe 
piu agieuolmente Ieuare:& per que 
da medefima ragione fi meni per li 
loghi cenofi . Et quando fapra beo 
trovare con piu breue de todano 
falto che fi potrà fi meni agualopo 
de quedo non fi fada fe nó una fia^ 
ta per giorno Imperoche per tropo 
diuétanofpedb retrogradi: cioè eh 
tornatK) adietro. Anchora obferuì 
il caualcatore nel cominciamento 
del fuo corfo de in troélare de iguai> 

10 pare che tenga lereni del freno 
cou le mani abalTo allato al dodo fi 
che il cauallo apoco apoco chinatv 
do il collo chini il capo intaro che 
fempre porti la bocha allato al pe# 
<do:impero che qdo uede piu chia.' 
ro il fuo andamento de meglio a d 
alcuna parte fi uolgie piu agieuoL 
mente fi tiene alla uolilta del caual 
carote Anchora fi dee cófiderare dC 
conofeiere la dureza de morbideza 
della bocha del cauallo de fecondo 
le deéle cofe li fi póga il freno iqua» 

11 fono di molte maniere :impe«> 
ro che fono alchui che lóno mol^ 
to dolci de morbidi: altri che fono 
meno: de altri che fono afptidimi 
de duridimi:8t altri che fono meno 
de altri che fono in qì mezo. Ma le 
loro forme lafcio di fcriuere: pero 
che fono note ad qlli che li fino de 
ancora nó fi poiTono coli aptaméte 
mettere in fcripro come fi podbno 
xon loctuaSimiglianteméte e utile 
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molto di caaalcarlo fpélTop la cita 
de di rpetialmentr ne loghi doue li 
fabriga:o doue li fa romoie o lire^ 
pito: poche p quello diucta (icuro: 
& ardito. Ma le temeflTe di pafare p 
li pdedi Ioghi no li dee c5(lrìgnie« 
re afpratncte con li fproni o con Io 
rcudifcto. Ma li meni lufìngadocó 
legiere pcolTa. Anchora e bifognio 
c\k foprelTo li Tàigà & fcienda Tpef 
fo&doldementeadoche faueria 
falire 61 allo fcicdere dillare pacifì.^ 
caméte . Et tutte le predelle cofe li 
deono obferuare infino a tato che 
identi del cauallo fiano perfe^amé 
te mutati laqlcofa li fa p fpatio di 
cinque anni cdpiu 81 pdi che identi 
faràno mutati gli 6 cauto della ma^ 
fciella di Torto il piu faluaméreche 
fi potè quatto denti doe da lunap 
ta 81 altretan dailaltra iqli fcaglio^ 
ni 81 piane dalle piu genti (àppellao 
& qfì cotinuamente contrallano al 
morfo del freno. Et manzi chel fre 
notili mettati lafdano le piaghe 
uno pochetto faldare 81 allora ti li 
mette leggiere freno . Et nota chel 
freno dei cauallo dee etiere ne tro/ 
|K) duro ne tropo dolde : ma i quel 
mezo. Anco diuenta il cauallo p Io 
detto cauare de idéti piu graflfo: po 
che per quello lafda la Tua fiereza 
& fbrote doppo il ttate de denti ti 
caualchi ti comio dilTi mouendolo 
da capo co piccoli falh 81 fpefle noi 
ce fcontrando icaualli entrando 8l 
ofdédo adoche fauezi entrare fra 
ctii dapactitfi da citi : Si ^uado il 


freno Tara trouato che li confórmi 
81 còlaci al cauallq nò li mun ado 
che per quello mutamero nò ti gua ' 
Ri la bocha del cauallo . Anchora 
quando il cauallo Tara dimelh'cato 
conueneuolmére li dee uezare acoc 
rere & corra ti la Piattina per tépo 
nna fìata la feptimana per Tpatio 5 
ti della quarta parte dun miglio nrt 
comindaméto 81 appreflb ti potrà ' 
crefeiere il Tuo corfo intino ad uno 
migli* 61 piu Te piacera.Et e dafape 
che quato piu fpetib ti corre tepera 
tamete tato p tufo diuentera piu to ' 
(lano 81 mouente: ma Te ti IpegniO 
ra lufo del correre diuctera il canai 

10 piu ageuolmente piu ardente K 
arabiaro 61 iropatiend^ 61 pdera la 
roagiore pte del Tuo alTrenaroento. 
Anchbra e dafàpere chepoi chel ca 
uallo fata pfeélamenre aéo&rìMU 
to daflrenare il fada (buente il caL 
oalcatore ghalopare correre falta» 
te tutta uolta temperaramenretiro.* • 
perochelughoripofbfail cauallo 
cattino 61 pigro 81 in ^1 che e (lato 
amaedrato agieuolmete perde. Le 
cofe che dedle fono di fopra hano 
luogho ne caualli che ti diputào ad 
arme 61 militiarfpoche alcuni caoal 

11 ti diputano a uettura : alcui a co> . 
piire alcuni a correre: altri al carro 
iquali diuerfamente ti deono ado^ 
(driare aloro olficii. Anchora fono 
alcui che deono haueie caualli pia« 
deuoli 8l ripolTati 8l corali caualli 
fi deono cadrare imperoche p qdo 
diuentecano piu manfueri. 


I 
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|[I>I conofclmento della belleza habia le falci chinate come il der^ 
decaualli. . cap. vii. biolunghie de piedi ampie dure et 

fcauate quàto fi cóuie 
ne. Anco fia il cauallo 
dalle parte din eto ah 
quàto piu alto che óù 
nizi fi come il cieruio 
Porti anchora il colio 
leuato et fia grolTo al 
lato al pedo. Del Tuo 
pelodiuerfi huomini 
diuerfè cofe fentiro^ 
no.M a pare aipiu che 
baio fcuro e dalloda^ 
re fopra tutti finalroé 
te e defapere cb la bel 
' L bello cauallo ha il cor leza del cauallo fi può meglio co., 
po grande & lungo & le nofciere effendo il cauallo magro 
fue membra tute propor che graffo, 
j tionalméte alla Tua gran |[Di fegni della bontà delli cauaL 




deza & lungheza rifpondono : X il 
luo corpo dee effere fottile fecho 
& cóueneuolmente lungo & la fua 
^ocha grande 6 i fquateiata. Et ha^ 
bia glianari infiati & grandi & dee 



cap. vili. 
L migliore cauallo che 
fia e quello il cui uolto 
e ampio et il ciu uedeie 
e allunga et che ha for^ 
et forte orechi et am 


hauere ifuo occhi groffi & che non te guardatura 
gli habia feauati in entro & habia pio pedo et (chienale corto et cha 
gliorechipicoliamodo dafpidofa lunghe le cofeie et gambe dinanzi 
£to:X il collo lungo & fottile uerfo et le gambe dirieto ha corte et che 
il capo.Icrini fiào piai & pochi el pe ha fottile il muffello et il capo del 
do groffo & litódo . 11 doffo corto nafo et fbaui peli et ampie groppe 
di qlì piano ilóbi ritódi groffi le et collo groffo et che mangia bene. 
corciegroHeamdqlledelbouc.il Anchora il cauallo che.ha grandi 
ncrre anchora lunghe & làche luiv anati et ifiati et gliochi gruffi non 
ghe X tefe.La gropa lungha & am feauati fi truoua naturalmente effe 
pla.La coda groffa con pochi crini re ardito. Anco il cauallo la cui btv 
& piani le groppe late & bene cac. cha e grande er le mafciclle fottìi et 
nofetigareiu ampi affai X fechi : X magre et che ha il collo luogo et fo 
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file etonro jlcapoehabile etdaL 
fréare. Anchora il cauallo che ha le 
cofcie grofliè come qlie del boue & 
il uétre ampio & pcdente difoto fi/ 
giudicha cb fia affaticate Si fofièren 
ce.Ec qllo icui garetti fono ampi & 
diltefì & le falde turbe leqli raguac 
dino igareti détto dee elTerc toRao 
di ageuole i ufcire.Ec il cauallo che 
ha igareti curti le fald diflefe 6C lar 
ghe curbe dee efière naturalmente 
ambiàte.il cauallo che naturalméte 
ha gtofle di corti ipaOurali amodo 
di qlli del bone fi giudica cb fia for 
te.il cauallo cb tiene il trócho della 
coda (ìrettaméte itra le cofcie e for 
te Krofferéte fecódo la magiof pte* 
Ma no e tofiào. il cauallo che ha le 
gàbe le punture loro pilofe affai 
c ipeli cb fono i efiè e affaticate ma 
n6 fi truoua di legierc agieuole. An 
co il cauallo che ha laclua lugha Si 
ampia & làche lunghe Si diflefe Si 
che fia piu alto drieto che dinàzi fi 
truoua fecondo ipiu efière uelocie 
in lungo corfo. 

([De fegni della malitia Si de uitii 
0C della uita de caualli. cap.ix. 

L cauallo le cui roafielle 
fono groflè el collo cov 
tono faffréa di elegiere 

.coroeficóuieneil cauaL 

lo le cui ungie fono tutte bianche 
apena haura giamai duri piedi.il ca 
uallo che gliorechi pédéti Si gradi 
&gtiochi fcauati in entro Tara Ieri/ 
to Si tardo. Ancora qdola pte dina 


zi del nafo del cauallo doe il moco 
Io e molto bailo no puote il cauaL 
lo p lianari refpirar & po e di mino 
re ualuta . Anchora qdo il cauallo 
uede di giorno Si no di notte fi fcie 
ma la meta di qllo che uarebbe SC 
qfio fi conofcieta fel menerai la no 
de alla cafa chel giorno teme Si aL 
lora non teme Si anchora qdo non 
muoue ipiedi la node come il gior/ 
no. Anco fe gliochi del cauallo fo/ 
no biàchi fciema molto il p2o del 
cauallo.lmpo che qdo e menato aL 
la neue o allogo freddo non uede: 
ma uede ben nclluogo no lumino^ 
fod^nel tépo caldo. Il cauallo che 
gitta gliorecchi i drietro in ogni té 
po e di minore prezo ipero che glie 
fordo.Quàdo il cauallo non anitri 
fcie ne fa rumore ne fuono alchuo 
co la bocha e fegnio che fia fordo. 
Anco il cauallo cha duro collo : Si 
qllo e fcpre diftefo Si qdo ua no lic 
ua li capoK muoue il collo adextra 
o finifha e di pelli mo uitio Si di gra 
pericolo acolui chel caualcha. pero 
cb no fi può uolgiere a fua uoluta. 
Et pero e buono p caualier.il caual 
loacui leginochia uanno inentro 
amodo darcho e di piccolo pregio 
fmpo che peffimamcte uae il cauaL 

10 le cui gàbe lepre fi mouonoedi 
male coftume . Il cauallo che lieua 
la coda in fu Si igiu e di male uitio* 

11 cauallo alqle fempte pare infiato 
(opra il ginodiio fpoco tépo pdet a 
làdare.Anchorafeal cauallo appa^ 
tiia enfìaméco duro nc piedi dinan 




NONO 


zi ordirieto no e pero in Tua operai 
ti5e noduo.Ec diceG fé neipicdi di^ 
nàzi e duro enfiaméto e Gcura co^ 
fa altro male n5 uifciédera.11 caual 
lo che ha in tutti ipledi nepaci cioè 
Tappe n5 ne po guarire & e di mi 
noie ualuta poche c di piu foza ap 
paréza.ll cauallo alqualeipeli dek 
fuc giuture fì riuoltao irufo no po 
riceue lefionc al fbo opare di le uic 
unghie fono piu forti. Anchora fel 
cauallo moue ipiedi i altro mó che 
glia Irri ricieue i Tua opatióe lefìone 
8( pcio e di minore ualuta. Ancho^ 
fa fé andado G cocha luno co laltro 
piede molto li nocie in Tua opatióe. 
Anco fé icoglioni del cauallo fono 
molto gradi e piu ruflico 8£ nociuo 
nela Tua opatióe fé la Tua uergiel 
la (la Tempre pédentc e piu ruftico 
8i no Gdee caualcare da honefto ho 
tno.Anchoralamorfeacioe labian 
cheza che nel collo o nel muflTello 
o fopra gliochi fa il cauallo piu nix 
ftico:ma non Io fa pegioré inoperax 
tióe. Anchora nó e bono il mouere 
de fianchi ne cauagli. 

|[Delie infécmitadi de Caualli OC 
cure loro. cap. x. 

Eduto e difopra de la bó 
ta 8i belleza de caualli e 
da uedere al pfenre delle 
' loro ifermitadi leqle aué 
gono loro coG p natura come p aCx 
cidéte 8i pnmieraméte G diratli qb 
lechauengono per natura lequali 
alcuna uolta p diféso o per cagióe 
alcuna manca o ctefcie« QeTcie al 


cuna uolta ma rado : & qffo aduicx 
ne quado nafcie colla mafciella di 
fotto piu lungha che qlla di fopra 
Oi di Gmigliàti cofe. Et quando nax 
fde con alcua fuperfiuita di carne 
ne piedi o in alcuna parte del corpo 
laquale mur o uero callo fappella 
uulgarméte ilquale G fa fanza core 
gio.Et anchora quàdo aduiene che 
in alcuna parte del corpo G fanno 
fuperfiuita di carne a modo di già.- 
dule foitol coregio. Inducie màcha 
mèro quado nafcie il cauallo con 
unochio o lorechie minore di laL 
tro.O che habbia una ancha mino# 
re che Ultra cioè piu corta onde tue 
ta la gaba Cene meno ma anchora 
mancha la natura 01 falla qdo il ca 
uallo nafcie con le gàbe torre coG 
nella parte dinanzi come in quella 
dirieto & il Gmigliante aduiene del 
lughie di de piedi iquali alcuna uol 
ta per natura fon torci di aicùa uol 
ta nafcie con zardi ne garetti & co 
le galle nelle gambe che prociedox 
no dal padre o dalla madre eh Ihan 
no 61 e zarda una enfiatura a mo^ 
do duouo o magiore o minore na> 
feie ne garetti choG nelle parte den 
tro come difbri . Ghalla e una em 
futura a modo duna uefdcha pio 
cola di grandeza duna nocie Uqua 
le G gienera intorno alle giùture de 
le gàbe allato a lugie . Nelle pdeiflc 
infermitadi che nafeono al cauallo 
neluétre della madre per difedo di 
natura nóG può conucneuolméte 
medicina txoaaxe:ma polIbnG tro* 
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aare alcuni rimcdii.Imperoche qua 
do naicie il cauallo colle gabe tor^ 
re di dietro! modo cheùpcotono 
ritorciendo détto o pcotendo lun 
pie laltro nellurciie nella pte détro 
delle cofcie allato acogliòi fì fìncié« 
da c5 ferro accócio tàciédo atrauer 
fo tre in ciaioina parte delle cofcie 
AprelTo fì caualchi al modo ufato 
se allora nellàdare eh fata fì freghe/ 
ra luna cufeia c5 laltra et p Io coti/ 
nuo tochaméto delle cofcie fì feor^ 
fichera a modo duna piagha: di eh 
il pdedlo cauallo fentédo fpefìb 15/ 
dendo andra piu aperto che no fa/ 
xa ufato.Et i fìmile modo fada nel 
le gàbe dinanzi fàciendo le ^ede 
cotture dréto ne iladerti. Alunghie 
o aipie torti fì rroua q*(lo rimedio 
cioè che ferrando fpdtaméte il ca/ 
uallo fì pofTono lunghie eoe fì con/ 
aiene aconciare SC al modo della ri 
condita del fèrro dirizare. Suolfì al 
cuna uolta il cauallo ferirfi dellun 
pie nellaltro p debilita di magreza 
alqle fì po fbuéire faciédolo gradò. 
^Della ifitmitache uulgarmétee 
dedtauermo K dela fua cura. ca.xi. 

Ontro léfirmita del mur 
fì dee la fupfluita della 
carne ^edla infìnoalla 
fupficie del corrigio cau 
tanoente tagliare.Et appreflTo fello/ 
co no fia neruofo co ferri tódi fcaL 
dati fì coca quàdo fì conuiene . Ma 
fèlluoco fòlle neruofo uifì pongha 
fufo rifagallo poluerizato a pelò 
taieoo SI piu dC meno fecondo che 



parta eh bifogni. Impo chel rifagal 
io rode a modo di fuoco .Aprefìfo 
rode le fue radici fì meta dentro in 
fino al fondo delia ferita dopa i aL 
bume doue bagniata 6i empiafene 
tutta la piagha dC muttifì una uoL> 
ta il giorno infino a tre di . Da indi 
inanzi acioche faldi fi preda calcia 
uiua se altre taro mele de fì mefcoli 
no infìeme Se mettanfì in aicùo pà/ 
niciello Se inciédafì c5 lento fuoco 
infino a tanto che Tene fadano cac 
boni se fì poluerezi fottllméte Se fi 
metta i la ferita co dopa iuolta nel 
la deéla poluere la mattina la 
ra ifino che la carne fìa falda laua» 
ta Tempre iprima co uino forte fcal 
dato alquàto Se mancafìfi il rifagal/ 

10 fì prenda in Tuo luogo caidna ui 
ua se tartaro orpiméto uerderame 
polurrizati infìeme apefo uguale Se 
uifì póga la loco poluere tre o qua 
tro uolte infino cha le Tue radici c5 
ueneuoimcte faranno cofe lanata i 
prima la piagha optimamente con 
acietodaqle poluere e mé forte che 
quella difopra deéfa ma appena o 
no mai ui rinafeono ipeli ma p far/ 

11 rimettere fene dira per inanzi al/ 
cuna cofa. 

|[DeIe gràdule Si fcrofe. cap. xii. 
1 tutte le fuperfiuita dela 
carne leqli nafeono itra 
el cotngio e la carne che 
uulgarmétefi chiamano 
ghiandole relìudini o fcuofrule di/ 
co che fèfìo pria il chuoio pedo Ili/ 
go neliuogo doue fiio SC lene cha/ 
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cfoo con mano (carnandole prima 
cholungia ouero che fi fenda il cuo 

10 & nifi fpoluerezi il lifagallo pe> 
(lo o c5 acconci fèrri fincéda: Ouifi 
poluerezi la poluere della calcia ui 
aa 8C deilorpiméto 6i del tartaro al 
modo che difopra nela siedete co 
ra diciemo. Appreflb ufi la cura feri 
pta nel medefimo capitolo ^ximo 
paiTato . Ma fé p la tagliatura oue^ 
rofearnaméto alcuna uena faccia 
fangue fi dee cóftrigniere in quello 
modo. Predali due pti dincienfo et 
terza parte daloe patirò di polueri. 
zate foctilméte fi dibatao có lalbue 
((uno uouo 6i fi mefcolio di co ipe^ 

11 della liep fimettano nella uena. A 
qllo medefimo uale il gielTo pedo 
c6 caldna di cóigràelli delluue. An 
co uale a quel medefimo lo derco 
(refeo del cauallo mifehiato con la 
creta di c5 ladeto fortidìmo di ba> 
tutti.Et nota che le ^edle cofe po 
(le fopra la uca cf> fi uole dngniere 
nófideonorimouereifino al fedo 
ol tetzo giorno. Anco e da Tape piu 
(icura cofa e che le pdedle gràdole 
fi diffaciào c6 le ^e<de polueri feC 
fo i pria il cuoio p lo lugho c^ p ta 
gliarle di cauarlene c5 ìemai fi fada 
no i luoghi neruofi ouero uenenofi 
IQI^Delle ifirmitadi accidctali de ca. 

ualli di della loro cura. cap. xiii. 
I fopra c dato detto delle 
^ infermità naturali de ca^ 
ualli:ora fi feguira il tra^ 
dlato delle accidctali. Di 




cole che Toro adnègon nel capo 
dentro al corpo di poi di qlle cofe 
che loro auégono nel dolTo: Et poi 
di qlle ifirmitadi che auégono loco 
ne membri da piedi in fu.Et poi de 
le lefioni de piedi di de lunghie. 
4[Della infirmitade che uulgarmé 
ce fi chiama uermino di della fua 
cura. cap. xiiii^ 

Veda infìrmìta aduiene 
nel pedo del caoallojpC 
fo al core di nelle cofeie 
predo a tedicoli pecmx» 
li huori caldi ragunati in cierte già 
dule channo nel pedo di nelle co> 
feie iquali cócorrono a qlli luoghi 
p alcuno dolore che qui accidétal^ 
mente uiene& poi difciédonoalle 
gàbe di in edì fanno enfiamenti 8C 
di f^dè piaghe le prefbrano di ^ 
cuna uolta p cagione del prededo 
uermo fi fanno nel cauallo fpetiaL 
mente nel capo diueife piaghe dC 
le piu fono picole di infido il dedo 
capo.Et alcuna uolta fanno a mo^ 
do dacqua gocciolare gli homori p 
lianari di allora fapella uermo uo/ 
latino di queda cotale infirmitade 
ficonofeiep lenfìamento che fi fa 
de dedi huraori ne pdedi luoglti» 
Et p le piaghe che dedi humori Gu 
no quando fi (Forzano dufeire filo 
ra. Curafi in quedo modo quando 
le grandolle comindano ad enfiare 
o acrefeiere piu che no fono ufate 
inconrancte fi tragha fangue al ca^ 
uallo infiho che diuenti debile deL 


toaduque primieramete di quelle la uena ufata del coÙc allato al ca^ 
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po:S anco delle acne ofate de lana 
& dellatra pte del pedo & delle cox 
fde acioche ifuperflui huori fi uo^ 
tio.Apredb fi merra nel pedo o nel 
le cofcte cStenucti fetoni iquali c& 
tinuamcte atragano li humon p co 
aeneiiolc& TpelTo fregamero deflì 
fetonirlmpoche p corale menamen 
Co fi gienera dolore & quindi p do. 
lore efeono gli homori & no difeié 
dono alle gabe & non fi deono me^ 
nare iderri feroni Te no pafTati due 
giorni'.Poi apieflb fimenino dama, 
ne & da fera córinuamére iràro che 
due giouani p dafeuna uoira ui Taf 
farichino caualcaro i pria il caual. 

10 c5 piccolo pafTo p gra pezo. ApC 
fo ciò no deffì il cauallo daffaticac. 
fi ciafeuo giorno & guarda che no 
màgi herbe & anchora dellairre co 
Ce màgi fi poco che apena firega nel 
le Tue forze & la node fi rìpofi i lo^ 
ghi fredi:roa feqlle gràdule ouero 
uermo p le fopradede cure non fi 
fderoa:ma foprabodino gli homo. 
Cichenfiano difupchio legabaal. 
lora fé cauino qlle granduK ouero 
uermi i quella maniera doe che fi 
fenda il cuoio di la carne p lungo 
infino che fi rrouino le grandule ol 
uermo 8i pedo giu il fèrro collun. 
ghie (camino di Cene diuellano fb^ 

11 colle mani in modo che deffì no 
ui rimangha méte di (cauatone fo. 
ri il uermo o legradule infino alle 
radici di moda dopa i albume duo 
uo bagniata fempia tutta la piagha 
fiideda piagha fi cucia adochela 


dopa non ne podà ufdrr fora. Ma 
fe la piagha Tara nel pedo fi leghi 
pria il pedo con peza di lino di do 
fado nó fi dee murare la ferita infì 
no al terzo giorno. Ma daindi ini. 
zi fi muti due uolte il giorno ba. 
gniàdo la dopa con olio di albume 
duouo dibatuto eflèndo prima la 
piagha con uino lauata&cofi fa. 
da cura uifi facia noui giorni : Ma 
poi fi laui la piaga due fiate per gl 
orno con uino ^quanto intepidito 
di fi metta nella piagha doppa fuol 
ta nella poluere che difopra nel ca. 
pitolodemuri chefif^e di meledC 
di calcina uiua di ufifi qlche di poi. 
uere infino atanto che la piagha fa 
ra falda : nódimeno mttauolta me 
nando ifèroni di fangando il caual 
io al modo che difopra e dedo.Tu 
tauolta edafapere chel cauallo no 
fi dee caualcare i fino al terzo gior. 
no poi chel uermo fara diuelto uia 
ma poi dafcil giorno fi come dilQ 
difopra medicaifito pio forte adm 
giete il dedo uermo. Poi che la car 
ne col cuoio fatano fèlli ifino aiau 
da del uermo fi preda rifagallo bé 
trito di poluerizato di fi ponga fo. 
pral uermo prededo di poi la barn, 
bagia & la t^ha della piagha fi co 
eia acio chel rifagallo non ne podà 
ufdre:ilquale fbtteméte rode in no 
ue giorni.Et poi eh fia rodo di dra 
do fi curi la piagha c5e difopra dtf 
fi:fe p tutte le predede cofe gli hu.. 
mori non fi pedono ridrigniere o 
fccharc fi che non difeendano alle 


t 


NONO 170 


gambe fadendo pertugi per modo 
di picole uf 6 che ouero piaghe. AL 
lora incontanenre con ^cro riton^ 
do nella punta ouero capo fìncicn.> 
dano quelle piaghe oueio ue 6 che 
infino nel fondo tndendcdo in prL 
ma la uena maeiira del peé^o arra, 
oerfo laquale 8 Rende dalluoco del 
uermo giufo infìno aiptrdi. Poi in^ 
a'e 8 iprededi pertugi delle gabe fi 
fpanda neilati calcina uiua due uol 
Ce folaroéte per di partita prima la 
cottura de pertugi faéla quiui : ma 
fe p lo uermo 1 imarra innata la gl 
ba ti dee in queRa maniera purgare 
prendanfi le migniatte 8t 8 pongcU 
fiQ intorno allinfiarura delle gibe 
rafo in prima illoco infiato ancho^ 
ca tutta la gaba.Appreflb cauatone 
c5 le migniatte quito fangue 8 po 
te tutta la gamba con adeto 6t ere 
ta bilcha infieme di battuti fimpia^ 
Rrì o 8 tenga in acqua fredda com 
tinuaméte la mattina & la fera Oi q 
fto 8 fàda infino a tato che le gam 
be diuentino piu fotili.Coèta il uer 
mo uolatio acioche gli huori fi fot 
cragano dal capo Ii 8 fdemi fànguc 
damendue le uem' ufate delle tem. 
pie.Appreflb 6 pongano ifetoni fot 
to la gola OC 8 méino dt fi nudrifea 
CC caualchi & li fi faciino tutte qL 
le cofe che fono dede difopra nela 
cura delaltro uermo. ma fel uermo 
oolatioo fi muta in emoigrl laoual 
cofa fpeflib aduiene li fi deono dare 
le cofe calde 6 ^ Itfi copra il capo co 
panno di lana di fi fada dimorare 


per ripoflb i loco caldo 8C no faffju 
fichi i modo alcuno Ot mangi ferau 
pre le cofe calde fi come fieno di ue 
na. Imperoche qRa e freda infirmL 
ta ma rade uolte ne campa. 

|[Oel morbo antichodi della Tua 
cura. cap. xv. 

Lchuna fiata interuiene 
che quella grandula che 
dc(Ra laquale intorno al 
core dimora crefeie in tl 
to p li humori che fono corfi adeC 
fa di che al modo ufato non diTdc 
dono alle gibechel Tuo crefeimen 
to di enfiaméto gienerìi appoRema 
laqle imperoche e ^ximana al core 
crudelmcte li fa córrano di qRa in> 
fermira da piu uulgarméte fapella 
anticuore.La Aia cura e coialetqui 
do la grandula pare che c 6 furore 
fubitaméte crefcha o che ingrolTa 
piu che foglia fanza nulla dimori^ 
za fi diuella ifìno alle radici del pe^ 

<Ro fi eoe difopra nela cura del uer^ 
mo e deiRo : 6C cóciofìacofa che fia 
al cuore proximana fi dee co gra di 
ligentia cautamente diuellere.Et fé 
p lo rucUimcro oueco fearnaméto 
tuo fapra uena alcuna di fàda (àn« 

^e allora incontanenre fi preda dC 
Rrcéfa cole mani co filo di fera Rre 
(Ramente fi leghi. Ma fe p labondi ( 
za del fangue no fi pote^ la uena 
pigliare fi metta nella piaga le me» 
dicine che Rnngono il fangue RcL 
ta fopra la cura delle gradule. 

I^Dello Rrangulionedi fuacura. 
capitulo, xyi, 

y li 
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Ono anchora altre gran Icille legnali fimilmenté crercong 
dule intorno al capo del per fluxo di reuma che dal capo dù 
cauallo de lequali alcue fciédedegli diflrigono iniàto le uic 
H I — ■■l iu fono foto la gola: lequa della gola chtl cauallo apena può 
le acadentalmente crefeono per gli magiare o beuere di qfta infermità 
homori del cauallo infredato che fi chiama uiuolc:allaqle fé no fi fb/ 
dal capo difeiendono ad edé per lo corre di preiénte fubitaméte mor^ 
crefeiraéto dellequali enfia tuta la tailcauallo.Lacuicuraecale.Q^ 
gola 8£ cófiringiefi la uia del fiato le glàdule fubiramente pare che 
chefde per la uia della gola p laql crefeono infino a mó duouo cóflri^ 
cofa li cauallo appena puorefpirax gniédo latteria della gola findédo^ 
re 6£ qda infermità uulgarmcte fap no co ferro caldo di apuni^ato infi 
pella (hàgulione la cui cura e cota/ no aHe radici o fi taglino cautamó 
le.C^ando le defle gradole paiono *c co tagliéte l5deta:o fi facia di uac 
fubitamete Crefeiere o piu che non ca meglio al modo dedfo nel capito 
fbn ufate ingrolTare incótanente fi fo del uermo tato dallua parte qua^ 
mettano cóueneuoli fetoni Ibtto la dallaltra fé fera bifognio di la 
gola del cauallo di rufiiciéteméte fi piagha fi curi in quel medefimo 

menino la fera di la matina.Ancho mó.Et fe co le predette medicie nS 
ra fi metta in capo al cauallo court fi focone e al cauallo impedito lo 
ta di lana di la gola piu uolte fun-» fpirito intàto che non po refpirare: 
ga con butiro di fpetialmcte illoco 8^ fi m uore. 
dello ftraguglionepredeflo in loco C^cl morbo puldni &bulfini 6C 
caldo fi tenga. Effe le dedegradu/ lafuacura. cap. xviil. 


le per menameto de dedi fetoni n5 
difenfiano fi diuellano infìno alle 
radici di le Tue piage fi cunno fécon 
do che la cura del uermo richiede 
come e dedo.Ma nel metere del rù 



Dolori auégono in moL 
ti modi al cauallo pri* 
mieraméte per la fupfiul 
ta degli humori malux* 


(.Ulne c ucciu.ivia nei merere oei ru 8* inchiofi nelle uene del (angue, 
fagallo fi teda diligente cautela pe^ AprefTo per uentufìta laquale em 
ro che fe fanza temperamento nifi cca per uentufita nel corpo del ca> 
mette troppo rode la carne. uallo per li ponto che nata nelle bo 

|[Del morbo dellouola di Tua cu^ biella per gli humori uifeofi che fi> 
ra. cap. xvii. noinentro. Apreiropctfupcrchio 

Ono anchora altre glan màgiare orzo o altra fimigliatecoK 
dule lequali nalironoim fa enfiata nello ftomacho o uero 
trai capo el collo foto ci nel uétte. ApreflTo tropo ritenere lo 
^ afeuna parte delle ma^ lina laquale fa enfiare la ueficha^ 
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Adafene anchora : ma rade nolte p 
tropo bere acqua fredi(Tima allora 
diel caualio fata molto rifcaldaio 
, la cui cura e tale.Se la doglia Tara p 

(uperfluica dhàmoti o di fànguc; 
^ laquale cofa fi conofce poche fi cor 

. a'e df ifoi fianchi fi moueno i^za 

^ alcuno enfiamento gitafi in ter/ 

ra foueméce & giacie & le uene piu 
che no fogliono enfiano incontané 
I te li fdemi infino alla debilita del 

corpo. Apreflb fi meni amano con 
picolo palTo & no mangia ne beua 
Infino chel dolor fata parcito.ll do 
^ loreche aduienep uentufitafico/ 

nofcie incioche n dole dentro dal 
corpo & ha continuaméte ifìanchi 
enfiati qfi tutto il corpo piu che 
no fuole enfiato. Et qtiado qfie co* 
, fe appaiono gli fi metta p la magio 

j ra ^e difotro un canello di canna 

la piu’grofià che fe potrà trouare 
di lungheza dun palmo undlo con 
olio 6i leghi optiaméce c5 ilfpago i 
I capo della coda acioche no ne poH> 

fi ufeire fòri. Aprefib incótanéte to 
ftamentefi caualchi lunghamente 
trodfldo ouero ambiando uerfo lo 
ghi muntuofìiA: fé fata tépo frefeo 
fi tenga coperto co coperta di lana 
cóle mane undocS olio glifho 
piciono ifianchi fòrtemente poche 
per quelle cofe fi rifcalda il cauallo 
& manda fòri la uentufita pel canel 
• lo.Et aplTo do lifi deono dare ahc* 

t te & a màgiare cofe calde: unde dee 

I beuere acqua oue fia cotto cornino 

( 6C feme di finochio per unguale par 

I 


te in buona santità alloca che fa^ 
ra alquantobeddata 8C milchiataoi 
farina di grano tanto dia alTeta/ . 
to che beua quella acquarfimilmen 
te mangi cole calde 8i dia in loco 
caldo coperto, con coperto di lana* 
Ma lèi dolore fara p tropo mangia 
re dorzo o daltra cofa fimigliante 
enfiato nel uétrr del cauallo 8C nel^ 
lo dóacotlaqlcofa fi conofae indo 
chel fuo uentre fata durodfifiàchl 
enfiati fi fada decotióe di malua di 
marcorella di brancha orfina di di 
uiolaneóf paritaria óf daltre herbe 
laxatiue in acqua K nifi giunga me 
le Tale di olio Si femola di grano dC 
fadta tiepida fi metta in uno uentti 
colo chabia uno canello cóueneuol 
mente lago di grofib a modo di cri 
deo&p quello indrumétofi meta 
la deta decotióe nel uétre del canai 

10 dalla pte difoto:& quàdo fi met« 
te dee dare il caualio molto piq aL 
to>drietro che dinanzi di meflTaui la 
deda acqua fi turi bene il podrione 
adoche lacq nòne polTa ulare. Poi 
fi meni il uentre có uno legnioton 
do bé polito dadue homini luno 
dalluna parte & laltro dallaltra dC 
conndano dalla pte dinanzi ifino 
dala pte dirietro premédo m£ino il 
uentro untolo prima con olio o c3 
altra cola liquida un<duofa:Ec qua 
do il uétre Tara bene menato fi tati 

11 podrione''& p luoghi monruofi fi 
caualchi con piccolo pafib cótinua 
mente infino a tanto chegitti fuo^ 
ri tutto quel che'nel uentre gUfìi 

y Hi 
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nelTo 8t dellaltro Actco gran patte 
de in cotal màiera deilèra il dolore, 
Ma Tei dolore Tara p n'téirocro do^ 
fina che faccia enfiare la uelicha la 
qualcofa fì conofae pero eh fottol 
cetre o intorno aluoghi della uer^ 
ga pare chenfi alqairo 8i fì gitta fo 
cete iterra. Allora fì preda lenariSi 
curtana SI paritaria 8L le radici deh 
lo^fpargo p uguale parte Sì infìenae 
6 cuochano SC coéfe con una Tafda 
lungha Si ampia fìpógào calde in» 
forno alle parre della uergiella;& q 
Oo fì fada fpelTo fcaldàdo lópiaflro 
quido Tara raffreddo Si fé per qfto 
Co fi puoca lorina fi fada cotal fpe 
riroento cioè che fì tragha fuori la 
oerga del cauallo colle mani unde 
co olio Si fi ftropid c6 olio. Apreflb 
6 pedi alquato pepe collaglio Si nel 
pertugi de la uerga col dito mignio 
lo fì meta o ui fi merào & uara me» 
glio le amici pelle Si cotte alquato 
in 0IÌ0.E1 fé q'ilo non ui giouera fi 
lafci andare il cauallo con una ca» 
calla liberaméte per laitalla Si cofi 
per necellìta fi puochera ad orlare. 
Et nota che qi^o rimedio fi truo» 
ua etile atutti idolori. Impero eh la 
colunta del coito molto conforta 
SI fbttifica la natura. 

^Del morbo in refeuti Si Tua cu» 
ra. cap. xur. 

Veda infirmita aduiene 
al cauallo per tropo ma» 
giare e p troppo bere pie 
quali fìgienera troppo fa 
fue SC difeiededo alle gambe fì fpar 


giepeteflé&fpedifcieil fuo anda» 
re. Anchora icótra p rropa faticha 
laqle difaende allegàbe& aipkdi 
humori Si fangue chcl Tuo andare 
impedifeie p laqle cagióe fi cóucgo 
no lughie mutar feno fi focore. Ad 
uiene anchora alcbua uolta p dolo 
ri chaué|ono p tropa faticha Si ri» 
fcaldameto Si cb fano difdédere li 
humori alle ^e& q'ila infermità 
uulgarméte (appella rifódimcto la 
CUI cura e tale qfì il cauallo pare cR 
zoppi c5 uno o due o co piu de pie» 
di Si allufar graueroéte cornicia a 
muouere le gàbe firàchora nel fuo 
uolgiere e duro iqli fegni Ibno di 
rlfufo^el cauallo e grafìfo Si di vfè 
da ctade fé lifì dia bere a Tua uoló» 
ta 6; poi damédue le tépie Si di ciaf 
chùa gaba delle uene ufate fi Pegni 
quafi infino alla debilita del corpob 
Apprcilb 1 acq fredda correte Inno 
al uétre fi meta Icótanéte Si ni fìten 
ga cScinuo Si no magi alchua cofa 
infino che fia pfedaméte guarito* 
Ma Pel cauallo e giouane Si magro 
non li fi dia il dedo beueragio: ma 
gli fi tega il fico 1 aere fìedo inràto 
chel collo el capo fia firedo diPden 
dere quato puore. Poi appreflb mec 
tafi li Potto ipiedi piene uiue ntide 
digroflezadun pugnio cofi come 
li fi fadelfi un ledo.lmpoche per lo 
continuo calcate delle pietre tonde 
ipiedi Si le gabe Pono in mouimen» 
co p loruale inerui delle gàbe inde» 
gniati p li huori Peadào la graueza 
Ma fia pria coperto di panno di li» 
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no bagniato io acma 8i n8 mangi 
ne bea ne dimori al fòle infino atan 
lochalprifhnodaco n6« ridotto. 
Ecnotacheqfta infirrmita nuocie 
poco o niéte aicaaalli giouitlmpo 
che dicio ingraflfano le loro cofcie. 
|[DeI mot^ fcumalri e pulfiuo et 
Tua cara. cap. xx. 

Veda infomita adoienc 
per caldo perche drugie 
la grafléza laquale oppi^ 
la latteria del polmóe in 
tal mo che appena il cauallo può re 
fpirare 61 cónofcieffi indo che glia 
nari del nafo fanno gra refpirare o 
nero gran foifiare et ifiichi batono 
fpedb et qda infermità uulgarmen 
te pallino o bullìno e chiamata. Cu 
cafi in tal maniera cioè cb li fi fada 
beueraggio di garofii di nocie 
fcade di giégiouo di galingha per 
ogualpe^etdi cornino diurne di 
finochio per ugual pelo et fi polue^ 
tnzino con buon ufno et ui figiun 
ga gruogo incdurneuole quanta et 
tante ruorla duoua quira e laq'uan 
Cita delle colè predcie. E1 detto be^ 
aeragio fi metta i un corno di bue 
tenendo il capo alto fanza freno il 
cauallo gli lidia fi che gli difdenda 
in TOla dado fofpefo il capo del ca 
Dallo per (patio duna bora ado c5 
il beueraggiodifcenda nelle budeL 
la.Appreflb fi meni amano o fi cha^ 
oalchi có lento padò accioche nuL 
lo poda uomitare et no fi lafd man 

g are per fpatio dun di et duna no. 
c aedo dici dedo bcueragto non 


fia impedito di fate la fba operatio 
ne.Dipo mangi il giorno feguente 
herbe freTche o ftMe di carme o fai 
de o di fredde habe aedo chel cal 
do beunaggio fi temperi.Impo che 
per la deda cura guarita il cauallo 
fé lan&rmita fia &fcha . Ma (è fa^ 
ra oecchia fi crede che fia incurabi/ 
le . Tuttauolta fi pruoui di curarla 
in quedo mode doe che luno et lai 
tro hancho con due linee luna fo^ 
pralaltra da dafchuno capo findn^ 
da ado che per lo codrignimento 
del fuocho fi fciemi il battimento 
de fianchi . Anchora gli fi fendano 
glianari acondamente per lungo 
aao che piu leggiermf te atraga lae 
re et mandi fuori o uero che nel té 
po della uendemia fi dbi dùue o fi 
abeuerì di dolete modo et f quello 
modo fi curerà dalla bulfina. 

|[De dolori et della loco cura capi 
rulo. xxU 

Veda infermità aduiene 
quado il cauallo fudato 
o rifcaldato fi pone in 
luogo freddo o uétofb. 
Impero chel uento perche ipori Co»- 
no aperri entra per la bocha per li 
membri perlaqualcofa fi frgue atra 
himento di nerui con un pocho di 
enfiamento che fa uenire dolori et 
ipedifde laudare del cauallo Si ap^ 
pellafi uolgarmente quedainfètmi 
ca ifeduto et conofciefi in do chel 
cauallo pare chabia il cuoio un po 
cho defo infori fi che colla deda (ì 
potè appéa pigliare o dtignierc . Et 
y iiii 
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che nel Tuo andate fia impedi 
Co a mo che rifufo : 8C ifoi ochi gli 
lachrymano. La cui cura e tale che 
incótanéte G nsetta in loco caldo 
poi G predano alquante pietre uiue 
& G fcaldino inquanto puonon 8C 
metaG in tetta fottol uentre del ca^ 
Dallo;ma che Ga pria il cauallo co^ 
petto di pano di lana lungo di lato 
intato che in dafcua pte aflfaj auàzi 
la perfona del cauallo il cui mezo 
fha fopraldollb del cauallo & ledre 
niita dipendano da dafcuna pte da 
piedideqli G tengano abaflTo da due 
honiini:& le dette pietre apoco apo 
co & rpelTo Gnnaffmo dacqua cab 
da infìno atàto che tuto il corpo 8L 
le mébra del cauallo Gano in iudo.> 
ce ridotte : di allora Gnuulga il ca^ 
uallo nel dedlo pano dC G Gnghi di 
coG G tega tanto che cieflTa il dolo^ 
KfH ciò fado G preda butiro caldo 
o olio o altro unduofo licore di fe 
ne (Iropidno fpeGb il giorno tutte 
le Tue gàbeio G fàda decotióe di pa 
glia di grano di refte dagli di ceno 
ce di malua di co q(!a decotióe caL> 
da tanto quanto po foRenece G ba^ 
gnino le gambe di Tpetialméte inec 
ui & G tengano fempte in caldo lo/ 
co di uGno di magiare dbi caldi iru 
fino a tanto che ^o nelloro Rato 
primato ritornati. 

^Del morbo infonditi di fua au 
ra. cap. xxii; 

V eRa i^rraita afdugha 
Si diiècha lenteiiora del 
r cauallo di macieca il eoo 



po Si il Tuo Rerco fa patire piu che 
quello delhuomo di ciò gliauiene p 
lungha magreza che peiede per po 
cho dbo allui dato di per molta fa 
ticha laqle rifcalda di difecha lemé 
bra intàto che no po diuctare graf« 
fo ne fare carne ne anchoraG cura 
di mangiare.La cura dellaquale inù 
fècmitade e qRa ci<^ che G foliciti 
quato'puo cM corpo del cauallo fi 
mollifichi di G facia decotione dcL 
Ihetba uiolocia di pitaria di di maL 
ua di diaufeha doizo lequali cofe 
cotte bene G colino di in qucRa acq 
G metta butiro in buona patita ti 
cafTiafìRoIa liquefadfa prelTo di tre 
careni Si col fopradedlo Rrumento 
a mó di cteReo alquato caldo G me 
ta per lo poRrione del cauallo Si fi 
fada per tutto al modo che di fo/ 
praededonel capitolo de dolori. 
Exdeto che queRa acqua fi uuole 
tenere nel «étre del cauallo quanto 
G potè. Poi gli fi fada beueragio di 
Coda duoua di gruogo Si doglio di 
uiuuole di battuto alTuffldcna con 
buono uino bianco Si fi metta in 
corno di bue Si due uolte o tre oie^ 
no gli Gdia fecódo che nel tradlato 
del polcino fi difiè.Puofli fare anco 
ra queRaltra experìétia cioè chd ca 
uallo fi póga foio nella Ralla Si n5 
mangi niente ne beua per due o tre 
giorni:poi glifi dia lardo o carne di 
porcho falata a fua uolunta laqua> 
leperlafameSi per lo falfume del 
lardo mangierà uolctieti ]6i li Gdia 
incontanente abeuetc acqua calda 
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qa^to nf oople . Apreflb G caaal< do dacqaa fàdo collorzo no HnaL 
chi un pochcto intanto che noti il tito G lieui incontanente lafella il 
uentce dele cpfc predeéle &uoto fieno & pct le pafture fi lafci libera 
che Ga gllfidia grano bene mondo mente andare infino a tanto che^fià 
0C cotto con un poco di falc Qt Ceco rifttC(5o:& non fi dee^mouete inazi 
al fplc o in altro modo due uolte il impero chel mouirocto diguaza il 
giorno inizi che wa,Impetoche co uenttc falli mandate lori il cibo 
Cale grano nudrifcie & fatia intato inanzi che fia fmaltito . Anchora 
chi cauallo agieuoimcrc nengraflfa. quito puote fi guardi dabete impe^ 
ID^Del morbo aragniati&fuactt' ro’chea queda infermità glie lacq 

cap. xxiiit nociua per la Aia li^itade.Ancho^* 
Veda infermità uulgatx ra alcuna uolta quma infermitade 
mente fappella : fi fa nel nnfonde il cauallo 6( allora fi cuti 


c6e nella detta infermità fi modra» 
|[Della cimonea Aia cura capi^ 



uctte del cauallo laqua/ 
le inducie totzio ni fa 
rughiaméto nelle budella di condri 
gnie il cauallo amadare fori Io den 
■ co indigiedo 8i liqdo amodo dacq 
onde appena potè il cauallo alcuna 
cofa magiare che no lamadi fori an 


tulo. 



xxum 

Vna altra infermità che 
fapella dmorrea uulgac 
mente laquale aduiene 
quado il cauallo e dato 
zi che Ihabia Analtira; laquale alcu adài nel capo infirdato perlaquale 
na uolta aduiene per orzo o per ah difciéde per glianari un duxo amo 
era limile cofa rofa dallui di no dh do dacqua cótinuamente. Aduiene 
eieda Si alcuna uolta per bere acq anchora alcunauolca per lanfirmh 
neda poi che bara tofo lorzo fam ta che fapella uermo uolatiuo: on^ 
salcuno interuallo di tépo di alchu de fi feguita chel cauallo màda fuo 
na uolta per uelocie corfo o uero ri tutta Ihomidita del capo . La cui 
gualoppo faido dapoi che bara itv cura e tale.Qoe che fi facia una co 
contanéte di Aia uolùta beuuto la^ perta alcapo del cauallo di fopra fi 
quale fi diguaza nelle budella per tenga in luogo caldo di fi diano in 
locorfo. Anchora aduiene alcua fia cibi cofe calde:di Aiogli fare fouen 
caper troppo enOaméto del corpo te utilitade.pafdere piccole herbe* 
del cauallo cha dolori per leqli ca^ impeto che quando per fc^iiantarl» 
gioni indeboIìAae il cauallo intato tiene il capo bado difcortono pii 
che apena fi può fu le gambe tene^ Aioi anari la magiore parte de fuol 
re.La cui cura e tale.C^ando Ihuo humori * Vale anchora Al fummo 
mo f^corgie due o tre uolte chel ca delle peze di della babagia al cietc/ 
Hallo (odéteo alunga a mo/ bro medb per li anali impero che 
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riiomori antichamcte faeoltl 6t rù 
Itir Ai diflbliic. Ma nel pio fi tno* 
ua qoefta infermità incurabile. 

Delia frigidità del capo & Tua cu 
ra. cap. xxv. 

A fredeza del capo muo 
oe dolore nel capo de ca 
uagli & fordimao dt fa 
loro uenire tofla CC ^uo^ 
ca la gola iaqualcofa legierméte ad 
aie ne quado il cauallo fì mette in la 
dalla molto caldo Bt poi rubitamé^ 
ce fi mena a fredo uéto di fpelTe uol 
te per altre ifermitade per aichuna 
cagione riceuuta: onde alcua uoita 
e cólheAo il cauallo di toflire Si pu 
de gran parte del magiare di del be 
re la cui cura e tale. Q^do gliochi 
del cauallo paiono alquàto inGati 
Bi aichuna uolca lachrimào glio^ 
rechi faranno fredi 8t fimilméte la^ 
lito delli anari Tara fredo & ifiàchi 
f li battarano pin che nò Tarano ofa 
li Bi màgiera meno che nò Tara ufa.. 
Co Bi beta afiài meno Bc comincierà 
atolTire fpefib Bi Gernutare . allora 
fi potrà giudicare che fia infredato 
cioè frigidità di capo per laqualco. 
fa fi dendono le gladule che uiuole 
(bno aneliate che ibno trai capo el 
collo foto le mafaelle co frno apu/ 
Aato ilquale fori le glidule Bi fimi/ 
gliice fincendono ame 2 ola fronte 
ado che gli humori fredi rifcaldati 
fieno còl&di afuaporare fuora.an 
chota gli fi metano fotto la gola fe 
ioni ado che per loro gli humori 
habiano uia dìdare fuori. Andion 


tenga fopralfoo e^copta dlTae 
na&fifrropidrpellocon butiroia 
tra gliorecni.Aqoel medefimo uak 
lobo allorino mellb in peza di lino 
Bi acòciamente legato al morfo del 
freno beucdo Tempre col freno il ca 
nallo.Aquel medefimo uale il fona 
mo.di pino di lino arfo Bi per li ana 
ri riceuuto. Anchora ui uale il gra/ 
no ben cotto & mellb in uno tàc» 
cheto caldo qnto patire fi potrà BC 
legato al capo del cauallo in modo 
dìe melTa la bocba Bi li anari entrai 
facheto riceua il fummo intrai gU 
anari Bi mangi del grauo a fua uo.« 
luntade: allaqualcofa Tara utile fri 
dedo grano fi condera col pule^o 
Bi faufo dio ufuale fe fi legherà Gre 
daméte una peza ad un baGone 8i 
fungha còfapone faradnefcho BC 
quàto fi può piu acòdaméte fi meta 
legieri negli anari del cauallo Bi po 
co Gate fene caui.impo che per qGo 
il cauallo Granutera dC gitera h hm 
mori fredi Bi liqdi amodo dacqua. 
Ancho ai ualle il butiro cò folio lo 
rino rolfchiato Bi mcGo negli ana» 
ri. Ancho fi dee da tute le cofe fre> 
de guardare Bi ufi colè calde Si be> 
ua G)eflb acqua cota Si calda fi co* 
me nel capitolo de dolori fi còriene 
Si i cotal maniera fi potrà liberare. 
|TDel morbo degliorechi Si fua cu 
ra. cap. xxvi. 

Lchuna uolta interuienc 
che per la deda infriroi/ 
ta del capo gliomori dù 
fcédooo agkoclu & ùa* 




NONO 


Bogli lachrimaK & £iobo foprefQ 
panni di fcarìtade o roflbrr per leq 
lecofe non puote ilcanallo come fi 
cSoiene nedere & raardare. La cui 
cura fia cotale fé gnochi lachryma^ 
fio.Si fàda fhidorio di olibano 8C 
nafiice poluerizati di dibatuti coL 
hibnme dellouo fi pongano fopra 
ima peza largha qtro dira di lùgha 
tato che poffa fopra la fronte 6 pof 
fa foto le trpi; legare. Ma fia impri 
na illuoco rafo doue lo fìricfforio 
cb gliochi fi rimàghto di lachriare. 
Et quado^ne uora Icuare léne lie^ 
tri con acq calda di olio o con altra 
cofà undfuofa dibatutti infieme. 
Aquel roedrfimo uale fé ambe le ue 
ne dalluna tcpia di dallaltra fincien 
dono con fiiocho.Et fé gliochi ob^ 
. fcurati o ffellati fub ambobus ociu 
lis imponaf.TutauoIta quatro dita 
difoto di fpenàméte co uno cànelo 
fi lòffi negliochi Tale fotilmente pe 
fio . Ma fé fuflé panno fopra glio^ 
chi gienerato di nuouo o inuechia^ 
to oilb di fépia tartaro di falgémo 
con ug^I mifura di fotiliflfimamé. 
te pefti di fi fbfli cotale poluere ne 
fiochi al cauallo due uohe per gi. 
omo. A quello medefino uale il fa 
nitro con lo flrrcho delle hidetto/ 
le pedo di fbffiato negliochi. Ma fi 
dee prédere guardia che no ui léne 
meta tropo acioche gliochi no Tene 
guaflinotroa félpàno fata occhio fi 
dee due o tre uolte col gralTo della 
gallina ungniere primieramente. 
|[DecoKtuid(ruacuxa, ca*xxyiù 


H Eéto e denenférmita die 
aduégono al cauallo nel 
capo di dentro dal corpo 
— ■ ■-» ceftare adire di quelle eh 
aduengono al dodo onde e dafape 
re che fopral dodo del cauallo fi fa 
una lefione chalchuna uolta rompe 
alchua patte del cuoio del dodo et 
alcuna uolta caua infino allodàtla^ 
quale aduiene per tropo nauamen 
to della fella o daltro pe^ laquale 
lefione dalle piu pei fone e appella^ 
to corno curali in qdo modo : cioè 
cb fi prèda la froda del cauallo col 
lafùgnia del porche peda et uifi p5 
ga fu et li fi ponga adodò la Tela ol 
panello acio chel calchi la mediefa 
c6tinuamète fopredb corno. A que 
do medefimo uale lafcabbiofa con 
lafùgnia del porcho fimilmente pe- 
da. Anche ui naie lacienere intrifa ^ 
con olio et podaui fu. Ancho ui oa 
le la fuligine intrifa col fale et con 
faglio ifieme di battuti. Anco ui na- 
ie molto lo derco del huomo de- 
feo et podoui fufo . Et nota chel 
corno infino alle radia' piu rodo fi 
cura fél cauallo fi caualchi ponédo 
ui alchuna delle mediane et rinooa 
dole fpedb . Et poi chel corno faxa 
dioelto infino alle radia fi rièpiaii 
fuoco didoppa minutidimamete la 
gh'ata et poi inuolta nella poluere 
della calcina et dello mele li come 
nel cap, del uermo fi dide tutta uol 
ta lauata Ipria la piagha qn e frefea 
co ackto o c6 forte uino alqro ri- 
fcaldate et quedo fi facia due uoltc 
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per gfomo infìno a tato che fia faL 
do: Tutta uolca fi dee piédeie guat 
dia che alcuno pefo non lifi ponga 
adofTo ifìno a tato eh la carne dela 
piagha no fia col cuoio agualiata. 
4[Del morbo del polmone dt Tua 
cura. cap. xx^'iii. 

L-cn,— a Nchora nel doflb del ca^ 

! uallo fi fa unaltra lefione 
I laqle ui gienera derte in 
fiature & apprefib do ui 
gienera carne corota: laqlcofa iter/ 
ukne p gtauaméte difcóda fella o 
dalcuo fcócio 6i gran pefo ilqle fia 
ufato di portare ipoche quàdo co/ 
tale ifiatura inuechi i gienera cor/ 
ruptióe: & alcua uolta iuechiata la 
corruptióe fi fa una racorta aUoflfa 
i carne corrota : laqle cotinuaméte 
gietta una corruptióe a modo dao 
qua 61 qfia infermità fappella uuL 
garmételefióe dipolmde lacuicu/ 
ra e tale. Cioè che intorno intorno 
primieraméte fi tagli. Poi uifi metta 
dopa i albur duouo bagniata 8t iti/ 
fino al terzo giorno una uolta fo/ 
laméte fi moti p di fi facia qllo che 
difopra fi difle del còrno uero e eh 
c6 la poluere del rifagallo piu faina 
méte fi cura al mó che ddhnfermi/ 
ta de uermi fi dtfiè iperoche fanza 
alcuno indendimento fi medica 6C 
ianza dolore del cauallo. 
g[Del morbo fpalladarum di Tua 
cura. cap. xxviiii. 
Adi àchora nel dolTo uua 
altra lefione laqle inducie 
infiaméci nella fornita de 



le fpalle del caaallo fld fa una certa 
callofita di carne intorno alle fue 
^alle laqle aoanza fopra la pte di 
lopra p lenfiamétotfimilmente ad/ 
uiene p tropo agrauameto : 6i qfia 
infirmita fapella fpalitie.La cui cu/ 
ra e qlla medefima che del polmóe 
di che ^ximamente fi di(lè:ma fe le 
fpilatie faranno dure famorbidino 
col maluauifchio 6i co icauoli pC/ 
ih colla fugnia del porco pefia uie 
ta agiùtoui adetio paritaria 6C brà/ 
cha orfina K pede bé ifiema & poi 
nella pentola cotte 8C forpode di 
queda mollificatióe fi fàda 'inanzi 
che fi ragli o nifi fpargha il rifagaL 
lo prededo. 

|[Oellaltre infèrmita che dietro ué 
gono 6^ della loro cura. cap. xxx. 
Annofianchora molte a! 
tre lefioni nel dodo del ca 
uallo p lo ^e(dd grana/ 
méto della fcócia fella o 
di pefo che fi ponga fu gli huori o 
fpalle.Et alcua uolta fi cannò p 111/ 
perchio fangue onero homore cer/ 
teuefichepiénedi fangue corroto 
leqli corrnpono il cuoio del caual/ 
Io 61 la carne nel dodo . Apredb ui 
fi fano piaghe picole onero grddf le 
qli rute fappellió uulgarméte lefio 
ni.Ma eglie dofapere che le pdede 
lefioni quanto fono piu proxima/ 
ne alloifa del dodo tanto diuenta/ 
no pegiori.Et alcuna uolta induco 
no pericolo . La cura e c{ueda che 
quafi tutte le lefioni che uengono 
aldodb hanno pnneipio da infio/ 
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mento . Onde condofiacora che a 
principii (ì debia refiflere incótanen 
te che in alcuna parte del do(To ap^ 
panfcie infiaméro aleno fì rada co 
rafoioil dedo loco . ApprelTo uifi 
faccia inapiallio con farina di gta^ 
noabburatata &fìntrìda & dibat^ 
ta con lalbume delluouo di G meta 
fopra peza di lino di 6 p6ga fopra 
lenfiatura di non Tene litui per tot, 
za lompiaftro.Ma quando Tara che 
legiermcte Tene poUa leuare: di frui 
fata lagunata puza c6 ferro acuto 
di alquàto caldo G fori il cuoio net 
la parte difotto dellenfiatura ado 
che quindi fcoli la puza . Et dopo 
quelle cofe fungha rpelTo il giorno 
con alcuna cola unduofa. Ancho« 
ra 6 fano roture o uero fcorticamé^ 
ti nel dodo del cauallo per graua«^ 
menti di pefo come difopra e dedo 
o per alcuno carbonculo gfencrato 
per fupchio fangue leqli G deono 
incótanéce radere di Tpargierui fpef 
fo la poluere de la calcina uiua col 
mele arG coG come G dilTe nel capt 
tolo del muri lanata tutauolta le 
piaghe in pnma col uino caldo o 
colladeto & G dee dalla fella o dat 
tra Gmigliante cofa guardare infi. 
no atanto che Ga liberato. Anchora 
edafapere chedouunche G fanno 
infiature nel dodo cauallo G dee fo 
cerere co impiadro di fahna di gra 
no intrifa co al bue duouo nel mox 
do che difopra G didè . Et adaldare 
tutte le piane leGói G foprapógano 
quelle poluere cioè , Morfina Ceca 
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polueriza'ta o peza di lino arfa o 
cuoio concio arfo o putredine di le 
gnio corroto laquale làppella tarlo 
uuIgaremente.Ma fopra tute laltre 
poluere dede difopra. La deda poi 
uere della caidna di del mele mirx* 
bilméte adopa 6^ tuta uia inàzi che 
le polueri ui6 pógano G detono le 
predede leGói Tempre co uio caldo 
o con aneto lauare.Et ado che ipe 
li doppo il faldaméto della carne ri 
nafeano fi pnda il guifeo della ueL 
lana el copchio della tellugie di fai 
da & fi pedi di Gntrida con lolio dC 
ungafene fpedb . A qdo medefimo 
uale lacarta della babagia o la bam 
bagia arfa di itrifa co lolio. Ancho> 
nota che lo Tale medb fuffidétemó 
te nellacq o nello adeto eh meglio 
molto uale c6tro ad ogni ifianoeto» 
|[De morbi dele gàbe di de piedi 
di pria del morbo nel feruto di Tua 
cura. cap. xxxi, 

Ompiuto il tradato de> 
le leGoni del do(ro:fegui 
ta di qlle cofe chadueii. 
gono nele gabe di ne pie 
di di acietti altri roébri di primamé 
te di qlla che apellata malfèruto la 
quale uegniedo ne lobi del cauallo 
indude doglia in ellio nelle reni 
atrahédo inerui de lobi o dele reni 
cótinuaméte.Et aduiene Tubitamó 
te p fupfiuita di mali huroori di aL 
cuna uolra p frigidità pfa lugamen 
te dinazi. Anchora aduiene fouéte 
per lo Tupchto pefo fuori di mifura 
pollo adolTo al cauallo : onde iJ ca^ 
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«allo appéa (i po dalla parte di drìe 
to nzare le gàbe acóciaméce leua 
re & q(la infernaita ualgarmcre Ca, 
pella roaiferuro . La cui cura e tale 
che le reni o ilóbi del cauallo ama^ 
Iato optimaméte lì radano. Appref 
fo uilì facia (Iredoio i cotal manie^ 
ra.Prédafi la pecie nauale liquefa 
da alquàio lì cduiene li (ìenda una 
pellicula longa fecSdo la lungheza 
& lalntudine de lombi o delle reni. 
Apptedb lì prèda lolio armoniacho 
BC pecie grecha : gabbano : olibano 
mafticie fangue di dragóe galla per 
aguale pefo OC tutte q'ile cofe lì p&> 
(lino 61 poluerizate quàto lì cóuie.' 
ne lì fpargano fopra la ^eda pede 
alquito faldata 6C pógalì fopra le 
reni del cauallo rafì prima ipeli 
oó fene leue infino atato che legier 
méte Tene potrà leuare. Qijeftaltro 
(bedoio migliore prédafì cofolida 
magiore bolarmeniaco galbano ai 
moniaco pecie grecha madide olL> 
bano fangue di dragone fangue fre 
fcho di cauallo o feccho 6t rato de 
la madide della pede grecha del 

lo libano quato di tute laltre cofe o 
fi poluerizino inficine o di perle 6t 
con lalbume duouo 61 buona quan 
cica di farina di grano fi mefcolino 
BC fopra una peza di lana forte BC 
ben didéfa fi pongano 6L facciafi al 
modo che difii de ladro tmpiaftro. 
A queda medefima infamità e ulti 
mo remedio.lndédere co cóueneuo 
lo fèrro caldillìmo le'reni o ueco ilo 
bi del cauallo fadcdo fpeflb molte 


linee per lungo &patrauafb che 
dalluna allaltra parte delle reni fi df 
dédano impero che gli impiadri de 
di difopra faldano le reni 6t aCciìi* 
gano li humorì 6C mitigano inerui 
fid il fuocho difecca la carne 61 atra^ 
he & condringnie. 

|[Del morbo fculmato 8t Tua cu^ 
ra. cap. xxxif. 

■ Veda infèrmita che uni 
garméte Iculmato fapel 
_ la laq'e muoue 61 {parti, 
fde il capo ddlacha d^ 
luogo doue naturalmente dee dare 
nel mouimento o nel corfo del ca* 
uallo quado il piede feorre piu che 
no uorebbe o quado uafo la tara 
no dritto fi polTa. Aduiene anchora 
alcua uolta quàdo ipie dirietro del 
cauallo lìnchapredano.La cui cura 
e cotale.Prédali cóueneuolmenrc 6i 
fi p5ga fotto el capo dcllacha feon 
da pa un fomefib aedo che gli hq 
mori cócorfi alluogo della dallata 
habiano luogho B( uia dulcire tao, 
ri.Et illuogo intorno intorno foué 
te fi priema colle mani accioche ne^ 
fcha fuori la puza elcauallo fi moo 
tu con picco! padb adoche gli hm 
mori palo mouimcto ageuolmcte 
nefcholino . ApprelTo fi faccia dre« 
doio in cotal modo. Prendali pecie 
nauale SC pede greca 6C libào 8L ma, 
diete alquàto di fangue di dragone 
& tato della pede nauale quàto del 
laltre cofe 6C fpoluerezino iniìeme 
tutte qde cole fi liquefadno 6i tatù 
la calda quanta fi j^tra difcela nd 
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capo dellancha fconda BC fopreATa 
fi póga (loppa minutaméte taglia^ 
ca. A qllo mcdefitro mó uale fe nd 
luogo fcócio (i pógano fetoni liqll 
cStinuamrre fcacdano gli humorì 
che quiui crouano . Anchoia a qllo 
medefimo reroedio fi uale doe che 
il luogo delicha prededa cofi per 
lungo conae trauerfo fincenda con 
conueneuoli linee aedo che gli hu^ 
iDoririftringano. 

^CLefionifpallatidf (uacura capì^ 
tulo. xxx.iii. 

Duiene anchora eoe neh 
lancha lefione nella fpal 
la p quelle medefimeca^ 
gioni 8( anchora peKof. 
fa di calci dalcun cauallo laquale fi 
cura nel modo medefiroo come del 
la lefione dellancha e dedo. 

C^II^S^sueza dd pedo SI (uà 
cura. cap. xxxiiii. 

Duiene alcua uolra che! 
pedo dd cauallo per fup 
chiofan^eo per Tanca 
o pefo (agraua intanto 
chel cauallo par che fia fpedito nel 
tnouiméto dinanzùLa cui cura e ta 
le doe che da ciafeua pie dd pedo 
dellufate uene gli fi fraga fangue 
fufftciétemcte.Poi gli fi pógano ife 
toni (otto d pedo liqli due uoire p 
di fi menino a modo che difopra 
nel capitolo de uri mi fi difié & infi^ 
no a quindici di no fi leuino. 

|[DeÌ moibo della zatbadf fua cu 
ta. _ cap. xxxv< 


Duéga eh difopra fia de^ 
do della infermità della 
sarda che naturalnKnte 
; auiene al cauallo . Tutta 
uolta e dafapere che anchora p aed 
déte gli aduiene il dedo male quan 
do lènza rempaméto e agrauato & 
per fpdTo caualchato agrauato uc 
ro e eh piu toQo aduiene nelle gam 
he del cauallo di (uperchio fgrafTa^ 
to allora che cóuiene che Tubitaroé 
re caualcando fafTatichi.lmpoche p 
le dede cagiói fi difluolono ifupeiv 
chi humort & difciédono allegàbe. 
Onde fi fanno lizadre nelle garette 
fi come difopra fi dif& . La cui cura 
e tale. Quàdo el cauallo par che nC 
garreti diuéti enfiato a modo duna 
none o piu dalla parte di fuori o 
dentro li fide incontanente focorc. 
re co cóueneuola cottura per lugo 
Si p trauerfo ne luogo enfiato . Et 
poi che ferino iciefe lezarde flerco 
boinomefcolatocó agio una uoL 
ta fola uifipóga. Apre^ fi leghi in 
tal maniera colle redine & li piedi 
cofi dinazì come di dricto chel ca# 
uallo in neffun mó pofTa colla boc# 
cha le codure pigliare ne ingare 
laltro piede ne in alcun luogo wto 
accio che no fi poflàno di buedare 
le predede codure, impero che pet 

10 continuo pizicore delle codute 

11 cauallo frega Si morde uolentio 
ri il luogo delle codure Si fi uona 

uefto con diligétia obferaare dal 
i della codura infino a undid gr# 
orni. Et poi che faxa fcorticato ouc 





IO partito Dia elcaoiodelli unge 
della codura: laqualcofa fi fa in no 
ue o 1 dieci giorni fi de il cauallo in 
acq freda 6i correre tenere dala ma 
Cina p tépo infino a meza terza . In 
Cai maniera che laqua tochifiCua^ 
da fopra le ^ede codure. Et quóx 
do fata dalaqua ptito fi fidee fopra 
k linee delle codure TpargerepoL 
aere fottiliiTima di terra o cienere 
di fèlcie. Anco fi faccia qllo medefi» 
mo la fera: Cioè che fi tenga nelIa/> 
qua dallora di uefpero infino al tra 
montare del fole & poi fi c5e e de.> 
do uifi ponga la poluere di qila co 
fa fi cótinui ogni giorno di fare in/ 
fino a tato che la codura Tara Caffi 
aéteméte faldata. Impoche laq cor 
réte fieda difeccha gli humori K le 
codure del focho falda cóftrìgnie. 
Et nota che i ogni codura debbe 
cl cauallo diligentifTimaméte eilèc 
guardato acioche nS poilà morde/ 
tela codura ne fregare ad alcuna 
cofa imperoche p lo tropo pizicore 
morderebe illoco infino alloilà* 
4[DeÌ 'morbo fpaueniod; fuaco/ 

cap. xxxfd. 
Veda infermità fi fa itor 
no al gareto dentro dab 
Iato del gareto alqto piu 
laqle inducie enfìaroéto 
itomo alla uena maedra che fi chia 
ma fontanella traédo gliomori p la 
uena pdeda cótinuaroente onde il 
^ cauallo faticato e condredo di do/ 
' lerfi.Et in q'da lefione aduiene al ca 
oallo apunto i ogni cofa eoe lazac/ 
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dadfehiamafi ipauenioTacaicura 
e che dalla uena ^eda fi traga fan 
gue in tato che p (e no ne getti pia 
iori.Apredb finciéda enfiatura 
lo fpauenio p lugo di p trauerfb c3 
cóueneuol linee di faafi p tutto eoe 
nel dedo cap.dele zarde fi cociene« 
curba di fila cura.cap.xxxyii. 
Veda infirmita aduiene 
fottoilcapo del gareto 
foto el neruo magtore al 
cuno enfiaméto p la lun 
gheza del dedo neruo indegnàdo/ 

10 cótinuaméte danificadolo: Ipcio 
che cotal neruo fodiene quafi turo 

11 corpo del cauallo e condredo di 
necelfita di zopicare. Et qda infèi/ 
mita incotta qu 2do il cauallo moL 
to giouane fi caualca molto fc5ue> 
neuolméte.Et anchora icótra fpeC 
fe uolte p fuperchio pelo che gli fia 
podo. Imperoche allora p la tenete 
za de letade fi piega il neruo onde 
p quedo fapella curua cotale infir/ 
mitatla cui cura e tale. Q^do il de 
do neruo ilqle incornicia dal capo 
al garetto di didendefi infino allato 
a piedùPareche alcóa cofa fi pieghi 
o che ingroflj piu che foglia, ineon 
tanente cotale ingrodàróto cofi p 
lungo eoe p trauerfo acondaroéte 
fi coca . Apredò fi fàda per tutto al 
modo che difopra delle codure fi 
diffe . E da fapere che in ogni patte 
fi fa delle codure nelle gambe del 
cauallo p lo lungo SC p Io trauerfb 
a modo chcl pelo del cauallo difeie 
de i giu pccoche meglio fi fcopiou 
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no da peIi.Et apaiono meno che fé ih'no ioneine co fugnia di porco ue 
fi fadeflTino p trauerfo & meno di> chia et fi cochano et calde ^to po^ 
nifiichaTebe il cauallo fé alcuno nec tra rofTerite fi pógano fopra quella 
uo delle gabe fi tochaflé dal iodio, callofitade et fi leghi bene. Et nota 
f[Delle fpinellefii loro cura capix che quello mollificamento molto 

xxxKiiù uale a tutte lenfiationi delle gambe 
Veda iférmita che fapeL che auengano per alcuna percoflà. 
4a fpinelo fi fa foto el ga Anchora a confumare quella mede 
reto nella edgiùtura del fima callofitade uale la radicie del 
Tuo oiTo in ctafcóo dela maluauifchio & la radice del giglio 
ti:8C alcuna uolta (blamére fn uno & del taflfo barbafib pedi di con la 
lato creando difbpra uno odo di fugna coti & podoui fu con peza a 
gradeza duna auellana o piu códre modo dimpiadro 8£ fi rinuoui piu 
gnédo la giucura intàto chel caaah uolte. Anco ui uale la cipolla arto.* 
lo c códredo molte uolte di zopù dita peda con lóbrichi di intrifi co 
care.Et aduiene al cauallo per qlle lolio comune Bt cotti di fadone ina 
ragiói che la curba la cui cura e eh piadro di uifi ponga caldo di mutù 
fu^cientemctefincédinodt ficurì.» fi fpedè uolte il giorno ma fe queL 
00 apunto come le ^(de coidure. la callofitade Tara inuechiata di in^ 
f[Del morbo foprodb et Tua cil> durate rafa prima uia fifchiarifichl 
ra. cap. xxxix. minutamente fi che facia fangue. 

Elle gàbe del cauallo fi Apredb uifi póga Tale K tartaro pet 
fanno molti di diuerfi fo ugual parte di (ottilnocte pedi, di le 
prodi o alora che mor. ghinfi dieedaméte no Ìi fdolgha 
fo o ^rcodb con calcio infinoalterzogiornoetpoichefa 
o <mado colla giba percote alcuna ra fciolto funga in loco di butiro e 
cofa dura iquali (bprodi non fono dalcro untume. Anco ui uale Ihuo/ 
iato nociui quato rudichi al caual« uo cotto infino che fia indurato ec 
Io iquali eriamdio nelaltre parti del mondo fì póga caldo fopra ftdedla 
corpo no pure nelle gàbe fpede uòl callofita rafa in pria a mó duna co^ 
te fi fannotla cura e queda. Condo facduola èt fi leghi et fi nnoui infi 
fiacofa che tutti ifoprodi fi comiiv no al terzo giorno et piu- fe fìa bù 
cino a fare per una callofita di car.. fogno. Anco uale lo derco della ca^ 
ne per dieuna percoda.Incóranente pra colla faria dellorzo et colla cte 
che patta che fi uogla fare fi dee ra. ta in adeto fortidimo dibatuto et 
de^ qlla cotale callofitade et fi dee podoui fu a modo dimpiadro ma 
predere adéntio paritaria et bracha fe qlla callofita dura nò fdemando 
orfina doe le foglie tenere et fi pe^ fi connette in uechio foprodb ui fì 
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foccorraconconuenniole coAura 
laqualcofa c ultimo remedio a que 
Ro male. 

^ Della ttitiSe 8i Tua cura. ca. xl. 
AfTì anchora unaltra ifv 
famira nella gàba dinan 
21 che enfia il netuo & in 
degnia di fa 2 oppicare la 
quale ageuolrocte aduicne al caual 

10 nel corlb o uero mouiméto qdo 

11 pie dirieto percote il neruo della 
gaba dinazi laqle infermità (ì chia^ 
ma uulgarmte attetrito.Lacui cura 
e quelfa.Quàdo il neruo ^edlo in 
cótanéte della uena ufata laquale e 

• fopca la ginochia dalla parte ^détro 
fi craga fangue . AprefTo uifì facia 
quello mollificaméto che uale con 
tra ladegnatióe enfiaméto de netui 
PrcdaG fieno greco tremétia.SquiL 
- la feme di lino & le radice delmaL 
uauifchio in uguale mifura di colla 
fugna uechia del porco pelUo a fuf 
fidéria acio che 6 incorporino ifie> 
me & poi fi fada bollire OC lèmpre 
fi mefcolino con una fpatola Oi poi 
<he farano code rufficictemente fi 
pongan calde (opra la lugheza del 
neru^ànificato OC fi leghino c5 la 
fafda largha OC due uolte fi mutino 
il giorno. Anco ui uale alTai la cipol 
la arroflita con lòbrichi OC colle lu^ 
mache&col butiro drudo & me^ 
fcolate iQcme e dede cofc ifino che 
fiano diucute fpellè fi cocào & fem. 
pre fi nx dino adoche diuétino co/ 
me unguéto Oc rafi pria ipeli funga 
ire uolte il di el neruo damnificato 



per Io lungo. Ma fé lattitione dellA 
gàba Tara uechia fi gli de trare fàm 
gue dela uena ufata laqle r poda in 
tra la giuntura el pe intrai lato deli 
tro OC facinfi poi le medicine di Co^ 
pra narrate St fé idedi medicamcti 
per alquàti di poco o méte fa prode 
allora fi facia dredorio al neruo di 
poluere Oi oda OC dalbome duouo 
Oi di farina cone fi didé nel capito» 
Io dela infermità del mal feruto ra 
dendo prima illoco intorno inuol» 
giédo la gàba oue la deda lefióe c3 
canapa di c5 lino OC coi ^edo dre» 
dorio ne fi timoua quindi infino a 
none giorni . Ma poi collacq calda 
fi leui cautaméte lo dredorio della 
gàba OC il neruo funga con alcuno 
untume : Si fé le predede cofe non 
uarrano fi foccorra con conueneuo 
le codura. 

|[Del morbo fcortilati Si fua cu» 
ra. capi. xli. 

Duiene alchùa uolta che 
la giuntura della gamba 
allato al pie fi damnifica 
per percoda fada i loco 
duro o per cadere corredo OC andan 
do o per che el pie non fi poda alca 
na uolta dirido in tena laqle inféc 
mila uulgarméte fappella dorlita» 
to la cui cura e eh gli facci una poi 
ngla di crufea di grano 6|^dacieto 
forte Si di feuo di mótone infieme 
fuiTiciétementc mifchiati Si bolliti 
Si medati tàto che fiano diuentati 
fpedi Si quàto fi po fodenere fi pon 
gano nelluoco damnificato Si fi le» 
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’ghìno 81 Tpefllè aolte fi rimooino d zopkhi . Cinafi i q(to tuo doe che 
agnino giorno.Ma fé la giutuia en dintorno alla frhti OC foprelTa fi ra 
fiata hauefii neruo indegnaro fi fax da il pelo OC nifi p5ga fu tre capi di 
da ipiaftro di fieno greco di Tenie lucertole pedi alqto fi faci co pex 
di lino 6C di fquilla 6i dellaltre cofe za:a q(lo medefimo uaglono le bar 
come nel capi.precedéte fi diiTe:ma be della carlina 8C qlle del deramo 
per cagióe della ilortilatura pdeda pede OC pofie fopra Bi qfio raedefi. 
loflio fi moue del Tuo loco il piede mo fanno le lumaghe peile co buti 
cópagno di ql che zoppica fi lieui ro 8L code di poi pode fopra il luox 
Jn alto 6L rileghi con la coda del ca co leqli mediane mutare (pelTo mi 
uallo. AppreiTo fi meni a mano uerx xabilméte tragon fora el legno o la 
fo luochi montuofi iperoche per lo fpina fitta nella carne.K nota che a 
oecelTario agrauaméto della giùtux ogni mó enfiatura e fada di &efco 
ra uerfo la terra lofio alcuna cofa laqle no auéga p natura.Ma p alca 
digitato alam o in alcuno mó mof> na pcoflTa nelle ginochia o nelle gix 
(b incóianéf^me dee al fuo loco unrure o i alcuna altra parte delle 
ritorna.Ma iil|rima uifi dee fare la gàbe afiTai naie la deda decotióe di 
^eda mollrficarióe. Aduiene anco qfia mifiura.Prédafi paritariarafièn 
ra alcuna uolia che luna ofib fi dix rio bràcha orfina doe il renerumc 
fiungie tanto da labro che apcna o delle loro foglie 8L fi pefiio tato co 
quali nó mal fi po al Tuo luoco acóx la fugnia del porcho uechia che fi 
damente ridurre per laql cofa la gi mefcolino optimamére 8t poi fi fac 
ontura e cófireda denfiare di durif eia in alcuno uafello bollite 8i con 
fimo enfiaméto alqle cóuiene che fi tinuaroente mefiate fi pongano fo 
fouengha per beneficio di codura, pra illuoco enfiato 8i li fafcino con 
Et nota che di'tutte le cure difopra peza OC fi mutino fpefib. 
narrate la codura del focho e ultù |[Delle garpe & loro cura.ca.xliiii. 

E garpe fi fino nelle già 
ture delle gàbe uomo ai 
pie nelle pte dirìeto rom 
pedo quiui il cuoio &la 


nio remedio. 
fDelloffefa delle fpinedi loro cux 
ra. capi. xlii. 

Duiene rhealcua uolta 



fpina o legnio entra nelx carne p rrauerfo ragliado Oi alcuna 
le giunture de piedi: neL uolta plugho.gitrido alcua uolta 
le ginochia o in alchuna o fpelfop le fe^uf corruptióe a mó 
parte delle gambe Qt rimane ifra la dacq.Affligcdo cótinuaméte il cx« 
carne : perlaqlcofa enfia la ferita o ualIo.Er aduengono p fupfluita di 
tutta lagiba enfia 8i maxfaméte fe mali humori che alle gibe difciédo 
focchailneruoói cofi cóuicnechc no la cui cura e qfia dipelifi priiite 
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ramate ipeli della giuntura in que^ 
(la maniera.Cioe che fi predano tre 
parte di calcina uiua & la qtra par^ 
te dorpiméto 62 pefto cóueniétemé 
te 62 con caldifiinaa acqua fintrida^ 
no 62 tato fi chuochano che meten 
doui una péna fubitaméte fi dipeli 
62 fi nunga la giuntura delle garpe 
calda quito fi po piu foftenere 62 ui 
fi lafci per fpatio duna bora . Poi fi 
laui alluoco delle garpe con laequa 
calda acio che cagino intu(^o ipeli 
(quali diuelti che Tarano uia fi laui^ 
no le garpe colla decotione della 
malua 62 i^lla cruTca 62 la loro Tub 
flantia fi leghi co pezo intorno alla 
giuntura 62 uifi lafci dalla (èra alla 
mattina 62 deconuerfo.Et poi facia 
anguéto di feuodi montone di eie 
ra & di rofina per uugual mifura 
ugualméte bolliti 62 medi cótinua^ 
méte 62 di cotale unguento fungoo 
no alqto due uolte per di le dedle 
garpe c6 péna di gallina:62 ufifi que 
fin unguéto infino atanto che le ro 
ture o felTure delle garpe fieno TaL 
de 62 fépre fi guardino da ogni bru 
tura 62 acqua qdo Tarano faldate fi 
leghi 62 fi Tegni la uena maedra fu 
nella cofda a modo che difli nel ca 
pi.dello fpauéto 62 cauatone il Tarn 
gue come fi cóuiene fincendono le 
gatpe 62 co(dure fi curino fi cornee 
de^o diTopra. Tuedauia e dafapere 
che la ifermita delie garpe rade uol 
te fi cura perfè(damente. ' 
livelle ttepationi 62 loro curata^ 
pulo, xly. 


ìié» 


Annofi fimigliateméte in 
firmitadi tra la cógidtura 
dela gàba 62 lugia che ró> 
pono el cuoio 62 la carne 
adimilitudine della rognia cheaL 
cuna.fìata fanno puza . Et p lardo/ 
re molte uolte fanno dolere el ca/ 
uallo . Leqli le piu uolte fogliono 
aduenire per fummofita della dalla 
alle gàbe indigniate . La cui cura e 
che fi curino fi ede e de<do nel pee^ 
dente capi, excepto eh lauena roae/ 
dra no fi leghi. Ne fi deono cocete 
ierepaed c5 alcuna codluta.Ma nel 
prefente capi, fagiugne che diuelti 
pria ipeli a modo Tcripto dinàzi Tu 
quedo unguéto prédafi fuligie uet 
derame 62 orpiméto 62 tato di mele 
liquido quaiido di tutte le Toprade 
ùt cofe lequali pede 62 infieme mi 
Tchiate fi cuocono infino a tato che 
diuétino fpedè mefcola co le de&e 
cofe calcina uiua 62 mefcola con la 
fpatola infino a tanto che fia fa Ao 
lunguéto de quale alqto caldo lum 
ghino due fiate iaepad lauatì in 
prima alqto dun uino biàcho tiepi 
do,guardadolo Tempre dalle bruta 
re et acq:quedo cotale unguéto mi 
rabiimcte falda 62 códrigne. Ancho 
ra a qdo medefimo uale lo drop!/ 
dare fòrte 62 Tpedò illuoco del cre> 
pado co lorìna del fandullo. Anco 
uale alla deda infermità cenere il 
cauallo in acqua marina per gràde 
rpatiafaflfianchoraunaltro crepa/ 
do gràde 62 lungo per trauetfo nel 
bulefio itea la carne uiua 62 lughia 
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ilqaate e pegio de gti altri 6t piu af 
flige il cauallo K no 6 ofa c5 ungu 
enti ne co altri niedicanoenti faluo 
c5 le corure.Et ideici crepaci nelle 
fueextremlcade fi deono incocere 
c5 ferro ritódo da capo infine alle 
radici impoche per Io benefìcio del 
fuoco il crepado non può aefcere 
ma piu rodo manchare. 
f[Oel cancro & Tua cura. ca.xlvi. 
L cancro fi fa intorno aL 
le giuture delle gibe alla 
ro a pie 6t aicùa uolta nel 
laltre parti delle gàbe o 
del corpo 8i uiene per alcuna piaga 
fada quiui di poip negligé ria inue 
chiara Si maxiamete fi fa qdo il ca^ 
uallo che a qda ferita o piagha rul 
la giutura fi caualcha p luoghi bru 
'rio acque. Cura fi in qlunche patte 
del corpo fia in q'da maniera, preda 
fi il fiigo delli afrodUli i buona qtt> 
ta & fi dibana lungaméte con due 
parti di calcina uiua Si con la terza 
parte dorpiméto fottilmenre pedo 
appredb fi metta in uno uafcllo di 
terra Si poi fi turi aciochel fummo 
del uapore ne po(Ta ufcire df tato fi 
laici bollire et tuoorre che torni in 
poluereet di qdacotal poluere fi 
meta nella piagha:mortificato ilei 
oo ficuri lapiagha c5 albume duo 
' ilo et con altre Cufe fi c5e difopra fi 
Contiene lauato Tempre in prima il 
cancro con acicto. Ma il fegno dei, 
la mortificatióc del cancro e quan. 
do la piaga enfia intorno. A quello 
medefioao uale lo dcrco ddhuomo 
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poluerizato et mifehiato col tartan 
ro arfo in ugual mifura anchora a 
quello medefiroo uale il tartaro mi 
fchiaro co Tale minuto et pedo fu. 
Ancho uale unaltro medicamento 
et meglio mortifica il cicro doe cf$ 
fi pnde laglio et fi peda con pepe et 
co pilatTo et c5 alquato di fugna di 
porchouechiaet 6 meta nela pia^ 
gha del cicro et dreidamcre fi len 
et fi muta due uolte il giorno in& 
no arato che il ciao fia mortifica, 
to poi appdb fi cura la ferita al mo 
do che fi didè difopra . Et nota che 
le pdetde medicine fono buone ne 
luoghi nauofi et nelarterie et uene 
inqua et in la intrigate . Impo che 
in cotali luoghi no fi deono ufare 
coldure ma neluoghi carnofi fi pof 
fono fare. Anzi le coidute piu age^ 
uolroenre fi curana 
|[DelIa fidola. capi, xlvii. 

E la pdeéfa piaga del ca 
ero iuechiaa et no fata 
curata:fi cóuertira in 6^ 
dola leqle e piggior et 
piu malagieuole a curare. Ma uuol 
fi alchuna uolta curate co la polue^ 
re delli atfodiHi mefcolido co eda 
caldna uiua et orpimento p ugual 
parte adoche diucri piu forre . An, 
co per fiinare la fidola medicamene 
to piu ^rte pnddfi che calcia uiua 
et altretiro orpiméto er poluerza. 
toqrofi cóuiene fi mcfcolinocon 
iTughi dellaglo della dpola et deb 
lebbio per ugual mifura et fuifiace 
cemente bollino in mele liquido et 

z ili 
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fn adeto & fi mefiino continuameli 
te infino a taro che fia faAo unguéx 
to dclquale fi meta nella fidola due 
uolre per giorno lauando prima la 
piagha con adeto fortillimo. Anco 
aqfia medefima malaria. Predali or 
piméto uerderame caidna uiua 
per ugual pefo atraméto piratro 
di co adeto & mele alqnto richuo^ 
chono 81 di qfio a mó de madigiio^ 
ni due uolre il di fi meta nella fido/ 
la infinoch Tara roonificatolaua/ 
ta Tempre co ladeto la piagha . Am 
chora medicaméto piu fotte de gli 
altri pdedi.Prédafi il rifagallo poK 
uenzato inrrifo colla Taaliua del 
Ihuomo 8l fi metta nella fidola t6 
peratamente . Et il fegno della Tua 
morrificatione e allora che enfia 81 
ingrofià.Et poi che fara mortifica^ 
la la fidola fi curi la piagha al mo/ 
do che dellealtre fi diflè . Ma Tene 
luoghi carnofi la fidola fi aealTe: fi 
facci per tutto come nella cura del/ 
lo cancro fi contiene. 

4[Del morbo malpizone Tua cu/ 
ra. capi. xlWii> 

Nchoe onalrra infirmi/ 
talaqual fi chiamamal 
pizone uulgarméce laq/ 
le propriaméte fi fa dal/ 
lungia del cauallo nel luoco oue la 
carne fi gtugne c5 lungie Si quella 
infermità impedifcie làdare delca/ 
uallo al modo del rinfuib Si falTi al 
chuna uolta in uno pie Si alchuna 
uolra trapalTa in rudi le non fi cU/ 
ra rollidtamente.Ec alchuna uolta 


e che fa venire uulneratione nella 
lingua del cauallo Si aduiene agic/ 
uolméte per molti huroori corfi io 
dedli loghi.Et molte uolte aduiene 
per fumofita della dalla edcdo ipie 
del cauallo bagnati dacq Si di fao/ 
gho Si daltra bruttura . Curafi i tal 
maniera che primieramente lungie 
del cauallo fi taglino infino fottilj. 
Appredb colla curafneta del fèrro 
fi tolga uia la bullefia del piede qfi 
infino al uiuo del piede acdoche la 
bullefia ^ecta poflTa Tuaporare da 
ogni parte. Appredb da ogni parte 
o nero uena della bullefia fi^tragha 
fangue accioche quindi fi uotino li 
humori incorfi al luncoto fi chuoca 
no con fèrro aguto da ciafcuna par 
te infino alle radicie Si Tépre fi guar 
di dallacqua Si da ogni bruttura Si 
che non Tafiatichi poi fi faccia una 
poltigliadi crufca Si dacieto bolliti 
infieme Si medati continuamente. 
Laquale calda tanto quàto patire fi 
potrae fi didenda fopra una peza 
ben ampia Si fi ponga itorno al pie 
Si mutifi due uolte il giorno Si fi 
guardi da magiare ifino a tato che 
Tara liberato. Impoch IherbeSi li al 
tri cibi di Tupchio màgiari farebbo 
no crefciere li huoriSi leifermita. 
|[De furma Si Tua cura, cap.xliz. 



piedi fopra alla corona predo al 
impadura laquale aduiene per pct/v 
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chaotefe in alchono laoca dura 
anco per cagióe diTcóda OC. rea pa^ 
(loia fuole fpefTo aduenire.Laqaale 
fé no fi cura quido e frefcha dtuéca 
duriflTinao foproffo allaqual cofa fi 
dee (buenire o frefca o antica che 
fia a modo che fi dilTe nella cura del 
foproflTo. Et nota che qfia infermL 
ca molto fpedtfce landare del caual 
lo iropoche il luoco doue fi fa e ner 
oofo OC pieno di uene da ciafchuna 
parte intrigato. 

^Dellainfermitàdedepiedi &del 
lungie OC prima del morbo chiama^ 
co (ite. capi. 1. 

Ompiuto il rraélato de 
le lefione de mébri del ca 
uallo& delle rìbe refla 
a dire delle in&mita del 
lungie OC delle ferole OC prima delia 
ferola laquale fi fa nellùghia del ca 
uallo o uero nel pie fendédo lungia 
per mezo infino al niello intrinfc/ 
do Oc aichuna uolta cominciàdo aL 
la corona ua per lungo ingiù ifino 
alle (Iremiradi deiiugia o uero del 
pie gitrado p la fèflura alcuna uol.' 
ta fangueuiuo laqual cofa aduiene 
per la lefione del niello che dentro' 
al lugia condofiacofa che quefiaiir 
ferroira habia cominciaméto OC ca, 
po dal ruelio.Et alcuna uolta aduie 
nequidoilcauailoperla tenereza 
dellughia.lropero che percotédo o 
graueméte calcàdo i alcuuo luoco 
dura fi damnifica il tenero ruello fi 
come e dedlo per laqual cofa zoppi 
ca il cauallo quando fpefib fi caual 


cha la cui cara e tale . Circhifi prix 
mieraméte le radia della fetola uer 
fo il tacilo al laro alla corona del 
pie iniral uiuo OC il morto dellum 
ghia OC coti la rofetta di fopra fi tax 
gii la fetola infino a tato che iugta 
fi cominci a fanguinare.ApprelTo fi 
prèda uno ferpétedf minutamente 
tagliatoSfgittatouia la coda OC il 
capo fi cuocha i uno uafello pieno 
dolio comune raro che la carne del 
ferpete nellolio fi liquefacci OC fpol 
pi OC dalloifa fi parta dicio fi facx 
eia ui^uéto driquale un poco fcal 
dato (ungano le radia delle lerole 
due uolte il giorno infino a rato cB 
le radici fieno mortificate OC lugia 
fia nel prindpale fiato ridotta OC le 
pre Ci debbe guardare chel pie deL 
Io amalaro n5 tochi aqua ne alchu 
na bruttura:ne anchota che el de, 
(fio cauallo n5 mangi herba in neù 
fona maniera. 

|[Oella fuppofia OC fua cura. ca.Ii, 

Vefia infermità che fo, 
prapofia fapella fi Ca ia, 
tra la carne uiua OC lugia 
faedendo quiui rottura 
dicarne laquale fe inuechia fpefié 
uolte fi conuerte in cancro OC auie, 
ne quado per cafo alchuo luno pie 
del cauallo (i pone (opra laltro piew 
de. La cui cura e che incotanente la 
prede(fia camone fi fa la piaga fi ta 
gli colla ro^tta rato dellunghia in 
torno alla ferita che lughia n5 caL 
dii la carne uiua ne aiKhora la tox 
z mi 
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chi impero che (ella tocfaaflì fareb/ 
he impedito el Tuo faldamento. Et 
poi che fata lunghia tagliata intor^ 
no OC lauata la piagha c6 uino cab 
do cd acieto 6 cari di faldi la ferita 
a modo che di fopra e dedlo dL fem 
pre li guardi di toccare acq o brut/ 
cura ifìno a tato che la ferita Ga fai 
da.Ma fé per negligétia li cóueniC' 
fé in cicro allora G curi nel mó che 
nel capitolo del cacto G contiene. 

. 4[Della fpótatuca dellùghie. ca.lii. 

Lcuna uolta interuiene 
che il rifondiméio del ca 
uallo non furato difcert' 
da a piedi fotto lunghie 
allaquale fé la malitia e frefca G Toc 
Cora in q’do modo doe che la ftre> 
mira dellunghia dalla parte dinam 
zi co piccola rofeta G caui Ifino al 
fondo ifino atàto che la urna mac< 
lira che infìno a quel luogo puiene 
8t G fcende con la rofeta G rópa dC 
efcane il fangue inGno chel cauallo 
quaG infrailiTca di fé bifognaiG qb 
la medeGma in altri pie che zoppb 
calerò G &da di poi chel fangue fa. 
ra trado fempie la folta di fai mb 
noto di foprelTa G ponga dopa ba^ 
gnata in adeto di poi G leghi co fa 
Icia di non G fdolga inGno al fec& 
do di poi G curi la ferita con polue^ 
re di galla o di mortella o di lentb 
fco due uolte il giorno: lauàdo prù 
ma con acieto la piaga di G guardi 
di brudura di dacqua infino ataiv 
Co che Ga guarito. 

|[Ddla uGblatuca dellonghia di 


Tua cura. capi, lift 

E pCT cagi6e della deda 
malitia del rinfondimen 
to gliomori corG apiedi 
fu&ro per mala cura in^ 
uechiati fra lunghie fi cóuecrano al 
poihido ipiedi che zopicio di fola 
re adoche gliomori di il fangue rin 
chiufo qui fi notino intuto onde fi 
tagli la il fuolo foto lunghia intor^ 
noia extreniitade dellungia colla 
rofeta apreflb fi (lirpi di fucila per 
forza di do fatto fi mete nella pia^ 
gha flopa bagnata fuGiciétemente 
io albume duouò di fi fàfd optima 
mente tuto il piede di fi lafci cofi in 
fino al feguéte di di poi con adeto 
fortiilìmo alqto calda fi laui la pia# 
gha di fempia di minuto fate di di 
tartaro di difopra fi ponga dopa in 
forte acieto bagnata di tafdfi eoo 
peza di coG fi lafd inGno al terzo 
giornorapprelTocófortilIimo ade> 
to fi laui due uolte per giorno di fi 
fparga difopra poluere di galla o 
dii mortella o di lentifco kqli cofe 
fcaldono la carne di rifiringono gli 
humori lauàdo pria fempre co acie 
to la piagha di cotal cura fi faci infi 
no a tato che la carne fia falda di la 
già rimefla : di fi guardi fepre il pie 
magagnato da brutture di acqua. 
An^ra a quefia roedefima cofa fi 
può fate unaltro unguéto da falda 
re di da cófhignete il fluxo deli ho# 
mori ilqoalc fi de ufar poi che fata 
pollo il tartaro fopra el piede di faf 
fi in qllaaiaoieca . Prédafì poluere 
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di libano di madide 8C di peck gre cera & li faea bollire inBeroe giu. 
cha OC alquato di fangue di drago, gnendoui alqto dolio infino a tato 
ne & fi roefcolino con cera noua che diuenti unguento; delquale un 
druda OC con altretato feuo di mS. pocheto fi fcaldi OC fé nuga lughia 
tene OC fi facdno infieme bollire ac noaelIa:& trota che q'do unguento 
do che fi facia bonilTimo unguéto: uale al rinouellainento OC acaefeù 
delqlc alquato Tufi caldo frolla cu. niéti di tute lùghie. Ma fi dee fpeC> 
ra prededa. Et nota ^ molte fo. fo guardare da brunite OC acq. Ma 
no lenfìrmitadi nelleqli cóuiene cb lunghia laqle fubicaméte dal tueL 
fi diruellinolunghie& che fi curi, lofidiuidefif cade fi crede chefia 
no c5 la cura pdeda. Ancho a mot incurabile tutauia fi .pui cotal cu. 
bidare tutte lunghie acdoche me. ratprédafi pede greca olibairoma. 
glio fi curino fi preda la malua pari Itide fangue di dragóe OC galbano 
tana crufea OC feuo OC tutte qfte co dugual mifura OC poluerizati fottìi 
fe boll^o ifienro OC fi nroftino coti, méte co due parti di feuo di mito 
nuaméte& della deda decodione ne & co la terza parte diciera me. 
iuffidentenronte fia calda lunghie dado fi cochino poi uifi bagni dé. 
con peza finuolgano. tro pano lino forte OC di cotal pan. 

4[DelIa mutan'one dellùghia OC lo no Ci faci couertura o uero capello 
IO cura fequita. capi. liiii. amódeltuelloelqk ftmettaalpre 
Pellè uolte iter uiene che dedo niello OC caotaméte el niello 
per irogb'^tia del mali co adeto tiepido fi bagni OC fi mec. 
fcalcoigliomori corfi ai ca nel capello OC dee molto raarda. 
pie del cauallo OC lunga, te che il tacilo n5 fia 'toco da cola 
nronte dati nnchiufi inuechiao in. dura ipetoche per lo pdiméto deL 
tanto dentro da lunghia che uolen lunghia no potrebe dare ritto gli fi 
do ufeire iòta lunghia dal ruelio OC dee fare ledo de lungha paglia (b. 
lunghia nuoua nnafcie.laqual feg. pra elqle a Tua uolunta fi ripolì OC 
ta lunghia che fi parte, laqual cola peroche al cauallo fàrebe graue rio 
aduiene per pochi humori allaql crefamétofèmp giacere ufli preda 
cofa fi fouiene in ^ueda maniera, peza dì pano lino tortilTimo o uero 
Goe che itroontanete colla rofetra che fi fbrtifìchi OC legato opn'ma. 
lunghia uechia fi tagli alqto doue mete co fimi dalla meta del corpo 
colla nuoua fi congiugne . fi che la infino al pedo gli fi metta foto OC 
uechia laquale e dura non calchi la le funi fi leghino alle traui i tal roS 
nuoua ne damnifichi in alchuna co che el cauallo ne fia fodehuto OC fi 
fa. Appreflb fi prendano due patti lieui tato ad alto chel cauallo tochi 
difeuodinonthonefiC lateizadi cena con ipiedi.Et nota con quedo 
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artifìdo 82 igegno il caaallo fi può 
aiutarr.tutauolta che edb per aicu^ 
no impedinaéto o ipado o noia n5 
pocefl£ difenderfe OC ritornare. 
|[De diueriè tnchiouature 82 loro 


cura. 



capi. lir. 
Adì al cauallo una xagio 
nedichiouatura laquale 
danifica dctro il tuello in 
fino al fondo . Anco fi fa 
unaltra inchiouatura che palTa itv 
.trai ruello 52 lunghia laqle dànifica 
meno il tuello dentro. Anco Tene fa 
unaltra laquale danifica . La pnma 
maniera e adài periculofa al piede 
impoche magagna il tuello ilqual 
tudlo fic un tenerume dodo fatto 
a modo dungia ilqle nutrifce lun^ 
già 82 ntiene io fé la radice delluo/ 
ghia la cura e talefeel tuello fata 
ioGno al fondo damnifìcato.Ma fé 
no Tara dànificato ifino al fondo fi 
difcuopra co lo druméto del ferro 
folamente lunghia intorno alla fe^ 
lita. Et intàto intorno alla ferirà fi 
fagli adèrto che fi peruéga alluogo 
dànificato 82 fi difcuopra conuene^ 
oolméte laquale difcoperta fi fotrt 
gli lunghia folamente intorno alla 
kfione intanto che cóueneuole fpa 
tio fia intra la lefione 82 lunghia fi 
che lunghia no calchi ne faccodi al 
fuoco magagnato 62 do fadfo fi ri.» 
empia la piagha di dopa 82 dalbu.» 
me duouo:poi appCh fì curi la pia^ 
ga co fale minuto 82 con adeto fot 
te 52 co poluere di galla o di morrei 
li o di létifcho fi come ikI capi.pre 


cedete ap^o fi narroima fé el chia 
uelo fara ftral ruello 82 lùgia padà.. 
to fara meno picolofo pero chel tu 
elio no rlceuc lefióe le n5 p lato.Cu 
rafi in tal màiera cioè che primiera 
mente fi fcuopra la chiouatura infì 
no giu al uiuo tagliàdo lungia prof 
fimana alla lefióe intorno intorno 
acioche in nullo mó faccodi alla 
piaga 82 fcoperta che da la piaga fi 
laui la piaga co forte adeto 82 feou 
pia di tale minuto 82 fidi chopra co 
dopa bagnata in buono adeto 82 fì 
fafd có pezza^ fi curi due uolte il 
giorno la lefióe a mó che fì didé di 
(opra 82 fe fi fara la terza maniera 
laquale non dànificha il turilo ma 
tocca il uiuo del lùghia 82 danifica 
fi facdaqllo che delia fredda ma> 
niera di chiauarura fi didé ttitauol 
ta uifagiugne q'do cioè che difeo.» 
perta prima la chiauarura come fi 
dee difuori dellùghia fi tagli ifino 
alla lefióe del chiaorllo acio che in 
nullo mó fi podà ritenete lordura 
alchuna nella lefióe ^eida. Et no^ 
ta che tutte laltre chiauature lequa 
li nó dànificano netochano il tucL 
lo détto fi può non legermcte chu^ 
rarepeurare pria le magagne come 
fi cóuiene in qdo mó doeche nella 
ferita fì metta feuo aera o olio o 
altra cofa untuofa calda con Tale o 
tartaro pedo. Anco ui uale la fliligi 
ne intrifa con ogiio . Et nota che a 
tute lefioni de piedi 62 dellùghie le^ 
quali auégnino per chiauello opec 
legnio o p alcuna altra cofa chedi' 
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fichi nel ufuo ddlungia inanzi che 
langhia fi tochi o ueto il pie. Ado 
chela chiauatura fi rierhi À exanri< 
Di come fi conutene fi facda una 
poltiglia di cnifca di feuo di di mal 
uadequali tutte code bollono con 
ncieto inTino che diuengano fpeflè 
di calde quàto fi potrà (odenere fi 
mettano in una pesa & leghi fopra 
cl piede calderito Si cofi dalla mati 
oa alla fera o dalla fera alla mant 
na fi lafd.Impero che qde cofe mt 
tigano il dolore 6i téperano (pori 
de lunghieS^ molihcano accio che 
piu ageuolmétc fi tagli di Tempre fi 
Ti guardi da caualcare di da acqua 
Kdabru^ura.Anchota perignio/ 
tanza del medico aduiene alcuna 
uolta che alla chiauatura non bene 
fi poiene di no fi cura.Onde aduie. 
ne che la chiauatura ichiuTaui den 
Irò' la corruptióe ifra lughia la de* 
dia corruptióe fi fa uia ifra lùgia di 
la carne aedo che uada di (bori i5* 
pedo la carne difopra al piede e qui 
fifaunapiaghachegettapuza ìà* 
qual fi de curare a mó che difopra 
nel roedefimo capitolo e deélo tut 
ta uolta fi uedighi di cerchi la chia^ 
uatura unaltra fiata da capo di fi 
peruegha infino al uiuo Si poi fi cu 
ri al modo che nelle altre chiauatu 
*re fi prediflé. 

4[Del mó del fico Si Tua cura.c.Ivi. 
fluirne che alcuna uolta 
il pie del cauallo fi dàmfii 
ca fotte lùgia nel mezo 
della piata per fenoo al/ 


tra colà dura chehtri infino al tùd 

10 onde )1 uello fi dinifica dellaqua 
le lefione quando (unghia non fi ta 
glia dintorno come fi de nafee dal 
cucilo una fupfiuitade di carne laq 
le foprafia la facda dela piata a mó 
dun bozolo Si pero uulgarméie fi/ 
cho Tapellatla cui cura e tale priroie 
raméte dellungia che intorno alla 
piagha 6 tagli dentro inraro che fi 
faccia conueneuole fpario intra la 
piata del piede el ficho . poi fi tagli 

11 ficho ifino alla fada di fopra de 
la pianta Si (lagnato il fangue fi le* 
ghi fopra el ficho fpugna di mare 
acdoche il dedo ficho ifino al tuel 
lo dentro fi roda Si la fpugna no fi 
rimuoua quindi infino a tato che il 
ficho che rimane nó fia al tutto ro/ 
fo poi fi cori la lefione a modo che 
dellaltre lefioni de pie fi diflè. Et la 
fpugna fe non fi potedi hauere mol 
to ul naie la poluere delli affodilli o 
altra cofa corrofiua fuori che il ri* 
figallo ilquale e troppo forte Si fi 
de prendere guardia che quiui non 
fi faccia tortura imperoche il toeL/ 
lo per la Tua cenereza fi potrebbe i 
tal maniera damnifìcare che lum 
ghia fi diuiderebe da e(To. 

|[Oelle generationi Si' légni de ca^ 

uagli. capi. Iwii. 

L cauallo che zoppica 
dal pie dinanzi fe non 
|ca1cha la terra fénon c6 
la punta del pie ha male 
nellunghia . 11 cauallo che zoppica 
fe nó pifgha ipalhaiali alle giuntu^* 
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K Tara intorno alk'giantore mala^ 
totCed cauallo che zopica dinizi et 
nel uolgere a dextra ad 6nifhra za> 
pica piu haura dolore ne palìurali: 
(èl cauallo cfì zopica et nel Tuo uol 
tare diuiene piu zoppo Tara nei lan 
cha la Tua infermitade . Sei cauallo 
che porta il doflò bado uerfo la ter 
ra Tara ne lufdre ipafd piccoli et 
fpedi Tara nel pedo granato. Sei ca 
uallo che zoppica dinàzi quando 6 
tipofa pone il pie che zoppica inan 
zi a laltro et nó fi fbdiene fopreflo 
niéte hara lefióe nella gaba o nella 
fpalla » Sei cauallo che zoppica di 
dietro nd fi foihene fé nó nella pun 
ta del piede et nel Tuo mouimento 
nó piegha la giùtura ueraméte Tara 
nella giutura malato Tei cauallo cb 
ha idolori dctro dal corpo ha cótix 
nuamcte gliorechi et aglianari fre. 
di et giiochi canati quafi morto fi 
giudica.Sel cauallo che ha cótiquo 
re mida fuori degli anari fiato fre^ 
do et ha giiochi continuamente la. 
chr^mofi fi giudica qfi morto . Sei 
cauallo cha ifèrmita di dmorie o 
uermo uolatiuo nel capo midi fori 
degli anari córinuaméte humori a 
mó dacq grada et freda apéa fcipa 
fel cauallo che ha li&rmita dela ra 
. gaiato mida fòri la Tua egedióe im 
rito liquefada eh nel Tuo uétre nó 
timiga nicte di derco et p qdo non 
cedi lanfermita todaroente naorra* 
Sei cauallo che ha la in&rmira dele 
uiuuoie fubitaméte et p turo torna 
.iafudotectlefueiiiébte ttemano 



tutte nS paté che poflà fcipaKtrel 
cauallo che hae infermità di dedo 
ha il fuo capo ifiato gliocchi itv 
fiati Antodi OC porta il capo moL 
to bado OC ledremita degliorechi 
pédéti fredi &lianari Bmilméte 
fredi apena OC nó giamai ciperaifel 
cauallo chae lifermita dello draga 
glióe có malageuoleza o co Tuono 
danari OC di gola nuda fori il fiato 
OC ha tuta la gola ifiata malageuoL» 
mente guarii. 

|[De muli. rapi. Iviif. 

Oluichefidileda di ha 
uere moltitudine di mo 
li dee hauere una canai/ 
la che fia di gri corpo OC 
che habia loda dura OC férma OC eh 
fia di bella forma nellaqle non cetk> 
chi di trouare uelocita ma forteza 
OC la Tua età fia da qtro p ifino a die 
d anni.Nafcono emuli del cauallo 
K dafina o dafino & di caualla ma 
qili che nafeono dafino OC di canai/ 
la fono piu nobili.onde lafino deh/ 
be edere copritore OC de hauere lar/ 
go corpo fodo Oc mufcolofo OC di 
(hede OC fòrti membra OC di colore 
nero ouer murio o rodò ilqle fe ha 
uera peli di piu colori ne nepitelll 
de giiochi uarera molto il colore 
della creatura OC non dee edere lo 
dallo ne dimeno di tre anni ne di 
piu di.a. & fi; Ialino hauera inabo/ 
minatione la caualla poi che laurra 
ueduta^li fi mollri pria lafina ifiro 
che faceda i luxuria poi gli fi tolga 
dinizi lafiua OC allora iacaio da hu 
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xoria non rchiféra K'prefb per diie 
fio della fua fchiatta confentira di 
cógiugner co altre generation! leta 
del mulo 0 dice cb fì conofde amo 
do che leta de caualli fé nafcieràno 
de di morerano ne moti hauràno le 
loro unghie duriflTime. Ma ie nafee 
rano in luoghi paludofìouero ulù 
ginofi hauràno le loro unghie tene 
re. Et impo cotali muli qdo faram 
no nel tépo dunanno (i deono par^ 
tire dalle madri & fi deono mettere 
a pafturare per afpre mótagnie acio 
che le loro ungie idurino fi che poi 
che da giouani barano indurati ilo 
IO piedi no fchifino la fatica dello 
andare.Et dimorào mefi dodici tu« 
to a fintile de cauagli nel uétre del 
la madre. Anchora aduégano loro 
certe infermitati come a cauagli le^ 
quali fi può conofeere di curare Ce* 
condo che affai pienaméte nel rra^ 
fiato de cauagli e narrato. 

£De gli afini. capi. lix. 

Valunque aorta fare bo 
nageneratióe dafinidee 
primieramte guardar cb 
preda imafehi dC le &mi 
ne in buona età di ferme in tane le 
parti de mébra de con ampio corpo 
di di bona ffiata de di ^oghi onde 
efeono e bu3i . Dell! affini fon dua 
generationi cioefaluatichiSi dime 
ltichi:e dimefh'ci hauemo noi per 
tuta italia:iraluatichi equali fappel 
lano onagri nafeono in phrigia de 
b'caona oue molte grege iene truox 
nano lafino faluatico conucneuole 


alla genaati5e & Teme e quello cb 
di faluatico diuéta màfueto:& age^ 
uole de qllo che e di roanfueto non 
mai diuéta faluatico de fi deono eie 
gere qgli che fomigliono e padri de 
le madri coli imafehi come le fèmi 
ne. A corno fi pafeono di farro de di 
crufcha dorzo.Admettófi inanzi il 
fofhtio efliuale acio che in qllo me 
defimo topo nellano feguéte parto/ 
rifcanoracio che in capo di dodici 
mefi partorifeono la loro cóceprio 
ne anchora lafine pregne fi debono 
dale fariche allegerire . Impoche la 
creatura per la finca diuenterebbe 
peggiore. Ma imafehi no fi debbo/ 
no dalla faricha rimouere o alleuia 
re impoche per tale cagione diuen/ 
terebbono f^ggiore. Anchora fi de 
be neiloro palio quafi quelle mede/ 
fime colè che ne cauagli obferuare 
de n5 fi deono rimouere ipoltrucd 
dalla roadte de lanno feguéte fì la/ 
feino lanofie dormire cSeffl de fi té 
gano fhieni o con altra cofa lega# 
ti.Cominciafi adomate dC amaeitra 
re a quelle cofe allequali ciafeuno 
gliuoleffì haoere& alare poiché 
faràno nel terzo anno raenuti.Im/ 
pero che alcuni fono cix n5 li fcel 

r >no p altra colà che p portare pe, 
de altri acio che menino le mact. 
ne de molti fono cb gli ufbno a me 
nate la carreta de molti gli difpógo 
no ad arare ne luoghi oue e la terra 
legieri:anchora aduegon loro alca 
ne infermiradi leqli ii puon cono/ 
feexe & curare al modo che fì curo/ 
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no ne caaagli. 

CDcUageneratioe de buoni Kqli 
debono cflerc itoti 8C le uachc.clx. 

- Ella gencratióe de buoni 
? KS^^SIfono qtro gradi detadi. 
La pria età e qlla de uitel 

li.La fecóda e qlla de gio 

uenchùLa terza de buoni nouelli. 
La quarta de buoni uechi.Onde co 
lui che uuole comperare gregiada 
mercatàti de principalmente obFer 
uarc che le nache da far figlioli fia-- 
no innàri di pfeifla etade che di im 
perfeiSa etade 8i che di bona cópo/ 
6ti5e liano cioè che tutte le mebra 
iìano grolle c5 refpódcti che fia> 
no alte 8£ di lùgho corpo & di gran 
de 8C di lugho uctre con larga fron 
te Bi c5 ochi neri 8( gradi 8C che ha^ 
biano belli corni 8i fpetialméte ne^ 
ri & habbiano gliorechi pilofi 6i le 
roafcella comprelft & la pelle della 
gola gradilTima & pédéti Si ^iana« 
risaperti & colle cetuice gralTe dal 
collo di lugi Si habia gliomeri lar^ 
ghi Si le Mbe nere Si picole la co 
da luga ifino alle chalcagna K dala 
patte di fotto habia ifoi peli qfi ere 
fpi Si le Tua ginochia dirite Si lun^ 
gie corti Si pati 8f ilfuochuoio fia 
no afpto ne duro atochate ma grof 
fi Si lo piu e il nero appflb Si toC 
Co poi il molto nero appflb il bian^ 
co&qftomorbidilfimoma ilprio 
e duriflimo.Ma glialtri fon in quel 
mero Si che fia deta di tre anni:im/ 
pero che ifino ne diece anni nafeo/ 
no di loro migliori uitelli itoti fi co 


nofeono a quelli fegnialidoc che 
fìano alti Si eoo grandilTime mébra 
Si di mezana etade Si qgli (bno mi 
gliori che dichinono in giouaneza 
che i uechieza Si cha habino la fàc/ 
da totta Si horribile Si piciole cor/ 
na Si lafua ceruice fupba Si altera 
Si gride Si con uentre fublltedo SC 
quegli che di qfli nafeeràno farati/ 
no con fimigliàti ala belleza de lo> 
ro padri Si madri. Anchora fappar/ 
tìene fapere in che tegióe fon nati 
impo che migliori fi trouono i una 
regióe che in una altra fecondo che 
la experientia ciamaeflra. 

|[Come le uache e thori fi debano 
tenere. capi. Ixi. 

El tepo del uerno doue/ 
mo a qfli armenti apare/ 
chiare mótagne marine 

diflate douemo loro 

apparechiare mSragne frede Bi om 
brofe Si piene di uerdume maxima 
mete peroche meglio di brochi Si 
dhetbe che nafee traeflè fi fatiano: 
aduenga che fi pafehino alTai bene 
intorno a fiumi p le diledeuoli^co/ 
fe che appflfo ui fono Si ilot parti 
faiutono collaque tiepide onde piu 
utilméte dimorào doue lacq pioua 
na fa lachumi o uero laghi fecòdo 
che fcriue palladio lutile flaile fon 
quelle che fon pofle fopta il faflb o 
che fono laflricate di prieta o che 
hàno fuolo dighiaia o direna Si eh 
fono alquàto chinate acio che Ihu/ 
more ne poflTa fcolarc.Anco dcono 
eflèreuoitealmcrigiopli uétifcc/ 
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di alliquali dee rcfiftcre alcuno por-» 
citio o uero parati o chiufura anco 
fi dee podere cura che no ftiao ftre- 
éli o cW no fi ferifcano o che no fi 
cozino: dC ipcio eh rafani 8i anche 
certe minute beiliuole fodlo la co» 
dalofogliono (limolare & fardi» 
badlere : fi deono peio refiflere me» 
dere in lochi chiufi et fi meda fo» 
deflfl fogli o (Iràe o altra cofa acio 
che (entro meglio fi ripofino. Anco 
ta nel tepo della (late fi deono due 
aolte aprir il giorno et méare allaq 
et il uerno una uolta:et qdo comin 
cieràno aptorire laqlcofa fuole ef» 
fere del mete daprile fi dee loro ap^ 
predo lafiate ferbare la pfenda it& 
ra laql podTino qdo da lacq rìtorne 
ràno magiare adoche podTino (atif 
fare alla fatica et allade.Et ancho» 
ra e dafape che le uache dopo il lo^ 
To patto fi uégono fchife. Anchora 
e da ^uedere chel luogo doue fi tU 
colgono no fia (redo ipo chel (redo 
6L la fame le fa diuéire magre: 5C n5 
fi lafciono uitegli che poppio la no 
de ma fi mento ad e(Te la mattia et 
poi qn Tarano dalla pafiura tornai 
ce. Ancora debbe il diligete madria^ 
no rimuouere dellarmcro le uache 
et le (letile et in loro luogo rimetex 
re le nouelle et depurato allatatro 
et alla faticha le (lerili:et a qlle che 
hauerao perduti euirelli fi deono To 
domettere al latare quegli uitelli 
aiquali le madri'non dàno lade ab 
bondantemente. 

CCome et quando itoci fi debbo/ 
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no admettere. capi. Ixii. 
Cciue uarroe che p la ge 
neratióe fi dee hauere q*« 
(la obfeiuitia doe eh nó 
iempiào di màgiare odi 
bere pero che fi crede che le magre 
piu todo faparechiào acócepe». Ma 
cótrano e de tori cquali due mefi di 
nàzi che fordinino acoprire fi deo/ 
no piu eh alufato mó riépiere dher 
ba di paglia et difìrno fi deono dal/ 
le femie partire et poi riroedere ne 
la gregia qfi nella fine del mefe di 
magio o p turo il mefe di giugno 
et nel comidameto di luglio fecó/ 
do che faiue palladio. Acio che ql/ 
lo che allora cócepono nel tcpatilTi 
mo tepo dellàno partorì fchino po 
che le uache (làno grauide dieci me 
fi. Anchora nó fi deono fare coprire 
inizi chabbilo duini acioch qn ha 
uetio tre anni panorifehio. Ancho 
ra aflermio igreci eh a uolere gene 
rare mafehio uttello fi dee legare il 
granello dirito allora che dee copri 
re et coli p generare le femie il fini/ 
(Irò fimigliiteméte fi leghi impero 
che il Teme del dirito genera ma/ 
fchio et del finiilco fémmina. Anco 
6 deono lungaméte abdenere inan 
zi che fi (àcia coprire acioche quan 
do Tara il tempo di coprire piu for/ 
temente fi difponghino alluxuria. 
Ancho badano due tori a Texanra 
uacche fecóndo che Tenue uarrce. 
Ma palladio dice che quindici ua/ 
che badano a un toro. Et fe nela re 
gióe doue fareno larméro hauercc 
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abondanz^ di paihira fi potrà cia^ 
(omo anno la uacha coprire fli Te 
do non fia fi deono de dua anni la 
no fo<3onie<3ere al toro 6i maxima 
mence Ce Cenno ufate di feruire ad 
alchuno laaorio. 

^Come iuicelii fi deono tenere dC 
quido cafirare di domare. ca.Ixiii. 

Vando Tarano creiciuti 
iuitelli fi deono la madre 
rimouere dalloro gittan 
do nellamangiatoia uer 
de pailura . Ancho uale loco Halle 
Tecondamrnre che quali in tute ìaL 
tre fi deono mettere pietre difocto 
o alcnna altra cofa adoche lughie 
non infradidno 6C dallo equinotio 
deilautùno inanzi pafcano infieme 
mente colle madri anchora non fi 
deono inizi due anni caHrace pero 
che malageuolméce Ce innanzi fi fa 
il rifceuano.Ma quegli che poi fi ca 
(irono duri 8i inutili diuentono ca 
Hcanfi fecondo il modo di palladio 
in quella maniera:c(oe che poi chel 
uitello Tara legato 8C in terra gitta^ 
to ifua granelli nella feda pelle fiiv 
chiudio 6C aifocato il coltello ado 
formato 6C coli fecondo quello mo 
do 8C regola il taglio dei ferro fi cal 
ca 8C aggraua di in uno colpo il lun 
go dolore per benifido dela prede/ 
zaficacóda di abreuiadi incefedi 
incoÀe le uene di polli fi difede dal 
fluxo del fangue dalla cicarride ^ 
n c5e fe fulTi nata con tagliatura di 
poi che ferae calhato fi dee aliene/ 
ce dal bere di fi pafea pochi dbi di 



uegnedo al terzo anno gh* fi diano 
le tenete uediucce de gli arbori di 
bedehi morbidi di le cime delherte 
uerditanchora le loro tagliature fi 
deono ugnere diligéteméte con pe> 
ce liquida di con cenere infieme taù 
Tehiatreon alquàtoolio laqualco^ 
Ca penfb che fia nera quando fanza 
fèrro caldo fi calirono .Ma fe fi fa 
con ferro tagliente di aedefo non e 
micha la cura pfente necelTaria. An 
chora a uitelli difei mefi fi dia la fe^ 
mola del grano di la farina dellor/> 
zo di Iherba tenera di fi ordine che 
bdno la iraiHina di la fera. Ancho/ 
ra fi debbono domare e buoi nel té 
po di tre anni impoche dopo ido/ 
que anni no fi polmno domare per 
la dureza della loro etade . Et pero 
incóranéte fi domino nel capo iqua 
li prima quàdo fono teneri fi dome 
(iichino tochadoli fpeflb di li fdan 
dogli di appianandogli cholle ma^ 
ni:ma deono in noni giouenchi ha^ 
aere le Halle piu largii di poi fi me 
nino alle Halle iquali Ce Tarano trop 
pomaleageuolidi diuerfi fi deono 
mitigare tenendoli legati di fanza 
mangiare un giorno di una no(He. 
Et allhora (égli accoHi il bifokho 
con dolce lufinghe di porgendo lo/ 
ro dileiHeuoli cofe non micha dal 
lato o di dnetro ma dalla fronte di 
li bradchi dolcemente gli anarì el 
doflb i tal maniera che nd ferifcha 
chpl chaldo o chozi corno . Ilqual 
uin'o fe nel cominciaméto difidera 
riterrà per inizi, Anchora fono aL 
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lanlcbegljgiatigoiioinfieaieKtai ^De buoni qnali fi debbono com 
regna loco le piu legieri coTe tenta> perare 61 come 6 debbono tenere^ 
re o oero prouace 6C Te fapparechia diconoiìrexe loto ctade. ca« Ixliii. 
fioKordinono ad arare 


fi deono far laaorate ne 
la terra prima canata o 
aero ndla cena.Ma qlU 
che fapparechtono p ue 
Otregiaf fax méare icar 
ti noti fi debono méare 
fxt li chaRelli 6< borcht 
Aiue dcue; fi fada fibce^ 
miro & aumore 6i 
hauerai fado deatro 
farai abcora liniero : 6i 
i ^(lo modo prederà ri- 
pofib quello che folli fa 
ticato . Anchora nelluo^ douc la 
terra e leggiere potrai uiare n5 fbc 
ti boni ma uache dC afine 6C fimile 
porrai fate de catto leggieri.Ec axu 




Vado fi cóperano buoni 
fi dee guardare a qfti 
gnialidoechefiano no 
uelli df cómébra Brandi 


chora potrai nfare idedi gioocchi 8! ^adrati 86 che habiano faldi 86 
alla macine dello olio lecere acio foni ccupi & comuftoli in dafchua 
che la hùoua fattcha no (tiacd loco parte rileuati 86 che habiano gliore 
& gu^ iteneri colli. Anchora e Un chi gridi 86 la fcóte lata 86 nefpa 86 
altro mó di d5are ilqle e piu expedi ilam & gliochi nericati 86 le corna 
tò doe che fi preda il bue n5 dóato fotte 86 lunate fanza magagne di 
66 fi giuga c5 unalrro eh fia forte df chinatura &' coglianari manifefii 86 
màfueto ilqle i&gnadoli aj^olmc nleuati 86 che habiano la teda alcie 
te fi codrignera a fate ciaichuo la.< ra 86 cópiuta 86 co larghi paleari 86 
> uoro. Anchora fc poi eh Tara dòato che chafchino 86 pedano infino alle 
fi fermerà nel folco nó fi dee torme ginochia 86 habiào il pedo grande 
care co fuocho o co battitura anzi 86 amis uadis 86 illoro corpo n5 fia 
fi dee qn elli e iterra caduto ifoi pie picolo 86 illoco lari fiano didefi dC 
di irai maiera c5 alchui legami lega ilóbi lati 86 illoro dodo fia diritto 
re eh nó poda adarr piu inizi o dar 86 piano 86 le loro gabe fede 66 nei> 
o pafcer& ciò fado p fece o p fame uofè 86 le loro ungie fieno bricui o 
aiVanato rimarrà fàza il dedo uitio ucro cotte & fiano maximamete di 
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colore rolTo 8t fiifco; Anchora (ara 
meglio acóperare boai delle córra.' 
de uicine eqli no temono la uariera 
del lerreno o della aria.Ec fé do nó 
potefli elTcrefi facdano uenirede 
loochi Si córrade cólimih. Anchota 
fi dee fopra tutte le cofe curare che 
fi acópagnino ifieme boui di ugua^ 
le potétia acciochc il piu póderofo 
nó faceffi laltto p afiano morir. An 
chora fi deonocófiderarein tute q. 
fiecofédoecharcutidoe cofiuati 
8C mafueti & che temào lo fgridare 
Si le battiture & cb fono uolétero^ 
fi di magiare . Ma fella regióe della 
contrada il fofiiene neflluno pafio e 
miglior p loro che palio uerde. Ma 
doue lìó fufll filTi cibi có q'ilo ordie 
che cófiiingera la copia del palio & 
la faricha del boue 6i ncerchera.Et 
deófi qlle Halle fimigliàreméte tene 
te che difoprà delle oache fi dillè 
cioè nelle Halle laHricate Si afletate 
0^ bé chiufe . Acdoche illoro piedi 
& lùghie fi cólrruio fanzadinofii 
ein fi polTano difendere dalle zaza> 
re di mofioni Qt tafani . La loro età 
fi conofee icio che routao identi dL 
nazi doppo lino cópinto inizi idL 
ciodo meli . Appreflb doppo ila 
meli fuccelTiuaméte mutio glialtri 
prolTimani aqurgli: ifino atito che 
in tre anni gli barino tutti mutati 
,8i allora fono i buono ellère nelqle 
petfeuerino p infino a died o dodi 
d anni & uiuono ifino a qttordid 
o quindici anni Si quido fono i Ha 
IO Si buona eiade bino idéci lughi 


belli Si ngnali. Ma quando cornili» 
aono a iuechiare dicrefeono anne^ 
rifeono Si fi'rodono. 

I^Delle infermità di boui SI uachc 
capitolo» bfv.' ’ 

Glie da fapete ds a boni 
aduegono molte ilèrnii. 
rade . luna delle^i e che 
ne loro capi mnlrtpfici 
reuma laquale nulgarroéte fapelfar 
gotta roiba Si aduiene per faprhio 
migiare Si bere Si ppriamente de 
Iherbe tropo hutde Si aneborapa 
tropo ripofoS^ fupfioa hóidita dai 
re Si cognofeefi icioche lorouolto 
Si echi enfiano p loqle enfiaméfo 
morrebono le non fi curalGno. Ma 
corali i cotale manina doeincóta/ 
nére al bue i&rmo fi fraga fangue 
della uena laquale e lotto la hngoa 
dpe che due qfi coccie o nero giga 
le che fono ^ui fi fegnino i piu luo^ 
chi có una pura di coltello bene ta. 
gliente fi dìe molto fangue nefeha 
foori Si fi fada aloro anari^fumicay 
tióe dinccfo. Anchora dmérono 
bricofi ptropa fàticha oHépnato 
caldo.Etfec^oche ferine oarróe 
quelle fon qfi le cagiól delle ifermi 
ca ne buoi doe p tropo fredo o pei 
tropo caldo o p tropa fatica o pel 
tropo ripofoo quido fata partito 
dal lauorio gli fi data migiare o be 
nere faza alcuno ireruallo Si qfi fo» 
no &bncofi fi conofeono indo che 
fono caldi al tocare Si roaxiamentc 
nella lingua Si negh orechi Si ilkv 
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ro andito oom> fpiratnéto'e rpcflb 
caldo aiql 6 dee fouenitc Ot foccor 
KK c6 regiméto fredo doc cb alni 
to da faticha Qi aftanno 6 ceflìno di 
fi tégh no in fKdo iuogho coperti 
c5 foglie di falafif di uite OC man« 
^ano (énon foglie di falce 6t herbi 
nede di orzo codio OC rafiredato OC 
la fua faria Oi beano aqua nellaqle 
fieno bolliti le foglie de falci OC de 
Iherbe fìrede OC orzo poi cb Tara fre 
do & fé panino tropo ripieni fi fce 
ni loro fangue anchora fi dia loro 
a bere lacq delle mele afre OC delle 
prugne.Et ancora fi màgino le me. 
le le prugne . O uefo che fecudo 
uarróe fi cura q(fa m&rmitade:doc 
che fi bagni dacq pertutto & li fi fa 
umide dolio S di uino tiepido OC fi 
fblhene dal dbo di li fi pone alcùa 
cofa adoflfo acdoche no fia pcoflb 
dal fredo di qn ha fete gli fi dia acq 
fireda di fé nd gioua gli fi dee fague 
cauare di maxiaméte. Anchora la^i 
glia loro di igroflfa la milza deliaq. 
le malaria nd guarifcono ma lùga. 
méte fi fiàno coli [fermi di cogr^ 
inciocbbolfilconoouero tolTano 
di maxiaméte allora cb fono cdllre 
di trodare. Anchora enfilo ebo 
ui p colhpaméto cioè p llrignimen 
to di uétre per uétufita generata ne 
loro uétri OC cognofcdfi icip che fé 
colia mano o col dito fatano pcofli 
(òpra le fontanelle che fono allato 
attiche di drieto Tuona come un tl 
burno di pailo enfiati nel uolto di 
fono di dolore tormétati. Et^alchu 


na oolta li gfttano In terra et giacò 
no uolétieii.Curlfi cd criflei cd cha 
nello diche fi dlxe difopra nel capL» 
tolo de dolori del cauallo o cd ma> 
no di fanciullo unta nello olio Tene 
chauilofiercoeflì tagli la iienadé 
la cota cd tagliere coltello per qtro 
dita di lùghi dal pofiride dalla pte 
difbtto. Anchora fi dinifichano nel 
collo p tro(^ agrauaméto difcon 
ueneuole giogo & maxiaméte a1lo> 
ra cb lata loro (opra il collo piomr 
to di alchua uolta ui fi rdpe p li hu> 
mon aql fuoco corti laqle roétun 
fi cura colie mediane da faldate la 
carne et che generino il cuoio leqlc 
fono Icripte nelle cure delle ifermi> 
ta de cauagli in piu fuochi di eriam 
dio cd altre cofe leqii ulbno e ma^ 
liTchalchi deboui di fpetialmente 
collùtide della crefpa. Anchora rice 
uono lefide della fpina et daltte co^ 
Te acute et dure cheneloro piedio 
altrooeentrlop alchuo accidétep 
liquali fono conlheiSi di zoppicare 
et curili in qlfa mliera. Qoe che le 
chauiqilocbfia entrato ne fuochi 
prededi cd le radicie della dna pe^ 
Ifeocdleradidedel dittamo pelle 
nel loco della lefide della Cpia et fà» 
retate con peza o con laltre medici» 
ne [cripte nel traélato de chauagli 
delia lefione della fpina et fi churi» 
no fi come qoiui pienamente fi tra> 
dlono: anchora aduengono adelQ 
molte altri infèrmitati oculre et al» 
cune mani&de et fllcheze leqii ad» 
uegono p tropo fatica et caldo leq» 
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HficonofconoitóocjK^^^ 

tiano o che mutano ^ „oHo bella : tutauia qdo 

del mangiare « h"° e cotta diucta molto foza. Anco fo 

moke no altri buoui eqU uiT.éo chomuna 

£ If^s 

chi Ituati . Ma ibelli buo e n « ^ allhuomo et ira, 

generalmente fi conofcoiw fé tutti wono nu 

cmerobri fon groj & ^Utri fono di pfefta etade tqH prò* 

no bene infirfroe. Anco poliono ue- . (orze fonoda 

nire a buoui certe altre ifetwitati le p «» 1 ^ ferirà et le loro chuo*i 

q^lipoifono conofcerc & curart 

ebuoni roalifchalchi de buoui eq i loro^catM e mezanamete nwu 
hanno uGto Si nSSTtóuaneuote ft 

cofe per lungo tepo . Ma qlle cc^ acoloio chino lo flomaco folte 

S2«cÌ“^ògfofotom^^^ 

^Nfralegeivratióedeto 

I uialchuni ^ ia„y.ebuonofpetialmétefelie gto 

^no wri & f chorna deboui fono boni af 

quali indomiti K fi clua. 1^10,0 offa alar dadi et 

mano bufoli iq i no fono bene ha. f ^ ^ ^ 
bili acarri ne allo aratro ma legati ™ ^ ^uono aletaminare icapÉ 
artificiofamctccon certe catcw fa Cuccare igtanaietcec 

doperano a tirare ^ terra gra j^C « i,j càcftri^ota fo 

« molto uoleneti dimorano nell ac « " ^ f^no gride o roeza^ 
qua & le loro chuoia rio fono tato “°“|,jfttégonop generare et na* 
buone qto qllc degli aUri buoui ad bom eqli fordiiùo al 

ìi^ri et aUi aratri IgUhóineccCt 
chora la loto carne e troppo malin “ ^ " • 
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ùfU la col carne 8£ chooia fono 
migliate aqlle de marchi . Ma illo^ 
co lade 8t chado aduegna che fia 
buono amàgiare n5 Q dee po torte 
loco ma ti dee lafciace p li uitelli al 
le matri:6f fono altre uadie leqli fo. 
Qopicoleche folamctefi dtégono 
per lade dC p chacio di ipero qndici 
di dopo il. parto fi deono ucddere li 
uùcliì & deputare al macello la cui 
carnee téperaca di digelhbile mol/? 
toSi opfia acoloro che dimoràp in 
ripodo.Ma illoco lade di chado af 
fai fi cófa aliuTb delhomo aduegna 
cIk no fia cofi buono come qtlo de 
14'pecora.ADcofi deono elegiereta 
li uache che non fiano tropo picele 
&che habiano lunoeri grandi. 
f[Delle' pecore come fi cdperano 
di come fi conofeie la loro faniute 
di la loro inferroitade. capi. Ixfìì. 




E bone pecof fi conofeo 
no alla erade cioè fé non 
fono uechie ne del tutto 
agnelle.lmpo cb lagnelle 


ra generare ne le oediie p la uediie 
za c3dpe ma qlla etade e megliore 
nellaqle fattende il firudo che qlla 
nelqle fi fpera la morte. Anco fi ca^ 
nofeono alla forma poche la peco^ 
fa eduiene cb habbia iargho di am 
pio corpo sa che fia piena di molta 
morbida lana di con udii lughi di 
rpelfi p tudo il corpo ripiena dimz 
ximaméte itomo alla cerulee di al 
coUo:anchotaeme(hericb habbio 
il Aio uentre pilofo di le gàbe baflé 
di le code tughe in italia ma in firia 
cucce. Anco fi cognofeono ^ lo pac 
tocioe fé fono uCate dij generar bel 
li anelli conofcelfi anchora la lo* 
co umicade di i&rmicade. Iropoche 
fé faprirào illoco ochi di le loro ue 
nefàrànoroflèfii fottile faràno Hu 
ne.Ma fé Tarano bianche di rolTe di 
grolle faranno inferme anchora le 
ptefe con mano ndla 
fchieoa pceflfo allàche 
di fi trigono & no pie 
gon fono faiK di (ov> 
ce. Anchora fe pie nel 
la pelle pel collo di ti* 
tace inanzi chapcna 6 
polGno tirare fono fa 
ni. Ma fe ageuolméte 
fi tirano fono ifcrroe* 
Anchora fe andràno 
arditaméte p uia Tara 


no fané ma le andràno gtaui di col 
capo baffo di ichinato ccrtaméte fa 
ranno inferme. 

li ^^nghino 8; paichino 
p laloio gioucnczanópoffaoàco^ incheluochl. capi. Ixyiii. 

di ili 
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R^ndpalméce fl dee ^ae 
dete dallalor paduta do 
e che per turo lino (iano 
ben pafciute détro di dv 
fuori . Apprellb che fiano inagiata 
flalla 81 no uétofa iaquaie habia il 
fuo riguardo innizi alloriente che 
amenggi cduiene chel terreno do^ 
' oc (tarino (ia coperto di uermene o 
di pagha o daltro (trame 8( che (ìa 
chinato acioche (ì pòdà daihumidi 
fa dtla orina ageuoimcte guardare 
6i purgare.Impoche n5 folamente 
quella humidita le loro lane corr5^ 
pe ma etiidio corrópc 6i inrignofa 
' fce le loro unghie. Onde dopo alcu 
ni giorni lì couiene che 6 gitti fot. 
co edè trite uermene o paglia acio 
che piu módihcamente fi ripodino 
8C fieno piu nette impoche in q(to 
bi 5 pafchono piu uolctìeri. Ancho^ 
ra fi dee fare una chifura perlaqle fi 
. diuidano le (ferme dalle (ane: Si an 
chora qde che hino ipicaoli agnel 
li. Ma q(te cole fi deono obferuare 
nelii luoghi nillatid delle uille (per 
fioche qlle che pafchono nelle feL 
Bt o uero cipagne portano ipaftori 
co (rcho e grattici o nero le reti 6C 
tutte le altre madreririe co leqli ipe^ 
cogli delle pecore leqh uariatamen 
te fogtiono padnrare in dturrfi luo 
ght (uno d .ialtro lontano.Le paltu 
Il utili delle pecore fono quelle che 
nafchonone cipi nouelli onde (éc^ 
chi & afciutri prati ma le paftuf de 
paduli fono noci ue& lepadurede 
ialuauchi luoghi fono dànofe alle 


pecore che hanno la lana perdxlà 
pela. Anchora (pargere fpedèuoire 
del fale nelli luoghi delle pa(ture o 
mifchiarlo co qUo che pafchono o 
neloro abeueratoi 8i leuare loro il 
fàltidio cioè labbominatione 8t nel 
tépo dello urrno fe micaméto fata 
di fico o di paglia fi dia loro la ue^ * 
da o il più tenero dellolmo o del 
fì-affino noe corate tenerunoe dine#' 
te feche ferbare 6i ripofte 61 nel té.* 
po delladate fi deono dal comincia 
mèro mettere alla paltura qn fi coi* 
roincia aitare di allora che il comi» 
dameto della rugiada fa laudabile 
per fua foauita la tenererta grami^ 
gna o uerotierba 6t nelora qria aL 
lora chel fole comida afcaldare lae 
refi dia loro abere acqua di fiume _ 
chiarillimo o di pozoo nero di 
ranciK nel mezo del giorno alora 
che il fole e caldilTimo li deono me 
&CTC o richorre ( ualle o fodto arba 
re che faccia ombra. Poi che il fole 
comida abalTaredC allètarc il caldo 
8C la terra d.ipria comincia adiueid 
re huida p lobra della rugiada dal • 
uefpro riuocheréo alle pa(tur la gre 
gia.Et fi de puedere che fi fazino 
abSdiza dipaltura OC che pafehirio 
dilungi da pruni iquali feeroano la 
loro lana 6t taglia loro il corpoima 
nel tépo dcllaltare 0i de di delle ca* 
nicula fi deono le pecore (tal modo 
palturarc che icapi delle gregie fio 
no femptr uolri al cótrario del (ole 
ma nel ut-rno o nella pnmauera nS 
deono uTcuc alla paltura fendqdu 
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fàra rifoluto il gieliddio iinpo che 
Iherba ooe Tara la brina o nero la 
bruma genera loro infermitadetu. 
rauolca baderà menare allacq una 
fiaca per di qdo fon legate le biade 
fi tengano nelle fecde Taqualcofa e 
utile per doa cagiói . Impoche fi la. 
ciano delie fpige cadute dt per che 
le terre lino fegucte fanno miglior 
biade calpedando lo Ihame 6i leta. 
minido cl luogo. Anco per tuta la. 
date predamente lì mungono nel. 
la aurora dei di acioche lufata pa. 
dura no pdano 6C quando il fole fa 
sa nfcald aro d nmenino acioche il 
caldo del iole il uento non poda lo 
ro nuocere. Ma nel uefpro diio can 
So fuori che cichouerino il palio eh 
barino perduto il giorno OC quado 
farino tornate fi guardi che le non 
fiano calde nellhora che nella dalia 
fi mettano , Ma le fura indéperato 
caldo d uorrioo menare in ;pxima. 
oe padure acioche pofTino ricouera 
le alóbra e ipadori no lelalcioim. 
portunataméte ragguare 8C drigne 
te nel tépo del caldo ma fempre le 
Iparpagìiono téperacamete 8C diui. 
dano 8C qdo fi riméano n5 lì mun. 
gano calde. Quado fata laurora ap 
patita incótanéce fi menino alle ma 
àri gli agnelli ouc tiro lungaméte 
'dimorino che p femedefimi lì meni 
noallapadura 6^-allora fi menino 
nel piu Icodo luogho 61 che babbi, 
no ombra oue che folliciraméte fie 
no cudoditi.Er quando ipadorì ue 
duino lamatinaletele de lagnateli 
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caridie dacqaa non tafano pafeere 
ipecugli 6i fe làra gran caldo di tro 
po gran caldo non le lafdno giace, 
re ma ri menino aipiu alti luoghi 
oue riano dal uento percodé Si lem 
pre ri muouino anco ri drono guar.. 
dare da Iherbe Ibpra lequali uiene 
larena.Et didé anchora uno exper.^ 
to padore che del mefe daprile di 
magio digiugno di di luglio non fi 
deono lafciare modo pafeirre ar^ 
doche non diuenn'no troppo graC 
fe.Madel mefe di lèprembfedo^ 
(dobre di di nouembre dopo la me 
za terza ri deono lalciare tufo il gi^ 
omo nelle padure acioche ingradì> 
no quanto podànone doche mci» 
glio polfino ufdre ddla dare nello 
aunìno fi uogliono uédef le deboli 
acioche il uerno no le troni deboli. 
|[Q^ando Si quali montoni fi de« 
bono admettere Si quanto dieno 
pregne. capi. Ixriii. 

E1 mefe dapnie fi fa la 
pna chopritura de mon 
toni acioche il tepo del 
uerno rroui giag^ifli 
eSpiuri gliagnelli. Anco ri fa del me 
le di giug^io Si anco fr lì fa del me 
fe di luglio gliagnelli nati inanzi il 
uerno uiuono uano inanziila fe# 
conda copritura (ì fa dopo mero il 
mele dotdobre adoche intorno nel 
principio della primauera partorì# 
Ichino allora dir Iherbe nalcono 6C 
dice Aridorile eh chi uorra eh glia# 
gnelli fiio malchi fi deono elegiere 
fiochi ncqiiali fplri il léptentrional 
Si iiii 
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aéto OC cdCTO a cotal uenco pafcere 
il pecoglio.Ecchi uorra eh ìiàno fé 
mine li dee cercar e luòchi doue fpt 
ti e uenti auflrali OC dirizare córro 
quegli il pecuglio.Anchora (bno al 
cuni che dua roefi inizi riuoconoft 
cóflrfgono imóroni dal coito. Acio 
The lùgo deliderio del coito meglio 
acceda acio fare. Altri fono eh ghia 
(bno alloro uolùta coprire acioche 
fio li michi il parto ptuto lano.An^ 
chora fecódo che ferine narro tilt/ 
to il tépo che le pecore mettono in 
luxuria deono una medefima acq 
ofare poche il rontaméto delle acq* 
diuerfifica la loro lana OC corrùpe il 
u2tre OC qn tute haucrio cóceputo 
fi deono imontoni riroouere da eflè 
pche farebe dino p la loro moledia 
& nó fi dee lafciare admótare la pe« 
cora di minore età di due anni noe 
di due ini poche qllo che ne nafeef 
fi no farebe acepreuole OC qlle narri 
(lerebono. Anchora la pgneza det 
la pecora fi détaifino icérodnqnu 
ta giomi:impo fi deono fare in tal 
tépo choprite che partorifehino in 
torno la fine dello autumno allora 
chelaereetépatoalqto& cornicia 
ariroettere Iherba pie prime pioue. 
Anco fi deono elegere inoótoni bii^ 
chidìmi i ^lle cótrade doue le peco 
te fono biache. Anco chabino le la.> 
ne morbide nequali no folaméte la 
belleza del corpcrconfiderare fi dee 
ma eciidio la loro ligua laqle fé fa> 
la machiata rédera uanati fìoli& fe 
(ara nera fatino neri . Anchora de# 


bono alcdauolta narcere daltro 
loretma del nero fecódo eh dice Co 
lumella nó fi può giamai altro che 
nero creare. Anchora eleggeraflìTil 
mótone alto Oc gride OC có gride ó( 
lugo uérre di biichidi’ma lana copu 
to có coda lóghifltma OC larga colle 
corna torte OC ichin are uerfo la bo> 
cha OC con gliorechf copti di lana OC 
che fiano iplie nel pedo OC nele fpal . 
k OC nek groppe & eh babio illoro 
uelle fprUo flt larga fróte ; itediculi 
larghi OC che fia dt pria etade : ilqk 
tutauolta potè ihno ali oto ini ope 
rare utilmére. Anchora fi dee la pe> 
cora di dua ini coprire qn bi fogno 
Tara p figliare ifino ne dnc]t ini laq 
le ne fere muore OC uié meno. Anco 
p figlioli fi conofee il mótone fe ge 
nera belK agnelli:& dicefi eh un mÓ 
tone bada a cento pecore . Et dice- 
Varrò che qte fono le centinaia de- 
k pecore coliti roóroni ballerino. 
|[Quido fi tódano & eòe K qn fé# 
gnate fi debono. capi. Itti 
E1 mele daprik ne luor 
chi caldi fi tódano le p& 
core OC iferotim' agnelli fi 
fegninoma netéparilo# 
chi fi deono ródare de? mefe di ma 
gio Oc fpetiaitnéte allora che comin 
dano afudare in qluque tépo OC da 
lequinotio uemale ifino al ìblllirio 
fecódo che dice uarro. Ma le tódtu 
te pecore aiuterai in qdo móqncdif 
rat el fugo de lupini coti & la feda 
del uino occhio OC roifcherai cóein 
la morchia dellolio delirai cofe io 
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còrpo ridotte 8^ do^ itre gioì, 
ni Tel mare ui fia primao fi tuffino 
daIU|)da:mafe6 pafeono in altri 
lochi con acq piouana alqto cotta 
c5 Tale fi lauto dopo luntióc le loto 
mébra ipexoche la pecora in tal ma 
oiera curata ptuto lino fi dice che 
. no diuéta rognofa OC dicefi che ge- 
nera morbida luga lana . Ma Icpc^ 
core lanate cóuiene che tre di p am 
no funghino dolio di nino per li 
ferpéri iqli fpeflè uolte (liixv nafeo 
(i fodo iloro piedi nelle dalle Arde 
tenui fpefiàméte cedro OC galbano 
o capelli di feroia o coma di cerui. 
Et fé alcua fi màgagnafii o tagliafii 
nel rodar filli dee qilo loco ugniere 
Co liqda pece.alcui fono fi c5e li fpa 
gnoii cIk le ródono due uolte p an 
no df le condono incapo di Tei mefi. 
^Delconofcece leta delle pecore 
capitolo. < Ixxi. 

Denti delle pecore fi mu 
tono dopo uno anno OC 
mezoaoe due dinizi OC 
poi dopo ifei mefi fi mm 
tono idua jjximii OC poi tutti giiaU 
tei fiche faguagliano i tre anni o in 
quatto al piu OC ifino acato che Co, 
no ineqli fono giouani OC qn fono 
cqli fono cópiuteóf fa<de: quado fi 
fcalzano OC crollano OC feemano OC 
fi cororopono fono uechie OC allora 
il loro mufo diuéta bigio OC groflb 
OC dano I bono dato OC pfpenta ifù 
rio a o&ù anni OC crefeono che dan 
no infino adirci fé bene fatano pa< 
feiute ma fé roderanno fame todo 



inuechferanno. 

|[Quando OC come fi mun^no OC 
conferuafi il cado. capi. Ixxiù 
Nfino alla feda di fa mi# 
chele fi mugono le peco# 
re due uolte p giorno OC 
daindi inizi una uoltail 


il 


grado fi po mugnere acioche trope 
gradò nó fi mettao coroótoni fi che 
inifconueneuol tépo partonfeano. 
Ma dopo la cógiuntione de moto# 
ni fi guardino acioche fiano gradò 
per tuta ladate pdaméte fi munga.# 
no ifulla aurora adoche incóuene^ 
noie bora fi menino alla padura OC 
quàdo fi munghono fi dee dare che 
to excepto chel maedro ilqle fola## 
mete parli quello che e bifognio et 
rappiglieréo il cado di puro ladte 
cóprefaroe dellagnello et del capre# 
lo con la pellidna che fuole edòre 
rodata co uétigli de polli et co ifìo 
ri del cardo faluatico ocolladlifi# 
do del fico delquale fi dee tutto il 
fiele fcolare aedo che con la fopref 
fa fi còdringha et poi che fi conain# 
derae ad auodare fi póga i luocho 
obfcuro et freddo et f(^redàtocH 
fìa fi lieui uia la foprefla OC fi dee 
fpruzare con fate trito et arrodito 
et Cado piu duro fi foppredi OC cal 
chi piu fortemente et dopo alquiti 
giorni et adbdato fordini Alpe gra 
tici p modo che luna nó tochi laL 
tra et fi ponga in loco chiufo et rU 
modo da gli uéti adoche dia tene# 
ro et grado luitii del cado A>no q# 
di doe ff glie fòco o foiachiato la# 
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qaalcofa aduma fé qoado Tara po 
co premuro o riceuera tropo Tale o 
fé e riarda p lo caldo del foie: anco 
fono alcuni che quido fanno il la^ 
de &efcho pedano tpinochi frefehi 
& nKfchiano c5 lade il rapigliino. 
Alchuni lo rapigliono con euo il ci^ 
roo pedo coIaco:anchora gli po> 
trai dare ogni 3C qualunque fapore 
che tu uorai. 

^Della in&rmita delle pecore & 
loto cura. capi. Ixxii. 

re nafee alcunauolta go 
fumper fluxodehumo 
ri che dal capo diCccdo, 
no Sd 6 pròra iui la pelle & efa apo 
co apoco uno humore fado q(i co. 
me acq & guarifcono. Ancho igtof 
fa loro la milza OC enfia OC qdo ad^ 
oiene fpeflb del mefe di maggio OC 
dapnleper multitudine difangue 
grodb OC uifcofo.Onde fpedo muo 
iono Tubitamence OC uale ad edè 
Tene illoro anari fi medenno dee. 
che di due dita facédone ufeir rooL 
Co fangue onde certe guarifcono & 
certe nddimeno moiono.Anco han 
no certi frebi lequali fi podono co. 
goofeere OC curare al rad che fi didè 
nei tradato de boui.Podòno anco, 
ra adedè altre ifermita aduenire le. 
quali fanno conofeere OC curare li 
expertidimi padori iquali tuto il té 
po della loro Ulta mettono nella 
guardie delle pecore flC folamétein 
cocah cofe dudiano* 


Degli agnelli come fi téghino ft 
quando fi cadrino. capLlxxiiiu 

■ Vando nafeono li agnci 
liciafcuna feptimanap 
^ fpatio duno mefe fi*dia 
loro li fale daindi innan 
ci in ogni tempo dogni quindici gi 
orni una uolca OC quando fi rimo, 
uono dalie madre incótanéce fi too 
dano per li pidochi OC anco crefeoo 
meglio OC aafeuna feptimana fi dia 
loro il Tale & itomo a pafqua di na 
tale fi giugniono colle madri fec5> 
do che dice Palladio: ma Varrò di# 
ce che quado le pecore cominciono 
a partorire epadori le mettino i qL 
le dalle leqli hanno ordinato acio 
indifparce OC iui détto gli agnelli na 
ti di frefeo pdghino innazi al foco 
OC li téghino iui détto per fpatio di 
dua o di tre giorni infino acato che 
cognofehino la madre OC fi fatollio 
del pado. Apdb qn le madre uàno 
alla padura colia gregia ritengono 

? {i agnelli iquali poi che le pecore 
arano rimenate la fera fono muri, 
ri de loro laide OC fi metono ancho. 
ra indifparte acioche no fiano chal. 
pedali dalle madri la noide quedo 
medefimo fanno la mattina innàzi 
che le madri efehino alla padura 
acioche gli agnelli fi fciano di laide 
per fpatio di dieci giorni & padato 
il dcÀo tempo fichano certi pali OC 
gliegono co alcuna cofa legiere lu> 
no dalialtro partito acioche tuto il 
giorno inqua OC in la corredo iniie. 
me n5 fi guadino membro alcuno 
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ét fé lagnrllo non andca alla pappa 
della madre uifi dee penar & ugne^ 
fé le Tue labra di burtro o di gradò 
di porco 6t acoHare le labra allaide 
& dopo pochi giorni girare loro la 
tircia molle innanzi o herba cenerà 
prima che uenghino alia paftura 6t 
anco qdo Tarano tomari Oi in rotai 
mó 6 nurriicano in6no aranto che 
fiano di quatro mefi & in ql mezo 
1)5 6 mangino le loro madri 6( qn 
gli agnelli Tono dalle madri rimoC 
fi 81 partiti fi dee haoere diligentia 
che per defìden'o non inuechiuzi> 
feino 81 impo fi dcono morbidamé 
te nutrire 8i co buon pafìi 8t guar^ 
dagli dal fredo 8C dal caldotd; quan 
do per dimcficaméto dellade non 
defidera la madre alora fi meta n& 
la gregia con laltro belhame* 

CDe lutilira delle pecore, ca.lxxv. 

Vtilita delle pecore e grJ 
de iperoche della loro la 
na fi fanno iuedimcti ne 
ceflarii 8t deledlabili alla 
fanita 6t alia uira del homo iaquale 
quato e.piu Toiflile tanto e migliore 
8C di piu ualuta delle loro pelle con 
peli fi fanno le pellicia 8C gli foderi 
de panni che fono utili nel tépo del 
fredo 8C delie chuoia pelate fi fino 
calzamenti 8C carte illoro ladle e co 
neneuole aufare in cibo & aflatfa^ 
luteuole ilqu ile quaro epHi freTco 
tanto e migliore 8i quàto e piu f pcf 
fo tanto e di magiore nutrimento 
BL U Tua acquofita Iaquale r il fiero 
fulue il ucaicc 6C ne mena fon la co 


lera : 8t il cado che féne fa e nutri# 
mento del corpo deihuomo loqua.* 
lequantopiuefrefcho tanto piu c 
migliore Qt quanto piu e feco 6i ue« 
chio et piu duro tanto piu e pegio# 
re et quello che e tropo falato o ito 
po uilcofo o che tropo fi fpezi non 
e bono feeddo quello che dice Ra» 
Ih: ma quello e bono eh tiene il me 
zo intra luno & laltro. La carne de 
la pecora non e micha di fapore dL 
ledeuole er e tropo humida 81 feon 
uencuote fe non forfè già a uillanif 
limi uillani auezi amangiaria iqua« 
Il di continue fatiche fi irauaglino 
la carne degli agnelli e aflài conue* 
niente allora che ha dalladle partù 
ta:ma quella de cahronie oprima 
et nutritiua molto fe fata duno an 
no fecondo che dice Auicenna.Ma 
pafTaca la deta età e pigiore et quan 
to piu inuechia tato e pigiore pia 
dura afmaltire.Le pelli 8t le lane de 
gli agnelli fono optime et piu acon 
eie al cophmento del corpo delh5. 

CDellf capre et capreti quali fi eie 
ghino et come fi tenghino et della 
loroetaetpiegneza. ca.lxxvi* 

Olui che uuole ordina^ 
I te et fate la greggia dcL 
' Ir capre conuicne che il 

fUo eleggiere confideri 
piii Irradi cioè che apparechi qlla 
eh poiTa fare fruélo et figliare et di 
q'ile appc chi inizi qlla eh piu lùga 
mete Ctudlihelu: i3t ipo e dafajpc ^ 
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b sfocane c pia laudabile che la ue 
chia nella loco forma fi dee guar« 
dare che fiano ferme grandi & con 
corpo leno 6i morbido & che habi 
no il pelo rpdlb & habino fodlo il 
néro due tetole pendati per quelle 
corali fono piu fertile 6C fnKSuofe 
di che habiano gradi uberi acioche 
habbia molto di gcaflb ladte. Anco 
fi'dee guardare chel beccho habbia 
fimiglianti rettoli fotto il mento el 
gorgozule habbia lungho di la fua 
cerulee fia corta di piena 6C gliocec 
chi piegati di graui di che il fuo ca« 
po fia piccolo fplendido di fpeflb 
& co lungho pelo & che fia cóuene 
noie ad entrare alle capre inanno il 
quale no dura oltre a fei anni &de 
le capre qlle che due uolte partorii 
fchono lanno fono migliori di di 
quella cotale fchiatta fi deono piu 
collo elegete imafehi p mettere ab 
le capre X a qllo betliame fono mi 
gliori le Halle leqli guardano al le^ 
uameto del fole diuerno di che han 
nololpatio di pietra o di matone 
acioche la loro Halla fia m(no hu« 
roorofa di lutofa aiKo fi mera loro 
foto certe uerghe acioche nS fi bru 
tino di fi deono tenere di pafeere 

a uafi al modo delle pecore.Ma que 
:o bcHiame ha certapprietadeche 
cioè che piu fi diledta di pafeere in 
faluatichi bofehi che ne prati.lmpo 
che Hudiofaméte pallurào di falua 
fichi bofehi di ne luoghi culriuatl 
Hiantono di rópono di rodono ipic 
doli arbucegli:6C impero da cat^o 


do fon dete chapre. Perlaqual cofii 
infoila allogagióe del podere fi uoa 
le fare exceptione che il lauoratoce 
nonpafchala capra infoi podere. 
Dopo lautuno fi hcolgono ibecchi 
nella grege impoche qlla che cóco 
pe doppo il quarto mefe partorifee 
nel tépo della pnmaurra di quàdoi 
icapreti fono di tépo ditte mefi fi 
foàomedono & cominciano aef* 
fere nella gtegie . Credefi che fia aC 
fai gran greggie qlla ifìno a cinque 
cento imperoche le capre fono rara 
dage & fi difperghono : ma il cótta 
aduien delle pecore leqli ficaguna> 
no di amcnfichiano infieme in uno 
luogho.A ogni dedma di capre ba < 
(la un beccho. Ancho non fi debbo 
no ferbare da odio anni innàzi ini4 
pero che daindi innanzi diuéta (le> 
tile. Anco non fia neflTuno che prò* 
media le capre edere fané: iperoche 
fecondo che faiue Varrò no fono 
giamai faza febbre. Anchora fpefle 
uolteeduienechericeuano piaghe 
ne corpi loro iperoche tra loto cS/ 
battono con le coma di anco pafeo 
no in luoghi fpinoG lequale fi deb« 
bono curare nel,m5 che ne cauagll 
fi dilfe in piu capitoli: lutilita delle 
capre fpetialmcnte nelle pelle nel la 
die di capretti:imperoche delle loro 
pelle fi fanno optimo calzamento 
di fene cuoprono le felle de caualli, 
llloto ladle e molto optio al cor^ 
po del huomo di fpetialmente non 
rappredb di che habbia pocho dab 
lafubdantia del cado che fenefo; 
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9 pn e-tiro laudabile quanto quello 
Ielle pecoie:la loro carne e troppo 
fcccha 5 dura arnaalrire & pero e 
rea ma la carne de chapretti e opti« 
me Bi fpetiatmére di quelli che pop 
pono:&delle loro pelle 6 fanno op 
time carte 6i dilicate. 
f[Oe uerri come Q elegano & co^ 
me fi tégano SC della loto età & de 
la loto pregneza* capi» Ixxidi. 





Verri fi deono eleggere 
gradinimi 8£ dampio cor 
Ipo 6i fiano inizi codi che 
L lunghi & che habino gri 
corto Oi la ceruice 
Si che fia inanzi 
uariati colori Si 
che fiano luxurìofi di tépo dun an^ 
ix>iquali Ifìno al qrto anno fi poC 
Ibno naedrre alle troie.Le troie do 
ormo elegere che habiano illoro la 
ci lunghi et che habiao gride uem 
tre da potere foRenete il pefo de fì 
gitoli i rude altre cole debbono ef 
Icre fomigliàti a uerri.Ma nelle fre 
de regioni fi debbono fcegliere di 
Ipefib et nero pelo et nelle téperate 


contrade fi prendano di qualunque 
pelo farina Anco fi fcelgono di bo 
na fchiarta accioche partorifchiqp 
dimoiti porci . Quello bcRiamefi 
può in tutti eluoghi tenere Si haue 
re.Ma meno dimorono ne cipi pa; 
ludofi che negli afeiutti et fpetiab 
mente doue abbóda felua darbori 
firuduofi laqual poi che farina i^ 
di maturi foccorra al mutamento 
dd lanno doe nel tépo 
deluemolegiide leca 
Ragne et fimigliire co^ 
fe o le fàue o lorzo o il 
gtano.Inspoche queflìe 
cofe nó folamente itu 
graRanoma dinodile 
dcuole fapore alla car 
ne. Nel tépo della Race 
ncolgono il paRo la 
mattina K inizi che il 
caldo cominci fi rìcholgono Ci uan 
no in luocho ombrofp OC maxima^ 
méte in luocho oue fia acqua Ci poi 
dopoilmerigioquido allentato e 
aino alla pa^ra.Nel tépo dèi un^ 
no n3 pafeono inizi a cófumaroen 
to della rugiada Si cheti giacciofi 
Rroga ma ^reno laRaia ouero ipor 
cili foto il portico neqtiali dafehm 
na troia fi rinchiuda iquali porcigli 
dalljparre di fopra feopetti . Accio 
cheil paRore liberamente polla ue 
dere illor o nuero et che polTa fpef^ 
fe uolte aiutare et fouenif a qgli cf$ 
fono calpcRi dale madri cauando 
gli loro difotto et anchora di rir^ 
chiudere con ciafehaduna eptoprii 
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potcegU.Et lècomlo che dice G>Iu 
tnella non nc dee piu do<fIo nutrì. 
K . Ma pare a Palladio che feì fia. 
ho baileuoli : poche aduegna che 
piu nepolTa nudrìre tutta fiata fpef 
ieuolte 6£ meno per magiore nu/ 
mero che non e ufata. Et Varrò 
dice che tanti porci può partorii 
se la troia quante poppe ella ha dC 
te meno pàrtorifee dice che non e 
a rufhdencia fruAuofa 8£ fé piu ne 
partorifeie dice che marauiglia fra 
lequale maraueglie fi fcriue queL 
la anrichifiima doe la troia denea 
di lauina partorì treta porcelIi.Pof* 
Tonfi nutrire pria odio porcelli pic^ 
coli imperoche ne la madre può da 
\ K|loro fufiiidéte ladle ne quelli che 
fono generati fi puono fortificare, 
inerti che fi deono mettere alle tro/ 
ie fi deono dua mefi inanzimetete 
da pane loprio tépo di mettere alle 
troie ile da klende di &braio infino 
adodid di marzo di cofi aduienr 
cb pattonfeie lai! ate: impoche qua 
tro mefi ita pregna OC partonteie 
qn la terra e pregna di pafiura doe 
abóda di pafiura & no fi deono far 
coprire qlle che fiano dimen tépo 
duo anno ancho e meglio adafpe^ 
tare che fiano di uinti meli:adoche 
parcotifchino poi nel tempo di dna 
anni.Et dal tépo che hauerà comin 
dato fi dice die partorifeono ifino 
aliano feptimo:& quado fi cógium 
gono fi uoljcono uolentiai nel luto 
Uquale illorc rtpofio fi còme de gii 
homini illaraie ; OC quando tutte le. 


troie haranno conceputo iporcarf 
fparcifirono dacapo iuerri OC li me> 
tono daparte.lluerro quando e do^ 
do mefi cominda adétrarealla trq 
ia OC do potè tnfino alli qrtro anni 
fate daindi inizi la fua uirtu toma 
adietro ifino atito che perde la pof 
fibilita del coito. Il porco fuole ue^ 
nire ad tata gtaflirza che féroedefi 
mo (lido n'tto no po foftenere on/ 
de fi dice che i lufitania fucciffir por 
co che fu trouato dnquecéto fèpti 
tacinque libre OC dalla coténa alloL 
fo fi trouo la carne un prede collar.» 
do & tre dita fccódo cb fcriue Var# 
ro.Anco fagiugie che fo ueduta in 
archadia una troiada^e per la mol 
ta grafléza no (blaméte no fi poter 
ua leuaretma in elTa fi trouo che un 
topo fece il nido & filio OC partorì. 
La Scondita della troia fi cooofdi - 
indoche quello che fa nel prio in* 
no no molto muta negliini féqoen 
ci . Li porcari lafciono ipord due 
mefi colle troierdaindi inizi quido 
giapolTonopafceregli rimouono. 
Dpord nati nel ueroo diuentono 
magri per lofredo:& per che le ma> 
dri gli fi fano per poco lade OC per 
che per io poppare fi magagnino ie 
popelle per li loro denti . il loro an; 
no c diuifo in due partiiimpero che 
due uolte partorifchono lanno et 
portano efigiiooli qtro mefi OC due: 
gli nucrifcono.Conuienfi far il poc 
Cile alto datomo di tre piedi et po.>. 
co piu ampia di quella alteza fanza. 
la terra dìe quando ne uorra ufcL. 
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tc 6 (cipi il modo dcllalteza fìa 

in modo chel padotr poHfà ageuoL 
mente guardare dentro:6 che alcu^ 
no porcello Don (ìa fcalpedaro dal. 
Je madre & .actoche ageuoiraente 
podà purgare il porcile.Nel porcile 
o uero file deerflère luiao il foglia 
K difoto alto un pie uno palmo 
adoche iporcelli no ne pofljno ufei 
re fori qdo la troia . Er anco dee il 
guardiano de porci per tote leuoL 
te che purga lafiia metterai dentro 
la rena o alcuna altra cofa che fugi 
Jhumote.Etquado la troia haoera 
partorito la dei .pueder di magior 
qoàtita di cibo per loqual pofià piu 
ageuolniéte hauere labódiza del la 
de.Nellequali ffae fi fiuoie loro da. 
te intorno due libre dorzo bama. 
lo io aqu la matta al uefpro ^ nd 
fi hauefii altra cofa che mettere lo. 

10 inizi. Le troie fi deono abeuera. 
re due uolte il giorno p cagióedil 
ladetquido iporcelli fono fuezati 
dalla poppa fel puodere et illuocho 

11 da fìfi uole loto dare lauinadadi 
fanelli delluue 6i non fi metton 
niori dal primo di che fanno ipor. 
cegli ifino al decio giorno fe non p 
abeueralledtpafiàtoil deamo gi. 
orno fi lafcino alla pafiura ufeire i 

' loco proximano alla uilla ado che 
pio rpeflb ritornaroéro pofla nutri. 
care ifua porcegli di poi che porce. 
gli faranno aefeiuti féguiranno la 
madre alla pafiura 8i quando faran 
no rimenati fi dipairino dalle ma. 
die OC pafchono indirpartc,Aocho 


dee il guardatole de pord adoeza.. 
re le troie fi che fàdno ogni cofà al 
uerfo della zampogna imperoche 
quefio modo meno le fparrifee 
diuide che ponendole in montlceL 
li OC ageuolméte uene uengom^ia 
arodere OC impado fi dice chefir ra 
gunino colla buedna o uero zanx. 
pogna acioche in faluatico loco di 
fperfi o uero fparti non perifeano 
chafironfi utilmente e uerrì di tem 
po duno anno flf non deono efière 
di men tempo di fei mefi laqualca* 
fa faifia mutono il noe OC di uerri 
fon detti magiali . Della fànita de 
porduna fòla cofa faifia pmodo 
dexemplo. Cioè che aiporci che po 
pono fe noe che la troia non po£ 
fa hauere illade fi conuiene date il 
grano fnto.imperoche crudo folue 
illoro uentieto medere loro inanzi 
lorzo bagnato infìno ad tanto che 
fi Cadano di tre mefinnfia cèto troy 
ie fi crede ciie ded uerri bafiino.Lu 
tilita de pord e indoche primiexax 
mente la loro carne c conueneuole 
adofare i dbo fiefcho OC illoto lar.. 
do e optimo per condire tutti e cibi 
OC la loro fugna e bona per ugnere 
calzamcnri OC conferuagli OC i moL 
ti unguenti da curare infrrmiradi, 
Anchora fènaunaltra ucilitarecù> 
de che mefiì nelle uignie inizi che 
mettano o che fe parechino ado OC 
ancho fada la uendemia OC fiirpara 
la gramigna uagliano quali tanto 
alla uignia quanto el chauare. 
|[Decaoi, cap 
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habinoil nvntofndrii 
ero delqle efetuno fori 
dua détj Ione dalla pai 
te deaera 8t laltro dalla 
liniera un poco magio 
ri che qlM diG>pra 8t 
che Sano dintri anzi 
che torti 0f che habiio 
idcci acun OC dallabro 
coperti & che habino 

icapi & gliorechi gradi 

L cane e guardiano di ql Ot piegati dC colle cerulee fli col cob 
beftiame cha bifogno de lo groflb 8C le giuniurc de membri 
i.Iafuacópagnia perula di lunghe & che habbinoipie gradift 

-J; diJfen6one ifra lequali be lati le loro dita fpartiti K il loro uo 

(he fono mazimamete le pecore ghionifiano duri di piegati an^ 
le capre (pero cbelle (bgliono eflér cnora che illoro corpo Ha pendente 
prefe da lupi cotto aiquali ordinia> di in loro fchiena ne feiema ne chi> 
mo e cani per difenfione.Nella gre/ nata o uero piegate fli illoro Istta^ 
gie de porci fono alchuni che fi dù re fia gtaue di con gride aprimcto 
fendono fi eoe iuerri imaiali di tro^ dighola di il miglior colore e colo^ 
(e. Le generationi de cani fono due re lionino . Le cagne edeono eilcre 
luna e qUa de leuricri da giugner di piene di miroelle di ic pi delle mi- 
dacadar lefiere laltra generationi roelleuguaIi.Anchorafideeprcd^ 
e quella che 6 tégono per guardare re guardia di non cdperare (cani da 
di quelli fi confanno a paftoriSidi lanefìci ne da chaciatori iperoche 
quelle intédo di traAare ad pfeilho epriroi fono inutili a feguire le pe.- 
ne di qlla arte.Primieraroente dico core di ifecódi (è ucdrino la lepre o 
che fi conuengono apparechiare di il ceruio pio tofto che alle pecore 
difporre a quello ufo ^eta cóueni^ gliadrano dncto ; perlaqualcofa de 
ente.lmpoche ipicoll cartelli di ica, cani che fi esperio da ipallon quel 
ni non difendono le pecore ne etii. lo e miglior che e^ ufato di fegurne 
dio loro rpedefiroi di le piu uolte fo le pecore di che no fata auezo adal 
no preda de lupi deono aqchora ef cuna cofa impero che il chane con 
fere belli nella facia di dipia gride^ ageuole cofa faueza di fufaJcani fi 
za di c5 gliochi nericiti o roflìciri deono bene pafeere di pane allora 
di danari pportioneuoli di le loro che fono con la gregia acioche pei 
labbra fiano quali roflicanci di che la fame uogliédo cetchare del cibo 
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della gtegja no fabbia apartire. An^ 
dio nò li deono lafciare pafcere la 
carne della pecora morta ado che 
per lo fapore meno n5 ne flano a(b 
nentidifir danno alla gregie ma 
dall loro loflfa ben tntc & rode ina^ 
pero che per quefto ilor denti ii\ìL 
lono piu faldi 6t forti per Io fapore 
delle midolle 8i prendano il giorno 
il abo doue pafcono fiila fd-a nel 
luoco doue fadallano.Le cagne fo^ 

S liono tre me6 (fare pregne 8C qua 
o partonfchono di ne fanno mob 
ti fi conuengono ellegere quelli che 
uorrai per tenere Si tutti glialtri git 
Cera uia peroche quanti meno fene 
lafcia loro tanto nutricandogli dU 
dentano migliori, Ancho fi mette 
loro alcuna cofa lotto perlaqualco 
fa diano piu motbidaméte 5^ fi nu^ 
tnfcono piu ageuolinente icatellini 
ccmindano a uedere in uinti gior« 
ni in due mefi dal parto no fi difiun 
gono dalla naadre 6C menane piu io 
unluochoSi admet 
Conli a combattere 
acioche pio afpti di^ 
uenrio. Anco gliaue» 
zano eh legare fi pof 
fono prima con leo^ 

Ci legami acioche te 
atodergli fi fforza» 
no gli cadigono per 
che non uifi aufino. 

Alchuni có noci gre 
che con acq tinte gli 
ungono gliorechi 8t 
entro adai ado che 
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le roofehe che qaiui dare (bgliono 
nongli ottcndano che fé non fi (», 
cedi diuéterebono uldtrofì.Et acio 
che nó fiano fente dalle bedie 6 p& 
gono loro chollari di fèrro hauéte 
fono folene chuoio dC con chioui 
confitti aao che al collo non nuo^ 
ca la dureza del ferro . U numero 
de cani nella moltitudine delle pe^ 
core fi fuole apparechiare . Ma ne 
le parti faluatiche rimodè dalle uil 
le doue le bedie ree fono molti fo^ 
no richregiono . Ma nel uilaticho 
gregge due ne badano mafehio OC 
temina imperoche infieme piu fo# 
no continui 6L luno con laltro dl^ 
uenta piu afpro: dC ado che fé uno 
ne infirma fanza cane non rimana 
ga la greggie.iquali auezila node 
auechiare & il di cinchiufi dentro 
adotmire. 

([De padori^quanti et come fieno* 
capitolo, feptuagefimo nono. 
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LIf ioagiorì pf core di ne 
j crflìra cóuengono eflcre 
j drra cópiura alle minori 
e fanciugli alcunauolra 
baflano.Ancoqlle che colli dema 
ti ufano piu ferme H rìchiegiono 
che a qlli del fondo córinuamente 
alla mila ritornanp. Adóche ne fai. 
ti e licito uedere la giouéru 8C qlla 
quafì armata quàdo linfondi no fo 
lamctc ifhnaulii ma le faaùlle age^ 
uoimcte le pafchono. Nel di pafee^ 
re debbono la gregie iOemr 8i com 
munaméte tuÀe uederle per nume 
ro 31 alcua uolta al Tuo loco la gre. 
già fi debe redine fotto un maelho 
Se q(ìi magiore p conofeenza 8i di 
futi piu amaelfrato 8Ci qllo tutti 
gli altri comparire debono 6t coli li 
cóuif ne che glialtri deca auàzi acio 
che p la uechieza meno pofTa folle 
nere la fatica . Ne uechio ne tropo 
giouane ouer fandullo la malege. 
uolrza de colli o de monti portare 
poflTano laqle di neceflita cóuiene li 
facia. Coloro che il gregie feguita. 
no 8i maxiaméce gli armentizii 6C 
icaprini iquali le rupi cócinuameo/ 
te apafccreuanno forme dhuomi. 
ni da eregere fono che fieno fermi 
Bi uelocemcte corréti dimébri ex 
pf diti che nò folamére la pecora fé 
guire poflfanotma da rubatori 8C lu 
pi difendere iquali le fatiche che bi 
fogna foftencte poflTano; iqli correi 
re ouero lanciarli non e ogniuno a 
quello officio adaro.li maeflro prò 
uedcie comiieoc che feguia tutti 


llrumentf che alle pecore flf apaflo^ 
ri e bifognio OC maximamenre alta 
Ulta de gli hoomini Si ad mediane 
delle pecore.Allaqualcofa hàno iu.- 
menti doflTan de fignori altri caua. 
gli altri muli ouero afini ouero aL 
tri che il pefo adoflfo portare pollo 
no. Quegli che mi freddo cótinuo 
permangono ageuolmenre hano la 
cóferua nella uitlacbapaftori le co 
fé nccelTarie facia . Ma a quelli che 
ne falli Si nefaluatichi luochi pa> 
feon le femine agiugnere uifi coiv 
mene lequali il gregie fequitino OC 
cH e cibari apaflori gouemino aao 
che quelli piu folllciti facio il mae> 
Uro delle pecore fanza lettera folR^ 
cienre non e perciò che le ragioni 
del fignore ne altro diciólaméte fà^ 
re non puote; il numero de palforf 
edere dee fecondo la moltitudine 
delle pecore di la generatone delle 
pecore OC fecondo la diuerfita de lo 
chi da pafaere di iuenditori de gli 
agnelli 8C ifacitori del cacio &de 
cad magiori 8C de minori OC coli 
códogli oificiichetutelecofeche 
fono bifogna 6 fornifcano. 

|[Delleporario OC lepre OC de gli at 
tn animali che fono da rindìiude» 
te. capitolo. Ixxx. 

L leporario e uno locho 
rinchiufo neiquale fì>a^ 
chiudono le lepri OC icau 
rioli OC cerai &pora faU 
uauchi OC alai animali non tapad 
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ffera.Iitipatanto cofi antichameiv 
ce chiamata imperoche le lepri roa^ 
ximamente finchiudeuano in quel. 
Io . Ma di cute quede cofe la guar« 
dia lacrefcimento 6C il pado aperto 
tu cognofciuto e Si impero brieue^ 
mente e dafpiegate 6C impero alTcx 
para incorno alloco di materia oue 
co lodo ouero ripe grande o picolo 
.fecondo la podibilita del lìgnore fi 
facia canto alta & coropoda che ne 
lupo ne bedia entrare ui podà ne di 
fbpra falcare & quiui fi come fi con 
oiene edér luochi nafcofi co uirgul 
te di herbe doue le lepri nafcódere 
6 polTano di arbori co grandi rami 
cquali dal pe rcotiméio dellaguglie 
difendano neiquale fé lepri mafehi 
o Temine pochi metterai imbrieue 
tempo illoco Te nempiera tanta e la 
fecondità di quedi quadrupedi che 
fpedò fi rruoua che poi che hanno 
figliato di nouello inconranéte fo/ 
no con gli altri grollé di coli molte 
lène truouono nel uentre gli altri 
hauere. Et ipero che chi làper uuox 
le cognofeeee il mafehio dalia fémi 
na fi come fcriue arcidio ifori della 
natura fi dee raguardare ipero che 
fanza diibio il mafehio uno di la fé 
mina dua (é cautamete di fodlilmé 
te raguarderai ma delie lepri tre ge 
nerationi ne fono una maniera ita., 
lica co primi pie piccoli di con quel 
lididrieroalti & nella parte difo^ 
pra el dodo bigia di nel uétre biatv 
cha con orecchi lungi laquale lepre 
fi dice che poi che epregna da capo 


cócepe.In gallia ceKàpina & in ma * 
cedonia fono una generatióegrao. 
de molto & in ifpagna di in Italia 
mezolane . Anchota in gallia Tene 
truoua dunaltra generatióe che fox 
no tutte bianche:una terza genera^ 
noe e che fono nella fpagna di pro^ 
uioda in parte di lóbardia di alle 
lora occorrenze*' nafeono fimili alle 
nodre lepri danna parte ma minori 
lequali cunicoli chiaman lepre ede^ 
(da impero che con lieue piede ua> 
de.Cuniculi impero fono deedi che 
figliano fotto terra doue nafeon. 
dono porci faluatichi. Hauer fi pof 
fino nel leporario porci faluarichi 
chaurioli di cerui fanza dubio di 
do raconta Varrò che condoficofa 
che fuflè in luocho che fi chiama 
ager di lorenzo nelquale un trioli^' 
no era in alto luocho doue fi cena.» 
ua di tnaedralmcte uedde fare una 
felua.Era fopra acinquanta iugieri 
di terra.II iugiero fie (patio di luiv 
geza di terreno di pie ducento qua 
ranta di di largheza di pie ducento 
uinti di la materia doe ripa era c5* 
poda & chiamato fìi uno che con 
una (cola di cetera: uenne di quan» 
do acantare comindo labudna em 
fio Tubi tamente (attornio gliaU 
tri et tanta multitudine di cerui di 
daltri animali di quarro piedi che 
il raguardaméro pareua bellidimo 
lutilitade lepocarii e gradidlma di e 
che di pochi alali 1 breuidimo tépo 
(enano molti le cui carne amigiare 
fi cóuengono di hinofi ageuolmenir 
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tc S le pelli fono buone p foderare lentieri in fonti o in fiumi altri inL 
delle uefiimcta di utile p correggie, (lagni 6i in laghi . altri fi dileda in 
iTDeUa pcfcina 6i pefci da rinchiu acqua roarina:& la pifcina uuole ef 
dere. capitulo. Ixxxi. fer piccola & afonda in quanto de 

cauatori fi puote : 6£ 
fe lacqua fia di foo» 
tanaouero di fiumi 
inqlla potranno bé 
uiuere di quelle che 
fono nelle parti di 15 
bardia cauedini fcat 
doni barbii di alcuni 
altri piccoli pefei 6C 
forfè truteiMa fe fa# 
ra Incunale o uero 
cbfia lotofa meglio 
fare p quella titKhe 
leqli a modo di por# 
Olui che pcfcina uorra cho fi diledono del fógo di anguil# 
prima dee eleggere il lo. k uifeofe 6i anco tutti altri piccoli 
cho conueniente ilquale pefei (e no filo di corruptióe ifèda 
in nelTuno tempo acqua ma luci non fono in picciola pefcla 
ui manchi iperoche in altri luochi da porre itnperoche molti pefd dk 
no può durare.Ma delie pefeine aL uorono aduegna che le rane uoien 
chune fono gradi alchuoe piccole tieri migino che fono nimiche de 
& alcune mezane & anchoraalcue pefei. Ma nelle gride c6ueneuolnié 
fono di fonti alcune fon di (lagni te (lare pofTono cheflé marina fara 
alcue marine alcue fluuiali. felle fo del mar códoda tutti generatisi di 
no piccole arminfi di pietre cioè di pefei marini p natura piceli fi ^ 
fiepi di legni Si uimini Si co pnete trio i e(Ta cóferuare.fc pefeia gride 
murate acioche lòtta o altro anima hauere uorai còuiéfi qlJa fare digri 
le noceuole entrate non poflTa, funi lago oueto diftagno nelaqle filo ac 
ouero uiti fopra quella tendano p que molte ragliate uiue o di fiumi 
liquali gliucegli rapaci b Tpauctino o di pioue i qlla difeoréti ouero ac 
Si in quelle lì metton de pefei che q maria che nelle piu entraj chefiè 
fiano a quella acqua còueniéti cioè di lago ouero difiagno lacq p alcu# 
di quelli che in quelle parti fi nouo no luoho efea qui fi richiuda fi che 
no.Imperoche alcuni (lanno piu uo fimpcdifca luTciméto de pefd n5 
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ardredelhcquatma féinaqua dol 
ce permàga potrànoS in quella por 
re Si ferbare ogni generanóe di pe^ 
fd coli grandi come piccoli in cota 
li acque uiuenci fono Si alcuni ma» 
nni pefa iquali atale acqua uenéti 
Tene diledunu Si quelli corali fìmil 
mente mettere fi podbno.Ma fé fa< 
ra dacqua manna mettere uifi de* 
bono tute gene rationi di pefd max 
timtreila fia molto profonda fé no 
fufll già pefee grande come la baie 
na che in nelTuno loco (e non in pe 
lago di mare rinchiuder fi può. Ma 
Ce di mezana grandeza fia la pefei/ 
na di quegli che nella predetta detx 
ti fono fi polTono medere . La dox 
drina aquali pefei uifi polTino in. 
chiudereidellapefcina grande utili 
Cade fi c5feguita:fpercrche di pochi 
pefd ichiufi i breuilTimo tépo fena. 
no : moln uendere Tene polTono 8C 
molti ad ufo di mangiare hauerne. 
|[,De pauoni. capi. Uxxii. 
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Ompiuto il tradaro de 
gli animali dfde pefci:di 
qlli di dua piedi df di tut 
ri glialtn uolatili e da di 


re Si pria de pauói iperoche p la lox 
ro belleza piu nobili fono che tutti 
gli altri iqli danutrire fi c5e pienax 
méte dillè. Palladio ageuole e fé da 
ladroi o alali nociui n5 fi tema iqii 
per li capi fpeflèuolte difcotrédo fi 
pafeono e polli loro menano Si nel 
uefpro altiiTimi arbori falgono . A 
qftì una follidtudie fi cóuiene impe 
ro che le femie ne capi giaciono da 
le uolpe fi guardino Si impero nelle 
brìeue ifole meglio fi nutricono . A 
uno mafehio cinque ferole badano 
lacqlcofa da obféruare e fi eoe dice 
uarro fé a frudo raguardi iperoche 
allora deono eilère meno imafchl 
che le feroine : ma Ce adiledióe piu 
bello e il mafchio che la femia: ima 
fchiluoua efigliuoli fuoipftguita 
fi come fhanieri pria cb aqgli la ere 
da nafea o infegna al 
cuna: a di tredici di fe 
braio afcaldare fi cox 
minciao 6^ della faua 
legierroéte arroflita fi 
cómuouono ad libidi 
ne (e loro ogni qnta 
di fi dia uepida. 11 deli 
derio dufare colla fèx 
mia il mafchio dimox 
(Ira qdo la belleza de 
la coda fopra fi dife 
uolge có dridorc corx 
rétefeluoua de 
P ili 
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* ni alle galline ^ pongbino fcuPale 
madre dal couare: tre uolte per an/ 
no il prò fino : ri prio prò e di cin<;p 
ooua:il ferodo e di quattro:tI terzo 
di tre o di dua.Ma aporle alle gallie 
fi uuolc hauere la gallia apparechia 
ta al prio crefeere della luna a nooe 
di : noue uoua le l^pógono le cincp 
fiao di pauono & laltre di gallina. Il 
decio di luoua della gallia gli fi tol 
ghao 8L altre aoue di gallia uifi pó^ 
ghino innumero eoe pria . acioche 
nella ciétefima luna fi polTano copa 
goni luoua aprire : Si luoua del pa^ 
uone che alla gallia fottopode (o, 
no i^flb co mano fi riuolgano fo^ 
do fopra regnando luoua dalluna 
parte 6 che no falli ipero che altri^ 
méti fare appéa potrai Si le magio^ 
xe gallie ellegiere ti eduiene impero 
che alle minore meno uoua fodo 
porrai.ll nido fi dee loro fate fodo 
redo da terra leuatiadoche fer« 
péte o beflia andare non ui poflTa fi 
eoe dice Varrò & illuogo uuole ef 
fere nedo Si apro Si che iltoro pa> 
fiori Tpefib neri illuocho dallo fier.. 
co poi eh Tarino nati fé molti auna 
riducere uorrai qndici a una midi.> 
eie bafiio.lprimi c5 faiia dorzo co 
uino bagnata apolli darai ouero fa 
fina fada Si fredata poi loro fi dia 
porco minuzato trito ouero cado 
&efco chefia bene tradóe il fugo 
impo che el fiero loro molto nuo^ 
eie. grilli leuati loroepiedi fidino 
loro Si coli fono dapafeere infino a 
un roefe Si poi orzo potrai loto da> 


re foléneraente infino al quinto di 
poi che nati fiano lipiu in uno cipo 
mettere acópagnati dalla loro no» 
trice a pafcemla pipica Si la erudii 
ta in qfio m 6 fi ripara pliqli la gaL 
lina fi cura. Impoche allhora e pica. 
Io grido qn cornicia aproducere la 
crefia. ipero che bino infermità eoe 
ifanciugli qn edéti medonc. Lutili 
ta loro qfia e chelle loro carni afiàì 
buone fono. Ma afmaltire fono du 
re:Ie péne fon bellifiime ; Si impero i 
alle fanciulle per ghirlande Si altri 
ornamrnti fono conuenienti. 

|[De fagiani, capitulo. fxxxfii. 

- — Fa^ii nudrire quefto da 
uQl^|obfiroar e che nouelli fo 
daproducere figlioli 
! cioè die lino indrirto fo 
no nati.lmpoche innanzi fecódi eC 
fn no pofibno & del mefedi mar^ 
70 o daprile mettano emafehi co le 
fèmie Si ancho a uno mafehio dua 
frmiebafia. Vnauolta linofigliio 
& uinii uoua al parrò fi pógono 8 t 
meglio dalle gallie fi 43 duconc.fi eh 
quindid uoua di fagiio una nutrL 
cecuopra Si le altre fìio di genera^ 
ti 6 e della gallia. In fopporgli la lu/ 
na & il di fi còfideri fi eoe degli altri 
habiamo dedo.II trétefimo giorno 
imaturi polli nafeono allume doe 
efeono dalluouo Si perdi qndid c5 
fariata dorzo fi pafeono ma fia 
da poi fi da loro palco Si grilli Si no 
ua di formiche Si guardagli dallac.. 
qua adoche non nafea loto la pipL 
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la che (é (ripita haranno aglio con 
pece liqda ibecchi loro dourai fpcf 
fo freghare OC li come alle galline 
tracia le loro caciu fono optime* 

^Delloche. capi. Ixxxiiij. 




Oca acqua 81 herba deli 
dera OC fanza qUe male 
li regono a luochi orna^ 
____ u mimiche fono impero 
che le cole culiiuate col beco gua> 
dono OC collo derco bruta . AÌfene 
la piuma laqle ncllautùno dtueglia 
mo OC nella pnmauera A uno roa^ 
fcbio tre femine badano . Se fiume 
Ili macha una lacùa uiB facia (e hec 
ba no ui hauelTi di trifoglio fic gre 
co OC dhecbe agre di ladughe indi< 
uia per loro nutricharoento feroini 
6:le biiche fono piu feconde che le 
uarie OC bigie roenotiperoche diuen 
tano faluatiche le diroediche co. 
minaono a figliare 1 caléde di mar 
20 ifino al folditio ediuale cioè in. 


6no a me^o giugno quafi quindici 
uouaauna ocha ballano OC coua 
di trentanno ma meglio e che alte 
galline luoua fopSghi : impero che 
piu ne producccanno OC quando fo 
no nati alJaia li mettono : OC quado 
quello unauolta ha 
uerai fado lufanza 
riterrino fe alle gal 
line luoua delloche 
foponi acioche non 
li jropedifcao alluo» 
ua ortica lodo por. 
rai ipapi e primi die 
ci di dapafeere (tix> 
no 1 cafa poi fori gli 
polliamo méare do 
ue ortiche non lia le 
cui putuce forteme* 
te temono OC maxi^ 
maroente iprati o in pefcine o in pa 
ludi. Aie habiano fopea cerca doue 
non li medono piu che uinti papc^ 
ri OC lia fanza humore OC trita e lo 
(trame ouero paglia 8i«A guarda.^ 
rè fono dalle donole.in quattro me 
fi bene fingralTano & meglio neU 
la tenera età fingcaflano (annata fi 
dae loro tre uolte il di 8£ in luoco 
largo dilcorrono OC impero non fi 
lafcino difcoire: in obfcuro loco fi 
tinchiughino OC i loco caldo OC co» 
fi imaggiori anchoca il fecódo me» 
fe igralTano ipicoli fpelTeuolte il di 
trenrrfimo iìngralTano OC meglio e 
fe alTatirra il miglio fida loro i ci» 
bo . Ailurhc ogni legume date li 
puoie fuori che gli mochi . Dal hi» 
p i i i t 
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po & da aolpe fono molto dcGdera 
te po daltoro fì uogliono guarda 
re. Lutilira delloche e che molto fo 
no amate le carni de paperi quàdo 



Olui che perfecfle galline 
uuole hauere dee eiegere 
le fecóde che fpeflè uolR 
fono qlle di roiTa piuma 



fono graflfi & che no tieno di piu di elle nere & di fpari dera & di groiO 
quatro mefì & le loro péne opeime capi di di leuata creda dC ampia 
fono pelefli 6i le dure delle ale bo. da iuerita aparto fono migliori , le 
n e a gli fcriptori. biache al tutro (ì fchifbno.lgalli uo 

^Dellanitre. * cap. Ixxxv, gliono edere nerboruti c5 roifegià* 
Anitre fono della natura te creda dico corto becho® acut« 
delle oche 8i i quel mede OC grodb c6 occhi neri colla penna 
fìmo ro5 epadini richie^ del collo roda di di colore uario o 
HI gono di qfi in quel mede nero dorato cofèmori piloG co gà^ 
fimo mó fi nutricono; uolérìeri pa> be corte di unghie lóge co codi gra 
feono herba anirrina che nafee nel di di c6 ifpedé péne fpedb gridanti 
la Tuperficie dellacqua nel répo del OC battaglieri di in bataglia ptinaci 
la adudione del fole ogni reélile ci cogli alali che nuocono alle galUe 
oc animale che uanno col corpo p no fblamére no temano ma ancho/ 
terra c5e fèrpi di lombrichi Incetto ta cotto alloro uadiotfè dugéto nu 
le di fimili uolentier pafeono di tra drirc ne uorrai luocho chiufo e da 
gfaiocdifcono.Lutilita e nelle penne hauere nelquale due gabbie di loro 
& nela carne & ne loro polli ad ufo abituro cógiunte fieno leqli ucrfo 
ma fono indigiedibile di uifcolè. lonctc guardino di fiao di lugheza 

CDelle galline. cap. Ixxxvi, dicci piedi Si dàplirudine & i altera 

— ^ _ poco meno.Ciafca 

na habbia una fine 
dra di tre piedi luo 
piede piu alto diui 
mini fade rade fich 
lume diano mo Ito 
che p qlle niente 
entrare podà che al 
loro nuoca irta qh 
le due fia un ufdo 
p uno qleel gallina 
riochuratofdi qlle 
irrar pofla nrle gab 
bic fpeflè pertiche 
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meflfé fico fi eh tute fancnetc le pof 
Goo 81 córro a ogt)i prica nella pere 
fia un leéto eoe dlnàzi dixi 8i fia re 
xuro fKlqle nel répo del di efiér pof 
fa 6t fiaui détro fabbiói adoche nel 
la poluere fi pofiao molare . Idedi 
leÀi fiào ìragliati nelle de<3e pari& 
te ouero fèrmaméte cófitti fpo che 
il mouiméto qn la coua noce: H ne 
flidf quado bara ptorfro togli il de. 
do ftràe 6t metterai del nouo adO/ 
che le pula & laltre cole eh nalcece 
(ógliono leqli ripofare no le lafda. 
no uadào uia po chelk cófumao p 
laqlcofa luoua i acq fi corrópào 8i 
ql uorrai porre no piu che uiricinr^ 
uoua Idi póghino aduéga che p la 
iccódita Tua talora ne gouerni piu. 
Palladio alle migliori dele nfe dteia 
fette ouero diciànoue comada che 
Tene póghino.ma dicefi che 1 alcua 
pte del mudo fi rruoua ho! che ifbr 
ni irai maniera fcaldono che illoro 
calore e uguale al caldo delle gallfe 
che couono & in ql forno medeno 
péne piccole 81 mille uoua di gallfe 
dopo ulti di naloino fuccelTiuamé 
Ce & efcólène fuori 81 loptimo prò 
fi« dallo eqnocio uernale inazi doe 
damezo marzo inazi 6 ^ qlle che in 
tìizi opoi nati fon no fon da fopor 
ir a galline uechie che apolladre 81 
aqlle che il beco ne ungici no fiano 
acuti.fpoche le pollafire (0 meglio 
da far loua da porre o uero p ouare 
che p couar 8l meglio che no fono 
le uecchie.Ma optic al prò fon qlle 
cb Cono du ano ouero di due.Quel 


le da couàre ichiudetr fi debono fi 
che il di 81 la node coufo fori cb la 
roattia & auefpro qn abecchare& 
bere fi da loro. Et cóuiéfi chel cura 
tore uada alqti di fterpofli 8C luoua 
rioolga fi che ugualméte fi fcaldfo: 
6C auolere conofeef luoua piene da 
laltre qn le uteni a pone fie di noe/ 
derle nellaq fpothe le piene uao al 
fÓdo 8L le feeme norono agalla am 
co a fperarle qlle eh cralucono fon 
uàe qlle che nò tralucono fono pie 
ne. Anco e da fapere che luoua luge 
& acute fono mafehi 8t le litonde 
fono fèmfe.Al porre delluoua fi uo 
le obféruare che fiao di nuero fpari 
8t che luoua che fi pógono abbilo 
Teme di gallo:il curatore iui a qua« 
tro di eh lata polle Ce le tona 8C fpe 
recale e il puro che i uno mó a qllo 
fi dee unalltro fodoporre 8L poi eh 
nati Tarano defi fomeder di etafeu 
no nido a q'ila che mea uuoua hae 
8i qlluoua chaura aialtre fuHituire 
8C qda darne al piu trenta. Ma ma^ 
gioì gregia no ne dafaf epnmi poi 
li pdi qndici fi debó guardare dalla 
poluere adoche illoro becchi nò fi 
fpedifcfo dalla terr»dura 8i aqgU il 
miglio optfoe &: illoglio 81 grand 
la minate 8£ di plico fon alTai buo.> 
no.Ma il palio dele gallfe deiquali 
molto fi dilettono fono uerroicegli 
& plico 8( qfi ogni granello 6C nuu 
ximaméte illoglio molto loro fi c 3 
uiene er e allhumlo corpo nimico, 
pio cibo della uinacia diuéraito de. 
rili orzo amezo codofii fpeC 
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lo ptonTcono 81 rédono luoua pia 
grofTe ti eoe Palladio dice.Ipolli pie 
coli da porre fono al fole in fulleta 
me aciodie entro ui farauolghino 
& 1 quedo modo meglio crelcono. 
Ma quido le péne barino auezza. 
re tì uogliono che una o due gallie 
fegumno aciochr laUre.appconre 
fiio fpaciaie anzi eh a nutricare oc 
aipate OC quido acouare comincia 
no fi debbono porre alla nuoua la 
naiipoche quelle che pria fi pógho^ 
no nò focedono 8C in forfè uinti di 
fi couono qn fi couono da mede 
re e có efie conio di cerbio oùero i 
céder!o:iperoche il Tuo odore ifer> 
péci uccide molte paiTióe ricieuono 
da uolpi 6i da altri alali 8C ipoche 
appllb dique loghi e da (brpare tu« 
£te herbe Bi arbori doue le uolpi fi 
nafcódono p apodareila node fi ri' 
chiudio nelle gabbie optiaméte da 
ogni pte armate di telTute OC non fi 
lafcino di fuori di node dormire i. 
peroche la maluaggia uoipe fi dice 
gliappoHa: i alto falga aaoche ueg 
ga gliocchi fua lucéti fi eòe facelli. 
ne OC la coda fi come batlunccllo le 
oii^naccia &cqfi ipaunre cagiono 
OC qlle prédono.anco fono appofia 
te da nibbi OC da alcuni altri rapaci 
uciegli OC maximamcce da aguglie 
c5tro alleqle cedere funi o uue o ui 
talbe fopra tlluogo doue il di dimo 
ranoprédonfi anchora le uoipe co 
tagliuole OC có alcn igegni . intbi 
cd rere o c5 uifchio o có lacciuoli. 
Lapipita a qih anchora oaCèrc fuo^ 


le la(^e e una bianchi pelficella che 
b lingua uelle nella pte extrema ci .• 
oe nella pura OC qda lieuaméce coti 
lunghia fi tolga OC illuogo cd cene^ 
re fi co chi có aglio trito la piaga 
mudata fi bagni. anchora uno fpic> 
chio daglio trito có olio alla (hoza 
fi meda OC aiKhora la llrafizaca fa 
prò fe a abo continuo fi mifchi OC 
da guardare fono che nó bezichiS 
lupini amari ipoche agliochi fino 
nafeere granell i che laciechio fi co 
me dice Palladio lequali quido laa 
no có uno ago lieueméte quelle pel 
licoie fodili fi lieuio: OC in q'fio mo 
do fi curono ugnédo poi con lade 
di filmina mifchiaro có fugo di por 
cellana o uero có fale armoniaco 
OC cornino mifchiato con mele: Am 
chora da pidochi fbrteméte fó mm 
lelf ace maximamére quido couano 
liquali uccide la (fraftzaca pella OC 
ficperaca có uio OC lacq degli ama^ 
n lupini felli fuorono paflfono deti 
ero alle péne. Lutilica delle galline 
e che di quelle nafeono luoua leqli 
nutnfchono icorpi humani molto 
OC fobico leqli oliamo i infiniri ci^ 
bi.leqli optimaméte lerbare fi poC 
fon lungo tépo fe fi cófrefchino OC 
cófreghino di fale minuto o di fala 
moia pere ore & poi fi lauinoóiin 
crofea OC in paglia fi icrbino ouero 
fi tèrbino i fale . Anco di quelle na.< 
fchono polli che quido fonodera 
tenera fono in cibo optime OC ftC 
fi calarono fiano chaponi che m&> 
glio chaltii polli igraflano Oc fono 
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diIodeao!enutriméto:Lacarncan allo entrametito delle colombaie 
cbora delle galline bona fc gio^ Bi allufbte feruino . lodo lequali 
vanni fon Sf fé fono gradii le péne fia un circuito de pietre foprauam 
loro anchora fono bone i coltrice, zante intorno ilquale il faliroento 
f[[>elle colombaie, cap. Ixxxni. delle donnole & delle altre nociue 

fiere non impedifca BC 
fopra teiSo finedra ha 
bino P^t laquale entra 
no e colombi 61 efca^/ 
na imperoche uolen^ 
tierie colombi fopra 
reélo dimorano.Sia la 
finefha fporiellata di 
pietra o di legno ado 
che per quella irapad 
udelli entrare nó poC 
fino: li nidi fi formino 
dentro liquali alcuni 
E colombaie fi podbno fanno diriti & mezanamete ftreéli: 
fate i dua modi ouero fo alcui gli fino torti nafcódcdo le co 
pra colonne co paticte di uanti colóbe quelli che couano. Al ' 
legname di muro di pie^ cuni fanno le finefhe late un poco 
tre. atotniate ouero fopra torre di concaue ouero lunghe & piu ciefie 
groOb muro murate & dafeua può picole atorno alle pariete al reto 
fe hauere nidi ouero de nidi forma, lappicono & fermio che i quelle le 
Ma meglio e in muri di torre che co15be piu uolctieri couono : ma p 
di legname 8i meglio e de nno che fperiméto apparta alcue colóbe ec 
di fuori e nidi hauere imperoche fe fer che piu uolétieri i muro couoy 
di fori haurai inidi la colombaia 6 no che i deftelle fànnidono 6£ alca 
perde laquale e di grande utilitade ne che fncótrano K alcune che piu 
di pio agraolméce ipipioni da rapa uolétiere i auto in qlunque loco 
ci ocelli fono rubatri. faciali aduncp fopra qlunm cofa co nidio o fam 
la torre di pietra con ifpatii largi o za nidio couano 6i alóine piu uo< 
aero ftredi fecondo la oolunta del lentieri fanno in oculto 61 impero 
fignoreóC fecondo la Tua pofTibili^ non e in utile penfo che nella co. 
ta non tropo alta con parieti inton lombaia nidi de ogni generatione 
chate da ogni quatto Tue parte ab fare acnoche diuerfi at!è<fh delle 
cune*piccole finefiieche folamcte colombe fodiffacino aduengache 
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iqudie che nel moro da (lerco & da 
pidochi piu ageuolnxnte fi netino: 
laql cofd rpcub fare fi cóuiéne 
poche da quegli quido facrefcono 
il piu delle colóbe couàti foifenda^ 
no. E anchora optio che nelle colo 
baie fi póghino traui m piu parti di 
maximamcte intprno Si a(Ìi fopra 
iiquali al tempo delle pioue di delle 
oeui 6^ al tcpo del fupchio caldo le 
colóbe in grà qoatita dimorare di 
npofare fi poflfono di coli dal luoco 
pprio no e ageuolméte fi fceueràno 
& módifi anchora Tpefib il loro luo 
co & fia da ogni parte bello . Impe. 
IO die nella ^lla cafa fi eoe gli ho^ 
mini piu uolétieri dimorano coli e 
colobi nelle colombaie di Tapi che 
ogni paio dua o tre nidi aimco uuo 
k hauei aduegna che alcuna uolta 
moltiplicano intanto che rìempino 
ogni nido il palcho di le traui di 
tutti elochùPalIadio dalle donnole 
dice che fi cuti fi fanno fé ifra loro 
uechia ginellra fi fpaige. di anco di 
ce che icolóbi mai illoco no lafciao 
fé del captedo dello l'pichato fi pon 
ga fopral paflàmento delle finedre 
della colóbaiatanchora dicono che 
inducon degli altrì colobi Ce del co 
mino & mele mirchiatofi pafdno 
nel tépo della priauera qn cornicio 
no afigliar o uer fé nelle loro ale di 
balfimo funghio di fpefib figliao fé 
orzo arrodito o faua o moco o u& 
eie orobiglic alloro fapparechino. 
f^Oelle noue colombaie & colom^ 
bi. capitolo. Uuuyiii. 



Elle colombaie none co 
lobi uechi daporre non 
fono impo che fi prono 
di ntornono a prindpx> 
li lochi:ma mettàuifi giouam' quan 
do le penne compiute bino o uero 
quali che cópiute di di qgli che uifi 
mt trono migliori fono ifadaioli di 
dopo qgli fono itigrant coli dalla 
géte per lo colore rklle penne chia/^ 
mari corali in colóbaie meglio du^ 
rare fi uegono che glialtri ibiancM 
altuidofirchifinoimperoche dura^ 
re non poflbno perche da gliucegU 
rapaci molto fi uegono dalla lùgi« 
di qto piu da prima uifene me<do> 
no tanto piu uelocemente il loco fi 
compie di fpetialmente dapor uifb> 
no del mefe dagodo di di ferdébrc 
ouero di luglio iperoche allora piu 
a^uolmcte trouono e cibi ne cam« 
pi pximani plaqlcofa no fi allugào 
dalla colùbaia óf no fi perdono: del 
mefe di marzo o daprile o di may 
gio da pone ti5 fono p la contraria 
ragióe:per quindici di al pricipio fi 
tengono chiufi che nó poflTin ufcite 
fon di Ce ifino a uno mefe fi tengoy 
no chiufi Tara piu utile impero che 
allora faran piu graffi di aritomare 
piu amaedrati: impero che e primi 
quindici di di magreza fono infèy 
di perche non fanno anchora ben 
becchare di quando rinchiufi dimo 
rano di poi alcun uifi da loro neL 
la colombaia copiofaméte lefca di 
de larqua ingraffono doppo ilde^ 
do tempo Capra loro à tépo nuuo^ 
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lofo o aero fereno . Ma meglio e a 
cépo pjoaofotipoche allora efcono 
& ntomono dentro 6L non Albico 
colono allungi. 

4[Como 6 gouemino 8t aduezA 
DO. capitulo. Ixxxix. 

Velli che nafcono nella 
colóbaia o che picoli ui 
6 medono di quella no 
ageuol mente fi partono 
ma uano alcua uolta ad altre colo< 
baie che trouono efca quàdo no fe 
ne da loro ne nella loro ne capi ne 
trouono quali tufi poi che no hàno 
bifogno defca fi tornano ala fua:& 
anchora uale piu la Tua bella & bo 
na fe nel tépo quado no trouono ef 
ca copiofaméte loro Tene dialaqL 
cofa e quàdo le neui ouero il giacio 
c fopra la terra : Si del mefe di ma^ 
gto Si daprile arati gli Copioni non 
fi prono molti figlioli (ano . 11 cibo 
a quegli cóueniente e faua grào ue^ 
da (aggina panicho Si ogni altro 
granello loquale uolentieri prenda. 
A cento paia di colobi fi dia di gri. 
no lodaua parte duna corba ogni 
di & il dopio quan'lo altudloneue 
txouào:il beueragio anchora fi dia 
loro nella colóbaia alTotficientia Si 
diafene loro quàdo no hàno acqua 
fe no molto aallùge o che p lo grà 
caldo ogrà giacio trouare nonne 
po(Iàno:ouero Tene póga f qualche 
uafo o loco pretTo alla colóbaia ah 
laqlefccderepoiranod; fperoeqfi 
lor necelTario che fiano apreflb allo 


Si bere Si lauare fi pofiino.Mondh 
fimi fono que(h ucirglifi eòe dice 
Vano, oprìo e che dogni granella 
fi dia loro fi eòe grana Faua minuta 
moco derchia ueeda Si rubiglia fa 
gina orzo fpelta loglio panico Si 
miglio acioche fi uegha che du uo 
létieri apetifconoft quello fpctiab 
mere fi dia loro a'irioche piu defide^ 
rofamérequi dimorino & meglio 
figliào palladio dice che piu rpelTo 
figliào fe orzo acrolhco 6 dia loro 
ouero rubiglia ouero faua Si dice 
anchora che niente appetono fe no 
la fiate dellaqle molto igrafTano d 
oe panico ouero miglio i mulfa ma 
cerato Tempre il predano Si la muU 
fa Si acq nellaqle qlunche granella ‘ 
i mollate farànodt date loro non 6 
partono Si anchora gli altri ui me.» 
nano Si quefio da noi poco falfer^ 
ma. Altri fono che dicono che nò fi 
da loro la mattina ne il di tale efca 
acioche ildi pcurino andar abezi« 
care altroue:ma diafi loro auefpro 
Si qllo che nò trouono di fori den^ 
tro troui nonpoche fèlla fi defii lo.- 
ro la mattina no pcurerebono an« 
dare altroue : ma al tépo nelle neui 
fi dee loro dare la maria cóciofiaco 
fa eh altroue nò ne pofiao rrouare. 
|[Dello(ido de pafiori delle colò»' 
baie, capitulo. Ixxxx. 

,Lpafioredecolóbi fpeC 
|fo dee mòdare loro ilio» 
>co&illctàe gouetnareh 
.poche il pallore de colò# 


co doue acqua difcorca oue quiui bi (è alcuo nc tioua ^to fi lo curi 
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6i fé alcuo morto HI giti 81 fé alcui 
oi fono tropo fieri & badfaglietii 
mó che gli altri offenda qndi lo ti^ 
|BQua BC i altro loco fecreto da qU 

10 li ponga:5^ fé pipioni ua folTicié 
ti da ucdere uéda À cibo i3f beuera 
gio fotficiéie dia coloro che foglio 
no igraOTare icolòbi quegli che uen 
derc uogliono qtfàdo fono piuma^ 
ti coperti cibano qgli di pane bian^ 
co manicato o aero molle il uerno 
due uolce la (late tre uolte ciafcùo 
di la mattina di rorrigio OC da uef^ 
prò qgli che già gradi péne hano la 
(ciono ne nidi c5 le gambe rode Si 
da nudiire alle madri angraffare.ne 

11 tragono loro le péne dua alla: im 
peroche qgli che fermi (lino fermi 
piu rodo ingra(Tano che gli altri fi 
come dice uarro. Anco fide curare 
Si diffendere da ognairra nociua co 
fa imperoche fon prefi dalli fpaniie 
ri dal nibio falcone Si da altri fimili 
uciegli rapad iquali ucddere po co 
due uerghc ineftate in terra fìtte in 
tra loro inchinate quado intra qlle 
porrà (animale obligaro cofi age» 
uolmente gli potrà inganare pallai 
dio dice che ancora dalle donnole 
ficuri fi fanno fé intra loro uecchia 
ipartea credo che 6a ginedra della 
quale glianimali (i calzono. Ancho 
dice palladio che rami dituta moL 
ti in diuerfi lochi apicati córro agli 
animali inimicheuoluanco (i ditTen 
dono dalle fuine donnole óf gatte 
di altri animali che diraptura duce 
gliuiuono contro aquali debbeil 


guardiano lufdo Si tutti e lochf on 
de entrare pofTinoopiimaméte co^ 
price Si comici da ogni parte aua> 
zite fare adoche da neffuna parte 
della panete paffare po(Ta:anco fof 
fendono dagliucegli rapad Si da di 
urni Si da noidurni contro aquali 
chiuda le finedre Si fé apre lelafda 
Si egli oda lo drepito de colobi em 
tri arditaméte collume Si gliucegli 
(>rcda Si ludda Si no curi de colobi 
qgli ucegli rapad del di co uifcho 
Si correli pigli Si uccida la hneflra 
difopra teido ferri e cacegli 6 che e 
colóbi entrare podmo Si ufdre ma 
no gli ucegli rapaci che fempte en. 
trono co lale apre. Aiko fono ma» 
ledati II pipioni fpeffe uolte da pi^ 
dochi allora il guardilo ne traga cl 
nido Si rinuouilo: Ancho nafeono 
lor nauiuuli itorno agli ochi iquali 
gliaciecono Si maxiaméte del me(c 
dagodo iqli fono da uendere o da 
magiare conciofìacofa che nedìina 
altra pte chel capo (ìano iférmi: An 
co (i prono alcuna uolra [poche no 
hano da becare a qdo fi fouenga lo 
ro:Si alcuna uolra pio fpauétamen 
rode gli alali cótroaquah àmpari 
come dedo e idrieto Anco nauoio^ 
no p uechieza [peroche no fi trouo 
no nelle colobaie oltre a oélo anni 
durare:!! eoe dicono gli experii. An 
co dee li guardiano entrare fpeffo 
nella colombaia Si quante uolte uc 
tra fécho un poco defea portare di 
quegli auezare a chiamare adoche 
quegli piu diroedichi faccia . Onde 
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^et haaere uafi di terra da tenere 
acqua nellaquale no poflino entrai 
re con piedi aciochc itorbidi & por 
ne fopra ladè & rraut leuati da ter. 
ra acioche bere ponfino. 

|[Della utilità de colubf. ca. rd. 
luna coPa e de colobi piu 
fècóda f) coir e dice Var.. 
ro impoche i quarita di 
cocrpe 8if proi ifcc di co. 
u 1 Si nutricha Si quello q(ì tuto li. 
no fino Si folaméte ite ruolono de 
la bruma allo eqnotio uernale cioè 
da me2o dicébre amezo marzo 9^ 
fanno due colombi puoira iquali 
infieme crefeono Si hanno la forte, 
za quido le loro madri partorifco. 
no gli aitn.ma gli experti di nollro 
tépo nelle nodre parti dicono che 
dopo ifei mefi partorifcono Si non 
pria Si mentre che uiuono qtro uol 
te Si dnque Si Tei Si piu fino figlio 
li p anno Te efea habino abódante. 
mente:Ma fe non fi da lor nulla tre 
colte al meno iprorifcono cioè di 
ftate. La carne eie pipioni a mangia 
re fono molto buone Si diledleuoli 
Si uolenticri fi cdperano. Anco ilio 
ro fterco e optio a tutte le piate Si 
Cerni S puodi fpargere ogni tempo 
deliino quate uolte una cofa lì fé. 
mina i qu>>IIo Teme fi fpanda Si poi 
quido uogliono 6. diuéti corbe Si 
di Ulti ci^ur Si di tréta optimamen 
le fingrada la bifolcha del grano fé 
co mio per lo cipo li fparga ugual, 
méte Si con quelb grano allora fé. 
Buaato fi liuolga Si nota db tre pa. 



ia di colombi tanno fanno una cor 
ba di Colombia fé la colombaia ha 
dentro enidi Si quito meglio fi ci • 
bano piu Colombia fanno impero, 
che piu fermi flano che fe conuie. 
ne chaltroue uadino apafeere . An. 
choraennaltrautiliM 'aquale gic. 
neraimcte fi dice !«he fi podbno per 
medàgi co leélere foiflo talia ouero 
fodoTa coda legate aluoghi da ló. 
gl iridare fe detluogo alqle fi man. 
dano recati Iteno.anche racóta Pai. 
ladio Lqtcof i no fo fe uero che ttìc 
nono de gli altri fe dicomio fipa. 
feono continuo ouero fe lirci della 
le fi tocono col balliroa 
|[Dclle tortole. cap. xciù 

Er le tortole luogho da 
códituire e gride fe mol 
titudine nodrire ne uor. 
reno Si quello fi corde 
colombi dedlo e che habino ufao 
Si fineftra Si acqua pura & le pare, 
ri monde con copritura Si in quel, 
lehabbia moiri pali fitti fopra li. 
quali podano dare Sfhabiano luo. 
gho aconcio doue fi pafeono Si per 
abo fi da loro panicho afciucdo : a 
cento uinti tortole quali un mog. 
gio Si coni inuo fi purghino illoro 
habitaculi dallo dcrco fi che non fi 
otféndano etquale fi féruV& e buo. 
no alla agnculrurà a ingradarle tS 
ueneuole tempo e un mefe Si le ma 
dri loro molte ne partonfeono nel 
lequallt molto fruido e gliucehito. 
n di lumbardia maximarhente que 
gli di Crenòa tutta la dace le fieie 




NONO 


101 




Bile api adoorrenada^ 
re diro pria delle loro (là 
2 r curro fedie dellcqli 
dice Palladio che alloga 
refi drbono in alcua parte dellorro 
fegreta BC apta 61 calda 8C da uenti 
remora ipeco eh e palli portare alla 
ca(a fi eòe dice V irgilio no dilungi 
dalle dominicali ca^ acioche da la 
dtói 6t dallo adueniméto de gli ho^ 
toim delle pecore fi fómuouino 8C 
in loco doue fia habondàza di fiori 
iiqlt in herbe 6i i frbdh 6C f arbori fi 
póni co la idudrìa 6t dili^ntla 6C 
fièno gli arbori dala pte di frptrm 
triSe dtrpo(li:6i fiume o riuo o fbn« 
Ce uifi^ximào eh fòrmi badi lacu 
mi paflando. Varrò fuerira dice che 
prelTo alla udla del fignor no fi deo 
CIO pore.Impoche te boci o fuono o 
fuga fi (lima primo . porre fi debo^ 
fio in aere teperato che diflace non 
aifia caldo 6t diuerno fredo 0icb ra« 
guaidi uecroleuàcedmernocioein 


quella parte nellaqua^ 
le il uccnpi) fole filler 
ua& habia pilo ad (e 
loghi doue li padofia 
6C Ucq fia pura . Vir.ù 
uerira egiugne eh inà^ 
2i aloro habituni fron 
déri arbori edèf debo 
no èc anco dicie eh ne 
iacqchfquiuidara fi 
debonoe^t falci icui 
rami fiano atrauerfati 
8i fafii gridi 6i ponti 
rpe(Ti doue pedino da 
re 6l labe dal fole deliadate afcóde^ 
re. Anco dicie palladio che pogi tee 
piedi airi 6 fometano & glialuèarii 
fiio piallati acioche ludertole o ah 
tri animali falire no ui pedino 6C fo 
pra ndi pogi glialuèarii falluoghh 
no i m5 che lacq piouere no ui pof 
fa difpatio non molto Tparriti : an* 
cho fi come dicie Virgilio lepecore 
debono edere rimote dallogho del 
lapi echaureti impoche fopra ifiori 
figittinofiianchora leuache acio 
che la rugiada no traghi no tifcano 
di atreirino Iherbe. Anco lì guardi# 
no da pidrelli 6i dalucierrole di da* 
tódini & da cuti uciegii noaui che 
quede apodanodi rimodc da ogni 
^aueodoredi fanghodidi qluii* 
que altra cofà. 

|[De gli aiuearii come edere debò* 

! no. capitulo. 

Il aiuearii migliori fono 


fi come Palladio dicie di 
cottede formati maxia* 
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mente defuuerì fmperoche trjfina^ 
ta la forza del freddo & dri calore. 
PolTonfi anchora fare di ferule Sc tè 
qdo no ue fare di faldo & delle tue 
Dimini 6 fabnchino , Onero di le^ 
sno canato darbore o uero di tauo 
k cópofle.Ifitnli cioè di terra pedi/ 
mi fono ipero che diuerno gielano 
& didate fcaldào èi li entramcrt fk, 
no dredii lì che no lì pda glexami p 
lagiurìa del freddo & del calore da 
néri freddi. Alta la pan'etr difenda 
6t tuidi loro itroiti ueifo il fole fia. 
no dirizati il uemo: Si i una corte 
^a dua o tre eflTer debono SI lìao pi 
doli agràdeza degli api & eh dallé^ 
traméco de nocini aiali lì ripariop 
la dreteza Si Ce kape uoràno cétra 
dare che altro ufcirocto ulìno ipc/ 
ro che fé gliétraméti no fono dre^ 
di fi come dice Vano 61 Virgilio il 
fredo imeli codrigne doe cógiella 
il uerno. Ancora il caldo qgli liqfL 
di rimete 8C luna cagioe À laltra li 
api temono;ma p gràde parte li ho 
minidelnrotépoanofblo mezo^ 
,Iào ouero grade foro ufano nel me 
' zo dellalueanotanco debono gli al 
uearii edèr gradi p Io gride exame 
di picelo pio jpicolo aduegna che 
nel picelo rpeUTamete lexae gitano 
impoche dua exami nel picelo efle 
re no pofifonotalta o uero lunga 6a 
dun piede & mezo ouero di due di 
iata (omedì due o poco piu o uero 
- meno un ho expcidimo maflomo 
che migfioii fono li alueatii quadn 
di tauoie fadi die iritódi & tn^o 


riche giaciano un poco ichinatii^ 
nanzi che diriti de quali pedano li 
tagli Inno fopra laltro allogarfi SI 
aquedi alueatii fbndoiSa da ciafci| 
no capo i cotal modo difpodo che 
quindi poda agieuolméte rimuoue 
re quado bifogno Tara eh del mele 
fi tolga Si il fondo innàzi debba ha 
uere dua fori picdolt 6t qllo di die* 
tro uno nella parte balTapliqlida 
ogni patte entrino Si deano . dtdè 
anchora che hano ttouato che me^ 
glio lauoranoqoado lalueario den 
tro e ifchuro fi^qUo e che ifilori de^ 
bono edere piccoli 6i le fexure dd^ 
lalueario optimamére fuggiellate: 
laqualcofa molto fa alla loro indo# 
dria. Vegiào iuerita eh ifbràigràdi- 
apdb del uerno di aera' riturào fo* 
lo un foro lafdato ala forma loro. 
^Dalfcimétodcllapi. ca. xcvi. 

I api parte nafeono dclli > 
api 6i pte del corpo dun 
bue putrektto fi eoe di- 
cie Varrò ma il modo ta 
de Virgilio diete il maedro acca* 
dio di q'da cofa* edere dato /il priq 
trottatore Si trouo il m5 el^iefi in» ' ' 
logho dredo di pareti chiufo Si c6 
idreti embrici di teto copti hab^ 
quarto torte finedre . Tum uitulus 
bima qrif huic gkmienares.Et 
rifus om mulrù teludàd obCholjT 
plagile^ perepro ninfa ruTciera fol 
uunf per inìegram pellena fic pofi# , 
nim in loco claufo relinquut Si pe* 
zuoU ditame fotSo le code meta. 
no.Tùoo Si chadkxeciéci Si qdo fi 



> 


I 


% 


ì 

A 


N' 


<• 






'i- 

s V t 


NONO loj 

toglie qoldo zepHro trae doe an denti pa(H non fieno fugftiue 6 
ormo daponéte inizi che prati co^ no & di uicina'vegfór piu tofio che 
mincinodi orrdificare 6t inizi che daluga da aaijporce A>no acioche 
b ródine uenga el nido apichi allo^ no lì fpauérino della nouica della^ 
ra Ihumore del uitulo fcaldatoco' ria.MareUefonoda rechare dalla 
minaaaufdre fuori Si li api crea laghi incollo di nodefi porthino 
kquali pria faoza piedi Si incócané ne allogare ne apporre glialuearii 
te alle (tndéri péne fi miTchiano SC douiamo fé no nel uefpro fiire; ra« 
Bellaria fi lieoano. guardiamo qndi che dopo tre di c^ 

^Come & quido fi comperino 8C cune fuon no elea lexame : co qlto 
porcino alluo^. capi, xcvii. légno la fuga préderepéfano:&n3 
E api oprie fono le pico^ fi crede che fugano fé flerco di prio 
le uarie flt ritode fi come giéifo oftello fi póga abachi deuafi 
dicie Vano acóprarle il fi cóe Palladio dicie del mefe dapri 
cóperatote uedete le c5/ k cóe dice Palladio ne luoghi cóue 
uiene felk fané fono o Ceilr fiio im nicti lapitnerchereno o fé i^o da* 
férme ifegni della fanita fono fé le prefiTo o dilugi. Sinepida liqda duo 
fono frequéte nello fdame fit fe k ro altro fimigiiate tuigiéte i picoh> 
fononeder&félop^chelefannoe uafello portereno Si obreruerend 
equabile eleno.llegni delle men ua le fonti et laeque pxiroaoe et allo* 
knn fie Ce le fono pilofe Si brade ra delli api uegnéri o uero bruenti 
cioè poluerofè da ^ueder e anche con quello fi nngano co uno fufde 
‘ che piene fi cópcrino gli alueani: la lo inrintoecpdi afpectereno fèfo* 

g ualcofa Si ra^ardamenro o uero fto ritorna quella chauemo tinta al 
mormorio iegliegràde & UrpeC lora filmiamo chella fia dapreOTo; 
léza de come jtj cioè atorno andan ma fella carda per fpatio piu longo 
fi Si delk ritornàti dello fciame di* laquak filmiamo per lo fpatio del 
mofirano.Sedacramutare fono ad tempo aquelkche fono daprefib 
altro luogo q'fto fare diligétetnéte ageuolmeme uerremo. Ad q'ile che 
i c5uiene:5f itépi che qfio meglio fono diligi in qfio mó puenandu* 
face fi pofia e da raguardareiSt duo oa càna ifuoi iternodi doe ^caoU 
ci doue fi traportào fe fono ruffìd* Corteno di dallua pre babbi un noy» 
entieda 4 >uedereil tépo &piuto* do et qui un poco di mele metterai 
fio la priaueca che nel uerno impo et aprefib dellacq della fonte anco* 
cheqlkche difiate fi trafpotrano caaaoche qn aqfiolapi puerano 
Bialageuolméce fauezano afiaie: & et entrate faranno in quefiacina il 
impo fpefléuolte fiiggono fe di ho foro della céna col dito grofib cura 
HO luogo k ccafpoiti;dC doue fufii* Si una fola ik lafcierai ufcire la cui 
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fbgaprcgaita&qlla pf^atnctela 
parte ci roodra del fdo horpitiaEc 
quido qlla uedrf p>u no potrai ma 
mai fuori laltra Òt (rquitela 8( coti 
tutte lafciate ti móftrcranno dada. 
ir allooco dello exame . Altri apflb 
dellacqua un picelo uafèllo di mele 
pógono adoche qpàdo lapi barano 
’beuuto ai comune palio andati la 
tre meneranno lo rpeflègiare deqli 
conofduto la patte delle nolanci 
7/ ‘ ti motireràno & co6 infino alleva^ 
me potrai feguire. 
f[Come fi tenghino 6t procurino 
lapi. capituio. Ixxxxviii. 
iL guardiano driiapi pro^ 
curi che apreflb alloro Io 
go fia abudàza di fiori a 

^jqli o i herbe o i fiudli'6 i 

alberi landulhia jKuri 6C qfie hrr^ 
t^quinutrifea cioè timo fantorc/ 
già ferpillo uiuuole pfa ladnto che 
6 dicie itighiagiuoió narafo gruo/ 
go 81 tutte herbe di foaue odore & 
di odoriferi fiori.Et ifru<5h fiano ra 
merlo elere arbori roadorli pefehi 
peri mele 6i turi arbori pomi^ri fi 
za amarore.df faJuatiche qrcie ghi 
andifcrc touori bofli terrebinto Ic^ 
tifeo dedemi tigli illicie mfore . Et 
qin 6i tini fi rimoufiqo . Ifopradedi 
dolde mele fanno:glialrri arbori fa 
no mele rufhco fi eoe Palladio dice 
' Et qlie maximaméte (boo da (èmi 
nate fe palio naturale nò r c6c dice 
Varrò iqli gli api maximaroérr Ce. 
guirano:fi eoe rofe ferpillo apiafiro 
papaueto léce fàua peìello bafilico 



cfendragola che otiliffime fono. Et 
ineoroindoDoe fiori delleqncxSio 
uernale cioè marzo de proane in&* 
no allakro equinozio doe feptein 
bre.ma alla iaoica degli api aconcif 
fimo e 8C adolde il mele fare illimo 
df haoere acqua liqda onde beano 
di hauerla pximana laqle no difcot 
ra di che no fiapfonda oltre adoe 
o eredita oue fimetóo tcfH di pietili 
ze fopra iqli pofarfi d^bere podio 
nellaqle e dhauere diligéte follidta 
dine che laequa fia pura di nera che 
molto fa adhauere buó mele di che 
nó ogni tempefla di gagnnola o di 
uento optone o freddo che qlle dal 
palio alia lungi andare iforzi'ada> 
parechiare illor cibo fi che nó fiano 
cólireifle folaméte di mele niuereo 
uero dimagrate'abbandonare glial 
uearii.En'pero di fichi grollì i qua» 
cita di died podi doe died libre dC 
quochono I acqua libre fri iqli co> 
àiinifeodeUe prefib ponghono. Al 
tri acqua roulfà ne uafdltche fiano 
pximam' laql mulfa fi toglie parti 
none dacqua di p»ti died di mele 
di qoodefi un poco ndiaquale agià 
gonolana pura per laquaie fuao> 
no atépo di priaueca acioche ditiDi 
po bere nó fempiano o uerochagia 
no nellacqua di quelli oafelli p^o 
no nel ialuearii. altri nue paHè dfetr 
chi pellano di agtógonui fapa di di 
q'iloioircodelle danno loro alleqli 
iiuernoaqllo palio andar poflbi^ 
Nel t^ dela priauera quali tre uol 
ce-tl mefe & dillate finiimcce ilme> 
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iirioragaardarc de aflfumicaodole 
lieuemente 61 da ogni (lerco purgai 
re laluearii dC tudi cuermi cauerne 
acto anchoia raguardi che molti re 
Don uhabia {pero che inuiile fono 
per li apodaméie 31 guerre che li fa 
no poche due fono le generatió de 
duchi fi eoe Menecrate 8c Virgilio 
fcriue:nero & uario che miglior ler 
l>areeilnero nel mellario ucidere 
Impo che dellaltro re traditore c di 
corrópe laluo 6C pero fugie 6C con 
moltitudie 8i pero ucidàdolo cielTa 
la Tua bataglia dellapi fi ede Virgù 
lio dice del mefe di magio fi come 
fcriue Palladio fi cominciono a ere 
Teiere li exami 6i nelle extieine par^ 
ti de fiori e magiori fi creono.Et le 
picoic leqle te altri (limio.Ma egre 
ci aelfros chiamao 6C coroandono 
che fi annieghinoripero che il ripO/ 
fo cdrououono del cheto fcìame:di 
anchora ipapiliói cioè farfallòi abó 
dano iqh anco annegare dobiamo. 
Anco aprefifo del cominciaméto di 
oouembre dallo Aereo nettar fi uo« 
glipno ipero che tutto il uerno que 
gli roouere o uero aprire no polTia^ 
mo:ma q*Ao in di chiaro 8t caldo e 
dafare co péne duciegli grandi leqli 
hino rigore o uero con altro fimile 
tutte Icterìora fi fpazino laquale la 
mano no potrebe agiugnere 81 allo 
ra tute feÀure eh fono dintorno di 
loro 6idi buouia mifchiato dalia 
parte difuri turereno 8C co gineAre 
& co altre copriture afiimilitudine 
dune poitico copriieno ado eh dal 
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fredo & dalle tépede fi pollàno dife 
dere, Il bono guardiào dee del mefe 
di frprebre glialuearii uechii cono/ 
feiered^ ipieni &' igraui eqli nellafta 
te nd cópofeto li exami uédere oue 
ro ti api uccidere 8c fare il mele& la 
cirra in ql modo che inanci nel Tuo 
loco diremo: àco de il guardiano fi 
come gliexpert/* aifrrmano diAate 
tenére glialuearii co Todhli fragmé/ 
ti ditauole un poco eleuati fiche io, 
pi e ufcir 8C entrare polTano: ma no 
le luciettole Si diuerno c^buoufa 
optfaméte turare dache quado mul 
te ipouerifeono del mele ilqle fi co/ 
nofcie aluedere Te difoiAo fi raguac 
di o al pefo ouero meglio faciendo 
un foro (opra la parte mezana & p 
quello un modo uerghetto dentro 
tncllb dia loro del mele ouero poL 

10 atroAito ouero altre carne. Anch 
dicono che (e laluo e grado lafcifci 
iluemo Topra le Tue fedie & Te e ma 
groripongafiincafa ilocoobrcu/ 
ro ordinato fiche (topi nd lo otìxù^ 
dano. 

^Delle cofe che nuocono allapi di 
loro cura. capitolo. Ixxxxia. 
A sueder eoe dicie cheL 
Icffrnne dalle pondetofb 
8C no fiano oltefe ipero/ 
chepqdo fimeno uaiL 
fruido 6i ipo ledeboli morto illoro 
re fi rottomedono a unaltro re le^ 

11 fpedb córro afic cóbairono 6( q'Àe 
(bagnar fi uoglio collacq roulfa ih 
ql faóto nó uguale fi rimagono dal 
la bataglia maifbratianfi leccàdofi. 

|c Ili 
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Et magiormmte Cc dalla mulfa Co, 
no fpruzate' leqli p doloie piu defì^ 
derofaincte fappigliono & Cupidi, 
fcono bcurnti di cofì drllalurano 
meno fpeflb fi partono: o uero CoC, 
fiede alcuapre rufuroicàdole 8t po, 
nedo lor preflb aicùa cofa olorofa 
de'herbe maxiaméte apiaftro optio 
di da .purdrre e optiaméte cb p cal 
do nó pifconoifc gdo p fubita acq 
impafto fono oppredàte o di fred^ 
do fubito eh rade uolie aduitnr cf3 
fiano inganate 81 da gocciole ofiefe 
giadono abbattute 8t allora e da 
ragunarle i alcuo uafo Bi riporle in 
copto luocho di caldo 0^ buona de 
nete tiepida di piu calda che tiepi^ 
da gittarla Copta loro : dicrollando 
pianaméte il uafo fi che qlle c5 ma 
no nó fochi di porle al fole doue li 
uiuao aptedb de loro aluearii fi che 
alle loro cale rìtorm'no ms fé fono 
. inferme che di qfto fi conofde fi co 
me dide Virgilio eh cótinue e alen 
férme altro color paurofa magreza 
molto lefFormai corpi delle morti 
^fbrì (éne traghio. Altre copiedi api, 
care allufci ledono ouero dérro ne 
le loro cafe tute cóbattono: di iCco, 
nofeiéti p fame fon di di contra(!fo 
iredo pigre . Allora fono fode piu 
graue di fufunano fi eoe nelle felue 
immormoca aulirò & fi eoe t mane 
(Irida p le peoteti onde di fi eoe nel 
le chiufe fornaci il rabiofo fuocho 
fuapora.AUhora uifacceda galbao 
.odorifero di i ranclli di cana e meli 
.darai loro di fara prò fé di gala tri/ 


ra il fapore admifeherai o ueroi' 
che rofe o uero minuxoli di carne 
arrollita ouero uua palTa ouero eie 
troppio rimo o ciéraurea o uero tsu 
dicidheibechedaforrfi chiama a* 
rodio poni i odorifero uio Sf ne ca^ 
Uri allufcir dellapi:q(la herba fi co^ 
nofeie eh nafeie ne prati di fa lo (h^ 
pire fi eoe filuai di le Aie foglie mol 
to fattorniano di il Aio fiore e dico 
lore fi eoe doro di in bocha e afpro 
fapore: fcacciào ancor fi come dice 
Palladio le luciertole di rane di tut« 
ti altri alali a li api niroicheuoli 8C 
li ucceglianchora co crepaci fpaué 
riamo. Del mefe di marzo maxima 
mete fi fuole ifermita Iducerc Ipero 
che dopo e digiuni tirimali di iilmi 
amari fiori che pria nafeono defide 
rofamete appetédo dilTolutionedi 
corpo lucddono fe non le foccorri 
co ueloci remedi: Si darai loro gra^ 
ndla di melagrane con auAro uino 
cónite di i uafeli leirigierati fi pom 
ghino che fé paurofe parrano ouec 
contraile di corpo di di filentio ; di 
korpi delle morte fpefib portareo 
canali di cana fadi mele c5 polueie 
di galla o rofe féche cotto dourai 
infondere. Et q'Ao Inizi a ogni co> 
fa bifogna eh le putride porti defia 
ti o uero Icuoticieri leqli p alcun ca 
fo lo exame apocheza rìdodo non 
potrae empiere ridderalo c6 taglie 
ti ferramcri fótnimcte acio cheIaL 
tra pte mofla defiari no coflriga li 
apile cafictre cómodè abadonale: 
mafcpabódàzadc fiori ddmcUa 
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falamctr ma di figliare ni^te péfa^ 
no &ucdrai moltitudine del melle 
interpoli tre di co chiufb fòro non 
fiele iarciarat ufcire co6 agenera 
R fi ItudierànaHora appref^ aklé 
daprile da curare fono glialuei fi dy 
futi ipurgaméti fi tolghio OC le bru 
ture che il tempo cótraiTe de uermi 
oerroiaelidf tignuoledf ragnolip 
Itqh fi corrópe lufo de faui OC de pa 
pilioni che deio (lerco fuo uermini 
tanno. El mó da uccidere epapilioi 
c^fio eoe dice Palladio. Vn uafello 
alto OC (fretto nel uefpro dentro fra 
alla iuea rii aloghereno OC nel fuo fó 
do un lumr-porreno accieib & qui 
epapiliói cioè facfaliói fi raguneran 
no se itorno allume uolerino OC lan 
gudta del fuoco del uafello ^xima 
no morire gli coflrigne. Allora il fu 
mo dello Iterco feccho del bue fi 
agiugha ilqle optio e alla falute de 
gli api laqle purganóe freqnteméte 
infino al tépo dellauturono fi facia. 
Et fàde q(ie cofe il caffo cuffode 
Cada OC fobrio cioè da luxuria ri^ 
nofTo Oc da magiare OC da bere OC 
da nbi agri OC d^ore fiatofo OC da 
Cuti falfamcti nmofTo. 

CDe ceflumi OC modi OC induffria 
OC uica delli api. capitolo, c. 

I api fono di folitaria na 
tura come laguglie ma e 
co li homini : ipo che in 
qflee cópagnie dopedf 
dedificii OC in q'ifi ragiói OC arti fo^ 
ti fi pafeono détto lopa fanno. Niu 
Oa di qffe ffa i luoqo bruto o che di 


puzo fia infètto.Et fé alcuna uolta 
nellaria difperfe fono c5 cicboli OC 
foni fi riducono i un loco : illore r 
feguitono douunche ua et qdo fab 
la& il foilieuao et fe n5 può uolare 
gliétrao foélo et portolo et cofi (ér 
uare il uogliono et no fono fanza 
opare et odiano 1^ pigre et cofi ipe^ 
ro fàciendo lo fcaciono da efiè ifÌL' 
chi iqli non laiutono.il melle cófu^ 
mano iquali uocifèranti ipiu perfo 
guitano et ipochi fori che lufdo 
dellauelo furono et turi dóde ueiv 
totrare pofTa tute fi come inexer.^ 
cito uiuono et cofi in diuerfe bore 
dormono et lopera fanno parimeri 
re et fi come in colonne il mettono 
et di qffo duchi fanno. Alcuni a uo 
eie come un (éqro di tróbe et allo« 
ra quello fanno. Q^do intrafe f& 
gni di pacie' o uero di bataglia ha^ 
biano:di melagrane o difparago ci 
bo foto prendono dellolea arbofe 
melle.Ma nd bono due minifferi fi ‘ 
fa dela faua apiaffro et zuca et bra« 
fica aera et abo qllo roedefimo de ' 
peti et de meli faluatichi del papa/ 
uero aera et melle della nocie gie> 
ca triplice minifferio fare fi dice et 
deilafanoaboetmele et aera cofi 
deglialth fiorì prendon come gli al ^ 
tri adafeuna cofa prendono altra • 
apiu.Anchora dallaltra cofa fanno 
liquido mele fi come del fiore del fi 
fere et dalira fanno il cótrario cioè 
del ramerio chel fanno rpeffo : cofi 
daltra fano il mele ifoaue fi eoe del 
fico del dedro bono del tio lo 6no 
fc iiU 
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optimo fi eoe dtde aarro. Ahrimen di trdbe fodetqtiàdo paarofe fntrv 
n Virgilio dice che e(& aule cioè le Ce (i efigiugono & delle péne nfplé.* 
magioni tC regni dalla aera figura dono OC li fpiculi aguzono Oc ebec 
no.fpeiTo eraodone duri ciotti per. chi acóciano leqli intorno altre fi 
cuotono ialie cóuiene lanimafb roirchianoft irpefiànfiSt c5 gride 
do el pefo dare tato elamor de fio/ grida chiamano il nimico allora fi 
h & gloria di gienerare il mele che difrSpono co corfi & mirchiarefa^ 
aduegna che fien^di brieue uita i. gomitollo OC fafii un gii Tuono OC 
peroche oltre a fette anni non uiuo leferaboccheBoli cagiono Tpezate 
no aduegna che la loro gieneratio^ amodo di dragnuola OC eoe giande 
ne permanga immortale. quado fi fcuotono.Et>ire nel mezo 

Quando OC come efeano glieza^ delle Tchiere c5 ingiente animo io> 
mi OC come fi fa inizi alloro ufei. tra loro cóbattono con rifplendea» 
capitulo. ci. te alie dalla battaglia nóparton 
Exame ufeire fuole fi co. métre che la fugha qllo o q'Iio dare 
me V arro dice quado la. idofiì cofirigneiqueftì mouimcri da 
pi nate pf pereuole fono nimi OC qftì tanti cSbatimcri co git 
molte OC la pgienia inco tamento di poca poluere fi quieta. 
Ionia madare uogliono fi come in Ma quado amenaue e guidatorifiC 
adrieto efabini feciono p la molti, amédua lafchiere riuocherai. la pc 
Cudine de figlioli cfS due fegnali fo giore acioche piu no offenda darai 
gliono andar dinanzi che ne fupe. la morreiel migliore ripói nellaula 
tiori maximame re ne di ueTpettini iperoche due fono gienerationi : el 
molte inanzi al foro fi come uue:al migliore e di colore doro laltro e 
tre da altre pendono agomitolate: Tpauéteuone anche efconoalchuna 
laltro che quado già uolare debuo uolta p uana dile<3ati5e.Si c5e il de 
ne ouero cominciarono fìionono £to di Virgilio Tenue laqlcofa fi 
fortemente come ipopoli e caualier nofde quìdo per laria Tcherzio 
fanno quado icafbi muouono.leq' qlcoTaagieuoImcnte uietarpuote. 
li quado pria uTdrano nel cóTprdlo Impoche a re dri ;orre lalie adoche 
uolono.lalrre che anchora no fono i alto uolaf no poflào. Palladio Tcri 
uTci re aT petfàfi infino che fi raguni ue eh la fuga eh de uéire ouer ufei# 
no tutte.Ma Virgilio Tcriue cIk at méto delio exie fi conoTcìe ipoche 
cuna uolta elicono fiiori ad batta, p due di o p tre dinanzi agramente 
glia iperoche Tpefib ellèndoui due fi fa un tumulto OC uno murmurio 
re nafeie tralloTo grande difeordia Tpefib collorecchie fi conolcie. 

& le loro Teguad die fi conoTcie eh ^ ricolgono OC gli exami 

aloiai alla un fuooo gride amodo di nnchiedanfi. cap. di* ^ 
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a gn Vando il raardiano dd. 
lapi Dcde Tfxài rflcr ufci> 
[/J to & nellaria pmancrc in 
rontanéfe fi cóuirne pofy 
nere itra loro girrare di co badnl o 
ftrramétifuofarr forremére fiche 
fpaDenrare alla luga n6 uadio . ma 
fé in alcun luogo f apptconopxiroa 
no 0; quàdo uedra doue porre fi uo 
ràno herbe 0^ rami darbori nequali 
fi diledono a una ptica bene legati 
quiui appóga fi che foprcfli fappic, 
chino & quado tutti quiui Tarano 
cóucnuti qlle i terra dipógaK laL 
ueofopra qlle alluochi nelqleetu 
ferrano nel ^prio luocho doue ftar 
doura nel uefpro de allogare oue, 
ro un picolo alueo dodoriftero ui- 
no ibagniato ilqle alueruofo fi chfa 
ma c6 pertica póga 8i i quel luogo 
doue Tapiccono oueraméte fe itera 
mete Tapjcorono nelqle p Te ouero 
p fumo uf nterràno 8i quàdo tutte 
ui Tarano entrate fi diTpóghano fo' 
do uno Tchàno TpatioTo foratoi! 
ntXHJo alueo optimaméte purgato 
& dodorifero uino ibagniaro ‘8t di 
fiinochio odognaltre herbe odori^ 
fere (^ropicaato fbpra <^Io fàpóga 
riroofib il fìjpior fondo dato alueo 
Siche tKl nuouopfeop benifido 
del fumo nella caTa enrrino 8i alq^ 
k.nel uefpro nel Tuo luocho fi pó> 
gano che fe già in alcui rami fapic^ 
chetano taglili c6 tagliate fèrro 81 
foauemente fi difpóga di fopra lui 
falluochi nuouo alueario fi come e 
dedo ouaamécc fopca ^e dirpon 


a uno alueuolo Si fadafi come io 
ifii quàdo in herbe ouero rami an 
nodati alla ptica Tappicano che Tei 
lo exame intero da cogliere no può 
in due o in piu racoglicre la puote 
di ciafcuna parte fedo lalueo allo^ 
gare che Te adueniifi che hauefifi il 
re co una parte tptte Ialite parte al 
lui uerràno p fe medefime di fe già 
in alcuna arbore perforata mirerà^ 
no alluoco donde rntrào& efeano 
fi póga uno alueo piccolo di p alcu^ 
no grà foro fodo allapi fado nuoy 
uamére fi metta il fumo acioche ne 
lalueuolo fugano difopra allogato 
ouero i ramudeli quiui polli fe lato 
ueuolo hauef no poteffi di coli itra 
piu uolre fi poràno tutte hauere . o 
uero qlla arbore fe Tedile e c6 la fe 
gha fi ridda 0f difopra di difodo 
co uefiimére nette copta fi tolga di 
nel nuouo alueo fi mette ouero pet 
fe in nuoua redia falluochi o uero 
della detta arbore fi cacdno al ta> 
do di quàdo polle fi Tarino in alca 
no ramo fappicono o aero appica« 
re fi uogliono fadafi come dere di 
lo ro cioè di qlle che di loro pprio 
uolere fi partono.Ma felle fappiche 
ràno i herba o in frudicie o i altro 
luocho fopra elquale nuouo alueo ' 
porre fi polTa non e altro da fare fe 
nó che i qllo fi ricieua di fopra pog 
gi nel uefpro fallughino . Ma felle 
fappiccono i alcuno luogo alro0t 
fcódo deiqle p dedi modi hauere 
nó fi pofibno f cotàfi co lóghillìme 
pectichc fi che i tetra cagtono:oue> 
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ro fi pógono icSuenraoIe luogo. Il la fronte fono pfu pieni 51 q(i un ca 
guardiào quàdo cotali pcura li eòe pello nel uentre portano ilqle apo* 
Palladio fcriuc dee cflcre puro da gnere non ufano. Sono altri fulchi 
ogni imuditia & fiatore dalcùa co/ Si iTfuti iquali li CQuégono f pegnie 
fa agrajo da altro male faporc libe/ re Si ipiu begli ferbarc iqli fé fpeffo 
ro anco de ecre atéto dhauere glial uacono có gliexami Tuoi li ferbono 
oearii apparechiari nuoui neqli ii ti tolte lor lalie.Q^eilo dimorite ma 
cicuano liexami rozi Si giouani.lm na fi parte:ie nmo exame nafeie di 
peroche le nouelle api datumiuaga due À di piu uafi poiTiamo i uno ri 
ci fé le nò fi guardano fuggono Si duciere:ma có dolcic licore tapi iba 
qlle chefeano dellidamcto Tuo dù gniate Si rinchiufe terreno pofioui 
morono uno o due di leqli ne nuo. fu il cibo del mele.Ma alcuni fpira 
ui aluei da rìcieuere fono inmitané culi lafciamo nella ciella che fe uot 
ce obferuera il guardilo cótinuo in rai lalueario ilqle per alcuna pifio^ 
fino innottaua o nona bora maxia léza moltitudine (ciemata fulTe da 
niente del mete di giugno Si quan. crefeiméto di popolo uorali ripara 
do ifegni della fuga che diuéire ha re confidererai nelli altri abondiri 
ura conofeiuti ipoche dopo le det/ la ciera defaui 6^ leftremita che hlr 
ce bore nò ageuolméte fugire ouex no ipolli Si doue fegno del re che 
co partire ufano.aduegna che alcue dee nafeiete trouerai colla fchiarta 
incòtanéte peiedere Si partire non fuo Si ucciderallo Si portalo nellal 
dubitio anco quido abataglia ufei ueario. Et inerita di qfio re che dee 
rino fiC fe i rio o i altro luogo f api. nafeiere c fegno infra tutti ifon c& 
chetino o cò altra cofa corretti ra bino polli un magiore Si piu lugo < 
guarditfld fe amodo duno uuero pc fi come ubero appare:Ma allora da 
derino cognofea ucro un re efléte trafportare fono quido coli icopec» 
* . arate onero che ticòciliate tutte ha chianafdere maturiicapi fifeher^ 
aere còcordia. Ma fe due ouero tre zan dufareima fe liò maturi li traC. 
poppe appicidofi il popolo feguita porterai raorrino; ma fe lexie fubi 
fiidifcordeuolieflireSititi reeflc^ tofilieuera conftrepito di carne fi 
re qte pope dimofltono doue ago* fpauéti o con tefticiuoli allaluearti; 
tnitolate fono lapi Si pm fpeflc ue. ritornerà ouero nella pxima fròde 
dra unta la mio di mele ouero di fi prederà Si quindi in nouo uafo c3 
lo ouero dapio de regi derchlche herbe ufato & di naele imbagnato 
fono un poco magiori Si piu lùghe con mio fatraga ouero con una ca 
chelaltre api & piu dirige gibeò; zuola quando in quel luocofiu 
nò fono dipiu gridi péne piu begli ra ripofato nel uefpro infra gUaL. 
ecne^iknifcnzapdofcnòcbnel tri falluoghi. . 
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|[Quando 8d come fi poo torre il gono uedere Si fc labodaza ur tot^ 
mele agli api» cap. dii. ne & fé mezolani fono fono meza 

El mele di giugno freon parte p la pouerta del uerno lafcia/ 
« t do che dice Palladio gli re:ma fé p meta fi uede nelle ciella^ 
alueani fi caflerrino iqli le niente féne tragha.Ma uarro feri 

, maturi* Tarano arendira ue chella pre terza de fiori Tolamé 

01 di molti légni ne fareno te fi tolga 6 C laltro fi lafci p Io uer^ 

a maemati. Pri ma méte quado pieni no aduegna ch^ieni fiano li afuea 
lono delli api Ci Tottile mormorio rii del mele. Ma fé tu temerai efiérc 
audire imperoche le note fédie de afpro uerno niente alpofìuto léne 
laui fi c 5 e concaui edifìdi le uoci le tolgha. Si come uirgilio Tenue ma 
quali rìeeueranno i madore fi leua glihuomini del nofiro tepo molto 
no p laqlcofà quando il mormorio In ^fto experti affermano chel mele 
S^"^^ode fld roco conoeiano non fi dee loro torre Tolaroéte una noL 
*uffi^ i^uri a mietere la gratico ta Uno 6i qfto nella fine dagoDo in 
la defiali. Anche quando efiichi che fino a mezo il roefé di fetebre. Ma 
fono api magiorì co gra nde intem fa riera corroda allora Ci pria qua 
tiene perturbano maturi melli fi, lunque otta fi truoua torre fi dee. 
gnificano anche Teenndo uarrone anche che il mele fi dee torre poco 
f^no dcIIi eximelli faui e Te dentro di affai Tecódo il rilpc do della po, 
«no gomitolo anche Te ebuchi de cheta di della moltitudine del mele 
fiali Tono turati quafi duno mebra nelalueario permanente Ci alla po, 
no allora fono pieni di mele.Cafter cheza 81 grandeza dello ex3e p Aio 
rannofi gli aluearii nellora deima, nutriméto &' eh oltre alla qrta pte 
'fatino quando impigrifeon gli api no fi tolgha il m6 del torre deli ab 
^ f plori fi con reuorono & fàc, uearii e che fi chiude c6 herbe il 
'riafft fumo di galbano Ci di Teccha ro uno o nero piu fé piu uena fi che 
bouina laquale nel polmenrarfo Ci gliapiuTrirenópoffano Ci dtfoéto 
co féchi carboni fi conuiene diffare co un pano molle ouero co paglia 
il qual uaTo cofi legnato fia che nel facili fumo acioche ala pte Aipiore 
la ffrerta bóccha il fumo poffa ufei dellaluo fàlgào Ci piegato lalbore 
fe 6; cofi dando loco liapi fi ricide, fi tagli il fiale co fottile coltello in 
lino imeli; di paffo dello exame in molato Tpeffo i acq acioche la riera 
^effo répo parte quita de fiali fi la al coltello no Tappichi Ci che del rf, 
fcia.Ma li putridi Ci uiriati fiali del manéte fiale offenfióe no fia. Ma Te 
li aluearii fi rolgono. Anche del me lalueo del fiale giacianfiali fi comi, 

' Te doiffobre gli aluearii fi caffreran, riono affare nella pte ultia dellaO 
no p lo modo dciffo iquali fi conuc £è diffopca apiccati, di quelli prima 
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dd mde fémpimo pof nella pte 
dinand falfacicào ourro che i qlla 
pre dimorono cuce : di fpero 6curju 
mente il fondo poftenore apnee fi 
puote ilqle difpoftocoli eflfer dee 
che agieuotmére fapra ifiali melliti 
(ècretaméte erari firiDÓe il fódo nel 
fuo luogo. Ma qdo fi api di odo fa 
uegono tute uancf al uotato luogo 
liempiere.df qdo lanno riparato OC 
tato riconptuto dalla pte dinizi ti> 
tornaoS; quiui dimorào delquale 
apertamente fapere fìpuoteche ih 
luogo uoto riempiono. 
d[Come fi gouerna il mele 61 la eie 
ta. capitalo. diti. 

L mele de fiori fanza gli 
api fi fa in qdo m5 ifialt 
inanzi che (ì priemano fi 
toglie uia feue alcua par 
Ce corrotta oche polli habia ne fi»* 
li ipero che di male fapore il mele 
corrópano OC c5qua(Iàti o aero di* 
battuti in una netta ciefta fi pongo 
no OC cofi fi lafdano caco che apoco 
apoco per £e nelca il mele.Et ancox 
ra (IreÀo c5 alcun pefo OC qllo che 
nefde mele crudo belliflTimo OC poi 
ù cuoca il mele colla deca fi c6e fi 
dira. Quido dibacuto Smorti Ra* 
no li api fi fa in qdo m6 del roefe di 
feptébie fi tolgano gli aiuearii ue. 
chi OC grauT liquali nella palTata da« 
te nò cópofono exami OC Copra il fu 
mo Oc fuma di paglia lalueo un po^ 
co fi tèga ado che li api difopra fa. 
gono o uero che le loro alle fi bru^ 
dono dipoi ciuolgi il ropatoio del 



lalueo (opra cena et conana oety 
ghetta di ferro caglia iba(l5i che fo 
no nellalueo et optiaméte con qlla 
roedefima il mele ec la aera et li api 
firigni et poi riuolgi lalueo el cop» 
toio rimoui el dedo alueo fopra la 
dagheca di maciello netidimaponi 
OC có la uergheta fa nel mafciello di 
fcièdere il mele et la ciera ilqle poi 
in una fotte tafeheta poni laqle qn 
hauerai legato fotteméte dngni p 
alcuo md di drignere o con uite di 
m( dri di legname o uero intra due 
adì poda in due danghete nel capo 
inferiore legate o uero in una con., 
cha poda lade et cópefi i dilla dam 
ghera ouero intra due badói iquali 
due huomini tengono et il terzo la 
parte difopra della tafeheta forte., 
mete atorca et qllo che nefeie mele 
crudo et fé piu uolte fi dopi la tf* 
fcheta meglio fi drignera ec poi ql 
che nella tafeha riroac fi póga afuo 
co léco in uno paiuoloec fanza boi 
lire fi fcaldi et fépretieoi la mano 
nel uafb et la aera miucaméte apri 
cai tato chel mele ec non la cicra U 
ra iteraméte 1 quefado et qn il me 
le comincierà per lo caldo alquam 
to apugner la mano ogni cofa i ca^ 
fea riponi et anchora priemi fi co^ 
me difopra et nonne danofo fe n5 
fi preme agramente fi che del mele 
alcuna cola rimanga alla ciera mi. 
fchiato conciofiacofa che adat me 
no uagli il mele che la ciera et qlle 
che niucira mel codo fi chiama cR 
fi dee potè ne uafi et qgli apetti te« 
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MFC pochi di dt neh fbmmiu 6<iee 
purgare infino adranto chel rofho 
lefngerio del calore di bollire tìrù 
mangani piu nobile mele e quello 
che manzi premuto & ofdro per fé 
mede6ino:ma lacieta che doppo il 
priemere del mele nella tafea riroa^ 
M co tapi mifebiata pógafi in uno 
piamolo nelquale 6a acqua tanta o 
nero piu quanta e la arra & qaefìa 
al fuogo fi tenga tato che fia intera 
méte liqurfadla laqual Tempre con 
alcuna fpaiula ouero*c5 alcuno ba 
ftone (ì cómuoue & nella deéla ta>^ 
fea groflà fi ponga 8£ fòrtemente fi 
ftn'nga fi che in (ècchia oueraméte 
Catino che habbia alcuna cofa dac« 
qua cagia & dia taro cb fia oprima 
mente congielata alora fi Iteui & da 
ogni forditie che fiaitraia ciera & 
lacqua fi mondi & Terbifi . Sectpia^ 
cera anchora che piu bella fi fàcia 
lónza acqua unalna uolta fi lique^ 
fadaKin unouafello dacquaba< 
gnato di qualùqae forma ri j>i.'de' 
ra.'Anchorafi riponga qualunque 
cofa nella talcha nmafe fi getti 6C 
quella nellaquale calda fi laui bene 
àt al fummo fi ponga cofi lungamé 
te durerà. 

^Dgnioutilitadellapi. cap. cv. 
i r;^» Ellapi gradiflìma urilira 
j luogo fufficiente habl 

I rio Si fauiamente fo^ 
lidtamente fi procuri... 
no ; imperoche di poche imbrieue 
len-po rociri erami fi fanno fe pi. 
ftolctia grande alloro di tempo no 


nocfe.imperoche per anno una ool 
ra o dna il piu delle uolre tre parto 
nfeono Si lexame metono Si fenza 
grande fpefa & fatica fi trgono ad.* 
uegna che no fia dhauere di loro al 
turo negligcntia dehquali quando 
aerefdmento riceueràno kuechie 
di dnque o di fei^anni Irquali par^ 
torire fi nmafero per Icta gran rena 
po imperoche molta dera làno uè# 
dere fi poflàno Si enuoui ferbare. 
Fanno anchora grande quantica di 
ciera che maximaméteeneceflànla 
& a Re fli a prelati A: a ogni altre p 
fonecome noto e a tutti che aflài 
grà prezo fi uende Si che piu e che 
di Si noéte honot fa allo eterno re. 
Anco fano mele in grà qualità ilqle 
molto e utile cofi a cibo c6e a me* 
dicine infinite. Alla utilità ptouare 
raconta Varrò che furono due c^ 
uaglierì di fpagna frategfi del cam 
po falifco arrichiti aliquali condor 
ftiflicof I che daloro padre lafdato 
fuflt una piccola cafetta Si un cam 
pidello non maggiore dun iugiero 
intorno a ruda la cafa aluearn fè^ 
doro& orto hebbero 0t tutto lai. 
trofpatio ditimo Si didtilToléme 
copòlero Si apiaihi quedi non ma 
meno che periquali menaflèrp dio 
d uolre mille féxtertit di mille ride 
uereeflèreufàtf. 

f[Explidt liber nonus. 

^Incomfda el decfo libro di diufC 
fi igegni da pigliare gli alali ferì. 
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phi lo itelirélo deq« 
li fi alto amaefhato 
ecMecofeutili alla 
huana glennatione 

conordeficro intra 

drado qluncp fo<3o il deio alla att 
lira de gli homini enére create con 
fodltle penfarono igegno i che mo 
do gli alali actei rerreìfiri 6t acquati 
a che p lo peccato del primo padre 
alhoroo no obed<C^no pigliare po 
teflino Si trottarono moire cautela 
lequale gli ho! ofono 8i co loro in^ 
doflcie (ucceiriuamcte-infuiiti inge 
gni agiùrono da piu n5 faputi. Et i 
pero cuti qlli che fapere poteri iten 
do riduaere i ficripto per tcaélido 
in che modo fi piglino gli acelii& 
(ècddariaméte le bedie faluatiche 
tu poi de perd:Oeglincelii i che mo 
do fi pigliono co ucielli rapad & di 
medichariOC con reti&con ladfif 
.utTchioSC baledrofif archi 8( ioaL 


coni altri modi. Et 
delle bedie come fi 
pigliono con bedie 
dimediche con reti 
81 cd laduoli OC <5 
fofiè 81 tagliuole OC 
altri modi.Oe pefci 
anco in che modo 
fi debino ioganare 
leticiededlafiio 
taólcaldna» 

^[Degli ucegili ra> ■ 
pad ingenere. ca pf^ 
tulo primo. ' ■ 

-iSaoi antichi uedendo aL 
cuni udegli per aria noia 
ti gli alni udegli prende 
re fautaméie faifacicoiio 
de gli ucelli rapad le loro gienera.. 
rioni dimedicare accioche qgli che 
p loto prendere non poteuonopet 
loro aiuto fi troumo 81 dt qdi il pel 
mo trouarore che fu fi dice iledaia^ 
co tiqle per diurno itelledlo cogno» 
be la natura degli fpar&ieri 81 ce fai 
coni ÓC qgli dimedicare 8l alid pre* 
de amaelhatli OC delle loro infernd 
radi curarli dopo ilq te molti altri 
furono eh molti di qgli udegli ra.' 
pad alla fdratia agiunfono. 

i’» 

IfDello fparpiere. cap. li. 

Of^ruieree udrllo aC 
fai conofduto OC la Tua 
naturae che uina dnti' 

■ - . berta daltn uciegli OC im, 

pero fempcefolo 81 non mai acom 
pagnato uà imperoche la preda o6 
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defideta dhaoere copagnfa & quan 
to po arrapire apreflo a terra uola. 
Adoche daghocelli uuol piglia*' 
ir uedutQ eflér non poITa aquaglf 
egli apofla peridinro di natura St 
conoiiiuto 6t quando il<urgono o 
Icntono garrono fugono Ò. loro 
^antopollbno ocutrano . Quelli 
lono di uelodflimo uolato & nella 
kato molla d'oc nel principio mai 
poi e léto;6( impero le incontanen. 
ce non lapirde della plècutione dpi 
ladello fi rimane . & fopra alcuno 
arbore fpelTo i tal maniera idcgnO' 
Co il pone che apena al 6gnore uuo 
le tornare. Et trononO gli fparuie. 
rinellalpi alcuni, nidificare 61 mù 
glioce di turi fono fi come fi dice di 
quelli che nafcononellalpe di bru^ 
ca in ifchiauonia boni anco nalco^ 
no nellalpi di Verona ne confini di 
tridenti 81 di quelli alcuni fono pt 
noli fquali per comùe nome fi chia 
mano rparòieri di alcuni grandi li.* 
quali 6 chiamano allori che fono i 
nerita di gieneratione difparuieri 
fi come il cietbio el chauriolo che 
fono duna medefima gieneratione 
fii cane picelo di grande & quello 
inedefimo in piu animali fi po ue> 
dere di degli fparuieri alcuni mag^ 
glori fono di quelle fono fèmine 
che fono di grande uigore di alcu^ 
Ai che fono minori di chiamafi mo 
leardi & fono roaiebi Si di piccola 
ocilita. 

4rOeliahdlcza6ib5ta degli fpac^ 
llkli. calilo KIZQ. . 



A belleza degli rparuicri 
fi conofeie che fianogti 
di corti di auenti picolo 
capo di il peto & lerpallc 


gtofle di ampie coCf ie onero 
be & grollrfii ipie gradi di diltefi SC- 
il colore delle péne nero Si la boa» 
ta fi conofde iperoche qlld che nx# 
do del nido e mi^iore Si che imafi 
dal fignor mai r 5 fugie Si qoeuo fi 
chiama nidacio onero che di nido 
ufdto di ramo in ramo la madre fi* 
gutfde 81 quello oprimo fi diceeb 
quale fiiole el&redeto oprimo del 
fecódo merito e ilquale poi del ni« 
dio uolo fu ptefo inanzi che le peo 
ne fuerita mutalfi ilqle foro fi <^a 
ma.Se alcuo dopo corale pfo fùe d| 
rado ufo cogihomiui uiueteouero 
dimoraretma fegli ftelTi buono e ù .. 
poche ifiereza fo ufato di pigliar p. 
da Si qto piu alofo e ueduto Si pia 
ardito df^nugliori collumi tanto 
piu dagli exmi migliore fi giudica. 
|[Come fi dimellicono Si amaefìti 
nofiicheucieglipigliono. cap.iùfi 
Vrtifeonfi enidiaci era# 
roighi di bone carni pia 
uolte il di appco apoco 
in hora die piu àni il 




Aio fìgnoi pnoili anchora dare lo# 
ro ucna inifcodella rotte Si dibata 
te Si t acqua feruente gittate Si poi 
colle dita infieroe llrcde Si qllo me 
defiroo fi fa ne fori dal ptindpio. 
Ma quando optimarocnte priuati 
Si dimelhehi fadi fono una uolta 
iblaméte fono da pafcieie p di do# 
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po terza qtnndohdigiHhone hx> 
uerino comp uca 6t n jn prima la^ 
quakofa per la gorga notata fena 
vUcfde di quelli che ne fono ufati: OC 
(è tl cibo della gorga infino aldi fé 
quéte od difciendera alrreràto fatu 
Zi cibo fì Iafci.Anco lì può dua uol 
te li di cibare fìcuramenre fe trou& 
rii il cibo efière dictefo delia gorga 
0C quante uolte qdo uederai potrai 
Bcuramence pafcierlo. Se tu no uo< 
rai qI]o medebmo di ouero il Tegiu 
ente ire aucciellare iperocbe allora 
fi cóuien che fia aliamato acio che 
c6 roagior defideriu la preda adiroa 
di & al fignore piu agieuolméte rt 
torni. Dimedicafi fe molto lì tenga 
|n mano di maxiamenfe per tépilL 
mo nellhora dcilaurora 6C intra la 
moltitudine degli huomini & a ru. 
more de mulini di de fàbri di limili 
di amieftraniì enidiaci e raminghi 
impeto che glialiri fono in fiereza 
amaedrati in q'flo mó . Cibinp nel 
Ihora di nona di bon cibo di nel fe^ 
guéte di li tega in luogo fcuro mol 
co infino a nona . Allora li tolga di 
portili alluogo daucciellarefi^ nd li 
iafci pria alle gaze o nero a pernici 
impero che troppo fono forti di fe 
qll ■ fupchiatenó pote(Ti adebqlire^ 
be il luo ardire.Ma lafafi alle qglie 
atordi & merle fimiliante.Ma fe tu 
nuogli dele gizze habbine una pre 
fa di trarr ale molte péne di alcuno 
in uno foUàro nafcofo inizi al c& 
(pedo dello Tparniere (i girti di lo’ 
(^tuier fi lafci plgliào locrica le q/ 


glie di le pernici di le gaze 81 gfiiam 
daieft molti altri ucaegli fi come, 
merle tordi paflfere di firotli.Mudi^ 
lì iuerira ciafcùo anno di pongon& 
del mefe di marzo ouero daprile in 
una gabbia gride rpetialméte acio . 
fada di polla al fole m luogo caldo 
fi eoe apreflb a muti in piaza meri» 
diana opoiìta di mutali cHieio eoa 

S ieli la mutagiòe nel priapio dago 
o di ne piu nel mezb di daicui nel 
fine di in alcui n6 fi copie tutto . Et 
aqllo uale fe bene fi pafeio di buo« 
ne carne o maxiaméte ducielli acio 
che bene fingraflTtno di allora optb 
maméte fi muda.Et alcùi dicono# 
quello molto ualcre le carni depb 
piilrelli di delle btfeie d^ tellugie dt 
delle luciertoli di alcui cdlìderata/ 
mere il pelano acio che le péne nuo 
ue rinafeio piu collo ben che a cofi 
fare molti già Tene fono guadi. 

|[ Della loro indudria di come fin/ 
ducono a non partirfi. capi. ir. 
Vardi il fignor ddo fpac 
uiere che inalcdtempo 
nò lo otténdarroa quadp 
louedra adirato dì che 
non uuole dare fopra hmanoouo 
ro infu la perticha foaueméte il co/ 
chi di lilieuiloquado pédedf quan. 
to epuo confideri e codumi & lauo 
lanca fua et i ogni Aio uolere Iole 
guici d< tèmpre la macina ilcibf dC 
ih nulla il cótfadica . Jmperoche lo 
^ fparuiere e molto dindegnate nato 
ra di pero qdo uera a uciellare non 
Jo lafd (è non uede che fia ben defi 
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dcrofo ài pigliare la preda de maxi> 
maméte agaze & aghiidaie Se quel 
lo tropo dallùgind lafd^pero che 
qoadoen5 puoagtugnere lucdeL- 
lo rpeflfo indegnato li higie Se alcda 
oolta Tale in albero de nó ouole ai li 
gnore rornare . Anche il ffgriore nd 
lalfarichi oltre al mó: de n5 fìa rito 
deAderofo della moltitudine delle 
qaaglieoaeroaltti uciegii haoere 
Che qllo guaiti oche adirare lofa« 
cia.Ma qoado qlle bara prefe ieqli 
cede che lo fparuiere apetifde uolé 
tieci Aa contéro & di quella lo cibi 
acio che lènta chel Tuo pigliare glie 
gioaato se cdtnaoaaA ad^more du 
'Cicllarc. 

^Delleifèrmita degli rparuierift 
loro cura. capituio. vi. 

Duiene aHo fparuief cb 
rifcaldafi oltre alla nata 
ra de alla cóplexione Tua 
che akuauolta habia fe, 
hre&ailor'afaraalrocarecaldh Se 
(tara tnlto che alcuauolta adaiene 
per li Ipriti del fole & infamati per 
troppa làtice o ^Irro accidére Se 
alcuauolta alcuo putrdàdto hùo 
«e in alcùa parte del fuo corpo Se al 
lora fé magro e pocho Se TpelTo Aci 
bt di carne di polli Se di picoli ude^ 
dalle paftre altencre meglio e 
Impero che molto fono di calda c5 
‘plexide Se le dette carni gli dia i co^ 
fa naturalméte freda rauolre A eoe 
In granella di zuche Se di cocomc. 
To tnte o I* mudllagine di Alio ^ de 
IhoiUxorc li A dia Se pongaA in lo.r 



co fìedo Se obfcuro in fu una petti 
cha di pdnò lino Se rauoira infughi 
fredi I fu fa, Et alcuauolta i freda SC 
a dbo fmalrire n5 può SC allora 
Jhiglfàtemétee triftofl^al tocarec 
fredo se il colore de gliochi A mota 
a pallore Se adifcoloratide Se allora 
A tégha i loco caldo Se foauemétè 
in mano 6 porn* « alcunauolta un 
pocho a uolare A metta Se diaglìA 
carne dudeli Se maxìamice di padè 
re et^lli mafehi et pfppiói cprti a 1 ^ 
quàto in cofe caldetA come fn uino 

0 urto in acq nellaqle Aa faluia me 
ta perfa pnlegio et AmtlùauolganA 

1 mele o i poluere di fìnochio o da 
nid o di comTo i tal mó che ahuto 
nulla A dia (è pria ogni dbo dela 
Aia gorga n5 difaefo et fé magro 
e piu fpe Aò 6 dbi fé magro piu rar^ 
do et meno A dbi.Mft in dafeun ca 
fo téperataméte e da dbare rito cH 
fia guarito che fé i niuno m5 TmaL 
ttfde. Ma qA altuto ritiene dicono 
gli erati che predi un core di rana 
elegafo c6 un filo et inetilo ipigné 
do con nna pena nella gorga Tua et 
poi trai il filo eteoA il pafto gittera 
anche gli aduégono pidochi et allo 
ra ogni la prica oilpanocheue fu 
rauoira co fugo di morella o dallE. 
rioetcoG Alafcialfoledalla mari; 
na iAno a terza : anchora aduégon 
loro alcunauolta uermiiìi dagli fo^ 
prapofto fugo di folte di prfeo oue 
aro poluere di fantonico et fata Iibc 
ratoret alcuauolta hàno mal di got 
te negli articoli ddJaiieodeliacou 
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fcia qdo inxjaella ha tnaIe:apchora 
apodagri laqual gli adiiiOK prr dù 
itCiédioiéco dhumori agociola ago 
.dola iK nodi de pie & delle dita ^ 
.alora ti corono co lade dherba 
lelateruola echiamata unguendo 
iloro piedi di qlla 6C ugnendone il 
pano lino 6L qllo auogiiédo infbUa 
perticha fopra laQle (ì tega lo fpato 
uiere tato che la podagra Tara rota 
& allora fi licui il pàno&ungari la 
podagra tanto che fia guautc^ 

• CDa^gli aftori, capi. vii. 

Li afioti fono della na. 
tura deli fparuieri ficee 
dedo e il conofeimento 
della belle 2 a dC della b& 


fignoit ■ . :: 

|[De falconi.;' capi. viM^ 

falche udello conp» 
feiuto 6i uiue di rapto ^ 
fole ua alia preda fi c6c 




ta loco e fi eoe il conufcioacto delli 
fparuieri 6t nafeono i alpi & in bo^ 
C:hiS£ dimefiicófi nutrifeonfidc 
amaefiràlì fi eoe gli fparuieri 61 pù 
glio pernici 6C cutornici 6L fagiani 
& aghirSi 81 molti fimjli udeli ani^ 
tre oche cornachie & qfi turi ucie^ 
gli «quagli famedono 8C a conigli 
8L lepri piceli 8i gradi aduegna che 
quelli fàza aiuto de cani tenere nd 
pofibno ^nfeono anchora icaurio 
li picoli 6t q1li Ipedifcono i cale m5 
che cani pigliare gli pofibno di ani 
dono eoe gli Tparulleri 6i qlle mede 
fimc ifetmicodi uengono loro 6i in 
quello medefimo mó fi curano: ma 
fono di piu forte natura 6£ impero 
nódilegirri ifrrmonodf muoiono 
no fi richiede loro cotau diligen 
tia 8£ no coli agie uolmente fi parrò 
no dagli loro feraalicioe da loro 


^ogniuolatile uciello ra^. 

pace p la cagige nello fparuietè adc 
gnata.Qù^o uciello e di mirabih: 
uolato nel priapio roezo Bi fitte iL 
quale fu xo^o Tale 8i diTodo il ra 
guardànsento aflifando 6i douc uè 
de laniera ochaogrua fi eoe faetta 
coUalie chiufe alucirlto c5 lunghie 
di dietro alla guerra fi feiende & fé 
quello no coca qliò pfeqta douuBi' 
che fugasi rpefièuolieqfi' lucielw 
in fuga cóuertito pigliar nq^puQte 
fifii adira c5tro al d^o udrllo cR 
poi qllo co furore uolando dal (uo 
fignore molto fi dtlùga tato chenó 
Corna alluitqfio udello r. molto ai)f 
mofo di di nobile gienere ifalcói 
dice che pria uéoooodel roSte giel 
heifia ad palo nuda 6i poi fparfi fó 
no p alcui altri nvóci grandi doue fi, 
truouono*. 

^Delladiuerfit^defalcoi. ca.viiiil 
E falco! alcui fono gran 
b di eqli p comime tkdo 
g falcói fon detti & alcuni 


I piceli chfiehiamao fmee 
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li df de gradi alcui lottneri &akui 
perifpedlo biachi di alcui rolTi p Io 
milchiamétoifiemcaluxutia intra 
loro gienerati doe qdo il terzuolo 
dono hae perduto la Tua cópaguia 
con unaltra fi proifchia Si rotti que 
fii falconi fono feinine Si illoio na 
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idti fonmzooli chiamati : 8L fono 
dcAiterzaoli impochetre pnido 
ne nafcono infìeme cioè due 
ne il terzuolo che mafchio pe^ 
roterzuolo e chiamato iqualinon 
fono di tata aictuquàto le Temine 
6C fono molto minori chelle Temie. 
^Della belleza et nobilita de faL 


coni. 


capitalo decimo 

B y Mia A beilezadC nobilita de 
fàlcói 6 conofde fé ha il 
LXi/Ji ritSdo et la fommi 
ta del capo piena el bec^ 
cho corto et grpflTo et le fpalle am^ 
pie et le péne déllalie foéhii et le co 
Ide lunghe et le gàbe cotte et groC 
fè.lpiedi liufch et fpetfi et gra^i et 
quello che cotale U piu delle uolte 
aluinoaduegna che altri affai cadi 
chi et formati fpeflèuolte optimi 
fon trouacLEt [pero la bòra de fat 
coni et lardire folaméte pfperictia 

.Mai 


aifflétefi nudrifcotio qoSdodegli 
udegliincorofciare apigliare dagli 
del primato che piglia qto ne nor/ 
ta et Ornile fa del fecuodo et terzo 
acio che per qfto alla laptura degli 
dcciegli et aubidire il (ignote lina« 
nimlMa da quindi inanzi flrigniU 
qtb può che de gli uccegli pnda. In 
queflo nió fcortica la galiia et Tarn 
ne tre purganoni 61 dagliele molle 
inacq et pollo i luocho obrcuroec 
lafcialoifino allaurora del di et poi 
lo fcalda al fuoco etnia ancdellate 
et n5 Io aH^ticace oltre che uo'glia 


ma folaméto ddo euuole et quaco 

SII; 


petfeélaméte ficonofcie.Ma ipectà 
wa la loro bontà et defiderio di pré 
t detc gli ucciegli moko accrefcie là 
dudria de Tuo maeflrp et qili fpeflè 
«oite rìuocha dal bdbno propoflo 
la imperitia del male maefìro. 

^ i^^^hrconp dimefhcono 
etamaeflranot. capi. M, 
On fono da tenere lo/ 
pta legno ma foto (b« 
pra una pietra ritóda et 



aiquàtolonga infuql 
cdloho per minto di na# 


la piu 0 diledlono per 
cura et per loto c5fuetudine.Qi}eb 
^li che di qfti piccoli fono di carne 
di becche odi carpe di^poUi fpctf 


egli defidera fifla metti cogli ueccie 
gli.et coO uolétieii co teco dimoie/ 
ra etdouunc^ adra Uolentieri ad re 
fi ffbizera.Quàdo trouerai il 
tuo falcde ardito et c5 gride defide 
nogliucegli ptédere diligéteméte 
eSfidera lo flato Tuo i grafl^za et in 
mamza et in che flato lo trouerai 
in <^Io ritenerlo ti flforzerai . Iropo 
che alcui falconi meglio fi portino 
qdo fono graffi.Ma e piu et qfi tue 
ti iniflato mezano flati : alchùi ad^ 
degna che pochi quando faranno 
piu roaruri et di quella gtenrratio# 
neirofli al piu euere fono dedi et 
quàdo prima fi mettono agliucde# 
li a minori prima et poi aaaezolani 
fi mettono et nellultimo amagiori 
ma felli fi metiffino pria a gradi et 
Tuffino fbpra Tadi dalloro anchora 
màchàdo la potetia et làduRria laq 
le per ufo acquiflono incominde# ^ 
ràno daindiiaanziegrandiuccie« 
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gli cmÓMìi atemm»Ec coi! molro 
malageuoliticce ripigliarebe ardire 
afiè in a<3o loqle p Io pocho iènno 
del fuodoTtore haueua pduto.MoI 
ro fi diete far p a fàlcói ad ardire pi 
gliare fé tu il terrai molto in mano 
& diali carne di pollo a terza ora 
una^corcia poi gli poni iaozi deL 
lacq neliaqle fi b^nirpoi fi póga al 
fole fi che lafciughi : & poi fipóghi 
in luogo obfcuro 8L ifino ai uefpro 
fi lafci Bi poi fi téga in mano qfi ifi^ 
no al pilo fono, poi lume di lucieo 
na ouero di càdela inanzi allui fi té 
ga p tuda la nodle 6L quando bora 
mattutina uieni fili foffi có uino Bi 
tégafì alfùocho nellaurora del di fi 
porti audellare Bi Ce egli prede deL 
la preda quàto uuole fi abi : Ma Ce 
no piglia méte daglifi unalia 8( mie 
za cofeia di gallina (SC pógafi i luo/ 
cho obfcuro . Et prefib a naezo 
braio il falcone in muda potrai Bt 
dogni carne il ciberai infino a uno 
mele Bi poi gli poni inazi una coiv 
ca dacqua.Ma pria glida becate Bi 
fé uedi cb no mudi ugni la carne la 
quale lugli dai diiico^a Bi mele Bi 
Ce anchora nò muda togli una rana 
Bi fané poluere Bi poi (opra la carne 
Bi muderà. Et .guarda che dalla mu 
da no rolghi inno ad fato eh c5piu 
tefianolelor péne di qn, della mu^ 
da il tonai no lo tenere a calore ma 
il piu il tieni i mào. ne anchora poi 
adì quindici no andrai coefló a uo 
ciellar.egli no pigliono anitre aghi 

fonioc^gruedirtatne& molti al 



tri uccieglLMa diefefi che fé mSgU 
il fongue delhaghiróe che ogni defi 
derio di prédere le grue pdonaMa 
ièlle charni fanzail fangue mam 
giano quello cotale uitio incorrae 
non fi crede. , 

4[DelIeificrmicadefàlc5i. cap.xU. 
Ouégono a falconi ogni 
infermità che difopra ha 
uemo deto alli fparoM 
Bi (jlli medefimi iegntfi 
conofeono Si curanfi ipoche dogai 
Violatile rapace quali e una medefi^ - 
ma natoxarSt ipo di qlle di cui tra^ 
dare no bifogna . Ma una cofa ctv 
noTci che efalcói fono di piu fotte 
natura chegli fparuieri : Bi non cefi 
ageuolméte ifertnsno muoionò 
felli aduiene che mangino innanzi 
chel cibo fia fmalcito della Tua goc 
ga.Sopta a rado qdo ajcói falchou 
nleri molti modi da tegierc'-efalcfii 
enarrono Bi altre, infermitadi loto 
aduenire Bi altre cure ellère loro ne 
cieflàn'ede ^ forfè dalcra natura , 
fonò iqli pn;|oIte rperientie fapruo 
uono.Ma m^te cofe di qllo che di 
cono fon Canz» ranfie di fo piu to/ 
(lo apparéti che eaifiéci Bi po feqai 
aloine cofe màcafièrQ delie cure de 
0CÓÌ Bi de li uciegli rapaci p homi 
nifperunóunauolt^ma molte io 
luoco tempo fi compiono» 

^Oelli fmerli. cap. rdii. 

1 fmeili fono della gene# 
rarione& natura de faL 
conisi fono quali Falcfi# 
Cfgli piccoli che appaj(^ 
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fde per forma del corpo & per colo carne aiue ma etfamdfo le mone & 
re delle péne colqaalc qdo fucciet ipefd morti Qi (lano fopra camad 
la piu rodo di uolunta che durilita dafini OCdifimdi & quede cotali dc/ 
permane pigliono piu rodo allodo chinono ad ingnobilita di natura 
le che altro OC di tanto defiderio ft di nibC Lagughe fi dimedicono da 
anirooOta fono aqlle pnder eh gii huomini cioè qlle che picchole 
linnéte lino feqte nelle uille inlìno Tonno traide de nidio^- Ma qlle che 
nel forno ardete o in pozo o foido lungho topo infj^cza furono noiv 
naaregli dhonuni . Anche pigliono farebbe (ìcuro adimedicare . Impo 
paflère di altri ucielli picoli della lo che agieuolmente per lo Tuo ardite 
to dodria di cura piu non dico che di potetia olTenderebono la facia o 
per le cofr difopra badi. altroue qllo che la maedra 0C dime 

4L De girifalchi. capi, xiiii. dicófì acio che aglhomini predano 

- Lgirifarchoeudelfora^ ogni gride ucciello che maxima 
MS pado magiore che falco méte ptédono lepri di caurioli con 
e di gran uirru di di aiuto de cani di qgli che la guglia 
gride potctia di di mira^ aucciellare porta dee edere forte a 
bile ar^te in tal mó che trouati ne quella Todenere.Et incStanéte qdo 
fono alcuni difi audacie fpirite che nede e cani hauere trouata la p^u 
bino adàlito laguglie 81 pigliao itv ra la guglia ufata K ad maedrata 
nerica ogni uciello qtùcp fiano gra^ dee lafdare laqle (èmpre fopra e ca 
di di fono qfi della natura de falcói ni uolera di (|do la lepre uedra Tubi 
di impo la doidrina de falconi adài taméte difdede di pndela notrifeó 
bada anudrigli di adamaedrarli. fi i uenta dogni carne di ti5 dilegie 
4[DeliaquiIa. capi. xv. ri infèrroao.Ma ^do la lepre haura 

Aguglia e fimilmére ud^ prefa fi paCca di quella piu uolte a^ 
ellouiuéte dirapto che dochqllepoipiuuolétieri pfegul 
per la Tua fbrteza di Tuo ti. Quelli tiquali e nidi deliacquile 
ardire chiamata e re de fanno prédano in mano uno de fbi 
gli ucdelli impo che turi gli uciegli polli di gdo li pilióno per paura del 
quella temano.Maefla niuno teme laquila nano armaci di maximamé 
di fono diuerfe maniere daguglie. te ne loro capi di qdo il deido poL 
Alcune fono moire gradi alcue fon lo haurai ad alcuno palo in alcuno 
mezane alcune piccole di alcune fo loco nS molto dal nidio rìmoflb le 
no piu nobili no ne delìderari fe no ghi cjdi gridetàno il padre uerra K 
Holauli di alali tetredri uiucti di ab la madre di recheranoli lepri di co* 
cune in alcun mó ignobili di degie* nigli Tene Tarano in qlle parti di gal 
«eràri che appetono nò folamètc le Itoe di oche fene poetano hauere K 



UBR.O . 


anchora gli recono alcua uolra gat nule che a Itroùe 81 fc bene dinxffi ^ 
te & bifae & nel dillreAo di modo cata (ara oprinaamétc piglierà iropi 
na già recorrono galline co alcuni nella cafa mangiano anchora lud^ 

^ polli eviftéii itra le penne delle ma^ ertole 8C rane 61 ogni cofa che car« 
dre iquali febono (anza alcuna di, ne habia. 
fefa & nutriti furono. 8^ uceglf co rete fl piglia/ 

CDcguffi6(cocogie. capi. xvi. no. capitola xviU 


TO cf) iìoro ochi di lyx^^e meglio uc no anitre el mó inuerita e che apref ; ^ 
gono che di di di condofìacofa che fo ad alcuno palude facda una foD ; 
della forma iiano di rado daglfalrri fa di caua di uinti o di ointidnque 
ucieglifiano ueduri marauiglionfi bracda lunga &qG dieci o dodid 
gliucdegli nella uifióe di qgli di de bracda lata 8t anchora magiore Ce \ ’ 
fiderao qlli uedere iperoche iafa co/ uorra 8i tato cócaua che apreffo da ^ 
lì bruta le come rationale nelle co/ na fpàna dacqua habia 61 Ita a duf .. j 
le nuoue Bi no ufate fpetialméte fi capi lunga acuta in un càtóe fia un 
diletono:gli homini dun<^ raguar/ fbflTato 8i nellaltro algto dalla Jun* 
dati glialtii ucciegli intorno notare gi fia una cafelfa apreflò della foffk ^ 
al gufo eia dueia quelli con molto fia da ogni lato fpazi piai tato grò 
deliderio raguardar péfarono inge e laln'tudine della rete 6i poi fi nd ^ 
gni perliquali piglino leqli ai gufo fiepi intorno intorno ado che lupi 
& cocouegia uolàte rofamente fa/ ne uolpi ne altri noceuoli afall ui 
preiTono : no duncp gU nudrifcono polTino entrare 8i gli uccrgli in qL 
per che gli altri ucieglipiglino.Ma Io luogo ffàti.Cacdate nella pdetta 
per che p la loro pfemia gli homini folTa appreflb di dodid o fedid ahi 
co uifchio o reti affé gli techino.ui/ tre dimediche 6i cH il di & la nodc 
uono luetita dogni carne 8£ maxia. ui dimonno di uemo Bi fagina ibo . 
méte di topi 6^ di cocouegie Bi qn na gtira ui fi gitti nellacq p le dime 
ben dbati Tarano cóueneuolmente diche p le falnatiche Bi (ìào le di# ' 
di^'unono dua di quatro.ll gufo mediche alle faluatichefimile in co 
inlino adi odio no fi offende Si le fè lore Bi apiedb della fodà allato alla 
mine fono migliore che imafcbi fi ripa fìcchino pali gto che le pnche 
come ogni uolatile rapadetSi lago, dirittamente lieuino delle reti rpaJi ‘ 
neta meglio fi n'ene merita in alca* delle reti fi ficchio apredb dellifpa 
. no colobaio o in alno luogo alfe fi tii appaiechiaci 8C Copra qlla corda 



- L guffo Bi la cocoueggia 
'fono ddna medefima na. 
'tura S^ fon alali nodurai 
piu rodo che diurni ipe. 



mó e che fi pigb'ono aUa 
pantera allaqle fi piglio^ 


!r^m|noinmolti mpdi:Si«o 


Li ucegli co reti fi piglio 
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de pali piccoli tutta laute firacoL 
ga di coli qlla rete di gli (lagi onero 
baftonicblarerelieuino fi coopto 
no opiiaméte di fono reti due gran 
di in ciaTcuno capo pode fi come re 
te aiuoli liqli alcói coptoio chianaa 
no leqli qdo fi chiudono ifieme i al 
to fi cógiugono a mó duno cóigno 
lo di cafa o di paglia. Et il mo di qlx 
le Iruare e che apreilb della cafetta 
e una forca co ptica nel cui capo fo 
Cile di della reti la fine annodata di 
nel groflo e una cieda forte di gran 
de di tena ripiena che col Tuo pefo 
qdo uota qfi a m5 duna machina 
la rete leuera di qui trara moltitudi 
ni danirre che p laria uolàti qdo le 
dimediche grideiano di qdo uene 
Tarano molte difdeiè le reti leuerai 
di co la ptica qlle pcotédo lieuemc^ 
te le reti tutte le faluatiche nel cocu 
zolo delle rete che nel fopradetdo 
fodàto e didefa cacierai di le dime^ 
iliche nd temono timarano nela pa 
cera et poi aprirai il capodel cuca» 
lo et ageuoiifite cd dèli lìel capo la 
Oltre udderai di cofi i una bora mil 
le alle uolte Tene pndono.Ec e unal 
ero igegno colqle fi pigliono egrue 
di icigrfi di darne di oche ilqle cota 
le nella ripe de homi da ogni patte 
fi pone un arbore aliiflirao o aero 
dua ifieme giutueacioche piuluga 
iarbor fia et p tutdo cauiglioli p po 
lere falde di nella fonimita una ca^ 
rucoieta nellaquale fi pdgala fune 
della rete la cui lugheza e fecondo 
ialticudiedelfiuectTecddo ladidà 


ria degli arbori et la Tua latìtadie e 
i alto leuata ifino amezo li arbori 
péda et dipoi gli hoi ifino dala lugi 
uéghio p la ghiaia del fide di ogni 
uciellochc troueràno caciàdo iqli 
uoiàti allo fplédore dellacq nd fi di 
feoderàno ifino eh datano nella re 
te di allora fi dichini la rete colle fu 
ni et gli uciegU (f pigtiono et qdo 
md luoco nd ha (è nd qdo il tempo 
fata nebulofo et lana (cura altrimé 
ti gli uciegli eleuati agieuolmcte fi 
pairicc'bono. Et unaltro ingegno p 
loqle fpetialméte fipigliono oche 
et darne ilqlc e cotaieinel tépo del 
uerno p Io gielo et fole et poluer ne 
capi delle biade tédefi nella biada i 
uno folco la rete luga p qràta bra^ 
eia o i ql torno et larga qfi quattro 
brada dopo terza qdo nel uefpro 
ptédere defideri o ueco la (èra qdo 
la mattina le uoi hauere et inueiita 
quedareteefimile a una parete di 
ha dua dagi lari o uero lunghi Ce» 
condo la meta dellaltitudine della 
rete et prendefi con due bracheti fi 
come parete ma difpdefi che per fi* 
fi lieui uiolenteroence : impero che 
Ihuomo leuare qlla rete non porre 
be et quado la rete cofi lutea in ret^ 
ra fermata fora méta fopra la cor. 
da fi racoglieec coti qlla ede lidagi 
ciklloni rr della fune traete optia^ 
méte di poluer fi copre ouero d{ieo 
ba et cofi i uno foifato alqto nmof 
fb i loco copto doue Ihud finafeon 
da ilqle la rete doura leuare. Nel lo 
co dcla fece fiào due oche dfcdiche 
A iiii 
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fimigliatc alle faluatichr pia cSfidé iéptadlofl aerndfì ponga in qllò 
temete aerano 6^ quado le faluaiù loco uinactap cado iluemo ado> 
che Tarano diTcieTe i alcana pte del che comttino a ufare illoco giudea 
capo dalla pte opofita uadi il cdpa^ gli laerita quàdo quiui (lare ufanoL ' 
gno co uno capello i capo o co ano tendi la rete (il potrai di necelTita il * 
marrone o altra cofa 1 mào parli al loco guardare & la aia dellétramc» 
cuna cofa & paia eh lauori altnmé- to luga cauare & cine legaiui oue^ ' 
ti 6 fugierebono cofi fi c5fìdano ro altra cofa Bt fabióe coprire o aU)S’ ; 
BC cautamete le pSuca alloco della tra cofa piu Tpe(Ib:Tendere i aie op " 
rete chageuolméce fi fa p tato il cL timaméte o i altri lochi apigliaf co ^ 
po quitunche fia gride (è qfto cau/ lobi pnid cotbi ghiadair ak^ole 8i 
taméte fara 8C poi quido nella rete ogni ucielo picelo che e(cha di gra ‘ 
le uedrai cófidcteraéte pia al cópa» nella pigliano & potrai colefcha fa 
gno 81 di che la rete tiri ueramétr t re che qui (lare Ta^ezio 8l poi la re 
poche qdo uciello fagaciirmo ti co te tédere 8C illoco di paglia coprire 
aie ne al tudo guardare che la mat« & qdo ingegno puote hauere loco 
tina a loco delhr rete non uadi ipo« ad tépo di neui & i dafeuo altro 82 
che incontanéte (e nauedtebono 6t Tara lefca cóueniére fpelra faua mi» 
dalla rugiada & dallabria da pie toi glio 8C fimili co qlla medefima rete 
molTa 81 fiigirebono & ipo quando fanza efea fi pocranoo pigliate gli 
tendi la fecóda e necefià^ qda cao uciegli di date quando nel tépo del 
tela che qui gli dagi ouero lideilót gii feco tederai la rete predò adao 
póga Bt p tuta la notde gli lafci.Ma queiAnco e unaltro igegno p loql 
quàdo pigliar uuoi la fera no e ne/ fi pigliono c5 reti uciegli di diuerfè 
celTaria qda cautela: La magiore p/ generationi 8C naaxiamctc colfibi 8C 
te qda cautela nóobferuào &ipo tortole Balcani altri mezài di grx* 
rade uolte ne pigliano Bc folamete deza udegli & qfi turi uciegli pico 
la giouani no malitio(è;anche unal li 81 fparuieri BC qfiLtudt uciegli ra> 
tro mó dapigliar anitre aprefTolac paci.EciIroSfiecbdue retiaflàilii 
que doue fabbióe &' e la rete fimile ge BC alte ets da tui^ giéte fono co 
alla ^edlaima e piccia BC piu TpeT* no(dute che uulgatmére fi chiama 
fa 1 nel medefimo mó fi tende & di no & tédonfi in prati Si in aie 8; in 
fabióe fi copre 6i tlloco del guardia capi Bt predo ad acque rimodHtra 
no o daJcua cofa poi di fabióe cop/ lor in fpatio qfi quato la latitudine 
to cne habia un picol foro dóde ue loro damédue dellrqli ciafaina ha 
der pofla BC guarditi eh pio foro no mare che le licuano quado fi tira la 
madi il fiato qn nelloco fó gljacie/ fune comune la cui lungheza fèc$ 
gU:q no fono gli dclluni neccHaiii do la latitudine delle reti pamane 
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& lun capo di ciafcua co pfcolo pa. 
Io i tetra a ferma in un capo hanno 
una fune che bino un palo comùe 
in terra furo fanoda & dallatro ca^ 
po laltro ha unalti. fune che unaL 
tro pm lugo fagiungono ilqle ifìno 
alloco dellucielatore co alcui rami 
atorniato li Hende. Quelle rete per 
colobi 6C a uciegli gradi fon rade OC 
perii picoh fono focile di fpeflè.Le 
pde<3e reti quàdo fono i terra fitte 
iaciono i terra itra loro allugate OC 
qdo la fune fi tira fi lieuono 3i con 
uicne finchinono 6i coprono ogni 
nciellouenéteallocoilqleenel me 
20 uoto itra amedue (e reti OC in qV 
(lo fpatio fi tégono colobi Oi torto 
le OC alcuni fcorticati ouero alcuni 
chehabinole palpebre fopraglio. 
chi che niére uegino co filo legate 
Oi p picoli udcgli fi ponejguiui una 
caueta ociueta ouero cocóuegia aL 
laquale uedete uolétieri uegono : o 
uero fi tengono qui uciegli picoli 
con filo legati aqli altre picole uen 
gonoifparuieri À fjiconi quàdo fi 
mouono difcédono.Ludellatore L 
oerita mai afpedlare non dee che al 
cuno udello cb uéga a terra fi pon 
^ ga.Ma quando apprefiò fata tirare 
la fune dee Oi luciello uolàte a ter/ 
la abadere Oi quello pigliare. 
([Daltrediuerfe reti da pigliare. 

. capitolo decimo odauo. 

T e unaltra gieneratione 
di rete per laquale moire 
gienetationi duciegli fi 
piglilo & rouiameote 



quàdo la terra e di neoe copta che 
dalla comune gente chiamata aiuo 
lochediduaretinon molto gràde* 
ma fpeflè& forte pmane che in da 
feuno capo fi congiugono & i terra 
fi ficano dilùgate dale pte di mezo 
haucti qtro brieui maze coUeqli fi 
leuono i alto Oi non fi chiono a tet 
ra Oi colle fune fi tirono:ma pnsan# 
gono Icuate (K rfieme congióte col^ 
le reti di (opra a mó dua capàna 
qfla rete cd ogni fune OC maze opti 
maméte 6 copre co iflràe o paglia 
Oi nel mezo détto fi tégono cótiuo 
granella OC qlle cofe agli ude> 

gii che uenire fi fperano fiano loro 
piaceuoli Oi quàdo ludellator fa uè 
draequieirermulritodie docdegli 
feaetaméte entri i una picola capa 
neta bé chiufa laqle fare ai fi cóuie 
ne Dxinoana fubitarocte tin' la fune 
Oi foTtemete a un palo che détto ef 
fere dee lànodi Oi gliucegli fi pigli. 
Et c5 qfio igegnio fi piglia ageuol 
méte nibi Oi aguglie OC tufi udegU 
che fopra a corpo morto difciédo^ 
no fé ql cotal corpo morto i mezo 
delle reti fi ponga.Ma q'ffa rete per 
aguglie OC p uciegli groffi uu(^ eC 
fere ben forte. 

^ Altre reti. cap. xir. 

Ono altre reti cb fi chia* 

g màoragnie molto (odi 
1 li fi che neilaria n5 fi uè 
■ ghono nellequah molti 


uciegli fi pigliono Oi pongonfiritte 
inaria a due ptiche legate i loco dS 
de gliudegU fogliono palTare Oi an 
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chora fparateri a quelle agieùolmc fe bifogno fia. Quello che la no<2e 
cc fi pigliono. Similmente c falconi ucctella la fera ciercha douc la no^ 
quando appceiTo fi tengha un coló^ die fi ripoflbno OC quando dcliaria 
bo & in qllo roedefimo modo tutti lantera obfcurita foprauiene a quel 
ucieglt rapaci ma di qfte due giene« lo roedefimo luogo có fuoco ritor^ 
ratiune fono che alcùa ragna e (èro na 6i il fuoco con un uafo coli for> 
plicie 8C alle qcrghe fi lieueméte fa^ maro che ne egli ueduto ne egli ue^ 
cècia che quadu fi tocca cade di lue de appredb di fe per tutti lo fpatio 
ciello inuolgie: A/fche e unaltra giè per uno folco del campo ua &' pet 
Qcratione di ragna implicata di tre laltro ritorna apreflb illuogo nelq^ 
Cppoda dcllequali qlla del mezò e le le pernide drcha doue le lafcio 
ifpellà di molto lata di le due difuo & quando quelle uede lille cuopre 
ri mol io fono rade & fi (Irei^e che co rete laquale hae aperta in capo 
quàdo fono alle pache Icuate p lue della pertica formata amodo come 
ciellate & bene alle pertiche leuare fi richiede a quedo fadlo dt (è ha I» 
(lane folpefe & la mezzana (la léia predrdla rete la può tendere intur^ 
Si fopra U funicolo di fupra leuata no allora di quelle cadate di rude; 
et quando luctello difopra uolido le piglierà, 
ui pcoote trapa(Ta amendua le rete 

K nella mezanafpeflo fauuolged^ |[ Altre reti. cap» xxf/ 

in quella qfi in uno facco pende. 



([Altre reti. cap. xz. 

Ono altri reti coUeqli fi 
prédono pnici che foco 
lughe di Itredlc e nel me 
zo e una coda amodo di 
faco formate & qllo porta innanzi 
afiè andando per lo capo 61 per due 
(orami guardale pernici di quàdo 
le uedra intorno a qlie le reti tende 
cóalcuni pali fui alla fine' delle reti 
annodati di la chodazacó derchiel 
li aperta idede di fempre ianziadè 
lo fèudo uerfo le pernid Irauali re 
ti extefe alle pernici fappreda di nel 
la coda delle rea apoco apoco iépix 
gne qó Colo con paura osa coipiedi 


m 


Vnalira rete che erpica^, 
to o dalle gicte e chiama 
ro a(Tai grande collaqua/ 
le 6 prendono le pernici 
%liedi fagiani di alcuni altri uciel 
li con aiuto dalcùo catello -a qurde 
cofe amaedrato ilquale gli uciegli 
cierchi iquali quàdo gli cruoua da 
di non ua allora acioche non le ca> 
d.ma iudellatore fignote Tuo idrie^ 
co raguarda di colla coda rououe i 
tal na^o che Iudellatore conofea 
che poco inanci fieno gli uciegli. Al 
loia egli el cópagno la cete tragono 
di gli ud'egli di il cane cuopruno dC 
coli fi pigiiono, 

|[Dclaciuoli da pigliarli, cap.xgA 
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A(Ti fadaolo prr loqualr degli mofro 0 prendono con rflì 
agieuolmenre fi pigiiono quando rooano o hanno n^do fe h 
gli ucit gli che uiuono di torno al nido loro fi rende. 

J rapto i quefìo modo. Nei Da pigliare gli col5bi. cap.xxiii. 


loogo doue pfib dimorono gli ucie 
gli rapaci ouerc donde pafibno fi fi 
chafbnemcte da ogni pre uno ar. 
cheto molto piegato predo aiquale 
da una parte fi ferma una uergha 
ndlacui fèflura una coda di topo fi 
ficca hauente in capo uno laciuolo 
una picola corda con uno deche 
to per loqualf la pertica pieghato fi 
ferma allarchetto & alla piccola in 
dfiira che fi fa in capo della uergha 
che tiene il topo 6^il laciuolo intor 
no al topo o alla carne fi dendefif 
quando luciello il topo o altra cofa 
podaui acioche nella porti rocco la 
pertica fi ^blue dellarcheto di Iteua^ 
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Nche in faue & in fagfo/ 
li feminati fi prendpno 
colombi Oi tortole co pù^ 
coli laauoli che uulgar^ 


fi 1 alto allo uciello rapace & rima, mente fi chiamano daoldi quefh la 
ne per piede legato. Ancho fi fanno duoli el modo quedo e che ne cans 
molti laci de peli dclc code decau a pi duno picelo badondello ouero 
gli in una funiciella della dedfa ma melegano di lungheza duno ronv 
teria tedliti che fi rendon ne folchi medb 6i ficanfi due fo^Iidìme uet 
dei grano ouero daltra biada leua^ ghette dalritudine dona fpannadC 
fa da tetra la fune oltre ali ilntudi/ nel mezo fi ficcha una fpina ouero 
ne dHIucif Ilo un pocho inchincuo pruno di due o di tre dita in alriiu^ 
le il lane Si aperto fi cb lucirllopaf dine lunga Si queda fcaletta Tappo 
fante menbui entro il capo fi pigli gi alla ripa del folcho dotte alcuna 
. per lo collo.E in quedo modo fi pi concauira fia nel la ripa in tal mo.. 
^liono le pernici ne campi Si le qua do che la f pina giada in terra neC 
glie Se ifagiani ne gli fondamenti la fofla Si le uerghe fiano difopra le 
de bofehi per liquali padbno gli uc uate Si appredo di quella fi ponga 
ciegit liquali fi prédon pure in quel illado con uno palo picoló aliata 
fnedefimò modo wando predo aL ra fìtto ilquale aperto lieueirérefi 
laequa quindi padano Si colali la^ rirooua dale uerghe Si fia téuto da 
d fi tendono a colombi Si altri no quelle Si ncla Cpùia fi fichi il fàgiuo 
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Io o uero la faaa molle {blamente 
un granello ilquale luciello con bo 
c^a prenda ^ li capo leuando illa« 
ciò fopral collo crara la piegata 
cha colie uerghe jiqle lucciello fen 
cèdo fpauccato il capo Qt il collo le 
uera & dallaccio Tara prefo. 
^Qinae gli ucdelli fi pigliono col 
aifchio. * capi, xxiiii. 
Li uciegli fi pndono col 
uifchio in molti modi 
uno roóechefinairchL 
ono uerghe fodililTime 
di uichi dolnx) doue altri uichi no 
fi trouono 6L le uei^hete fieno pico 
le onero 15ghe hauedo rirpeAo ala 
gradeza delluaello da douec piglia 
re:ma pria fi dee il uifchio téperare 
fi che Ha ben tegnéte in qfio mó 
nafi ben co acq téperata calda apre 
dolo ibagnato Si da brufchi módac 
lo o uero netarlo 6C poi figli mifchi 
un poco dolio duiiua & no fia fi du 
IO che alle péne delluciello apicare 
n5 fi pofifa laqlcofa fa(fta alle uirgu 
le fapichi i tal mó che dafcua uer^ 
ghafiaitornoitornoiuoluta iduc 
oin tre parti et la terza fia faza ui. 
fchio rimafa fixlie tocare co mano 
fi po(&no Jvla (él tcpo fata fi fredo 
dici uifchio fi congieli téperifi con 
olio di node & qfie uerghe picole 
inuefchiate fi fichino lieuemétene 
le uergole de palmói che fono ptL 
che grade arami degli arbori uerdi 
maxiaméte di querda fafdati ha 
ucci nel capo fupiore quattro o an 
que uer^ uno poco elcuate nelle 



quali fi fiCano le uerghe fodiliflii 
me inuifchiate:& qdo quel palmóe 
Cara di uerghe inuifchiate coperto 
fi ftcha in terra in una fofiàtella fa> 
da aconda in modo darbore diri ni 
& intorno a q'Ila fi ficào rami dar^ 
bori aliquali fappicono gabie nelle 
qli fieno molti diuerfi uciegli fpar/ 
cite che cantano et gliucègli p laria 
uolanti chiamano et li chiamati 6 
pógonofoprael dedo palmonett 
Imuifcati prefi per terra cagiono. 
H^Anchora con uifchio. ca.xxtr« 
Nchecon gradi uerghe 
inuifchiate fi prendono 
di molti grandi ucae^ 
& maximamente corbi 
comachie con configlio onero aiiL> 
to dungufb.ln quello modo ne lo^ 
ghi doue Bare onero paflfare foglio 
no.Tagliafi ne rami alcuno arbore 
che da altri arbori molto fia dilum 
gùMa alcuni rami di foglie mSda^ 
ti fi lafdno in quella o uero alcune 
nifi ponghino pertiche fopra quel* 
ladfinqucBa fificcon lieuemente 
81 le ueighetce grandi inaifchiate 
et il gufo in terra fi pone in luogho 
un poco alterello fi che dagiiucce> 
gli meglio fia ueduio che nolano il 
quale quando gliucde gli il ueggo« 
no uolongli intorno et pnr Io noia 
re lalTi fopra larbore inutfchiara fi 
ponghono etcofi in rena rouina 
no iquali lucidatore con una perti 
cha gli perlèguicaet ucddegli et im 
pero che fe con mano gli uolelTi pù 
gliare fi lo ofièndctcbbona 
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^[DelpfglìaK^fparuferi conui^ ìeihioiefiSno&ponitareranellay 
fchio capitulo. xna. gho o i altro luogo dotif uo 

Nchr col ifilchto 6pig lio cicgU dimorar fogliono .Ipoche li 
nofparuieri falc6i&uc/ uc^egli p lacq notiti la noéle pcuo 
ciegli rapaci Ipeto' che in tono nela file fopra lacq tefa 6t pn 
rena dua o tre fé ne hco donh Ci nella feqnte mattia pfi 6 pi 
no delle uerghe inuilchiare unpo^ gliono.mac6oié6cheqno infchio 
» codi longi & intra loro pieghate fia 6 téperato che dallacq fidifeda, 
nel mc 2 o delleqli fi lega lucaellofi C Come fi pighono col balefhro. 
eoe elcolombo o pollo o carne ala/ capitolo oigefimo oftaao. 




Ome gli uccegli fi pndi' 
no có baleflro Ci c6 ar^ 
co aflài manifèflo c a ta 
ti qgli che faettono dou 



wale quando gli uccegli uengono 
lonoprcfi. 

CCome fi pigliano le paflére al ot/ 
fchio. capitolo, xxyii. 

Nchefi pigliono col oi/ nuche fono o i tena e i arboce.Ma 
Ichiolepafiereft tutiac i^qdo e da obferuare cierte cautele 
degli picoli oueco gridi nd ad ognuno miifèfte delleqli lùa 
(è le uerghe loifcbiate fi e chel baleflratcre che ouole foche 
pógano doue gli occiegli fi pafeo/ o altri ucciegli grandi faettare dee 
no o doue adare 6 raguono.Anobe hauer (àette biforcate dalla pte an 
Jfi pigliai p5 funi iuifchiate erìgo/ tenore i cialcóa a^ta che lali e eh 
geli quido a fichi oégono o alluue tocha & il collo t^li ipoche la co. 
6t cu(^ altri udegli ^ Ibolono e mune pforatióe della faetta no offe 
frwdi ma le pdedle fùnicielle dini/ de lucdeHo Itito che rìmanelTi qui 
si faccódno aluoghi dooe uenire ma fedita lènidrebe^ ma finalmete- 
lbgliono:anchora co funideHe lun fedita altroue fi morebe. Anche dee 
ghe iuefeate fi pigliono (fornelli c^ il riguardaméto qdo faetta no a ql 
molti ifieme ragùati uolao:Q^do la che gli uiene piu didra doe uer.. 
.fia aicùo dornello alcui piede fi Ir/ (6 fe oche aada inizi a qlle dei me 
ghi una corda fuifchfata 8C i mio fi zo di doe o di piu adochc fe aduc 
di lalcifi qn la fchtera giugnie ga che la faetta oltre o pria andare 
pdo allora colla corda lafciato fe/ che fpedb aduiene che la pria o luU 
|K ua di alloro dretamente uola 61 rima fciifca adochriuano no faec 
molti tocciri la corda finuefeio Bi ti Anchora chi uuole i arbore face, 
ifieme co lui ad terra rouinono. An tare ccolóbi o pipioni có materozo 
cf> c5 uifehio fi pigliono anitre & fi li qgli marerozoli debó eOde dipo, 
ml^lliti udegli acqtid qdo có rflb ri pefo d^ quido uuole alludrilola 
finuolgfe una fune digiuchi dóde faetta mecete dee col piede fegno/ 
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te illaogo migliore dooe lai e 8t va 
guardato illuogo doue il còlobo o 
altro addio di allora la faecca no^ 
di fella pcota a qllo che hauere ité/ 
de altrrméri la (àectarinuéire no po 
trebe>Ma qlla pao ageuoloKnte tU 
trouar fé a qllo medefìmo loco ua 
da doue era quà^o la faetra roàdò 
p qllo medeiimo loco traea unal 
.tra del medefìmo peib p ie o per 

alni uega dooe cade 6C quiui moL 
fo aptelio la trouera . Ancho queb 
lo che con (aetta ouero arco faetta 
dee la niào nolcha tener fomiiTima 
fediciciirimamére uuole Taetare & 
. c di necefTita eh habia baledro o ar 
co opuo 6C faete diritilTime fe dict 
Tameteaaole faeure: Ma colui che 
co arco di pallotole uuole faectare 
de hauere le pallotole dugual pefo 
di bene rit6de. Anco fi pigliào ider/ 
Ci altri modi ano ^ abreoifelloo 
nero dueta Collacqle fi pigliono to 
^i picolfuciegli ilqual mó qfi atuti 
notoe.Maedafape cheiqfio mó 
pigliare II po no folaméce colU due 
ta ma anchora cS on capo di gata i 
poche gliuceli a qllo uengono, An^ 
choranófolamétecó breuifeloch 
idi due uerghe fi fào uero con una 
moda uergha iuifchiata:anchc non 
fob alle ueedi fiepi eoe comueméte 
fi fa ma anchora i qldche pte della 
dia o del capo fe luciellatore poeti 
ropraarebeuefirumétoodi moL 
te frodi colleqle fi polla nafcódere 
fife di necefiita delìi udeli comuo/ 
oer fe no cS folo fuocio di folle dar 


bori o di rie fi cSecotntlemété* fi fà 
di Ichora c5 folo Tuono di Teme di 
papaueri Ichiòfb ne foi gibi o i al^ 
tracofa file 8t cóuenirli e chiamarli 
fipoflfonocó qlùcpfitàedi iufirate 
Qod fi allétono ipoch fi marauigliS 
di cf Ile. Anco fi pigliono afiru^uo^ 
lo di ^o e cótadint ufano nelle no 
Ste molceobfcuf.hlno iuerira lina 
fìacolalaqle uno porta chiara pila 
ale fiepi uerdi nelleqli dormono gli 
udegli iqli qdo fi detlono uégono 
allò fplédor del foco 8< due alni co 
balldi qlle ucidono.K fono ibatldi 
a mó di pali ne capi delle breni pti# 
che tefiiite co uimini 8t pigliófi paC 
lére fpedaimcte 8t tudri udegli Ca^ 
gaci có'mio ouero co ocrtorelo ilq 
le una gabia di uinchi faéla donde 
nicire no fano.anche fi pndono gM 
adeli ne fori delle colóbaie c3 una 
dimelHca dónota nel foro meflatati 
che fi pigliano co della ouero piiL 
tirella maxiainéte nektépo delle ne 
uicofi appechiatache ludelocotiEi 
do dStro cagi nelleqli granfia còlie 
nicte p efea fi pógao ifìno dala lugi 
adoche lillà ciella fauio ancocoq 
ilfcarpello fi pigliono le poc;^ 
le canole ualli doue dimotono. Et 
lo (carpello uno llrumtocó diu tt 
chi molto piegati ordtato ina ÌSto 
poco rimolTi iiraqli un poco poi fi 
póe frufto dhexba coca fimilmte al 
la driegia ilqle ptedere uogIiono:p 
lo colali Urigono: ma la loro for»' 
ma e limile de piu degli igeni nÓ fi , 
po cofi a{>tamé(e def^uece che pie 
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naméte fintcdj fìc5edocuTta fede 
fi conoicieranco fi predono col ca> 
batolo al répo dele nrui ilqle e ono 
ftruiojto di poche uerghe fato den 
tro cócauo 8i nela pte di fot! acuto 
hauécf un urciuolo ilqle i terra già 
eie copto di paglia eh c5 una uimie 
i terra fica fi iieaa 6l di dietro pcoré 

S ^llo allefca entrate da niua pte 
die no potè cóciofiaco-fa che da 
ogni pte fia copto di terra anco .dd 
no diledleuole ingegno li pigliala 
cornachiache di loro fena uno8f 
co dua picoli cauigtiuoli fitti lai» fi 
kgào 6C pófi atrouerfao in terra & 
elU forteméte grida i fforzafidi 
fiigire 6i laicrrpxmiaè corrono uo/ 
l£do qlla aiatire ddeqli una col he 
Co Se cogli rugnói piglia SC fbrtem 
te la tiene fiche pigliare la poi 8t in 
oueffo nv^Q le gaze pigliate fi pof 
(ono, Antofi diceche gli ucicli eh 
bechino grano ouer miglio (è neh 
la fecia di buono uino fi metta con 
Xùgo dicicuta macierata SI feccato 
il grano o miglio (e poi il darai abe 
care uol are non poflbno ma ebbri 
con mano fi poflfbno pigliare. 

prendere le lepri, cap. xxix. 
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E lepri fpetialmte fi piv 
dono c&cai alleqli troua 
re fono e cii neceflarii iq 
li fegugiouéro brachert 
fono chiamati iqflTqro piu foiSile 
odorato hano tato migliori fó: àco 
n^-fiarii lòno acorrcrc icat molta 
legieri eh qllepfeqtino dt piglio iq 
l^.rudli a qfio faftiaeflrao Si a qlle 
pigliar finducono qn delle pfè alca 
na cofa Tene da loro amàgiare da^ 
li àco fi pigliono caorioli Se alcuna 
uolta cierui co aiuto di reta grandi 
polle ne luochi doue fi fugono. Ah 
co fi pndono daHoto le uolpi adue 
gna eh fido tfuga molto fagad:àco 
e conigli qn rimofii fi troooono tk 
la caue loro. Anco co cài fi pigiton# 
porci faluatichi Se Inpiima có aiuto 
decanarori ipoche rade uoitefoli 
pfumono aqlli apfiàrfi fc no fo ma 
(lini fortifiinii.roa aporci faluaticM 
pigliar di necefTita fó pali fotti nel 
fi rro croaferati iqlt e cadatori Qc« 
dòdo iporci faluatichi c6 male aio 
uenétii tetta il' fermàod; al porco 
il dirizo eh da qllo fedito no fi po i 
fino al caciatore appflàre Se coli co 
Cài fuedde Se da deai cadatori. Aa 
chota fi pigliqino ecicrui qn dallho 
fedito con fàerta opalo fogonodC 
I uno ptcolo catello a qfio amaeftra 
to p la ula del fangue ufciéte il prr,> 
(equità tanto che da quello catello 
mero uiuo o morto fi truoua. Am 
chora da Cani fi pigliono Se truoao 
[no li fpinofi se alcuni altri animali. 
|[Dcl pigliate icieruù cap. xax. 
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Olle reti maximanaente fi fanno altre tacche colkqfe f pfedi 
fi pigliono demi come 6i nelle gàbe qaafi tate bedie gicne 
detto e re uolpi come di raimcte pigliare leqli focultono ne 
(bpra.dìG: quàdo delle re gli andanéti leqli fono di corale & 
ti tradamo di Quelle che dalle gien gara BC forma chenó fono doculra 
ci chiamato e amolo. Le lepn anco fède incèdere fi poflbh'& tropo qael 
taagieuolmrntecolleceti fipigUe. che tédere lauuole ueghale daqlU 
xeb^no (è in quelle entrafiono fi che lufaoo fi eoe uedere le uoglip. 
come molte altré fiere. ^Oi pigliare alla foflà il lupoy|^ 


pitulo. 




xxxiu. 
Eliefofliè in q'fto ino osa 
ximaméte ilupi fi piglio» 
no. Faffi una foflTa alc»fi 
eoe un gran pozo can 


C Come fi pigliono eleoi. ca.xxxi. 

On lacd fi pigliono elio 
ni aichuna uolta et uoL 
pi et lepri qdo pecalcu^ 
tu forii fo^lion o entrai 
re i lochi chiufi. Ma qQo fi fa i dua co sfonda che quindi ufare nópoT 
~ modi (uno che ilacduoli fia anno^ fa qde fi coprono duno ritódogra^ 
darò ad aichuna ptica bene piegha ticio che od fura ma quafi tuta co< 
coli fotte che la fiera prefa per lo pra la fólla & foto il graticio in me 
collo in alto la litui ouero apicchL zo fi lega una daga pm lunga chd 
•Laiiro che preOTo aliado fia un fòt graticio Si riton^ Si nel mezo del 
te canone llrignéte diaccia delia fie gratido fi legha una ocha o uefo 
ra prefa impediéte che la fiera illac uno agnello Si copreficdi paglia cu 
do rodere non polTa. to lUoco Si illupo uenére uolcdo pi 

4[De pigliar lupi et uolpi. c.xxxiii. gliare locha oJagnelb cade nella 
Olpi et lupi maxiamente foflà laflè col gracido rubitaroence 
fi pigliono co tagiuole di riuoltatanche alla fofia fi predono 
ferro che itorno aflèhae moltitudine di porci faluacichi in 
molti tap51 acuti et egliV queflo mó ne lochi doue molti nm 
no hàno intorno a efiè uno anello fono il capo uifi femina molta fagf 
prclTo alloco doue annodaci fi uoL na Si itomo al capidello uifi fa una 
^no alqle fannoda uh pezo di cac forte Si alta Gepe di uiroini datbori 
ne Si ogni cofa fori eh la carne foc Si da una pte li uifi lafda una entra 
culta Si in certa ferme giadono Si ta aperta & nelloppofito della fiepe 
quando il lupo c5 dèci la carne tira abanuta fi fa difbri una fo(Ta afìài 
lancilo fi lie-ua i alto Si racbiude ira profonda qdo la fagina e maturata 
poni itorno al capo dellupo ilquale quella uegono molti piord faluati^ 
luàto piu tira credèdo fUgire co eC chi per lo loco expedito intràti. Alo 
a piu forte e (he<fto Si téuto. Anco ca a Iqco uegha cbiuche uuolc ab^ 
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diort fànza armi flltièl loco dellcn 
tcaméto dimori Ù in qaalùche md 
può gridi Kiditpfto Cada iporci no 
trou^o ddde ufare polTano fc no 
perlaiìrpcabatuta quindi fi gitio 
nella folla ÒL tu(3i cagiono nella de 
dlafòSàlaquaie uederrnon polTo 
no Itàdo dentro. Ancho pn lupi le^ 
pfi uolpe fii tutte altre fìeri & cani 
tL porci entranti SidiflTipante utgne 
falTi una fólTa t quello modo cauifi 
«mpia due fpane 8C lùga quatto pie 
di o tre 6t profunda da Tei o fette o 
o&o piedi c5 ifpóde pulite Bl direte 
te in terra foda 8i dala rouinàre gu 
acdata in lochi doueufati fono 
(pellb palTare q*Ha (i cuopra prima 
atrauerfo di grollè herbe feccate 
poi di IbChliSlroa terra 6C fé Iherba 
no Ibllégha la terra pógaB diibdo 
due foClili BC da agieuolméterSper 
fi balldcieli atrauerfo 81 Iherba pei 
lógo fi che nel mezo fagiunga BL fe 
nd puoi di nd uoi fare cofi ^fondà 
poni intorno itomo a quelle daghe 
ouero alTadelie dreéle hauérimolx 
fe cinuccie oue piccoli aguti fìtti BL 
inchinati nella folTaouetfo lapar^ 
cedei mezo un poco pieghati nella 
quale nnchiufa la bcdia qdo da ql 
lafalire uorracolcapo&cógliocy 
cbiinqllapcuotadf ofienderata in 
ns5 che data cheta fanza~ uoleine 
ufdre & fe q'ila noi monte nel Ibnu 
do molti acutipali ficherai ouero 
molta acqua baderà alla fua mor« 
Cet Ancora la deida folTa fare fipuo 
cceon un ttamiiepfuiido folamen 
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te ^atro o efnqi piedi cS aiuto dal 
cuna ribalta c5 uimini faida fopra 
una digheta che ageuolmcte fi uol 
gafèrmaiaindalchuno capo con 
uno unnno forteméte fìtto alla tei 
ra ndqle fi uolghano:3C q*da ribaL 
ta fia da luno capo ferma dtlugi ài* 
la foda uno fónii^o nellaltra ne c d 
ti & nel mezo habia pietre pefantf 
annodati q'da dia nleuata qfi ritta 
con una forca la cui pte ifertore fia 
c6 uno badòciello ptcolo eh fia nd 
mezo della foda atrauerfo c6 uno 
piccolo palicduolo da ogni capo 
che fia nella foda fìtto nella ripa de 
la foda ndia parte difopra Si Copri 
quedo brieue badone fi ponga una 
uergheraperloidgo della rodàtfl 
fodegna Iherba Si la terra folameil 
re Si dalla bedia pfa difènda Si la 
bedia dentro colla forca Si ribalta 
cadere fada Si qda ribalta di di fo^ 
pra la foda dia fi che Ihuomo che 
pada in quella n5 rouini . Se il cane 
o il porco in quella cagia con una 
fcalerta con ilcaglioni daflè habia 
Si trare Tene potrà. 

4[Cóe fi piglia iHedfànt^ca.xxxiiil,. 
Liofànti fi fé pigliono in 
qdo modo coniòfiacofa 
che non habbino ^no; 
L'chia giacere no pollbno 
Si impero quando dormire uoglior 
no fidi appogiono a grandidìmi ai 
boriSiicaciacoriqdi arbori nfego 
noma ndatfadlo li eh cadere polla 
per fe ma apogiandoli eirufami ca^ 
giono Si egli nò rouinono Si dacà» 
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datori (óno mortLLi oifi fi pIgUo/ 
no m qordo modo gli huomini ar 
mati cè arme di ferro il capo & da 
ogni parte coperto con uno colteL 
Io acuto allato fapreiTa alla Teina o 
altro luoco aHorfo & elli uerfo Iho 
mo armato fi ditizi OC abtaciafi c5 
lui OC Ihomo con bina mano Tguai^ 
nato il coltello illoco del cuoce fo> 
ra OC ucidelo . Le uolpi nelk caui 
tot fi pndono in qllo modo hae il 
caciatore uno alueo de api quadra^ 
toma lunghe piu OC meno lato one 
Ilo da uno capo c6 pochi fili di 
ro chiufb OC dalaltro capo hae uno 
oTciuolo dentro dalla parte (upiore 
guenzato OC aparechiato in mó che 
fi polTa di détto leuare in Tu OC non 
ulate OC difciédendo quello ulauo 
lo diTopra eleoato permane c6 una 
piccia uetgheta OC ^o (Iruméro fi 
pone dallato dentro della folTa che 
fbgliono elTere piu fi fichiudono la 
•uolpe ofdr uolente nellalueo entra 
.1)5 penfando che da fili Todili eflèr 
impedita OC cofi la ueighetta féco 
trae & luTciuolo chiudefi.il cariato 
re quando uiene fé uuole con uno 
.fono acuto luccide o fé uuole in po 
izo o in gran tino dacqua porta lai 
ueofiCapre ToprelTola fa rouinare 
nel dr&o pozo o in fina E conigli 
fi prendonocofi il caciatore fariem 
do Tuono o (Irepito li fa fbgire neL 
le Tue caue OC impoche Tono paorou 
fi agieuolmente fbgono alle lot foT 
(é & il cariatore pone allora una re 
licklla in tetra, apeita bene ficmM.' 



ca K per unaltro fntrofto mete tifm 
animale domellico ilquale fichia* 
ma futeto OC la boca ha chiuTa con 
uno frenello arioche aprirla n8 pof 
fa OC iconigli non prenda o mangi 
ne difbra ufeire uogli quello fbrev 
toe pocho magtore che una d5no» 
la df e de conigli proprio nimico K 
cofi futi e conigli fòri caria Ot cofi 
ulciendo entrano nella rete Ot Toiw 
prefi. « 

|[Cde fi pigliono etopi. ca. mawi 
Topi fi pigliono ft oridb 
rno 1 molti modi uno mo 
(do e con gare dimelHche 
che fi tégono in caTa lai 
tro modo e cd trapole che fi fanno 
di picolo legno canato nelqualeca^ 
de uno altro legno piccholo grane 
ma cofirigne qlli cb entrono a uno 
coténa di porco in quella annodata 
una Tonile alla di legno laqte qdo 
fi tocha fa quella che dilopra cade^ 
te Topra il topo . Ma quello modo 
e fi conoTriuto da tu^ che non \à 
fogna tropo Tpiegarlo . Anco fi pi> 
gliono con una alle leuata cadente 
con picola colonneta fi lieoa fi die 
fiTofliene&tienficonuna Ipatub 
che tiene la coténa del porco laqua 
le colóneta dioiTa non (apre Te non 
quando il topo la coténa foca nella 
fpacula legata Si alora cade & il to 
pouccide.Et ancora e unaftio 
do quado in uno nodo di rima giof 
Ci fi fa in capotino archerò con eoe 
da neliaquale uno ago grande pcr« 
mane Oi od mezolacanna bai«n 
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loro 8< nel feMSo e U eoténa drotro 
•d alchuna uerghcta legata 5£fi ac5 
eia che quando il topo pet lo fòro 
la concéna muoue lacco fi (lende la 
golbfa il capo del topo fiitiello 6t 
unaltro no^ con unouaTo dóde 
liTcire non po(Ta di empiefi mezo 
dacqua la cui rupetficie fi copre di 
fpelu che fopraìla allacqua laqua^ 
k il topo uedendo dt non laóiua 
difeien^ in quella 8t anniega . Aa- 
che uno altro mó eh: iluaìo fico^ 
pre duna<«ca OC quella in erode 
tagli & nel mezo (annoda una co# 
léna di porco &il topo uolendo ite 
f quella la carta fi piega 8C il topo 
dmtro rouina 81 atfoga Ce lacq ni 
fia 8i fanza acqua in brieue teinpo 
fi muore di fame 8t la carta dafep 
fua natura ritorna al fuoloco6i in 
<|udlo modo molli frne pighono* 
■Didefi anchota dagli caperti che fé 
il topo ne ualb fanza acqua caden# 
ti Imto tempo uiuere fi permdono 
per(amemolrao5(lte(%fi màgion 
intra lot il piu poderofo diuora il 
piu mie 9t Ce tanto fi fi lafd che ri# 
inanga il piu forte uno foloS que# 
(lo fi lifcia andare quaiunchei qua 
lunche paoe ne troua gli ucade fiC 
manuca impero che ue auczo co 
agieuokza li piglia condofiacofa 
che dalui non tugono. Anco con ri 
{agallo trito Oi con cacio o con fa. 
lina miflo laqu ile uolencieri rodo 
nodi motorio conctofiacofa che fia 
loco ucleno.Ma uuolfi oelTare lacq 
impctoche bruendo rpefio li di&n# 


dona Bceadoofi anefaorafe fopta 
UDO tufo donde ufdce non pofló# 
no (ì ponga un bafloncidbpetinr# 
zokflfoaoe luna mieta per mezo 
zo rodo 6C fia acondo che fi fodé# 
ga ma non il topo BC una nocie ne| 
mezo fijionga nata dal gufao alla 
quale quando ua il badondello ro> 
do cade di k acquane muore di afi 
fòga anche inuo agieuolméte fi pi#: 
riia.Sefbdola ciicòfecenza duna 
fcxKkla unanocie da una parte ro# 
da fi ponga di la cottura taguaedi 
dcntro.modo miglior daptliace epi 
colidi grandi qurltoe prendi due 
adì che ben fi córoetcìno duno bra 
do lungo di late uno fommefib dC 
quelk congiugni di fiano diflaci in 
laticudincquano diuopoco me# 
no nella parte infima con due pico 
le adicielle incadrate in dafciìa par 
ce una fi che fodo alloro fu uguali 
fudo quelle confica^una carta di 
pecora grolTa tagliata nel mezo a# 
crauerfo ma pteflb al mezo non af 
fifa di mtanto cidreda che pofià m 
tra lafiè leuare aciochc fe difccnde# 
re della forma ne non fi può alla 
fua forma riducete. Anche le dedc 
due affi difopra ne capi fi congiim* 

f ;ono di fopra loco fi tenga una af# 
iaella nel mezo hauente un chio^. 
uo ritorto aiquale fapichi il fufdel 
lecodi la cotenna del porco oue« 
co che non fapichi-la deda corea» 
na fe non nel mero delle dede alle 
apreflb alla carta fia fi come una 
mcU olla forata acio .che la cutcìv 
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M copCTtanélIaquak fi« folapoU^ 
la fitta intorno allaquale nseflola 
colla cormna agicuolméte (i rìooU 
ga . Qurfto edtfitio fi ponga fopra^ 
qualunchr uafo di terra ouero di le 
gnio onde itopi urciie non polTmo 
ftoptioechefi fbttemi in una maf 
fedi grano o dalt^a biada li che ito 
pi quando entreranno &qoàdo fà^ 
predérannoalla cotenna rooinino 
Giacarta difciendente fi nlieuifil 
loti gliaadmti quello medeiimoià 
rae 6C lagata>pcr quella (Ire^uta en 
tiare non potrae. . * - • . v' » 

^Come in mare fi pigliono epefd. 
capitolo^ ' xxxi^. ^ 
N mare predo del piano 
[3!.dellirola l^nalidìmamé 
j^jte fi prédono molli pefci 
^^cola rete laqle moiri fcor 
ticaria chiamano: q’da rete e molto 
luga 8C adai ampia 8t fpeda haoirte 
corda da lunoJato l'piombara dt da 
1 altro alegata fi che poda nellaq^e 
fa Bt dirira (lare, quella rete c5 una 
nauiciella infral mare fi porta lafci^ 
andò a terra lun capo & Tempre ab 
cuna partidella di qila difetta nel 
laequa quàdo inochieri faranno in 
mare quàto la rete Tara luga 6C allo 
ra aderendo co quello capo htorno 
no aUiTola 8c alcuni di loro in terra 
col capo della rere ddeiendenti luo 
nella nautdella ritorni fori della te 
cealmezofuoadocheepelci intra 
la reti copre lì uedédofi dalla rete a 
terna tirare no Tallio fori della rete 
8Cdue pesatori da daicuo capo in 


terra danti trarón copefei tulda 
rete alliToia fli TpeflS; notte ne tra^ 
no molti picolinidi gridi & Tpedè^ 
uolfc de picoli pochi o moiri fècoit 
do iJloco. Anche fi prendono i roa^ 
re c5 una rete (bélile n5 molto gri« 
de adua pertiche legata che alcun# 
nella nauiciella danti aperta latulfi» 
nonellacqua 61 poco ditrcoprfd 
la iieuono.Anco fi pigino ne fiumi 
fitHuéle fpatiofe acq c5 rete laqut 
le alcun trauerfànala chiamiochC 
ditrrcópoda doeduno nelmead 
fpeflò 61 di due di fon rade haùétc 
ixlluno lato pióbo & nelaltro Tuiié 
ri fif fia molto lunga 6( habia aiede 
xuchc feebe fi eh (leTa nellacq dici 
quella rete fi fa luga di briaoe fedo 
la laticudie drilacq di qda netlacd 
per grande bora fi laTd acdoche nò 
tandop laequa percuotano nella re 
te laqual rete rada paiTando fiiaool 
gonfi di poi nella Tpeflfa fi c6e gli ut 
aegli neia ragna Topradeda. Ancò 
fi pigliono con riuali rete t poca ac 
qua 8C la huale rete piccia e di mi» 
nota annodata co dua roaze lequa^ 
leilpeTcatorcó roano tiene Si aper 
to per lacqua il porrà di preflb alia 
ripa copefa fi richiudi.Ancho fi pi/ 
gliono con giachi di rete Todile dt 
rpefia bauente forma da ritenere 
intorno alla circonforéria impiotm 
bara di rauolro hae nel comigho^ 
Io una lunga fone diqueda rete il 
peTcatore Topra il mancho braefò 
chiuTa tiene 6 nellacqua aperta la 
gfUi laquak fabitaoDeme al fondo 
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difciende radi rpefd infra quel/- dedo luoco & la coda della rete ne 
la exifrenti rachiude dC quelli quan^ la naue trae & aptela di alcunauoL 
do la trae con feco rachiufa li trae, ta troua tanti pefei 6t roa«imamen 
Anco fi pi gliono colia negofa che re angurfe che agomitolaie fono c5 
e una rete a n)odo delia liuala fbt< cioBacofa che danaore ardono ou& 
mata Si ha una perticha c5 due ba^ ro feardini che adunati uanno che 
ftondelli aliti aperte annodata que apena la nauidella tener gli po. An 
fra rete il peicatoie fori deliacq Ui^ co fi ptglion nelle uaili di naolti pe. 
Ce piu cheta la naette Si copefa la fd ne luocht aperti di profondi do.^ 
lieuaSir^ileuoltefanzaein &at uerpetialmenteegrandidimorono 
cunauolu incorno a herba Si pruni con una cere laquale de dagna chia 
prelTo aterra la mette Si co una per roano che grande Si lata in fondo 
Cicha percotendo nelihetba doue e Si nttafi Si per quello fi tira Si con 
prui ipefa occultati caeda nella r& pelei fi Iieua. Anco fi lieuono doe fi 
ce. Ancho Tene pigliono molti in lo pigliono in ualli non profondi ma 
chi frre^i di ualli con rete iaquale latitudine grade hauenti molti pe^ 
cogolaria chiamano laqle rete gran fd di diuerfe generationi & in que. 
de Si forte Si fpelTa in loco hauente fro modo hanno ipefeatorì gradcL 
entraméto ritondo & Iato Si apoco le quafi infinite di paKidofe cine fa 
apoco fi rifreigne ifino alla coda la. de coHequali chiudono grandi fpa 
quale e molto lunga hauenti molti tìi delle ualle non profónde c5 aiu. 
ndetaculi neliquali agieuolmente 4o di pali lafdate piccole aperture 
entrano moltitudine de pefd Si toc in molti lochi allequali pogono re* 
nate non poflfono qfra rete fi pone te picole ritfide in capo ampie & la 
con due grofiè pertiche nel defio coda co Tuo receptaculi frredla nela 
luocho frredo intorno alquale e da quale pofibno entrare Si non ufdre 
ogni parte di legname infino alla ri quelle reti fempre el di Si la noAe 
pa forte chiufura alla^ le dette px lafdano Si quafi continuamente lie 
ciche fannodono:que(la rete il di Si uono la matrina c5 pefd iquali per 
la node fi tiene quiui nellétcamen. luochi fpanofi notando paflàre per 
co alla parte difbpra riuolto p que. li dedi lochi f]^ano:di fannofi aro 
(lo luoco al poiludo niuno pefeie chora di quelle granché rauolte fi 
difopra uenente pafiàre ui po con. che epefd entranti ufeire non fan* 
ciofiacofa che oefTuno luoco uifia noima quindi fi tragono c5 una pi. 
aperto difeiendono adunque tun' cola rete polla in capo duna petti, 
nellaperto delia rete Si puoi nella cha biforcuta, 
coda ifireda il pefeator alcunauol |[Del pigliare epefd con rete,capi. 
la intrrpolli alquanti di ua al (opra culo trigefiroo feptimo. 
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~ Pcfci fi pigliono con eie. 
' |fie di uimini fiùedb nel 
capo fon ampie mezola/ 
naméte & nella coda Are 
^ Icqaali da pefcatori in acq Aan. 
ti per lo fondo le naenono a modo 
dcle rete ripali 8i alcuna uolta coca 
li cieAe ma piu legieri fi pógono ne 
capi delle pertiche & per laequa tor 
bida fi menano da pefeatori i tetra 
ndhti fi come difopra ncUalire co£e 
o dedo. Anche de euinchi fi fanno 
natie ritonde 6L late con lentramen 
co dentro Aredo & difuori ampio 
chel di 6t la node co pefo dalcuna 
pietra fi lafcia nel fondo dellacqua 
alcunauolta ulte nella coda lega, 
fa che fi tragono: ma di due forme 
fi fanno luna e che di dentro noolto 
ampia ritonda nel cui fondo fipo. 
ne aera molle St granella in.queL 
la infraroelTe allequali entrano ab 
cune gienerationi di pefci per cagl. 
on di cibo 6i quindi ufcix non faiv 



i>;'no.Laltra e tuda ùte» 

I da 6C lunga ma nellé 
I iramento mezanamé 
le aperta & nel mezo 
j molto Areda & poi e 
latadi nella coda Are 
difiima nellaquale en 
•Craonnonper cagio/ 
ne di cibo ma acio cH 
quioioccultaméte di 
roorio diniuanfci*^ 
re fanno. ; 

|[Oe pigliaf p^fd co 
lamo. cap.xxxyiii* 
Oliamo fi pigliono eper 
fei i tre modi : luno qdo 
in quello fi pone un pi# 
colo pefeie colqual i po 
fd fi pigliono rapad che inghionb 
feono Ihamo col pefciculo uiuo: 
queAo hamo fi richiede che fia dota 
me grade BL forte con forte cord^ 
la di filo rauolta apprcAb alui ado» 
che rodere non fi poAa di la fua eoe 
da ad alcune fafacole di papaòeri 
fanodaK nelacqua Aante collaix> 
Si col pifciculo uiuo fi lafcia fiat tu 
ca node Qt il pelcie prefo dilunge 
fugire oueroocultarfi nel fafaculo 
fintende di coli la roattna da pefez# 
tori fi troua il fecondo modo a una 
fùnidelladipeli bianchi di fècole 
di cauallo rannoda un hamo di qb 
lo alla fbmmita duna uergha fo^ 
le fannoda di intorno a quello ba^ 
mo un cibo che da pefd magiormé 
te fappetifcie fi rauolge che non fi 
aegha ihamo fiipoi figitta nellao 
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come manifedd e'a todo . Ma 
In qoefto da obfnuaK e alcua cao^ 
tela ado che! pefcatoc fappia eh ef 
ca dafeuna genrratióe di pefd pia 
defideri in aafeuno tempo deiian^ 
' DO imperoche quello medefimofé' 
condo la oatieca del tempo dellany 
no dinerS nbi adomanda.Ma qoe^ 
ilo faper può quello che le budella 
de pelei adomanda o aero tagnarx 
da quale fia lefca. Anche naie còtto 
■a pefci malitiofì che lefca appicata 
àie lenzole prendere non uogliono 
felli hae la uerga 81 la lenza fanza 
4baroo collaquale fpelléuolte gitti 
allaquale alcuni men cauti uengO/ 
no 8C portannella laqualcofa quan 
do molte uolte io fata Ihamo poi 
ni meta rtiamdio ecauti uifaprelC> 
no 6curameote.il terzo modo 6 ler 
ba nellacque paohinde impero che 
in quelle Ihamo) con mano figitta 
legato con lunga lenza che habia 
' onpoco di pióbo per uno traccio 
apteflb allhamo 6 che difeienda al 
fondo K quiui 6 tenga K maxima.' 
'«Dente in acque correnti cotale len^ 
za con mano 6 tèga al dito indide 
apiccata da quello che 6a nella na.' 
ue oueto ponte quando feiuirae il> 
pefeie Ihamo pigliare fortemente 
«agapriaadocheO fichi nella Tua 
i>o^a poi apoco apoco tragha ri^ 
Co che quello con mano pigh ilqua 
le radiflime uolte piccolo (ara còn^ 
doSacofa chefolamente e grandi 
dimorono infondo aduegna che al 
cunauolradilcorrahoper la meza^ 


na ooec Alòpra c<^' fpademi 6 pt 
gIiotK>&'maximamente turche 8( 
fono tre aghi dirame ritorte 8i itt^ 
6eme legati liquali con alcuni bti& 
ui fùnidelb 6 leghóno 6C quelli no 
molto fpartiti dalcuna fanidei la a 
quefb pone code di granchi o lum# 
brichi groflfi dC nellacqua la fera S 
gitti didelà 8t la matrina lentiche 
perfédtolgono. Concaldna utua 
6 pigliano epefd fella 6 mette i un 
f^cco 6i in aqua (late in piccolo lo/ 
cho rinchiufà cioè quello faccho 
da due nellaqua per tutta h fodà fi* 
quota 6; per quedo tutti epefei uec 
ranno al fuperfide deliaqua c5 ma 
no agieuolmente 6 prendono . Atu 
co6 pigIionoigro(Ìì pefd di fo(Q/ 
na in acque chiariflfime ella (óflina 
hauente uno (Irumento di ferro co 
molte punte dellequati pute da(ca 
na hae una barbueda che ritéga 6t 
fono alqto fpatn'ti tra loro ilquale 
ilpefcatorehaeilcapodalcua ada 
di landa 6( ua conelTo chetamente 
in mano per laequa 51 quando il pe 
fde uede fortemente il nede 5f con 
fittolo il tiene 8C quello farebbe chi 
dedè in terrai nellacqua torbida 
fpelfilfimamente il uede. 

Finitliberdecimos. 


CIncominda Lundedmo libro de 
le regole delloperarioni della uilla. 
Repetédo in breuita le materie xtàu 
date ne libri precedenti. 
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EIibHdifopra diC 
furamétc e dedto de 
ogn< operatione di 
rere ma impero che 
la memoria delli ho 

minie brené &dcL 

Ir colè (inguiari alia turba non ba^ 
fia Si impero utile ueduto e le ma^ 
lerie de trainati che lì polibno gene 
talmente iiprimerr ne copendiofi li 
bri fecondo lordine di conchiudere 
tegole. Siche (blo la notiria loro di 
Ruffe cole quali rabbia genetalmé> 
te nella memoria Si fantafia. 
^Della uilla capirulo primo. 
1 exeratii della uilla la 
forreza delli habitarori 
adoperanti landulfriaft 
aconciaméto adomanda 
no & ipero la fanita delluocho del 
la udia rpetialmente eda domanda 
te dellaria & del uento 6i del (ito de 
la terra di la bora dcllacqua 6i qui. 
do habirabili e feconda 6( fàlutife^ 
ra dimollra.Lhuoroo faoio che dee 
comperare'el podere innizi a ogni 
cofa la falute delluoco confideri ac 
cioche nella loto compera Si nella 
fàbricha delluocho la pecuma allo 
gara uelociepoi conderriméto deb 
le pfone p malo acre o p danno deb 
la cofa famigliare nd 6 penta Si die 
lecofe che fperaua non feguino. 
^Dellaria. capirulo fecondo. 
■> Aere caldo Si humido fé 
I, per niuna cagione di fbo 
Il ri 6 conuerta.Laer bono 
^’eche puticfado noene 



per caldeza^ouero dalàa fnequalitk 
excellentia hae. Ma i ture quale co 
feequali ouero alla inequalita jpxi 
roano fi rruóua . Laere téperato Si 
chiaro falute e degli babirati Si c& 
ferua Si le piate da quello migliora 
no Si frudihcano.Lo inequaJe taof 
tira de uapori de laghi Si delli fé» 
gni cómixtione lì turba el cótrariti 
adopera Si rriflihca lanima . li hm^ 
mori córoifcbia: Si le paté corrom 
pe.Ogni aria che toffo fafreda <nA 
do il fme tramonta iSC rodo fi (cab 
da quando fi lieua e forale, contrai^ 
rio di conuecfov laria peggiore di 
tutti e che el cuore condngne&b 
trazione dillaria tende angofciofa 
La falubrira dellaria dichiaiio iluo 
chi dalie baile ualli liberi Si dalle 
notti dale nebbie abfelata Si dagU 
habiranti fani corfi. > 

H[De uenti. capitalo terroi ^ 
Venti meridionali abAU 
latamente cófiderari cab 
,di fono Si humidilfept& 

t^rionali fredilbno dCfcc 

chi . GItorirntali Si accidctali quai 
temperati» Ma in alcuno Juocholi 
meridionali fono fKddi quido dal 
la parte del roeripio faranno mo» 
ri neuofi Si ifeptmionalicaldi qai 
do qu^li pafTano per liarfi diforil 
|[D^lla(<]ùa. capitalo quarto^ 

H Acqua fredda & horoida 
fe nfana cagione fia difb 
ri che la moti tacque del 
le fonti della terra libera 



dellcqli niuna dellextrinfiche doc 
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di fuori dipo6tióne f^apoda fo/ 
nodi tuiSc altre migliori, tacque 
petrofe (bno buone non agicuol 
niente per teneila corruprione Ita 
puzoiifcono . tacque di fiumi cor^ 
lenti fono daltre miglioriiè fopra 
terra puzoJenre o lacunofa no paP 
6no SL quelle che uerfo leuante cor 
tono 8i molto del Aio prinapio fai 
lungano fono di tutte migliori. Et 
quelle che al feptenrrione uanno 
buone fono: ma quelle che al meri 
gio o al ponente uanno fono ree & 
maximamence quando gli meridio 
nati uenii tragono.lacqua lodeuok 
e nellaquale le cofe lofto lì cocono. 

' Se ni uno odore in quella auanxi o 
nero fapore dellacque dona mede^ 
fima difpoOtione quella che piu lie 
ne migliore fi giudica, ta fublima^ 
cionefiiladiAilatione&la decotio 
ne tacque ree re<3ificano:dellacque 
•lodeuoli Am Jacque ptouane maxi. 
Diamente quelle che con tuoni di 
fiate uengono aduenga che per la 
Jorofottibta ageuolmente fi coiv 
sompono. tacque de po 2 i dfdecS. 
dodi acomperatione dellacque del 
le fonti nowono buone 8t maxiV 
inamente quelle che per cantile di 
fiiombo padano, tacque pedìme fo 
no ie laconali OC paludati di quelle 
die tengono mignatte & tutte quel 
Je adequali fi mifchia alcuna fub^ 
fiantia metaliina di le grodè fono 
giaciali di neuofe . tacqua tempe.. 
ratamente Aedaa fani migliorie 
di tu^ lappctito commuoe & là lo 


domacho fbtteila calda ifioerica ei 
cótrario adopera, tacque falate «fi 
magrare fanno di difecchanosle tot 
bidè la pietra de lopilarion^ riano. 
deila bontà dellacqua o uero malt 
tia per ragióe difcieriiere no fi pùo; 
alla fanita degli habitat! fi conofea^ 
( Delle qualM del paefti «ap. v,- 
A calocza di la fiedeza 
dclluocho di della huroi 
dita di fecchita difpofi^ 
rione alteza di a ^fondt 
ta delle acque moltitudine di poo 
cheza loro inalitia & bontà demol 
ri paludi & Iaconi di uidnanza di 
mare df anchora della cena la Aia 
difpofitióe laqual lutofa di mettali 
na ouero petrofa permane : del filo 
dimodra la qualità: gli habititi ne 
lacchi caldi : aneranfi le loro facie 
capegli&neloro cuori timidi fb^ 
no di rodo inocchiano . Nelluochì 
Aedi fono di roagiore ardire di me 
glio fmaltifcono che fé humido fa 
ra gradì camofi teneri bianchi 
ranno quegli che nelluc^hi humi<> 
di fono di bella £àda di auengho.» 
no loro continue di febri di quan> 
do fe exercirano rodo falladbnot 
ne fecchi inuerita fi fcchao ipoimo 
ni e li corpi AifTufcon : Ne luochi 
habitabili e dimoranti fono fani 
& forti di faUcha molto fedenono 
di uiuooo lungamente : iproAindf 
luochi il contrario adoperano gll^ 
habitanti nellochi pierroli anno la» 
ria di uetrio molto Ardo K di da.» 
te calda di icorpi .loro molto Altri 
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et di molti capelH:molto ueghiano 
OC Ibno jnobtdiehti OC di mali coda 
miKeilorodi bataghe forteza OC 
odiarti folKcitudinc & acuteza.La 
cica dellon'ente aperta & dalla opo 
fita parte coperta e Tana 61 di buo/ 
no aere : il contrario fico abiente c 
infemia.Labitudinede gli habitao 
fi fecondo la fanita OC al iofetmiu 
la gieneratione de fili pudica <3< la 
Tua qualità. 

4[bellecare. cap. vi. 

A cafa lecortì agran^ 
deza fifanno in uilla (e> 
cddoeluoleredel figno^ 
re OC fecddo la fàcuira OC 


cottaptk>ttelaca{crainotdaae ìao 
qua de fiumi ufiamo ficuroe haue^ 
reciderne con fabbtone chequeife 
dalla ferredtitahbenno& dichiatf 
ta ladomino. 

|[Del modo del murare, cap.ritt. 
Elle calè ifondamcti piu 
lati chemori fianoetnfi 
no alla terra folida fi prò 
lundHaqoale fé mancha 




la quanta de gli animati da nutrite 
& deduci da portare a quelle fico 
re inoetica fiano di fodì l^ndo là 


polTa de furi OC de ladKMii in arma, 
roéto delle t5be nÓ fi procuri lacre. 
fdmento de firudifari arbori : acio. 
che per annidita de fruéh la defidr. 
rau rounitione onero guardia non 
fididipi. ** 

|[Depozi. cap, vii. 

BQLpozofe fonte uiman. 
^ ^ cha 1 fuoco fudidéte del 
^ mefe dagodo o di fepten 
^ brefi facdda ogni lecie 
OC palude nmodb & quido laequa 
fi mena abondcoole diligente faran 
DO gii habitacoli dellacqua acópo. 
re fi che la fuifidente copia labbifo 
eneuoleaena prochati doue le d. 
(terne ufiamo danguille OC pefd flu 
uiali pognamo che con lóro notate 
lacqua continuo moouono Si della 


la quarta parte di tutta la fabrica^ 
fintare badi la rena che con mano 
cóprefa o dia li dtidoti o eh difpao 
là niente di brudlura lalcia ( panno 
di lino candido nobile utile afabriU 
cante parti di reno di calcia una da 
mifehiar e che i due fi diguagli mi» 
fera fi mifehi (ara fortidima cono 
mixtione i fluuiale di rena fèlla teir 
za parte della terra creta agiugno- 
rai la folidita dellopera marauiglio 
fa fi prouera.Ilegni per li difìdi opti 
mi fono del me^ di nouembre o di 
diciembre fi tagiano Si maximamé 
te (è oltre alla midolla tagliatilo, 
prala radine alquanti di 6 laici Si 
^li Ipetialméte fono dtireuoh che 
dalla pte del merigio fono tagliati. 
|[pella prefentia delfignore. capi 
tulo nono. 

A pfentia del fignore uti 
litaedelcàpoSi chiabi. 
dona la uigna fara abati, 
donato dalki da lauora^ 
tori:la importui^ole uoradta ni. 
ente teme fe non la prefentia del &- 
gnoreSf la cautela. 

^Della terra. . . cap. . x. 
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^ A terra naturaltnéte fted 
da (èccha e. ma acdden< 
talmente fpeflr uolte del 
lecofe extrinfeche fì mu 
ta.Nelle terre la feconditaidadomà 
dare e che biancha e igmuda la zol 
la nd fia ne magro fabbione fenza 
aridura di terra ne fola creu ne poi 
.nere lenofa ne mogreza p^ctrofa ne 
làlara ouero amara onero alligno 
fa ne ualle molto coperta.Ma na la 
zolla putrida 6C cpafi nera & a co. 
prire fc dalla gramignia dC da Tuo 
(pidiméro fud'iciéie lacq ut nafìcha 
& nò ria Tcabra ne ritóda Oi di fugo 
naturale habia (bgneuole agraui: 
da dare otileeche naturalméce me 
na ebbfoniico:gra(lò:calamo:rriro> 
giio:prùi grafli:(u(ini falua«ichi:iep 
poli:6)rfari:cicuta; malua: artica St 
rimili faluatiche herbe che latitudi 
ne di graflèza di foglie lieta terra 8C 
fecóda dtmodra ale ulgnie utile ter 
ca e qoado il corpo e alquaro rado. 
& la (biuta e che la uirgulta che me 
na 6a bene ne<da frudleuole 6£ fide 
ra doe da(Tai hglioli 6i nó (ia itorta 
ne debole magra ne fo<3igIieza lan 
guéte 6i lo (lato della terra nó fia 6 
piao eh (lagni & no fia fi prupco eh 
difeorra ne arido ne eh tepeda Cpef 
io Tenta di calori. Ma lutile aghua^ 
gitalo i qde cofe Si roezolanira fi ri 
«btedetNelle riede puinde dalleua 
re o dallato meridionale 81 nele cal 
de dal feptétrionale il capo debe ef 
(ere opofiro.la iferior predelle ter. 
« grakà Bi grollà & freda.la fopfi/ 


eie magra fodile 61 calda: qtro fd; 
no le gienerationi de capi doe culti 
uatiuo cdfapuro 6t pafeiuio Bi no, 
tule.fartuoegrafTifitwodi femiafi 
ogni anno:ogni capo che e caldo Bi 
huido hauére molle rupfìcieepien 
dipori Bi acultiuare agieuole Bi ab6 
deuole da elegieree il capo graflb 
& rado (poche pocha fàticha ado/ 
mada Bi mdlo gràde réde del fecS/ 
do mento.& il gra(To Bi fpeflb qdo 
(uerita richiede fe c5 molta faticha 
fi lauora inétedimeno adefiderii ri; 
rpòdc. Ma qlla girneratihedi tene 
cpe(Tima eh fpe^o Bi fecho magro 
& fredo e la fecha terra amara mai 
no rrceue mediciama qlla che dho 
more fupfluo infiihda Bi c6 fbfiàti 
cóuenlenn fame nda.ecolli de mori 
(ccchcza le ualli grafleza fbdégho 
no. Et (pero p rra'aerfo fono da fol 
care fi che ne folchi dia ritenuta la 
grafleza no fi cóuiene rope lezoL- 
leaciochelepioue foprauenente la 
mo(Ta terra col Teme nd Q porti alla 
ualle . Nouale il capo che pna alia 
cultioatura fi méa o che fi méa alla 
pria uirtu p ripoflb duno annooue 
ro di piu inouaro: nó 6 conuiene le 
piare al capo polueruléro Bi feccho 
iperochcla piata richiede luoco 1^ 
do di conrinouanza nriqie radichi 
Bi fiorifcha Bi frudhfichi* 

4[ Dello arare aflb(Tare. cap.xi, 
51^ Ellaratione flt cauairétj 
li quatro fono uniitadf in* 
j genere doc aprimcto del 
il la cetra di di qlla aghua.. 
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2 Timemo: 6 ( del campo comfxtion 
& di qllo tnranoéto guarda che no 
fari il lotofo capo.ne anche fegli fa 
ra molto fecho impoche quella che 
lotofa fi tocha fi diete che lino tra^ 
(Bare non fi può. Et la molto lècha 
et molto faticheuoleme non fi può 
traviare come fi r^kne.Se il cam^ 
poche dopo lungho fechirza fata 
daelegierecon acqua imbagniato 
(égli (lata per tre anni faca<]uafi 
Aerile coli rafTerma.il campo (or 
te appicanre di badarde herbe ripie 
no quattro a ratione richiede Alpo 
rofo inuenta 8t monda dC fotdil ter 
xahaurntebada una onero duco 
ner tre alpiu armoni 6L contenta d 
afeuna delle trm delle quatto ara^ 
doni afrudh agiungnie del Tuo no. 
mero la quantita.quite uoUc ilTru^ 
do della fatica auanza il mento da 
dare e alla cultiuatura.Ma fé lafàti 
cha lutilita del frudo auanza dabi 
ddaree il luoco.Neluochi (echi del 
capophi maturamente : neglhùidi 
piu tardi Ufendon qgli cb arido la 
cruda terra intra folchi lafda a fini 
di cótradice labódanza della tetta 
ifamadf piu feconda e lacultiuata 
pocheza che lamoltitudie fpregfa/ 
ta daguardare e che itra folchi non 
filafd terra o 6 moda 6L lezolle fo 
no dadififare co roarregli. Nel tipo 
fi pdono lenteriora (énS fi cuitiua^ 
no lextremitadi. Se il dipo e pietro^ 

10 per molte parti de falli la turba 
ragunata purgate fi potrà & arare 

11 giunco gramignia 8C.61d 



de altre herbe nodue con fireqoem 
te aration del naefe di luglio. 

^Del feminare. capi, tòt 
Elle terre fredde il far« 
chiare fi fa autunale pre 
(lo accioche le biade ab 
cuna cofa di fbrteza in« 
nanzi aladurnimento del uerno ^ 
dinoima nel caldo SC gradò dipo io 
dugifi il farchiare quando può ado 
chelfuo farchiare rodo dellherbe 
inutile per luxuria no fatibghi. M« 
il tropo humido campo non neliau 
tumno ma diueroo fi femini alqual 
mazimamétrficóuienelc faueoot 
IO illino che le radici diuelto lo fa.- 
perchio humore cófumanorqualuo 
que cofa fi femina nella pi imauera 
jie luoghi caldi piu rodo matura» 
menreine freddi ^u tardi fi femini/- 
no.Lautunale feminatore il contra 
rio ado adomade . Ifodili campio 
aero aquofi piu maturaméte.lgrab 
fi inuenta piu tardi fi feminino.An 
che gli acquofi nel tepo dellautun^ 
no maturaroenre fi femlnino cioè 
todo: ma lé il campo al piu e graC 
fo di féracie cioè abondeuole di fra 
do nS fi femina una uoha ma mol 
te ogni anno luxuriera badarde 8t 
diuerfe herbe che poi fanza grait» 
de fatica no fi potrà amédare : ogni 
grano dopo la teiea (éminatione o 
nero gknrracione di (éminatione 
nella terra uliginofa in gieneratiou 
ne di regali fi conuerte in cialchti» 
no Teme duecofe fono cioè uit» 
tu fbrmatiua Jaquale ha dal de» 
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loiAf TubUantla fbrtnafe chr figura ragoflata ; fa prò anche alle plaar 
tiene rtceue nella ptàca 8t dalla pi£ te larqaa de pozi OC delle fbnn poi 
la gli organi.Ogni feminatione fa# che Ihatai (caldaia allo fplendoit 
ran debbe quando il (eroe ha ma# del fole. 

^ore aiuto dal cielo, inuerita e nel# |i,Del tramutatnrnto delle piaoH^ 
b prima età della luna imperoche capituio decimo quarto. 

El molto hùido flagrar» 
fo letame la (ubftamia 
della pianta nardentedf 
putredine diuéta in&dla 


faiota allora il calore dumido OC di 
girale lume del fole ogni feroinare 
che fi fa dallariere al cancro autiL 
nanre ^lor fi moueranno cioè radi 
cara fi moueranno nella douora di OC irfapore del fruiSo fi nauta inape 
fubfiària quatita. Leuernale anche gio OC riem|^cfi di fupchie foghe 01 
nella matricie della terra giacéti:aL> di molli danimali di qtio piedi che 
lor pululeràno OC dal fole léperato i uia di corruphone e & nS àchora 
•lutare giermugiknno OC fiorirào di color naturate abadonato di ice» 
nela fecheza dela ftare.Ma da guar nerato poiane illerae la nanna deU 
dare e eh oltre alla roifura ifemi no pianta permuta piu chil abo lanù 
fi gi<ìhno nel capo che te fi fara ife# male che fi nutrica di qllo iperoche. 
mi fatino gradi OC nÓ fatino p mi# la natura dele piante meglio per k» 
gliori fono itemi no corroptt che le tame che p altro modo fi mura : la 
ta duo ano no auazino ma alle ter# fmdda OC huida terra optiamence p 
re toc iprouan' comedi i nuoua gie incélione de oef pi OC p cenere fanpfi 
neranóe di fèmi inizi alla fperiéria da |e cenere ì luogodi letame opt6 
né e da porre irndo la fpeiiza tié# marnéte fpargono ne campi lo fier 
mi ilochi hùidi piu rodo che ne fec co p anno fi npofi afiai utile OC non 
chi digienrrono . Tudi legai femi. crea Iherbe.Ma fé piu uecchio fata i 
nare fi comadono fframeffì alla ter# meno fara pro.erecenii letami Ùnò 
ra. ma nel lumida fi comandono di p a campi de prati abódanza dhet 
fpargier aduegna che ne temperati be iporgaméti del mare fe con acq 
caldi da femiare fia mefè fechira lu dolete fi lauono agli altri mifchiati 
ga Tara in femi gidati no meno ne amodo di ftercore fi co terra da det 
campi che negli orti fi feruerantio. corare foix) icampi fpelfi da lauora 
fl^Delfacqua da inafiilare. cap.xifl. con nel campo piu rado quandola 
Acqua e migliore Àigni luna menoma . Oc fe fobièrua 
cofa a bagniare icampi allherbe nodue ipero debbono nel 
delle fofiè OC amarurare tempo di date piu monticiegli fpat 
illerame &la paludaieo giec^ di letame quanto in quel di 
«no di folk di pioue:& di rugiada potranno arare: non fa prò in uno 
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trmpo tropo kfaminarena fwflà/ 
méte 6C poco il campo acquolo pio 
il feccho meno di (lercore richiede 
fc copia di letame manchi ne falTo# 
hloodii cretafli ne freddi argilla a 
cretoH 6C molto fpein fabiooe fpac 
gierai Q^efìo inerita alle biade U 
prò 6t le uignie brUiiTune tède oue 
ro lì (èmintno lupini iquali quàdo 
aldouutocrefciere faràno puenuti 
6 rifbdlemoo i loto del fondo dela 
ghi Ot de paludi colto gralTo 81 kr 
Cile fa il capo tudo couemétiiTimo 
^dclle piante nutrimécaE illetamc i 
palude (épata 8< co huidica pucre£i 
i^anutnmccoSC conuemente kra^ 
me mifcbiatoJcampi de colli nella 
parte fuperioic molto & TpeiTo 8C 
nel mezo poco 81 di rado da ktami 
narefono. Nella parte fodo di kca 
me non abbifogriia. 

^Delle piante. cap. xv, 

fi T— Eptecorefono fanzale 
quali alludo niuna pii. 

triplice ca 
lore cioè del cerdiio oe. 
letti ik Ueiluogo 8L del feme 8C tti, 
plice homoce di maniera feminale 
di terra di di piotia difopra uenenie 
&dariacótenente della piata lope. 
ra c ufarc laliméto dacrerciere OC di 
.gtenerate il uentro degli arbori e la 
•terra nellaquale ogni ipunca lafcia 
no gli arfx^ inficchano la radia in 
giu nella terra adoche di <|uella CQ^ 
me dallo (lomaco nutrimeto tra^ 
no che fe quelle folamentc alla nu 
pecfioe fpargtacaooo tuOo fi Cceba^ 


no.Tertfoegliarborinoo femped 
crefciere quanto lungamente infia 
alle radia alla terra racco(fano.M 4 
di tutti quegli che perro^hono ef> 
fere quàtita diterminata mera due 
termini grandi 8C menomi nel Aio 
gienere k piante Aicciando pii po> 
ri hanno il nutrimenro 8( dt quell# 
die daUaparte diAiori 6 lituano i# 
giemmefotoBioogM cofachegM» 
Iterano k piante rade porofiSC cal« 
de hauente radia nummeto artra» 
ghono piu che fmakire non pollò» 
no: de impero frudi gtenerano pu^ 
trefàdi le il fuperchio humido no# 
fenetrae.Tude k piace bauenci gtfi 
de midolk per gk pori trauerfali fi 
numrchono di quelle: ma qlk che 
laimo piccola fi nutrifcano p gli p# 
ri dindo infufo faU;nti.La m^t# 
dine de rami labondanza dei no 
tnmento e per calore del fole larbq 
re dogni parte tocchante ilqualei) 
fugo trahe 8C alkittremtta prociedt 
la carne ouero la polpa ne Audi da 
la natura fi cagiono acioche quella 
a terra cadente il feme da quella fi 
fermi & fi fermi piu agiruc4rocie fa 
uanzi gli arbori molto fuodo i ah 
eri Ailamére anni per lo difedo del 
nutrimento OC la uiitu adiua che 
Aufidememence nutnir no può irà 
mi el feudo fe non per Cuihcien^ 
hpoQb faranno rinouati. Ogni pui 
ta che col femenaiae e faluatid^ 
impero che! feme dalla faluaticha 
radicie prociede & per lo (fapited 
rami pafià acioche. la umu ^ tiadp 
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larliorf aequ Al «dbdw poflà a Ct 
fitniir glrncrarr ..Quando alcuna 
tadicie 6 cagUa da quella il piu dct 
le oolte nsfcono altre che la pianta 
mitnfcono tn Tuo hioco.Selarbore 
oechio o molto cófumatofi taglia 
debolmmre pullulerà ouer folamé 
te giermugli ouer funghi produce^ 
M de faluariche arbori ifrudi fono 
fDolti ma minori di piu agri per la 
feccheza del nutrimento : delle dt 
tnefhche fono pochi ma fono mi' 
glioridl piu dolci per la temperata 
ragione. Ogni pianta mafchia pnV 
ma che la fèmina pulula per lo caL 
do piu fortemente & le Aie foglie 
piuAreétefonoperla feccheza del 
fnafchio. Alcune piante laltra irope 
difcono in gieneration di ftuéti fi 
éXHne il corillotei cauollo lauite: il. 
logliosa biada 1 6 t il nocie qfi ogni 
altra per la penetrabile amantudi# 
ne fua & impero di piantagine oue 
ro féminatione didiuetfe fnfieme 
fpeflè uolte guardare Tene uuole : 
Ogni pianta di quatrocofe abbilo 
gna cioè ièminale humidortermina 
fo luoco di conueniente acqua fan 
za humontcmperato nutriente^ ft 
darla afiè confimtle proportionale 
acioche optimaméte naurha St cre^ 
fcha.Le piante nel caldo tempo ere 
feono per lombra della note Kper 
-lo caldo del folediuentino legnio. 
Le piante nel tempo del oemo Iho 
more nelle radici ragunano chenel 
la (lare lo fpargono ft irami acre^ 
4cono.TaAe le cofe dir nella (bpei 


f icie della terra nafeono de oapod 
difeso alla (uperfide della terra 
pertinenti nafeono. Ifro^ de moà 
ri piu faporinTon che quegli delle 
ualH imperochela digefltone me# 
glio 6 compie in loro. 

I^Delle parti delle piate. cap.^zrj. 
■ - .L fugcv& humore j^t gli 
Iporridele ratto' atraao 
Iper fimilirudine della pii 

rapdigefh'uo calore tee^ 

minato a quella nutrire . Le radici 
quanto anutrimcnto nate fono aL 
lana limili . Ma impero che infbn/ 
dono calore uiuifìco a tura la pian 
ta fimilitodine del còte hanno le 
midolle nelle piante fono fi come 
iamicha negli animali: inodi creali 
fono in rude lepfante molto mi« 
dollofi con caui acioche ritrnghi« 
no il nutrimento lo fpirito pec 
gliquali quelle acrefcieteflC uiuere 
conufene tnfino che fata comxnié 
temente digieAo . Le cortecie nelle 
piantefonoiì come il cuoio negli 
animali non per contefTere delle uè 
ne ma dhomofterreflro canato al 
la fuperlide digenerati. La matena 
ddtef^lie ehomoie acquofb nS 
bene digidlo alquanto co fi^a del 
la terra cSmixto cóquali la fagacie 
natura ifrodi dal (upcKhio fènio^ 
le del fole fi difedeflè la materia del 
fìrndo fif uapore fecho uérofo aper 
petuate delle piante h fpetie della, 
nimauegerabile 'generato de fiori 
la rubfiantia di piu (bélile humido 
fi genera pftAameme digiefio il^ 
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' priioa bollendo pedo calore al oa« fo gli arbori che (bno gridi flCfoiA 
fciroenco del ftu<3o' uada innand. ti producono di quello meglio che 
£Deila generatione delle piante, detami prorienegU fpatii intra gli 
capitulo decimo reprimo. arbori ouerouiti da feruate fono 

Egli arenai di tudle cioè grandeza di delloco gratléza 
laltre piare alcune fi gic diapprouata cdruetudine.Ogni pi.< 
ne rio piitare alchùe per anta nel fondo arido o uero inchi# 
femei^lchuneperfe pecfneuole'piu profondamente nel hur 
cdmixtione degli alimenti fi; uirtu mido fi; Tpellb meno profundamé» 
celel^ialeiiramichefanza radiciefi te fi pianta Se la piantagione fu io 
piarono fé foltde fono di fubftanria terra artofa fabbione 6 mifcbt fiC 
difodo fi defendono qdo fi poghó nel fabbione eretaima nella m agra 
acio che piu agie uolmente atraghi. piu di letame iappongha.Q^ando 
no li nutrtméiaLitbor il cui ferac la pianta fi traf pone iella non fia pi 
debole fata meglio diramiouero cola aquegli roedefimi del ciclo col 
di radicie che del iéme fapigliono dini nequali inanzi era fiata fi poQ 
le piate humide aquatiche Ot molli ghaiquido la pianta nella foflfa di* 
in qlunc^ mó allaterra fi ficchino pom quello che delle radici otfeio 
agieuolméte fapigliio impero che trouerai mezerai quando fi pianu 
laJoro-caldeza fortemére atraheil acioche la terra tropo fcchanòfia 
nutrimétohrami degli arbori di fo ouero molle fi guardi OC piu tofio 
da-fubfiàtia quàdo fi pianta a lace* lèccha che molle permangha . 
rargU meglio fapicono che tagliati gli aridi monruofi loghi inanzi al 
impero che ipori ha piu aperti per^ uerno ma ne gli humidi ouero uali 
gliquali ^tragono il nutrimento . coli nella primaoera le ttafpiaragio 
Tutele pure che aromaricht fi; fec nififacinone temperati in ciafcu* 
chi hàno ifrudi piu •c5uen|entem& no tcpo fi cóuiene Ce da pone foò 
te fi piarono ne monti quelle che efemi degli arbori gli miglior fele* 
iòdi fi; humidi frudh fanno pio to* ghino OC del mefe di gennaio ih no 
> (to nelle ualli femmare fi debònb: mi et daprile quatto dita fodenafi 
gli arbori piccoli fi; deboli femi fa* meda che fé il luoco fata caldo fi; 
ciétì ^o:fi; di Temi OC dirami pian* lèco dodobre et di noucbre fi pon 
ure OC Riducete fi polTono di fcroi: ghino:iraroi che fanza radici fi pii 
ma la piantagione e piu periculoià tono meglio auanzono fe fi pongp 
R in luga molto fi pona fi; di qllo no del naefe di marzo conciofiaco* 
nadie pianta fi; derami piu tolto Ca fa che già alla corteaa Ce il uetde 
uanza fi; quidi dinoelhca nafrie no fugo finfram'ede o urrp anchora 
.rjuaticbafedidimdhcafata pie* del mele d^okwe quando noniC 
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anchora uiaifico dalla pianta fptri. 
to fuga aura alle radia: iramucegli 
che li piantano da tordete non(o<- 
no ne in alcuno modo da tormétar 
b.Ma fe la correda loda rubftanria 
fia fata prò fe parte Tene fèndi^bfo 
ùo di nella felTura lì meta una pe^ 
truza.Irami da piàtare fono lieti Ce, 
^i nedicógieme lpeflé& piuocu 
lati 8f a una materia fiano ridodi. 
■^[Dello innevate. capi, xviil. 

I tudo Io inneflare me^ 
U 1 glio e Ornile infimile fe^ 
condo la generatióe doe 
impb Si Ulte in uite. Nel 


tropo duro (lipite fcóueneuole e lo 
Innedare impero che in quello le ue 
ne radicale mede re non può ma in 
quello doue e piccia dureza di mol 
ta fucoOta optimamente fapiglia: 
ifurculi cioè marze dinegare Oano 
(lerili fugo 0 dinuouo nati dalle gi 
emme fpeflè di molto ochiati di da 
la parte onerale per larbore piu ta> 
do che da altra parte tagliati: la dù 
uerOta ne meli di ne peri di in tutti 
glialtri frudi dallo innedace de gli 
arbori di qlla roedeOma fpecie tU/ 
la pdedette lo innedare ne grandi 
arbori nequali la corteaa egrolHi 
di grada di daffare intra legniofii la 
cortecia:ma ne fodili 0 fa piu com 
nrnientemente fèdo illegnio adue/ 
gnia che lo innedare in molti tem^ 
pi far 0 poda:ma migliore e quella 
che 0 fa in quel tempo che le giem. 
me cominciano a e&r fofpedezma 
dcgh arbori fàcknti giéma innati/ 


zi che la comina'a amadar fóri pio 
conueoienremcte. dnnedano. Lo in 
nedate abuciuolo fare non fi può 
fé non quando la correda fi parte 
dallegnioft inuerita oprimo fedo 
da una parte il buduolo ha dappoi 
lo alla fommlta della uergha di la/ 
fdalo infino che.el bucduolo apref 
fo fi oegha intimata ta piata nutrì/ 
métotrahe dallo dipite intàto che 
bara poi miglioramento rado pez/ 
mede il tronco fodol nodo alcuna 
cofa medere . O^i innedamento 
quanto piu e bado tanto e miglia 
reimperoche ifìrudi piu dimrfbd 
di migliori fa, 

|[Della medidna degli arbori, ca/ 
pitulo dedmo nono. 

E delle oechie arbori fi 
fendono le radice di ncL 
le fedure fi cadn piene 
meglio attraràno il no/ 
trimento di coli alchuna cofà fi fa» 
ranno fèrtili quelle che la derilita 
comprendea alle inuechiate piante 
per tagliamento de rami ritorna U 
giouentufellanoneperuenuta ab 
lulrima oecchieza.Ogoi pianta db 
medica non cultiuata diuéta falua 
tica di maximamentc fé a fabióe dt 
arenofita fi conuerta di ogni falua/ 
tica fi dimedica quando e, cultinata 
la culriuatura adimedicare gli arbo 
ri:inconuertire&Ietaminare dicd 
aghuagliare la natura dellarboré 
alla terra di nel tagliare delle fpine 
di fuperchi di con innedare perma/ ' 
oc,Nrl canapo nouale alla culiiua/ 

C 
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ta ridodio dafare t (IlrpaRaento drl 
le faluatiche radici che ogni homo 
re del campo fucciano.il nouale ci^ 
po piu anni abódeuole e poi fi co 
uiene dargli delletame Ce ferade 
debba permanete & fé no e grsfljf. 
fimo inretporgli ripofo maximamé 
te qdo con rubilajitia herbale & di 
paglia le piate in quello Jauorare o 
fi roe^ono o uero colle radia fi dix 
oellono quàdo Ihuroore el utuifico 
fpirito de capi per li fimi & piate fa 
Àrae a quegli la ferra mancha 6l di 
terroinaro tépo ripofandofi al cam 
po anchora fi riuoca alluno pio to^ 
(lo 8£ allaltro piu fardi freddo chrl 
campo del campo piu (ècódo fi irò 
ua.qualùche cofa con fatica Si fpe. 
fa Si uirtu fi compiono fe non firn 
ferporra rìpofbcheniloro prendi, 
no fi dilToluono Si corrompono fe 
la necelTita conftringnie della falla 
ta terra f|x;race alcuna cofa poilb^ 
no nell auturono di piantare o inne 
(lare Si acio che la roaluia fua nelle 
frede pioié difeorra alcua cofa aru 
chora di terra dolcie o uero di fia 
me difetto medeic : & fé a quello 
uirgula conroediamo. 

4[Delia ghuardia. capi. xt. 

Ellecrefofererte chage 
uolroente rouinano le ri 
pe de folTati Si poco pen 
denti dirollà onero iaio/ 
fa terra Si fimigliami lequali non 
a^ieuolmente rouinano piu pédeiv 
ti fare fi poflbno doue molto necef 
faxiaelafua armaduradiuigmefit 




daltri luoghi di proni fólamére ptf 
ragioni fi facano qto fi facino alca 
na piitagione di pruni o uero dar# 
bori per fìepi apreflo aterra per due 
anni fi ridda acio che polulino Si le 
^fiepi Tpeflìno. 

£ Regole della maceria del terzo U 
bro de campi. capi. xxi. 

^ Aria fredda Si uétofa SC 
‘ |! fecha Si di lugi da ogi^ 
humore fiatore Si (lal|e 
eflèr dee Si a qlle dellau# 
(Irò eflèr allinconiro. Ninna cofa e 
piu utile alùgamete guardare igra# 
ni che fia optimamente fecho & (èw 
cho li metta ingranai Si alcunauol 
ta in luogo pximano tramutato li 
refrigertime fuochi nelqualeigranl 
fi pogono no fiano tropi excellenti 
in fredeza o in calore impo che d# 
afeuno le Inade corrópe.lirgumi Ce 
tardi fi feminano fi de bono in acq 
di letame imolati feminate adoche 
piu tofio agremuglare fiano cófire# 
diiogni grano che i terra grafia na 
fde e piu graffo piu numbile Si in 
pefo piu gtaue.Ma quello che nella 
magra nude el córrano ne luocM 
huroidi Si acquofi il grano fpe^o di 
gienera Si in logbo & oena fi cóuei 
te alcuna uolta fi cóuette in frame# 
to del collo delle granelle e piu ro# 
bullo ma alla mifura meno rifpon# 
de ogni granella (bri chel miglio 
lungamcte negli dipoli Tuoi ck k 
cofe fi feruanoiogni cofa che atem 
po didate fi femina foluta terra ri# 
chiegonoói la cena ccctaufugqqo. 
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basale folancte bTaggina fé graf le radicie detta prima afgtia fi dide^ 
falla la recufa, ' pino ogni fuoco da pattinare prima 

Ct^cgole dell^ materie del quarto da tutti impediméci fi diliberi aao^ 
libro delle uigne. capi xxii. chella abbatura terra dopo il catca<^ 
Ondofiacofa che molte mento continuo non fi folid tuda 
fi trouino uarieta delle quanta. 

uigne : ciafchuno della |[De magUoogli de le ulti, tapini^ 
fua patria il cottume ob lo. uigefimo tr^'o. 



Armi. Altrimenti dalauoratori prò 
curanti fotterra difedlo folamente 
la uite di mezolana qualità defidex 
sa tiepido piu rotto che freddo 



B piante delle uite dht 
del mcfe doAobre o ucx 
ro di marzo fi ragliano 
dalla Ulte migliori tono 


fccchio che piouofo OC tempettoTo^ che daltro tempo colte della uigna 
troppo iuéri teme Aquilone le uiti molto gratTe quando illuogo fotti, 
affé oppcfite fa tècóde : auttro le fa le fi defidera piantare non fono da 
nobile.Nel arbitrio dunque nottro cogliere ifermentitda cogliere fono' 
e del omo che piu nhabiamo ouero itèrmeuri da piantare della uite me 
migliore.lcampi piu largamente il zana di dncfi o di fei gieme difpar^ 
nino portano in colli il fanno mix ro dalla uecchia prociedere. Getto 
glior Cloe piu nobile.Neluoghi fn. différtilita fegno della uite e : fe di 
di le uigne frpongono dal merigio duro alcuno luogho 11 fruifto richie 
necaldida feptentnonetnetéperax dera&de figluoli enoiera itami di 
ci da oriente o da occidente iluochi da ogni parte leuantefi.uno folo an 
da natura fpetlèuolte inrermutano no la fertilità della uite prooare no ^ 
gC impero le lor generatione conue fi puo.Ma in quattro fi conofcie la 
nientememe faconano. La tetra al uera generofira de furcòli . La no« 
le uigne porre ne ifpeffa tropo ne ti uella palmite niente abiente del ue> 
foluta ne forile ne lieriflTima eflère chio nelqual frequente nodo abbdx 
deenecampefrranefh-aboccheuole da fi dee cogliete apiantaie, 
ne fecche ne uliginofa ne falfa ne 

amara.Ma che intra tutte deliatro piantate le uite . capL 

peza temperamcto tetra OC piu prò tufo uigefimo quarto. 


ximano Tara al rado che al denib al 
le uigne il terzo capo OC maximamé 
ce ifaluarichi elegiamo piggiore di 

curri OC quella nellaqle farano iuen 

Ci uecchi dellaquale fela necefiira di uiti da cóporre il pallio: ado che 
oonllringe prima di molte aratane làno iniquo alla gfìarióe dele ucde^ 

C ii 



I Egtaflàe la terra max 
glori fpatii intra le uiti 
lafderéòfe focile flrc. 
éti no e dùa gmeratifie 
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mie la fperanza aitato no fì chiude 
neli acquoG lachùdopo il uerno piu 
uiilmente la nigna fì pianterà & la 
^pagine fi me(Ueta:& fruélo Tara. 
4 l D ello inncllaie. cap. xxi^. 

L tronche della ulte da L 
ineflare fì lega fedo che 
Memore abbondi alimen 
Jjj'tonediniuna uecchieza 
o dingiuria lacierato fì fechi.Rafen 
Ke terra o fotte terra la uite fì roet^ 
ta iroperoche fopra terra piu mala^ 
gieuolmente rappiglia la innevata 
uite bene fì leghi 8i dal fòle 6C da 
oenti con alcuna copertura fì difen 
da acioche non fì perchuota Si non 
fi riarda, quado il calore del tempo 
la inneflata uite giugne alla uite fo 
Cile homor con paniciello prefTo al 
ucfpro fi dee fpefiTo infondere quan 
dolegiémedalla innevata uite co/ 
minciano acrefeere aiuto dalcuno 
palo li fi dee allegare acioche alcu^ 
no roouirocto la fragile età del fer^ 
mento non abata. 

|[Del potare. cap. xxfì. 

^potagione delle uigne 
ne luochi freddi dopo il 
uerno. Ma ne caldi 6C tc 
perati innanzi & poi op. 


ta iaitid inutili le airi molto fecon' 
do nellequali il frequéte nodo abó.>' 
da ftre(5arocntc 6i quelle che per fn 
tra nodi lunghi fìndugiano piu lar^ 
gamete fono da potare. La uite che 
maturamente fi pota piu rodo puL 
lula se piu se magiori fermenti prò 
ducono . Ma quella che piu tardi fi 
pota piu tardi pullula piu frudH 
proffera dopo la buona uendémia 
piu flretto fi potardopo la picchola 
pfu largo. Molto fa prò alla uite Si 
roaximamente alle nouelie fé quel#- 
le fcalzate le foprauacue radici fì ri 
cidano lequali nella fommita pra 
ducano St fanno molto frudfo. 

Il Del cauare le uigne. cap. xxvii. » 
Affredlare e il cauare del 


3 uigne inizi che le giex 

me tropo enfino.lmpero^ 
' rhe fe lanto occhio della 



tìmamente fi cielebra. Da torre fo/ 
no ilieti lintorti deboli fuperchie. 
Doli Si fermenti in mali luoghi nati 
moltitudine ouero pocheza de fer. 
menti fecondo la uittu della uite fì 
lafci St al fole iuechi fermenti : de 

3 uali il primo fruiffo dellanno per. 
e tutti fi xicidano Si linoua taglia. 


che felapto occhio della 

uite uedra il cauatore acfecheraC» 
fila fperanza grande della uende.- 
mia. QueHc c& horifeono e da n5 
tochare . 11 cauamento delle uignie 
fare fì dee quando di mezana difpo 
fìtione permane intra molle St fec. 
cha fia inuerita lo feudo che tutta 
la terra fìmuoua igualmente acio. • 
che in quella mente di crudo fuolo. 
rimanga laqualcofa con una uerga: 
il diligente guardiano cierchi. 
|[Delluoe fiideluino. cap.xxviif* 
E luue grafie quali ma.» 

' ture delle foglie perii la>; 
■■ ti fì fpogli St colganfì la 

y rugiada afeiutra ado.' 

ria chiara il uino fi fa piu potente 
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molto le matare pfu doTde. Laciet 
be agro.Laquofe aquofo uino fan. 
no il uino di piu cagide foifcnde & 
fi turba cioè di caldo freddo fiat<v 
re tontrrui forti tremuott 61 p mo. 
uiméto del uafo 6i per uéti aìmrali 
alcuna uolca molto SL allora fi n. 
chiede piu forte medicina contra. 
ria. Alcuna uolca incito che elfuo 
calore naturale kudo fi fpegnte Ut 
allora i niuno mò curate fi può im. 
peto che al morto non fa prò neC 
funa medicina. 

4[R-egole dei quinto libro degli ar 
bori. capitolo, xxix. 

Durnga che alcuni arbo 
ridefid^erino laria calda 
OC alcune freda & la ma^ 
gior parte téperata & al- 
cune la terra grafìfa dt alcune max 
gra imperrito inrutre quede fi con 
uégono che tuta la terra nella fupfi 
eie fechaflf nelle interiora humida 
richiegono. Nel tempo dellautum. 
no degli arbori fi cóuengono dinux 
dare le radia 6C impero alcuna cox 
fa di letame che per pioue difcorrix 
mento coperte alle radici fa^rti. 
Ma (e troppo fabionofa Tara la ter 
ra cóueneuolmente nceuera la ere. 
fa graffa SC nella meno pieirofa fab 
bione fi pongha nella grafia terra 
piu:nella fottile meno li llipiti delli 
arbori daterra fi lieuino . Le piante 
degli arbori dal tempo che pofie fa 
ranno infino in tre anni : nó fi potL 
no.Ogni pocagide degli arbori qlu 
che tepo dal tépo del cadimelo de 


le fòglie fate fi può fuori che dàlia 
freda acuteza infino che coroincie x 
tino a pullulare. Accèder fi cóuiene 
che bauardume nellarbóf nati oue> 
ro preffo allo (lipite delle radici 6C 
rompenti fi iafcianoima qlle infìno 
dal prinapio leuare.Se li arbori uec 
mini habiio il cròco fupra le radici 
fi fon S( nel foro uno conio di quet 
eia uifi fichi qdo gli arbori diuètax 
no languidi qlti fcalzati 6l delle rax 
dici inutili rimondi terra daltra dlx 
fpofirione uifi ponga. 
f[Kegole del fexto libro de gli orx 
ti & prima deilaere. capi. xxx. 
Orto defidera aria libera 
dC. temperata proximana 
imperoche elluocho di 
cropa feccheza o di fred 
deza temono iluochùanchora it& 
pi del mortificante firdo foflenete 
nò può Giuochi ombrofi diniuna 
ouero di poca utilità fon. Lotto de 
fiderà la terra roezolanamcte afau 
ta 8i huida piu tofio che fèccha. La 
creta luerira e agli orti molto inimi 
cha. Lherbe nella tropa foluta ter. 
ra nate nel principio della priauera 
optiamète auazonoima difiate fi fé 
chano.La felcie póitura ddlortoe 
che fopraflè nuo habia per loquale 
poffa qdo bifogna imbagnare. Ma 
lotto che allo nubilo cielo fubgiax 
eie di dhumore ditònrana fi percor 
rei^ximano e che libero fia di nuL 
la difciplina di feminare richiega. 
La terra defidera gcafTiffimaila uen 
lurofa pafiura dellorto e legierméx 
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te inchinata pianezafil corfo dellac 
qua difcorrentc per fp.itu difcretl 
di uilla. 

C paftlno degli oitf . ca .xxx i. 

. E pti de gli orti cofi da 
diuidcrr fono che quel. 

I le nellcquali ndiautùno 
■ fi femipera nel rcpo del 
uemo fi pa(lini:ri ncuoca per bene 
fido del gielo et del fole : ma fé pe^ 
nurìa di terreno fhabia qlunche té/ 
po dellino la terra intra hùidita et 
(ècheza fi truoua aguale apaflina. 
re poflTi irótanéte fèininare fé opri/ 
mamente Tara ingraflTata ; daflare il 
paflio dellorto pria ^fbndo et graf 
fo et foptedb fparfb il letame anco 
ra minutaméte fi pafiini et la terra 
con letame fi mifehi et quanto può 
impoluere fi riduca. 

^ Od fèminare gliorti. cap.xxxii. 
E lochi freddi lautunale 
farchiaméto piu matura 
mente fi facia nello fre/ 
do uernai piu tardi nello 
caldo inue^ita lautunale piu afléra 
et il uernale piu maturo fare fi può 
ifemi fe legano no corrodi ma que 
gli che forma dentro habino biaiv 
cha et il piu pefiri et gronfi che lan 
no non habino pafTato il piu delle 
uolte fi truoua utile diuerfi femi io 
fieme feminare acio che el tépo ha 
alcuni defèmi alcunauolta contra/ 
rii alrutto la terra ignuda di tutte 
Jherbe buona farchiagione equau/ 
do la lùa e i crefeiere et fpeflb di fu 
tile^cicdeia nello meooinapaéro. 



|[C6e faiutano gliortf. cai xxxift, 
-L piu delle uolte fa prò 
I agliorti il cultiuare con 
mano piu tofto che col 
y farchio . Lherbe nodue 
quante uolte bifognera fìdiflTipino 
acio che alle migliori il nutrimento 
non tolgano.le terre troppe cretofé 
fàbione fi mifchi. 

£ Di cogliere lherbe & fiorì dC bac 
be. capiculo, xxxiiii. 




Herbe per dbo dacoglie 
re fono qdo le loro fblie 
al douuto Tarano puenii 
te acrefeimento. Ma per 
medicina fi cóuégono cogliere po/ 
che integrità di gràdeza hano fnan 
zi che il colore fi cominda aclbia^ 
re & caginoiifemi fi tolgono poi cf9 
illoro teimie fi ficha 6L fecha 6i dal 
loro crudeza St aquofita. Le radici 
daróperr fono qdo il cadiméto de> 
le lor foglie ifiori cogliere fi d.ebbau 
no poi che fon aprì inretaméte in^ 
nanzl che fi comincino afiermina# 
re 8l cadere ifrudi fon dacogliefe 
poi che finifde il cópirréro loro in> 
anzi che fiano aparechtati a cadere. 
Qualiic^ cofe fi colgono al minua# 
re della luna miglion fono & me* 
glio fi ferbano che quelle che fi Ter* 
bano nel Tuo acrefeimento OC quf> 
lanche fi colgono nel chiaro aere 
migliori fono che quelle che fi col* 
gonoindifpofitionedhumidita da* 
ria OC uidnica di tempo di pioua. 
|[Delk uitcu dellhetbe. ca.xxxp* 




VNDEOMO 


229 



Herbe faluatiche dele di deza córuma. Te'rr^ defiderao graH 
mefliche fono piu forte fa abondaza dherba ma affaporofi 
di di minore quantica fé ta mezolana Sf molto magra altut 
c5do la magior qtira: 61 to rifiutano acqua uoglono maxia 
delle faluatiche quelle de monti fo méte piouana & calda o uero laca> 
no piu forti 61 qlle icui fuochi fon naie graffa : ma dalla &eda fofféde. 
nétofi altri fono anchora piu forti llluogo defiderào molto baffo dd> 
quelle il cui color fata piu tinto ue cóanao 6a homote rinchiufo il 
tlfapore piu aparéce scio dolete piu troppo pfondo don e acconcio ad 
forte Tarano piu potéti nel Tuo ^'C/ alcune buone herbe ma paludali dt 
here.La uirtudeliherbe fadelwli^ fanzafapore. 
feie dopo due o tre anni fecondo il |[Del rinouare iptati. ca, xxxyiii 
piu o il meno. 


^Della conferuatione dellherbe. 
r capiculo.trigelìmo fexto. 

Herbe i6orì ifemi da Ter 
uare fono in luoghi ob^ 




Prati aduenga che glene 
talmente daffe peruengo 
no famoii : anchora con 

opera manuale iffirpati 

feuri imperoche la fupec ibofchi 61 agreiti luoghi ouero con 
chieuole fteddeza e in fa pianati càpi:arati 61 neccia co Teme 
chi ouero in ua6 coftredli meglio fi di fieno feminati de prati da ^ura 
lèruano & maximaméte ifioriacio re herbe groflè dopo la piouainfi- 
che la uircu non tfuapori. Le radici no alle radici fi diueIlano:iprati che 
meglio in focile rena fi Temano . piu uolte difiate finnaffiano mo'te 
Selle non fono radici che fecchare uolte fiudificheranno 61 ferueram 
. fi feruino che fimilmente in luogo fi ncllino de prati uechi il roufdiio 
fecco 6C obfcuro meglio fi ferucran fi rada 6l fterile fadlo molteuolte (à 
no ifemi de porri 61 delle dpolle St ri dt dinuouo fi fémini. 
dalchune altre herbe meglio che al ^Del fieno. c^. xxxix. 

'iL fieno da legare a tépo 


trimenti nefuno gagluoli o uero fi^ 
tliquefiferbano* 

4LB>t‘gole del fèptimo libro de pra 
capitolo. xxxtii. 
Prati defiderào aere tem 




(caldo 6l chiaroiquado la 
jfeccheza dellarìa fi fpera 
!;che debba durare 6t qióu 
do Ihcrbe fono adouuto ctefamen 
peraro o uero a fngidita to 61 che ifiori peruenuti non incox 
huidita nximio ma la fu mincino affecchare II fieno couene 
perchia nedeza impedi.' uolrhte folto coprura fi (erba ouer 
feie la gieneratione dellherbe & la afeopro accodo che lacq no Io gua 
nopa caldeza 61 feccheza ogni uer fh, defieno qfi tote le befhe eh laua> 

C iiii 




re onero prcflb (ècódo chèle radia' 
degli arbori lìendere lì poflbno. 
^[Regole dello oAauo libro de gi. 
ardini. cap. xli. 
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rino uìuere ne poflbno largaméte. meli acioche lungamente durino. 
([Del bofco. cap. xl. ma intralluna 8C Ultra adem prati 

- Bofchi o naturalmente p fi cóuengono. ne uiridan'i no dee al 
uengono di diucrS arbo cuno TupUuaméte diletar6.Ma allò 
I ji fecódo la uarieta delle ra fpetialmétc qn feriis 6C neceflTarie 
. terre 6C del lìto & dellan'a cofecura fodiflfado la uerde di beL 
onero lì ponghono dalihuomo. chi la munitióe intorno alli habitacolf 
ibofchi piantare A/ femrnare defìde dela Dilla molta deledIatiSe aducie. 
ra quelli arbori conlìderi che a quel ([Della deleiflationc delle uignie; 
Io luogo lì c^engon di a quello ae capitolo. xlii. 

Olto dileda haucre uL 
gnazi begli diuerfe buou 
ne gienerationi dune ca« 
ciétt None ogni colà cB 
Giardini o uero pomieri delle marauiglie delluoe da gli anti 
ouerouindariialcunifo. chi fcrìpte fono per ifpenétia iiere 
no dherbe di alcuni fono li truouano.ma ipertanto dalli otio 

darbori di alcuni delluno lì amaelìrati aitutto da dilpregiare 

di dellaltro. Quegli di fole herbe la e accioche per la uentura la uarieta 
terra uogliono magra di foda fiche de tempi di de loghi per iperìtia di 
herbe fottili di^ chapilUri pducano quegli che rade uoltepuano il proM., 
che maximamére la utfla diledaro uante non inganni il piu delle uoL 
lodoredellherbedidellanimo foa^ te dileda haoere nini di diuerfica> 
uiflimo cibo.iueridani richiegono lori di fapori che b 6 malageuolrod^ 
da merigio o da cadente le arbore te fare lì può. E uira' medicinali alti 
buóe di raae dagli oppofite luoghi abifognanti aflài 6 truouono utlUf 
patuli doe aperti acioche laria dile« fimi di fanilfimi. 
dleuole nd tolgao.imperoche lóbra dcledationedegH arbori, 

de rei arbori e nociua la fupchieuo capitulo. xh'it ‘ 

le ombra infermità gienera:laria fa Rande deledationee ha 




uere Ipropri luoghi ab$^ 
danza di buoi arbori di 
diuerlè gieneratione. di i 


lutifèra il togiiméro alla fanita cor^ 
r5pe iuiridarii uogliono eflère gran 
dio piceli perrifpedohauuro alla 
nobilita potétie di richeze del (ìgno pero il diligente padre di famiglia 
re. Le grande arbori di lungi intra da ogui parte curar dee fare recha/ 
loro uogliono edere piu di lugi del re di inncdare di piantare di molto 
li arbori itagliono ne uirrdarit : ca. dileida hauere inneftagione mara. 
uacote optimo richiede fuori die utgliofe di in una arbore di diuerfe 
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maniere impero il padre deila fa 
miglia quedo procurnie degli arbo 
ri foreftieri iramidegli fi fendao OC 
dalcuna cofa che purghi poiuenza 
ta o di qualunche colore nelluogo 
fi conchiuda : il'frudfo del naidoL 
lo acquida grande uirtu ouer colo/ 
redelioinchiufo. 

^ Della ddedatioe degli ortica^ 
puuio. xliiii. 

^1 Olto dileda hauere orto 
bene difpoflo in luogo 
graffo Oc foluro alqual 
riuop fpatii fportati di 
riuKogni gienerationc di buóe hct» 
be da mangiare OC da medicinare in 
orto hauere diledfeuole OC utile e. 

Regole del nono libro de gli ani 
mali. capitolo. xlv. 

Egli antichi tempi uiue 
uao gli huomini di que^ 
(li foli abi: che naturai 
mentelano lauonta ter 
rafacicuadi poi confeguenteméte 
corniciarono a uiuere della agricol 
tura Si della paftoritia . ma ora di 

S |uelle uiuono per la edèntia delle 
aipture OC arte infinite OC di tutte 
gienerationc danimali domeftichi 
(X in diuei fé regioni anchora fiere 
fi truouano. 

4[De caualli Si cauallr. cap. xlvi. 
j. Hi cauagli o caualle có^ 
j! pare uorra abifogna che 
lera o giencrarióe OC (or* 
ma lodeuole fanita ifor« 
mira bontà OC malitia dtriramente 
conofcadccauagit Si di tutti altri 




animali che diuile longbie non ha. 
no Si de cornuti che diuife lanno le 
ra adéti pienamete fi conofce:li(laJ. 
Ioni coli guardare fi debó che poco 
fi caualchino o niére i altro modo 
falfatichino Si folamére due uolte 
il di famontio fe grofiì puledri aea 
re uorrai.Le caualle che pgne fono 
tenere fi debonunó mcilto magre 
ne molto graffe Si non fi fforzino 
ne fame ne indo fodenganoSi no 
fi cófiringano inflretdi luochi. le ca 
ualle generofe che mafehio notrica 
no foto ognào rimettano adoche 
a puledri copia di puro lade infom 
danotlamifiano di cinque ini eflèc 
dee Si la femia bima cóciepera ipu. 
kdri in luogo pieirofo fi tengano 
Si due anni folamente la madre fé 
guitino.cópiuto il cauallo icompe.. 
teme carni da tenere e acioche poC 
fa piu ficuramite caualcare la graT. 
feza tropapfertade Si la tropa ma> 
gteza deboleza adude : il cauallo 
fcaldùto o fudato niente roda oue^ 
ro bea infino che coperto un poco 
menato dal fudore Si rifcaldamen 
to liberato fia. Al cauallo e buono 
OC utile nel tempo caldo una copet 
tura di panno lino nel tempo caldo 
perle mofeheSi deuerno di lana 
per lo freddo, 

^Dcllo amaedrare icaoagli. capi» 
tulo. xlvii. 

L cauallo che domare fi 
L^'dee prima li fi metta uno 
lifiéo leuiffimo il cui mor.< 
fo fia di mele unto Si he* 



LIBRO 



ueméte il m«tii a mao 81 quindi fan 
2a fella foauemre fi caualchi fic poi 
co fella p uia piana tato cfi el freno 
Si la fella chctaméce torre fauezi il 
c.iuallo cb cóueniétenaéte fauezi al 
fico al corfo auezare fi dee una uol 
ta p tépinfimo ciafeùa fettinaana in 
fino alla.qrta ptejduno miglio oue 
xaméie un poco méo priaK poip 
fpatioptu lugoduo mezo miglio. 
|Ì[ A conofeiere la bontà del cauaU 
capitolo. xltriii. 
.Lcauallo belio il corpo 
ha gride Si lugho & alla 
fila lungheza OL grideza 
jpropottionalmenre tutti 
Imembri nfpondono . 11 pelo baio 
feuro da tudi e tenuto piu bello, il 
cauallo che ha glianari gridi enfiai 
ti 6C groin ochi ardito naturalmeti/ 
te fi troua:il cauallo le code grollé 
Si il uentre ampio el dodo penden^ 
te Od adaticheuole Od fbiferente fi 
giudicha:il cauallo eh ha didefi iga 
retri Od le fati cotte in mouiméto to 
ftano Od agieuolméte edèr dee: il ca 
uallo abiente le giunture delle gi^ 
be naturalmente grodè Od ipadura 
li cord forte fi giudica.il cauallo ab 
biente le gambe Od delle gambe le 
giunture &n pilofe Od ipeli lunghi 
labonofo e cioè afiaticheuole.il ca.* 
uallo abiéte le mafcelle grode Od il 
collo corto n5 agieuolmente fafire 
na ne e bello:il cauallo abiente tut. 
te lughie biiche mai diripie no Iha 
aera il collo abiente le otechie gnu 
de Od gli ochi concaai iieoeméte te 



midbfarafilcaaallolecai gabe di> 
nanzi fempre fi rauouono fono da 
douere edèr pieni di mali codùi : il 
cauallo che fpedb moue la coda in 
giu Od infu e di mal uitio. 

|[Dele ifermira de cauagli. ca.xlix. 
E infermità aduégono a 
cauagli nel capo nel uea^ 
tre nel dodo Si nele gàbc 
Od ne piedi Od nellunghié, 
Alcua uo ta p hùod Od fpedb p ma* 
la guardia, idolori aduégono a ca* 
uagli o pfuperfluita dhomori Od i 
uene di fangue contenute o p ueo* 
tufita entrate nel corpo del cauallo 
ifcaldato p li poli aperri o intedini 
per uifeofi homori nata Od fupchie. 
uole rodere dorzo o dalira cofa cb 
enfi nel uentre o p foperchia riten* 
rione dorina nella ueficha enfiante 
per tutte qt^decofe gieneralméte 
e che il cauallo p la dalla co una ca 
ualla hberaméte fi lafci andare.Salc 
i acieto fufiidéte infufo molto uale 
cStro a ogni enfiagione icominaa* 
te nel dodo : in molte infermità de 
cauagli la codura e ultio remedio. 
Ma debefi molto diligéteméte guac 
dare che la codlura edb n5 fi poda 
mordere ne fregare ipuche nel trop 
po pizicore illuoco co deti ifino aÙ 
loda morderebe.molto fono ifegni 
pliquali il cauallo fi conofee in che 

f >te del corpo egli abbi male Od per 
■quali pnodicare fi puore la libera* 
rione Od la morte del cauallo che p 
regola fcripte fono infieme tutte in 
fÌM del traviato de cauagli Si impe 
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|[De buoi. rap. 1. 

Gradi delieta de buoi fo. 

quatro:Ia prima de ui 
trglitia frcóda de gicurn 

chi; la terza de boi noue^ 

glitla quarta de boi uechi agliarmé 
U de boi Si delle oachc dapparrchia 
re fonodiuernoin maremma S; di 
(lare freddi & coperti montani & le 
dalle debono eflfrr di rena o dalcux 
na gieneration di pietre alladricare 
un poco ifKhineuoIe actoche lha> 
more fi polTa difchonere 8l contro 
le pre ghiaciale alcuno refiftere dee 
obgieÀoila (late due uolte il uerno 
una fi menino a bere.ibuoi fani for 
Ci S£ agiruoli fi conolcono : fpoche 
agieuofmére fi muouono quado fó 
pundli 8^ bino imébri gro(Ti di gli 
orechi leuati begli & forti gieneral 
méte fi cono feono fetudli imébri 
grofli fieno SI ifieroc corefpódcnti. 
^ Delle pecore. cap. li, 

E pecof fi 
conofeon 
dellera fd 
nófono 
uechie ne agnfele.an 
cH dala forma Tele di 
corpo àpia Si habia 
molta lana & morbi 
<fa 81 ipe fi alti & fpef 
fi nel corpo tudo la 
fanita lor fi fa fé fa^ 
pronoillorcchi& le 
uene ftao rubiconde 
rodili fono Cane. 


Ma Tele (bno biaclie ouer rubicùde • 

Si fodili fono fx:ma Tele fó biàche 
ouero rubicùde SI grollé fo iférroe, 
aco fe pie nela pelle del collo Si an 
co dinazi trade apea rrare fi pofl^ 
qlle cb fó fané ma fe agruolmére il 
cÓtróriotle dalle i foco no uérofo e 
ichineuole acioc||;e dallhùore fi m5 
dalTino e cb lugie feabiofe no fi fra.» 
calTno le paduf debono cére di no 
uegli & fiefchi prati elrdi.Ie paduf 
de paduli fo nociruoliói le faluati^ il 

che dànofì ale lanate di fai n fpeflà s «i 
fpfioc dee del pedo leuaf il fallidio //i' ^ 


^Dellapi. 


cap. lii. 


Api nafeono pte dapi Si ! 
^ predi bue putrefado la# 
pi optie fon uarie Si rito 
^^'deil fegnialedcla fanita 
lorTpeflègiamcnto nello exaroefe 
mede Si fe luperache le fino eque 
uolroente e eleno ma il fegno delle 
meno ual ti (èie fono pilofe Si ori 
de cioè paurofe Si poluerofe. 
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([Regoledcl decimo libro 8t del 
prendere glianimali. cap. liii. 

ItuAi gliucegli rapaci la 
natura e che Tempre foli 
5i non mai o dirado a co 
pagnati uadio: iperoche 
in preda no uoghnno hauere cópa^ 
gnia 8C da ogni aquali pongono ap 
podamenti di Tono conoiciuti per« 
ftindo di natura di quello inimù 
co fèntono gharrono 81 fugono Ot 
fé quanto poflfon occultano gliuce 
gli rapaci (e di buone carni fi pafco 
no 8C ore cóueneuoli & ingiuria no 
fia aloro Si non cdtralloro uolere fi 
mandino gliuciegli da fignori dira^ 
do 6 partano:fr il 6gnore no feguù 
ta la uolunta dello fparuiere o daL 
tro uctello rapacie il Tuo uolare c5^ 
ciofiacofa che da difdegniàre naru^ 
ti ageuolméte il perde: lanimo deL 
Incielo rapace quafi e a quella natu 
ra:gliucegli quali 6 prédono co He* 
re dimeflifate cioè difparuiere allo 
ce falcone fmerlo girfalco aguglia 
gano glmera gliuceli 6 pigliano c5 
retti di diuer fi modi cioè appatiera 
laniere co rete fopcal fiume (ìeTe pi* 
gliad le grue 6i ghai darne Sd oche; 
anche con altra rete oche di anitre 
ne capi 8i ptefTo a acque. Anche alle 
pareti colobi tortore di quali tu^ 
Ch udeli picoli . Anche allaciuolo 
uaegli piceli 6i molti mezani. An- 
che con ragnie picoli uccgliSl pi* 
di Si rapaa. Anche ha una rete (treir 
Aa Si lungha le pernici. Gli uctegli 



ancora co uan'i Taduoli 6 pigliano 
in terra ordinati Si i arbori aprellb 
denidi quali rudi uccirgli fi piglia^ 
no con uifchio cioè pania conuer^ 
ghete con palmoni con funicelle i* 
uifcate.Tudi ucicgli pigliare lì poC 
fono con baledri Si con archi Si in 
alcuni altri modi ipefei li pigliano 
co reti di diuerfe gnationi ciocco 
fcorticaria in mare con trauerfario 
in fuochi di fiumi Si dilacùi Tpatio^ 
fl raualli in picele acque Si in griny 
di con naui . Anche con giachio 8C 
negofa. Anche nelle ualli con gogo 
lariaifiC degagnia con gradelle Si pi 
cole retitanche con nelle et cógha^ 
bie.'amo fpardeni Si calcine. 

Fine del undedmo libro. 


|[^lncominda il duodedmo libro 
nelquale fi fa memoria di ludle le 
cofe che in dafeuno mefe Tono daf 
fare in uilla Si prima del mefe di Gi 
ennaio. capitolo primo. 


mefe fpe> 
inalméte ne luocbf 
'caldi: de luochi im 
habitabili 6 può co 
gnoTdere la bontà 
o la malitia dellae» 
ce oc de ucci : oc dellacque : et della 
cerra:et del fìto aduegnia cb ne luo 
chi temperati in certi altri mefi me 
glio fi difderna.Anchora ne luocM 
caldi le corti Si le cafr affai aconcia 
mente fi potranno fare et gli aiboci 



! 


DVODECIMO 


*32 


6 poflTono per gli edifidi optimamé 
re ragliare. Ancho fì può procurare 
nuouo letame & il uechio a campi 
Bi alle uignie porrare Si feminare la 
fàua:cicerchia 6ù la uccia . Anche fé 
campi non fono molli Gdeono pri^ 
ma arare:anche nelochi caldi (ì pof 
fono letaminare le uignie 6C potare 
anco G poilbno porre nel fèmenza 
io le Torbe le pcfche BL glialtri arbo 
ri che fanno ghomma innefìare& 
fare lorto Te la uignia non e molle 
aiKhe ne noui prati G pofTon fpar^ 
giere le urde 6t iTemi dellherbe : BC 
le pertiche de fald 8( iuinchi Bl can 
neri tagliare per le uignie:& le (èlue 
Bi ogni legniame tagliare G po per 

10 fuoco anchora rudi iuaG da uTa 
re & icarri Bi doche nelle caie G fa 
quàtunche tempo Ga di quello me^ 
le G fanno anchora rudi gii anima 

11 dimefhci G poGbno comperare Bi 

i faluarichi pigliare e lapi diluocho 
alluoco tr^portare BL mutare. 
|[Fcbraio. cap. ii. 

E1 mefe di febraio Bi tu 
ti li altri G può conoide 
re la bora & malitia deL 
luQCo habitabile Bi com 


I 



pare la cafa Bi doche i elTa Sf apref 
lo delta e daffare quel G può far : in 
che G po portare illetame a capi: al 
le uignie Bi aborti Bi aprati & rudi 
letaminare. Anche G polTono acom 
damente icampi arare Bi feminare 
in elG la faua la cicerchia Bi certi al 
tri legumi di roncare il grano la fé.- 
gale el fcno Of la fpelta : & fcolare 


laequa de loro Bi arder i dii: ancho 
ra ne lochi caldi G po fcmiaie la ue 
na el cede : Bl ne temperarì la lubi^ 
glia et pelclloidi quello mefe ne lo 
chi humidi G de far il pallino oue^ 
rola cultura douela uignia Gdee 
piantare Bi ne luochi caldi BL fechl 
apreflb la fine util aente G pianta 8C 
fa lonnellamenro della uignia qua 
dolegiemmeccminciano aufdre 
fòri Bi inazi che lachrimo dhoroo^ 
re acquidofo ma fpellb . anchora fi 
fa optimo poramento di uignia nc 
luochi temperati Bi caldi fe la mol- 
ta neue o la rropa gran Eedura noi 
lo llorpialIc:anchora di quello me- 
fe G fermano optiroamente le ulti 
Bi gli arbori fopraquali uanno le ui 
tùanchora di quello mele G deono 
Wgliare le radid di futoli alle ulti 
Bi aiKo G deono letaminare , Anco 
G deono palare le ulti Bi rileuare et 
ne luochi marini et caldi G deono 
cauaretanco G poGóno intornoalla 
fine tramurare ideboU u(pi et cuo. 
dere quado follìano et tragon iuc- 
ti boreali doe della tramontana et ' 
non mica quando fpirao iuenti au.» 
Urali adoche da corruptione G co- 
feruino;pollbnG anchora di quello 
tnefe quando la terra e non molro 
fecha o molle lèminare ouero por- 
re tude piccole piante degli arbori 
et tralporre et innellare et maxima 
mente fel uerde fugo fata corfb in- 
fin alla corteda . Ancho fi poGbno 
gli arbori potare er formare et da 
tudi ifupflui rami fechi et feabiefi 
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ft difìitoU purgare: àchora irorai & |[Marzo. 


noul cineti B poflfono ordiare 6C pii 
tare: ichora di q(Io nKfr (b la terra 
nò e fècha o molle (ì poflfono far H 
otri cioè zappare o i altro mò caua 



cap. m, 
EI mefe di marzo optia 
méte faràno icampt buo 
ni fé la fuperflua huidita 
e in efli confumpta &la 


re de letamiare:6l ogni generaciò de terra fara già puenara adagualiati/ 
herbe eh nela terra B dcono femiare za itra hùidita de fecheza. Ancho fi 
nda priauera opo<re fi eòe Ibn agli: lemia la uena el ciece la canapa ne 
atnpia anid apio alTentio artemiBa laochi caldi itomo alla fine & la fii 
bruoti a bietola bafiilico cauolo ci- oa ne luochi fredi:oe temperati nd 
pola finc^io gabuBa regolitia la- cominciamento in iuocho graffò dC 
^ga méta porro papauero |xtre(è quella faua che fii di gennaio femi- 
molo paff laca Ipiaci (enape fai^ore . nata in quello tempo B corica . Aa» 

J ^ia feaiogni dt ichora le mali herbe co fi ronca di monda dallherbe gra- 
aluatiche fi poffbn femiare di qfto no la fpelta dt forzo. Anchora di q- 
mcfeianchoca di òlio ^fc fi pollo fto mele fi (ernia la fagina el miglio 
piatare òipeurare le piate: dt fare le el panico el fagiuok) li poffbn (eml 
fiepi fcchc dele cotte de capi dele ui nare:anco fi potano 3^ ineffatt le ul 
gnie 61 degli orti di prui o dal tri bo ti intorno al principio di qfto mele 
fchi:anchora fi po fare felue dt Tali- dt nlcuàfi dt cauio qdo la terra e té 
ta coli di dimelhci eòe de faluahci perata. Anchora fi colgono <X piato 
atboriiachora fi 6no di qffo mefe a no le ulti di qlfo mefe dt ;ppaginan 
còciaméte iuerzieri coli dherbe eòe fi dt rinouanfi:anche fi tramutan lui 
datbori e tute altre diledeuoli colè, ni allora che laere e chiaro dt quan.- 

do Borrea fpira.Anco 
ficuocono ideboliui* 
ni acioche fi conlèrui 
meglio 6< nò fi uolgM 
nodi optimamentr fé 
népiono iuarelli mef- 
fi nella fredda della élT 
chiudinlii fi che poco 
ifiatino aaocHe nò dù 
uétino adetofi. In que 
(Io mefe li poffbno pù 
amare e trafpiantare 
dt cauare da torno tue 
ti gli arbon dt innclla 
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feqarglfchenon hanno gomma: 
anchora 6 patinano gli orti di leta 
minanB & in efli fi fcminano rutti 
ffmi fpecificati nd mrfe di fcbraio. 
Et anchora intorno alla fine imcL 
Ioni icocomfTì 6i icitriuoli. >\ncho 
ra in qucflo tempo fi piata la Htluia 
fichai^o in terra ifuoi raroucicgli: 
anchora ne luochi frcdi fi dcono li 
prati purgare 61 ne temperati 6i cal 
di guardare : di quello rrefe fi deo^ 
nofeportar kauagli 
6t le caualle 6C buoi 
& le uache & deonfi 
anedere alle lèroie:d< 
deófi domar icauagll 
c buoi Bt fiiroicaf gli 
api legierméie.Et hr 
me fi debono purgar 
da uerroicegli 61 da 
ogni brudura. acho^ 
ra gli fparauirri 6l gli 
allori 6 deono mede 
re nella muda 6t di 
buona carne nutrire. 

C Aprile. cap. tìil. 

El mefc daprile Tarano li 
f<ipj grairi;& gli hùidi iq 
li téghono lacq lùgtein 
tr.6t iTechi Tarino la feda uolt^n 
co fi Temia acódaméte il cecie ne lo 
chi fìedi;& ne luoch» tépari la cana 
pa la Tagia itorno al prteipio del 
melèrico fi polibno cauaf le uignie 
ne luochi fredi topati 6i iuini no de 
1)011 fi peillbno acóciamcte trairU/ 
cai:ico li poflTono lèmiate & iiKlla 
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re:anco li deono tote le plcole pian, 
te degli arbori dale bel^ guardare 
ico fi Teminao le zuche latrinoli b 
mellói lapio lozimocappo Terpillo 
laduga bietola le cipolle 6f liairepi 
a adaqreiico fi tódonole pecore i 
lochi caldi:eprati ferotini fi lègaok 
mótoni il medopo ale pecore e ca.^ 
ualli 6i afini alle caualle 6C afine H 
defi dare Icfcba a colombi. 
tMagio. cap. 




EI meTedi magio fi Tard 
ri 1 no icapì ^aflì di che ten 
gono molto acquaid^ ah 
loraficauano tudelhet 
be produdfie loro Icemi non fono 
anchora p maturità lèrmart: di ici^ 
piaTciuirifi polTcnola Trrddauol 
ra arare.! qllo meTc rude le coTe eh 
Tono lèmiate Tono prrllb al fiorire 
6t non fi deono dal culnuatorr roo 
care.Ancho ne luochi Treddt 6f ha» 
midi fi Teminano ifàgiuolitel mv 


leimdagràLftilpefcofipoigiéma glioel panico : anchora fi dccille» 
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gname tagliare qoàdo e di tane le 
foglie usftita.in qucfto tempo 6 ca# 
nano ifemenzai & le uignie fimigli 
antemente fi cauono Iaìec5da uoL- 
ta fi pampino panapinàtut : anco 
ne lochi molti fredi fi pocaogliulL 
ai 6t purganfi dal mufchio:& ie aL 
chuno femineca^upini per aia di le 
taminaK il capo gli douerra in que 
ilo tenapo coliaratto me(3er fono: 
ancho di quello mefe fi femia il cu 
riando:lappio:iaaeloni : icitciuoli le 
zache ecocomeridl cardo 8t le radi 
d 8i la tuta el porto fi ttafpóe ado 
die adaquato crefca di ingroffi di 
nrafponghonfi optimamente icauo 
li K le cipolle;ancho fi femia la por 
dellana di di qualunche tempo fi fe 
mina folamente nafcie nel tempo 
caldo anche luochi marini caldi 
fi iéghi il fieno innanzi che fia diue 
nato arido di iacho.flC fe fi bagnie 
ii per pioua fi dee innanzi uolgiere 
che la patte dìfopta'fi fecchi: di de^ 
onfi di qveilo mefe cafirare iuitegU 
di tondafe le pecore: anche fi tapi/ 
glia illade di faifi il focmagioranco 
za fi deono ucddete li re dellapi iq/ 
li nafcono in quello icpo ne lafirc/ 
paita de fiali. 


capi. ri. 



El mele di giugno fi dee 
appaiechiare laia di da 
ogni llrame di letame di 

poiuere opiimaroéte pur 

gaiciin quello tempo fi ^o Icmi/ 


nate il miglio il panico di (àSi ptl> 
mieramente la miettitura deilorzo 
poi prelTo alla fine fi copie la miet/ 
titura del grano nr luoghi caldi di 
ne temperati fi cominda in quello 
tempo ne frediffimi iuochi fareno 
quelle cofe che di magio fono de. 
&.Ne Iuochi herbòfi di freddi tai. 
glieremo potereno iuigniazi corto 
nolauecda di fegHcteno il fieno 
per palio delle bcftic. Ancho di que 
Ilo mefe fi dee Care la miettitura de 
legumi: di la faua fi dee diuellete di 
poi che fata raffteda cioè ptinaa ba 
(3uta fi dee riporre di lupino fimiL 
méte fi coglie. Anchora fi deono lo 
pere di le mele magagniate infra ra 
mi chatichi fpeffb trafeiere. Di que 
Ho mefe fi può il ramo del melagta 
no rinchiudere i uno ualéllo di tet/ 
ra acio che renda ifrufii di quella 
gtandeza anco di quello mefe fi co 
me del mefe di luglio fi fa il nello 
che fi chiama impiantare ne peri di 
nemelidtnefichi dine gliuliui di 
ituiSi altri arbori nequali fia graflb 
higodifrminafioptimamente bot 
rana di porciellana di molte altre 
herbe fi pofibno con adacquamem 
to efièr aiuiate:anco fi fegano ipra.' 
ti anco fi callrerano li boui di fal& 
il formagio di le pecore in Creda ro 
gione fi tendono anco fr callrera.. 
no lapi fe Iharanno affai mele di fa^ 
talli il mele di la ciera. Anche ufctj 
ranno gli fcami et pero il guardia/ 
no dellapi dee fempre ellcre attem 
tochclle nó fughino di fpctialmó 
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P ; TABVLA 


CTAVOLA dri libro delie uille 
rede utilità di Piero Creféntio ci 
e ladino di bologn.i ad honore del 
SerenilTimo principe di Venecù 
t Leonardo luftiniano. 

Libro primo. 

De luochi habitabili 6C eleggie^ 
>' re delle corri 8C cafeSf qlleco(e 
•: che alle habirarioni fononecefla 
, rie df piima del conofeiroemo de 
la bontà ddioco. capi, pnmow 
Oellaria & conofciméio della bon.' 

ta & malitia Aia. capi, ii, 
Oe uenti 6L conofeimento df bontà 
V & della malitia loro. . capi. iii. 
De laeque che agli huomini bifo/ 
gno&C conofeimento della loro 
> bontà df roalitia. capi. iiii. 
Del fico del luoco habitabiie 81 de^ 
la bontà di malitia Aia 8i del co.> 
nofeinoento. capi. v. 

Delle corti 8i tombe in diuerfi luo.> 
. chi idiuerfì modi dafare. ca. v\. 
Della intrinCéca, difpo(itione della 
corte. ’ capi. vii. 
Depozi 8i fónte fare d£ come fi tro 
UI & proni. capi. viiL 

Dclli canali a Conducete acqua alle 
citerne df alle fonti. capi. ix. 
DelleciternecóefìdrbSfàre. ca.x. 
Delle materie delle cafe. capi. xi. 
.Dd officio del utilano. capi. xii. 
Del oifiao del padre della famiglia 
dr in che modo de il campo conv> 
. petare di de lopera della uigna dC 
ragione adomàdare. capi. xiii. 
4[Inconiincia il libro fecódo della 
i natura delle piante dt. delle coCe 


. communi alh cultura di dafeun 
campo. ' 

Delle cofe che alle piante fi conuen 
gono fecódo e piìncipii della ge^ 
tieratione. capi, primoi, 
E>ella diuer6ta delle generatisi de 
le piante. capi. Hi 

Della diuiGone delle piante nelle lo 
ro parti integrali. capi. HU 
Delle diuerlira delle materiali dt (c* 
plki parti della pianta di della re/> 
gióe del Aio acrefeimcro. ca.iiii. 
Delle femphei parti delle piate.c v. 
Della generatióe di natura & nelle 
foglie fiori Tradii. capi. vU 

Della uninone di diuifione delle pi 
ance. capi. vii. 

Della tranflatione di mutatione da 
na pianta in una altra, capi. viiL 
Della alteratione di diuerfita che fi 
fa nelle piante. capi. ix. 

Della diueifira delle piante St diuec 
fita de feudi. capi. x. 

Di qlle cofe che ha bifognio ogni 
pianta. ^ capi, xi^ 

Di quelle coA che fanno alla glene 
fanone delle piante óf aCTefcimé/ 
to. capi. xiU 

Della putredine ooero letame did 
.bo delie piante. capi. xiii. 
Dellacqua phe fi conuiene di maro 
, rita del letame di nutrinéto del le 
piante. capi, xiiii. 

Della utilitade della aratione di ca 
uatione. ? ’ capi, xv* 

Della cultura del campo lauore> 
ciò. capi, xvt* 

Od medicamento del campo acio» 


/ 
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- chefiadalaaonte < eap. xyjj. 
Delia cultura del campo montuox 
(b&uallicofo capj.xviiì. 
Della cultura del campo nouale ca 
pitulo XIX. 

del tempo 6C modo dorare et diilL 
. pare le male herbe captxx. 
deila feminatiSe in comone.ca.xxi. 
della piantagione et modo di piam 
tare capi. xxii. 

dello innevamento capi, xxiii. 
dello innevamento & ragliamento 
per gliquali le piante fi mutano a 
difpofitione delle diroeViche capi 
. tulo. xxiiii. 

di quali dirpofitioni et f qual fi mu 
. ti la pianta faluaiicha i dimeVica 
capitolo. xxy. 

de loochi inutili & utili a generatio 
. ne delle piante. cap.xxyi. 

della terra et conofcimèto della fé. 

. condaet Verile. capi.xxvii. 
de guernimenti onero chiufe degli 
orti et delle uignie cap.xxWii 
della dilènfione et riparo delletnpL 
. co de fiumi capLxxix, 

4[Incomincia il libro terzo dellauo 
. rare e campisi della natura & ufi 
. lira de fruiVi che ni fi ricolgono, 
dellaia dhabitate capi, primo, 
de granai rapi. ii. 

della uena cipi. ni. • 

del deci capi.iiii. 

della dderchia \ capi.v* 
della canape capi. vi. 

del grano capi.vii 

delle faue .. capi, vili 


del foro 
de fagiuoli 
detft. 
delloglio 
della lente 
de lupini 
del litio 
dellorzo 
della fagina 
del miglio 
del panico 
del pfcello 
della fprlta 
della regale 
della uecda 
del tifo 


capi.fl 

«pi X, 

capixi 
capi.xil 
capi.xiii 
capi, xtiii. 
capLxy 
capi, xvl 
capi. xyU 
ca^.xyiii, 
capi. xix. 
capi» XX 
capi.xxi 
capi. xxS 
capi, xxiii 
capi, xxiiiiii 


frincominda il quarto libro delle 
oite et uignc Oi loro cultura di ali 
hta 

della ulte qual fia et della oirtu de* 
le foglie et della denere et lachri* 
me Tue capitolo primo» 
della diuerfita deQe uite cap.ii 
della diuetfita della gienerati6e' dfe 
leuitc capi, iii 

delle diuerfe manieri delle uite ca» 
pitulo iiii 

dellaria che fi conuiene' alle uite 8C 
de fiti delle uigne- captv 
della terra conuenieatc alle uigne 
capitolo • yh 

della paVinationedella terra da pi» 
antare le uigne capi.fii 

Quando imagliuoli fono da corre 
61 come ferbaR capi.yiii» 

^àdo o m che modo le uigne fo* 
'Roda piantale , >' capàiz 
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^ propaginaR 8C riteoaar le óitè 
& uigne capi, i 

dello lime amento delle uitt ca.xi 
Altra maniera dinnellare capi.xii 
del potare le ulte capi.xiii 

della forroacione delle aite ca.xiiii 
dereleuareleuigne capi.iy 
della conferuatione delle uigne flf 
. barbe inutile capi, xyi 

del cauare delle uigne cap.xyii 
de nocimento che aduengono alle 
uite Oc loro cure Capi.xyiii 
della conferuatioDe delle aigne Ce^ 

. che OC frcfchc capi.xix. 

della uirtu delluoe capi,xx 

da parechiare la ucdemmia ca.xxi 
Tempo da uendemian capi.xxii 
In che mó e da uédemiare cap.xxiii 
In che modo fi debano pigliare lu^ 
ue capi.xxiiii 

di quelle colè die delle uue fare fi 
. polTono capi.xxy 

delio agredo pallb fcco OC fapa ca* 
pitulo xi^ 

delle purgationédd aino fado del 
luue lacere capi, xxpii 

della cura del uino dalla pmuacSu 
. moilb capi.xx^ii 

In che modo il molto ne uafi fi mec 
.ta capixxix 

In che modo il molto per tutto lan 
no fhabia capi, xxx 

diconofcerelèlmoltoha acqaaol 
. aino OC in che roo fparta cap.xxxi 
Incb modo fi chian^ colto il mo 
. Ito capi.xxxii 

lo che modo il molto no fopra boi 
. . capùxxjuii 


IncheloochodeéltaK ifuino prc 
conlèruarfi capi.xxxiiii 

del tramutac del aino OC dellaprird 
de uafi capi.xxxy. 

del tempo OC modo dafagiare iuini 
capitolo XXXV# 

del legnio da conordere iuim' daba 
Itarr capi.xxxvil 

de nocimenti che al uino aduégho/ 
no capi.xxxviil 

lo che tempi n uino pio agieuolmé 
te fi uolga OC corrompa ca.xxxix 
In che modo fi può prooedere chel 
iiino non fi uolga capi.xt 
Indie modo il uinouolto fi liberi 
guanlca capi. xH 

In che modo il aino fi muti in altro 
colore capi, xlii 

In che modo il uino fi muti i altro 
fapore capi.xliii 

In che mó il aino OC aafi dalla mut 
fa fi liberino capi, xliiii 

In che modo fi prouengha chelui^ 
no non inatttifca OC choroe inace 
cito fi guarifca ' ^ capi.xli^ 

Inche roodofifadalaceto cap.xlvi 
della uirtu ddiacieto capi.xlKii 
del uino ideile Aie uirtu ca.xlnii 
« 

^ncominda il libro quinto degli 
arbori OC natura OC utilità de 


Iota 

degli arbori in comune capi.i. 

del mandorlo capi. iL 

dcllauellanedoenoduole capLtìI 
de berberi capi.iii( . 

delcinegio capi.p 

dclcaltagnio capi. il. 


O UH 
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del melo punico ooero'cotognio. del fraflìgnoolo . 

r^. xlili.'' 

capitulo. 

vii. delnaUo 

cap. xliiii. 

del triedro 

cap. viii» del furano 

cap. xlv*> 

del cornio 

cap.viiii. delloppio 

cap. xlvi. ' 

delfico 

' cap. X. del piopio 

cap. xlvii.i 

delialoro 

cap. xi. deroTaio 

cap. xtviiùi 

del melo 

cap. xii. delramnino 

cap. xlviiii«< 

delle melegrane 

cap. xiii. deirono 

capi. I«) 

del moro 

cap. xtiii. delfaldo 

cap. li. 

dellumiaco 

cap. XV. della fauint *: 

cap. ^ lii»> 

delnefpolo 

. ;• cap. xvl. delfambucho 

cap. liii»- 

della mortine 

cap. xvii. del feco moro 

cap. liiii. 

del nocie 

cap. xviii. del farrguinio 

cap. Ivj 

delluliuo 

cap.xviiii. del pruno albo 

cap. Ivi. 

del pero 

cap. XX. della fpina giudaica 

cap. Ivii. 

del prugnio 

cap. xxi. della fpina cetuina 

cap. Iviii. 

del pefeo 

cap. xxii. delle feopa 

cap. Iviiii. 

della palma.^ 

capi.xxiii. del tamanfeo 

cap. Ix.. 

del pino 

cap.xxiiii. dellolmo 

cap. Ixiv 

del pepe 

cap. XXV. deluinco 

cap. Ixii. 

della quercia 

cap. xxvi. del indetto 

cap. Ixiiii 

del forbo 

cap. xxvii. delfuuero 

cap. Ixiiii. 


del giugiolo cap. xxviii. |[]ncoininda il fìbro frxto de gli 

del ginepro cap. xxviiii* ohi e dela natura Si utilità dogni 

degliatbori non fnidtiferi df do* herba nacur almente. 

gni loro ntilita cap. xxx. della uirru dellhcrbe i comùe ca. ii 
^ellabete. cap.xxxu degli ora &cultràatióe loro in co* 


^ellontano 

• €ap.xxxti. mune 

^ap. ii. 

dellacieto 

cap.xxxiii. dellaglio 

rap. tìié 

dellauorio 

cap.xxxiiii. della treplice 

cap. iiii. 

delagnio cado. 

, cap. XXXV. dellanice . .. . .r 

•cap. vj 

del boflb 

cap. xxxvi. dellaneto 

. cap.' vi» 

del brillo 

cap.xxxvii. dellapio 

' cap. vib 

delladpreflb 

cap.xxxiaii. dellaflèntio 

cap. vili» 

della canna. 

cap.xxxviiri. dellaHemifia. 

cap. ixl 

della gineftra 

cap. xI. de aridologia 

cap. X. 

del fagio 

. cap. xli. della borotina 

cap. xfk 

^Ifiailiiio 

c ^ap. sili, dc ao&.odigli 

ca^ adL 
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^ap. xiii. 

del fieno gTéCKf " ‘ 


df Jla btetòla. 

cap. diti. 

de gambugi 

cap. Iii.'l 

ddla borrana. ' 

' cap. xe. 

ddla gramigna 

cap. liUr 

dri baflìlfco. 

cap. avi. 

della gientiana 

cap. liiiL' 

delta bredtonica. 

cap. xyii. 

della gaiiofilata ^ 

cap. lv.i 

della branca. 

cap. xvtii. 

del rouiihto ^ 

cap. Ivi.> 

drila biOorta. 

capw . xix. 

del Hifquiamo 

cap. IviU 

della zuccha. 

: l cap. XX. 

delbfopó 

cap. Iviii,i 

de cocomeri. 

cap. xxi. 

delliaro > 

c^. Iviiii,’ 

de cauob. 

cap. xxii. 

del calcatreppo 

cap. Ixwi 

delle cipolle. 

cap. xxtii. 

del ghiagi.uolo 

' cap. Ixf. 

del cornino. 

cap. xxiili. 

della regolitia 

cap. Ixif*^ 

del gruogho. 

cap. XXV. 

del giglio 

' ‘ cap. Ixiii,i 

delle dpolle maligi. 

cap. xxvi. 

de lingua auis 

' cap. Ixiiii.: 

del cardo. 

V, cap. xxvii. 

della romice • ' 

‘ .cap. lxv,> 

della cammamilla 

• cap.xxviii. 

della latuga 

cap. Ixvi, 

della cufcute 

cap. xxix. 

dellentifcho. > . 

cap. IxyiC 

del cal amento 

cap. XXX. 

della aureola 

cap. IxyiH.’ 

della dentaurea 

cap. xxxi. 

della lappola 

cap. Ixiiif.' 

del capei ueneto 

cap. xxxii. 

deluifcbio < 

cap. Ixx. 

del derfoglio 

cap. xxxiit. 

de popponi 

cap. Ixxi. 

della debuta 

cap. xxxHit. 

del roeliloto. 

cap. Ixxii. 

della fcatapuza 

cap. XXXV. 

della marcorela 

cap. 'Ixxiti* 

del cterano 

cap. xxxvi. 

della malua 

cap Ixxiiii.< 

della cielidonia 

cap. xxxvii. 

della menta 

^ap. Ixxv. 

del curìandolo 

cap. xxxviii. 

della mandragola 

cap Ixxvì, 

della confolida 

cap. xxxix. 

del meo. 

cap. Ixxvii,' 

. del cocomero 

capi. xl. 

del marobbio 

cap. lxx\>iii. 

del dittamo 

capi. xli. 

della maiotana 

cap. Ixxix.' 

dellendiuia 

' cap. xlii. 

ddnauone> 

cap. Ixxx,! 

dellella 

cap. xliii. 

delnafiurcfo 

cap.^ Ixxxi. 

della &gatel!a - 

cap, xliiii. 

del nenufax >■ 

cap IxxXiir 

della ruchetta 

cap. xlv. 

del napella 

cap.lxxxtri,. 

dellebbio. 

cap. xlvi. 

della nigella > 

cap.lxxxiiii.! 

del finochib 

cap. xlvii. 

delorigaiK» 

cap. Ixxxv. 

deDa flamula 

cap. xlviii. 

de porri 

cap. Ixxxvu 

del fumofterixx 

' cap. xlviiii. 

delpapaoero 

cap. Ixxxvii» 

deroghi • 

‘ capi, 1 

delpeujCfdano 

cap. Ixxxviii, 
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OelpteforeiBolo ^ Inxviiit. 

Del ferpillo cap.xc. 

Della piamagine cap.xd. 

Del polipodio cap.xcii. 

Della padinacha cap.xciii. 

Della porciellana cap.xdlii. 

Del papiro cap. xcir. 

Del pulegk> cap.xcvt 

Della rapa . ca^xcyiù 

Del rafano cap.xcviii. 

Della radiar cap.xcviiu* 

Della ruta cap. c. 

Della robia cap. d* 

De gli fpinad cap. di. 

Dello (Icigio doe folatio & moret 
la cap. dii. 

Della femperuiua . cap. diii. 
Del fatirion ouero appio, cap. ck« 
Della fponfa folis cap. cd. 
Del fermontano cap. cWi. 

Deli aftrafizacha cap. cviii. 

Della fquilla . cap. cviiii. 
Della fenapa cap. ex. 

Dello (lutto doe cooolino faluati^ 
.cho 'Cap., cxi. 

Dello fcorcieon cap. exii. 

Delli fpaxagl cap. exiii. 

Delfinabro cap. editi. 

Della faluia cap. cxy. 

Della feabiofa cap. cxvi. 

DelaeCciooe cap. cxvii* 

Della ferpentaria cap. cxviii. 

D^l feipillo cap. cxviui. 

Della fantoregia vc4^. cxx. 

Della fchiatra cap. cxxi. 

Delli fcalogni cap. cxxii. 

Dellhetba mdaica cap. cxxiii. 

Dalla cada cap.cxxttu. 


Del tafl&batbaflb 
DetedicuUsuulpis 
Del tediculo del cane 
del limo, 
della uiola 


«'cap.Gnr^ 

cap.cxxvti 

cap.cxx7tt< 

cap.cxxyitf., 

cap.cxxix* 


deuitgapadodsdoe cardo falua^v 
. delio cap.cxxx. 

deUa uolubik cap.cxxxl» 

dellorticha cap.cxxxtf, 

della uetriuola cap.cxxxiii. 

|[lncomida il libro Ceprìo di pead 
Si bofehidC pche iprati aead 6i. 
rooo 8i rb acq aria tata defideca. 
no Si che fito. 

Come fi fanno iprati prooiranfiSC 
tinuouano. cap.ù 

G>me il fieno fi cholgaSC conferui 
?K del lutilita Tua. . cap. ti. . 

|[lncomincia la fecóda patte del U 
bro (éprio degli bofchi quali Si i, 
che modo aefeano. ^cap. ùi.^ 
DebofchichepaindulUia dhuo. 

moli fanno. cap.iùi. 

Delle (èltx che pet indulhia dhuo.. 

mo 6 fanno cap. v*. 

I^lncomiciail libro odauo <k gù. 
sudini di dele cofe diledteuoli 
boriiSi dhetbe Si frudoioro arti 
fiaofamence da fare. 

De giardini dherbe picole cap* t 
De giardini Si mezolane pfooe SC 
delle gride Si mezanC cap.ii.- 
De giardini de Re Si degli altari. 

chi fignori cap.iiC 

Di quelle colè che diledadona fàt 
. fipodbno cap.iiti» 

Di quelle cofe che ne cipedn capi 
fipooadile d a t to i i e * , cap.f« 
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Di quelle cofe che alle uitf6t (nidi Del morbo delfooola Bc ìbi eurà» 
lorodaiK) diledo cap. vi. capitolo. ' * X)^. 

Di quelle coPe che qoado agli arbo Del morbo pulcini dC bolfìm' & Tua 
‘ ri deledaci5 crefchono cap. ni. cura • capjtviii. 

Delle deledatìone de gli orti & del Del morbo inrercutì& Aia cura 
• Ihetbe cap.viii. . pitulo . xviiii'* 

f[incomicia il libro nono di tudi Del motbo Aumati 8C Aia cura ca^ 
gli aialichefinutriconoiuillade i pitulo 9 xx. 

leta de cauagli 6^ caualle cap. i. De dolori dela loro cura cap.xxi. 
Delia forma delle buone caualle 6£ Del morbo ìnAinditi 6C Aia cura ca . 
degliaroeforiecome famroedo pitulo xxtf. . 

no cap. ii. Del morbo aragnati dC Aia cura ca 

Della natura de cauagli Oi come na pitulo xxilU 
to tenere 6 dee. ^ cap. iii. Della a'morea Si Aia cura ca.xxiiii. 

Del pigliare Si domare icauag li ca^ Della frigidità del capo SI Aia cura 
pitulo iiii. capitulo XXV, 

Del cuAodia de cadagli cap.v. Del morbo de gli ochi Tua curi 
Della dodrioa acòAumatiSe de ca > capitulo <• xxvU 

Dagli cap.vi. De corcai K Aia cura cap.xxvii* 

Del conofcimento della belleza de Del morbo del polmóe Si Aia cu' 
cauagli cap. vii. capitulo , xx^ 

De Agni della bontà (le caoaglica^ Del morbo fpallaciatis flirv** 
pitulo ' > viii. capitolo 

De ^gni della malirìa Si de uitii Si De laltir V A*rr - ■ 
della uilta de cauagli 
Delleinfrn»-' ’ 

i, loro 
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De curSa 8C fùa cura, eapi.xxxyif. 
Delle fpinelle X lor cura.ca.xxxviii. 
Del morbo fcoprolTo 81 Tua cura, 

« capitalo. xxxix 

Della tritioe Tua cura. capi. xT> 
^Del' morbo fottìi ati K Tua cura ca . 
• pitulo. ^ • xlù 

Dclloffera delle 6C Tua cura ca 
pitulo.. xlii. 

Delle galle 8l loro cura, capi.xitii. 
Delle grape 8C loro cura, cap.xliiii. 
Delle crepacae BC loro cura.ca.xiv. 
Del cancro 8t Tua cura. capì. xivì. 
Della bflolaS^fua cura, capi.xivii. 
Del morbo mal pigeni & Tua cura. 
- capitalo. xlyiii» 

De forma S fiia cura, capi.xlviiii. 
Dellàférmita de piedi et dellóghia 
6t prima del morbo fit^capi. I. 

■ -Ila foppofla et fua cgÉi?- cap.Ii. 
' 1 fpu tatara dellùghiè et Tua cu 
capi. Ili. 

difiblatuta et dellógia et cu# 

hii. 


capitalo. * lji!ìi 

Come et quado itoti 6 debono'ana 
medtere. capi. Ixig 

Conae luitegli fi debono tenere et 
qu.1do caftrare et domare ca.ixiii. 
De buoi quando 6 debono cópera# 
re et come 6 debono tenere et di 
conofciere la loro età. capi. Ixiiii. 
Delle infètmita de boui et uache ca 
pitulo ixvi 

Della ditKc6ta et aarieta de- boul 
et uache et dogni lor utilira.lxvi. 
Delle pecore come fi comperano eX 
come fi conofcie la loro faiuta ec 
infermità V capi. IxinL 

Coe fi tenghinqdpt pafehino 8C. in 
chemo^; ^ capi. Ixviil. 

Q^do et quali dióiotii fi debono 
ammettere et quante flieno pre# 
gnie capt.lxix» 

C^ando et comefi t6don: et quan 
do fègniare fi debono capi. Ixix» 
del conofciere Icta delle pecore ca# 
pitulo Ixxi. 

^uidoetcomefi mungono et có^ 

capi. Ixxil. 
~>Tf et loro 
*«fxK 
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